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fONSERYAZIONE. I mesù prin- 
cipali che r industria umana ha imagina- 
ti per conservare le direrse sostanze, e 
che si sono riconosciuti come i migliori 
coiresperiensa, sono : i . La diseccazio- 
ne^ 3. L'evaporazione^ 3. La salagione; 
4. La affumicazione ; 5. L''acidulazione ; 
6. L** alcoolizzazione ; 7. La confezione 
collo zucchero ; 8. La preparazione col- 
L calce ; 9. 11 calore ossia il metodo di 
Appert ; 10. Il freddo ; 1 1. L^ imbalsa- 
Bsxione. Riserbandoei di parlare della 
»àLA6iovB, della aff0hicazioib e delPui- 
ftftUAMAGiora in articoli separati, ci oc- 
cuperemo qui delle altre maniere di con- 
KTfazione, considerandole sempre sotto 
u aspetto generale, e rimandando allV- 
Uo che tratta d* ogni sostanza in par- 
Mve per quanto si riferisce ai metodi 
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Diseccare un 
spogliarlo delfo- 
'' hanno per con- 



seguenza più gradi di diseccazione, da 
quello in cui Toggetto appassisce fino a 
quello cui si torrefa. Qui non parleremo 
che di quello che conyiene alla conser« 
▼azione delle sostanze destinate a sup- 
plire ai nostri bisogni. 

In tre maniere può eseguirsi la dissi- 
pazione deir acqua : i . mediante il ca- 
lore, il quale la fa evaporare e la disper- 
de ; 3. per metto deir aria, la quale se 
ne carica e seco la trasporta ; 3. cplfaiu- 
to dei corpi igrometrici, che si mettono 
in contatto colle sostanze da diseccarsi. 

Cangiamenti che si manifestano nei 
corpi. Quantunque nella diseccazione 
non abbiasi altro scopo che quello di 
dissipare Tacquii, di cui le sostanze sono 
cariche, queste però in conseguenia 
della perdita della medesima subbcono 
diversi cangiamenti, e i principali sono : 

1 . Le particelle acri, mordaci, ed in 
generale tutti i gas, si dissipano più o 
meno insieme colPacqua; così la sostan- 
za che lì contiene perde una parte delle 
sue pruprietà. La diseccazione eseguila 
col mezzo di un forte calore o dei raggi 
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Mlari contriboiice priiiijfjaìlili a qiN* dl9 la 4 IMfa boUire o la si arro« 
sU specie di decomposizione. Codia Tiola slìsdi. 

perde la saa fragranza, le radici diven- Diseeca%ione imperfetta. Si eyit^ qae- 
gono meno acri, e la cipolb più dolce. ' Moinconyeniente col mezzo d'*an metodo, 
3. Le parti die enlnoo làelb compo- che per yerità conserra una porzione di 
vsione di qoaiU fmm»% riaenloiui deì^ aaq«a, nache Je toglie la Supailk di fer- 
Fazione delP|aria, della lace e del sole ^ mentare, la combina più intimamente 
e spesso anche la diseccaziono di attai CID09 litre parti della sostanza, o la met- 
sostanze delle proprietà che ilon pos- te in contatto con dei corpi che la lega- 
sedevano, e che noa si sapré|4>«ro at- no. Ttllfi ^ per lesep^pio, un^ aggiunta .di 
trìbuire alla semplice secrezione dell^ a- farina, di sale e di zucchero. Si segue 
equa. Ciò è quanto si rimarca più par- questo principio nella diseccazione dello 
ticolarmente nelle sostanze, la disecca- zafferano, per anmentame 11 peso. Lo si 



siooe delle quali si è operata con len- 
tezza. Eccone degli esempii : 

La carne, che ò stata diseccata lenta- 
mente^ subisca iiwyia un {>rimo grado 
di putrefazione che la rende difficile a 
conservarsi. Le barbabietole, le carote, 
lapnigna, Je atela, le pere, ec «i in 
generala le £r«lla «accherfae e ▼isooae, 
d t y qp gotio pia Mei ^«aado la lora di- 
a aa ca aiane -non è accelerata. Lo stesso è 
éeji fieno. Le mele seccale lentamente 
contraggono un colore bruno o nero 
eS^ superikie, ed «n cattivo gusto. 

5. Usa diseccazione attira fa subire 
delie aheraaiooi alle parti Je più esposte 
ni calore, e £i loro ooosegueotemente 
abbandonare V acqua che racchiudono. 
QwasU diseccazione forzata, priva nel 
medesimo tempo le sostanae della pro- 
prietà di co'sibinarsi lacilmente coli* a- 
eq«B e cosi rendono diftcile la loro cot- 
tura. Esse sono indigeste e poco nutriti- 
ire. La torrefazione altera taioiente la 
'prugne, le pere, ec, che una parte dello 
zocchero che contengono si cangia in 
earamele. L* amido e le gelatine animali 
fono solubili, il primo nelf acqua calda, 
le seconde neiP acqua fredda ; la disec^ 
cazione le altera al segno di renderle 
insolubili. La carne f<>rl«meDYe seccnto. 



preme leggermente tra un pannolino e 
della carta, e si riscalda ; quando suda, si 
comprime più fortemente, si rifolta di 
tempo in t— pò, si liscakla così per lo 
spazio di a4 ore, nel quel modo diseccasi 
insensibilmente. Lo scopo principale in 
querta.aperaeione è di combinare intima- 
flaMote raofua cotte Wscoaità, «d dkre par* 
ti conAeniite netto saierano, per lo ohe 
questo cotiservasi costantemente umido, 
flessibile,, di un bel colare e, ciò che im« 
porta ancora più al venditore, il suo pe-> 
so iKHi soffre alcuna diminuzione. Pri- 
ma di far seccare in questa maniera i fili 
di cafferano, vengono aspersi di birra 
debole. 

Metedi diversi per la disecca^h" 
Mie. Le due principali maniere di dissi- 
pare Tacque contenuta io un corpo, va- 
le a dire, il calore e l\iziooe dulfaria, so- 
no d* ordinario assieme congiunte. Le 
sostanae che vogtionsi diseccare, vengo- 
no ea[ioste: 

jdlV ombra. Questo mezzo s^ impiega 
preferìbilmente per le sostanze dilicate, 
alle quali pregiudizievole riesce P in- 
fluenza della luce. Quanto più forte è la 
cuiTf^nte delfaria, tanto più rapida è la 
diseccazione. 

j4l sole. La luce sol.iro arrclcra in 



pon si combina che difficilmente colT n-jsingolar modo la (iÌ5rc< .m/ìuiih • uki Io 
Cqi|B, e resta costantemente dura, sia'propticlà clnmiche di lei uuii pLiiiitiluuo 



Conservi iiorà Gj^iservaziom 9 

.^1 esporre indisliulamenU: le soslan-lgna baffnata, è la più favorevole. Il 11- 



jzt tutte alla di lei azione : le delicate, e 
^ecialinente quelle aromatiche non de- 
vono esservi esposte. 

Osservatone. N«^ climi del Norte ti. 
fanno seccare al sole le erbe e diverse 
piante, di raro però le frutta, stante che 
ivi e troppo Incerta la di lui azione. P^ei 
paesi meriodionali il. sole serve a disec- 
care i grani, le uve, i fichi, i datteri, ec, 
e ncir Africa e neirAmerica meridionale 
Anche la carne. 

Cenere o sabbia calda. Questo me- 
todo in oggi non è punto usato. 

Fumo, Siffatto modo di diseccazione 



qoido allora facilmente evapora, e la di- 
seccazione non può venire ritardata che 
tlalla poca estensione della superficie e 
dalla conformazione dei pori. 

a. L^ acqua può essere combinata 
con qualche parte del solido : allora ò 
più o meno viscosa^ di modo che assai 
difficile ne è la secrezione, e la disecca* 
zinne più tarda. Indipendentemente dal- 
fazione di affinità che si stabilisce e fis- 
sa il liquido, avvi un^altra causa che rah 
len'ta V evaporazione, ed è questa che 
ciascuna molecola lascia alla superfìcie 
del corpo il principio solido di cui ò 



fa contrarre un gusto particojare alle so- 1 carica, e forma una crosta che ralleuta 
stauze (V. àffumicàziork^) . , la dissipazione del liquido. Per questo 



Calore artifi%iale. Può i^mmiuìslrarsi 
in maniere diverse, cioè : .1. per mezzo 
della stufa o del forno ; a. di una stanza 
risculilala; 5. di una stanza asciutta e 
rieiiiplula di fumo^ 4- ^^ un fornello; 
5. di un cilindro cavo; G. di una grata di 
filo <lt ferro ; ^. di un bagno-maria al- 
Tacijua od airulio, ce. 

j4ria calda oj'redda. In questa gui- 
sa si diseccano diverse S(>c'(!Ìe di fruita, 
di piante, di legumi. A Terra-IVuova i 
baccalà si fannno seccare alfaiia ; e così 
pure si secca ogni sorla di pesci wì\ paesi 
situati sotto il polo. Gli Aiiicaui espun- 
gono al sole le cavallette o locuste 
die essi iiupie^auo come sostanza ali- 
Dieiitare, e delle quali fanno grande 
cun<ium(). 

l'i i'jinrazione delle sostanze per ac- 
celerarne la diseccarlo ne. Abbiamo os- 
S(.i V ilo che la diseccazitme di un corpo 
koli'lo si eiVetlua mediante la dissipazio- 
ne (](!r.ic(j(ia che contiene. Ma le corn- 
imi. »/.inji die forma questo liquido pos- 
S!)no |>i osffiilciic diversi casi. 

I. L'.i' (jiia |»iiò essere libera ed in- 
tcr[)ON[.» li.j i [>ori cibile sostanze: que- 
lla cir« '» l ioz<i, clic è (juclla della spur 
yuijijiL Diz. lecìt. T. /'/. 



motivo il legno viscoso saturato di acqua 
diseccasi difiicihneule, mentre avviene il 
contrario quando dapprima e staio spo- 
gliato di ogni principio viscoso. 

3. L' acqua può far parte integrante 
di un corpo^ o non trovar visi mescolala 
che accùlen talmente. La -diseccazione 
riesco Mlurulmente più diilicile nel pri- 
m\f caso che nel secondo, perchè in que- 
sto ella è libera, e uelf altro è combina* 
ta e rinchiusa in una infinità di piccole 
cellule. 

Dietro a quanto abbiamo esposto, esi« 
stono diversi modi di ottenere la sepa- 
rjzione delP acqua secuudo che questo 
liquido è più o meno intimamente riuni- 
to culle sostanze die lo contengono. 

yiccelera^nento .della diseccazione-^ 
mediante la Jermentaj,ione preparato- 
ria. Qualunque specie di fermentazione 
determina una effervescenza interna, la 
quale attenua, modifica le combinazioni 
che esistono o le fa del tutto scompari- 
re: è in tale guisa che si effettua la se- 
crezione deir acqua. Dietro ciò era na- 
turale il pensare che una leggiera fer- 
mentazione non poteva che accelerare 
la diseccazione delle sostanze, il che è 

2 
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daircsperienza ^conformato. Delle foglia 
di roie comprai se io un vaso, ed espo- 
ite al calore di una stufa, in capo a 1 6 
ore hanno dato i primi inditii di fer- 
mentazione : spiegate allora ed esposte 
air azione dell' aria, si diseccarono più 
presto che altre foglie della medesima 
specie prese nello stato loro naturale. 
Lo stesso è delle foglie d'alberi e di pa- 
recchie specie di piante. 

Ma se questa maniera di preparazione 
è Yantaggiosa per accelerare la disecca- 
zione di certe sostanze yegetabili, essa 
non è punto applicabile alle sostanze a- 
nimali, avendo queste una grande ten- 
denza a decomporsi. I Noryegiani, è 
Tero, fanno fermentare un poco i mer- 
luzzi, ma ciò dev^ essere considerato co- 
me una eccezione alla vagola generale. 
Faremo pure osservare che le frutta ed 
i legumi appassiti seccansi meno pronta- 
mente, perchè queesta operazione rende 
più intima la combinazione dell' acqoa e 
delle altre parti del solido. 

Sosta n%e atte a facilitare la disecca- 
%ione. La secrezione dell'acqua può es- 
sere agevolata col mezzo di sostanze, la 
proprietà igrometrica delle quali sia più 
energica della forza, con cui 4} corpo 
tende a ritenera questo liquido. Tali 
sono alcuni sali, lo spìrito di vino, gli 
olii volatili, il gesso, k cake. 

Esperienze, i . Delle foglie di rosa, 
di miUe foglie, di timo • dì parecchie 
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altre piante, asperse con infusione di «al' 
ce, seccaronsi molto più presto di quelle 
che non erano state sottoposte a questa 
preparazione. 

a. La . carne polverizzala di aliarne 
perde una parte considerabile dei prìn- 
cipii acquei che contiene: seccasi pia 
prontamente ed in modo più perfet- 
to che non faccia air aria, anche quan- 
do non venga spremuta, il che prove 
quanto sia efficace V aggiunta dell* allu- 
me. Gli altri sali agiscono nella maniera 
stessa, ma con maggiore o minore e- 
nergia. 

3. La carne aspersa di canfora, di 
bullette di garofano, umettata d^ acqua 
canforata o condita con- aromati, secca 
altresì molto più presto e più perfetta- 
mente che noi farebbe senza queste 'ope- 
razioni. 

4* La carne immersa neiralcoole per^ 
de suir istante una considerabile por- 
zione della sua acqua, e poscia estratta- 
ne, prontamente diseccasi. Lo stesso ha 
luogo, ma in minor grado, allorché ven- 
ga semplicemente spruzzata coir alcoole. 

5. Mescolando delPalIume calcinato o 
del sale comune con albume d^uovo, que- 
sto dbeccasi più presto che senza que- 
sta aggiunta. 

Le due tavole seguenti contengono i 
risultamenti ottenuti mediante V azione 
dì varie sostanze igrometriche. 
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1 ) CoysivTATTOire 

Le «lifferenze che presentano queste 
#liie Tarole nella colonna ove le sostan- 
ze aggiunte alb carne trvvansi sottratte 
dal resto, provengono da ciò, ohe fa d'ao- 
pò togliere con esse non solamente le 
dieci parti d^acqoa, la cni secrezione non 
mancherebbe di eSettnarsi mediante la 
compressione della carne, ma altresì quel- 
r acqua che dette sostanze aggiungono ; 
egli è perciò, per esempio, che dieci lib- 
Kre d'*allume calcinato equivalgono a ven- 
ti libbre d^aliuaie non calcinato. In quan- 
to alle sostanze volatili, la quantità da 
soMrarsi varia secondo la natura loro. 

Queste due Tavole confermano quan- 
to abbiamo detto di sopra. L'^allome ac- 
celera singolarmente la diseccazione per- 
chè è igrometrico in grado eminente e 
nel teoipo stesso antifermentativo. Pa- 
recchi altri sali conservano una parte 
dclPacqua, ed è per questo motivo che 
allorquando vengono impiegati, la carne 
non prora* io peso la medesima riduzio- 
ne. La canfora, la quale è volatile, nel- 
Tevaporare trac seco grande quantità di 
acqua. Lo stesso dicasi degli aromi e 
dello spirito di vino; ma Fazione di quc- 
»t%iItinio è lalmenle pronta, che la carne 
perde del ^no peso immediatamente do- 
po ess(.'r%'i stata immersa. 

5. j4 ceder amento dcìla flifcccnzione 
mr-tliaiite la con^chi»fonc. L^irqiia com- 
binata ron un solido se ne sfncrn me- 
diante la congelazione, e cuslituisre essa 
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4. Àrceìeramenlo (Iella diseccatone 
mediante V estrazione del succo. Abbia- 
mo di già ossffrvato, che Pacqua evapora 
difficilmente allorché tiene in dissolmio- 
ne certo parti di un solido. Allora si com- 
bina con esse, e forma una specie di sac- 
co, la cni estrazione molto agevola la 
diseccazione della sostanza. I mezzi, dei 
quali si fa uso a questo effetto, sono la 
cottura o V azione istantanea delP acqua 
bollente, vale a dire, si scahlano le so* 
stanze: il primo di questi mezzi è stato 
impiegalo con molto successo pei legna- 
mi da costruzione, il secondo può es- 
serlo per le carni. 

II legno passato air acqna bollente o 
al vapore cede i principii viscosi, il 
tanniuo, le gomme, ec, che contiene : 
secca più presto, e nel tempo stesso è 
meno soggetto ad infracidi re perchè tro- 
vasi sbarazzalo dalle parli che più incli- 
nano a decomporsi. GP Inglesi fanno su- 
bire questa operazione ai legnami desti- 
nati alla costruzione delle navi : e nella 
guisa stessa migliorano quelli che servir 
devono ai lavoti dello stipettaio.* ( Y. 
co!<fSERVAzio5L del legname. ) 

Semplice è questo mezzo, ma non 
può tuttavia impiegarsi che per un «is- 
sai scarso numero di sostanze. 

5. y^ltenuazìone delle parti .solide 
per agemhir^ la diseccazione. Siocu- 
inc le parli solide dello sostanze servono 
d*inrilappo ai ''fj'M.li.cnsì qnes<ie«trarre 



ste^^a un solido separato, %*ale a dire, de:! 
ghiaccio. Si può adunque far uso con suc- 
cesso delln cnngelaziuoe, sia perchè <f11n 
permette di t^iglier via P acqua in torniii 
di ghincrJo, sia perche il disgelo la fa 
Colare, o almeno ne agevola la dispersio- 
ne. Il gelo opera nelle principali piirli 
dalle soiitanxe animali e T«gclali cambia- 
meott tali, che nta ?t «i ■Iqom dia per 
h 



si possono colPutlenuare o col romperò 
quelle. Ciò è quanto fassi, bagnando 
d** acqua bullente le sustanze vegetabili, 
di maniera rhe il calorico, agendo an- 
cora per se stesìK», dissipa una coita 
quantità di acqua. Questo mezzo è utile 
per la diseccazione dei legumi e dtllc 
frutta acquose. Le erbe fine e«l i Ici^nmi, 
i quali non si disecrano senza subire 
cangiamenti più o meno <l;«iin(i>i. jk*i- 
iVBBgono ad. una buona diseccai i une ul« 
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lorchè il scottano, imnergeiidcìli istanla- 
neameote nelP acqua bollente. Questo 
metodo non è meno yantaggloso per le 
patata t per parecchie specie di radici. 

Diseccaùone delle fruita» Le frutta 
si fanno seccare piò comuDemente nel 
forno che alParia od al sole. Si ricorre 
però a quesl' oltimo messo per le frutta 
precoci: vi si espongono dopo averle ta- 
gliate in fette, allorchò siano grosse. 

Scelta delle frutta. Deyonsi scegliere 
preferibilmente le migliori, quelle spe- 
cialmenle, il succo delle quali è consisten- 
te, e soda la polpa, perchè diseccansì più 
prontamente, e riescono migliori delie 
frutta acquose. Le frutta molto succose 
sono bnone da confettare, o da far scirop- 
pi : nel diseccamento cunstimano trop- 
po calorico, e d'altronde perdono la mag- 
gior parte del sucro loro: sovente aq- 
che,dopo la diseccazione, non rirnsine che 
r inviluppo delle h)ro cellule. Pure, ove 
la diseccasione di questa. specie di frutta 
sia necessaria^ si effettua prima air aria, 
poscia ad un calore,, di cui insensibil- 
mente aumentar devisi r intensità. \jt\ 
diseccazione lenta è sempre preferibi- 
le : corrobora i succhi, «fu loro una con- 
sistenza d^miele, le frutta rimangono più 
dolci ed esposte non sono ai deteriora- 
menti che risultano dalP impiego imoio- 
derato del calore. Il frutto non deve a- 
▼er sorpassato il punto d'una buona ma- 
turità ; ove ciò fosse avvenuto, difficile 
ne diverrebbe la diseccazione ; che anzi 
ben tosto subirebbe quella specie di fer- 
mentazione, dalla quale le parti zuccheri- 
ne vengono distrutte. Convien rigettare 
le frutta guaste o verdi, avvegnaché il 
loro contatto altererebbe le buone e loro 
comunicherebbe nn cattivo sapore. 

Mi^linranienfo. Le cattive frutta posso- 
no migliorai si abbandonandole per qual- 
che tempo a sé stps^e prima di farle sec- 
CMra, sicché divengano pastose. Quella 
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specie di fermentazione, che opera la 
formazione dello succhi* ro, può istessa- 
menta impiegarsi a questo scopo.* È ia 
tale guisa che puossi ottenere dai meli^ 
e dai peri selvatici fruita secche di un su* 
pore aggradeTole, . dalle quali traesi colla 
cocitura una decozione dolce, farinacea • 
detersiva. Ma la diseccazione della frutta 
pastose riesce assai diflicile. Le frutta di* 
vengono pure migliori allorché appassi- 
scono air aria prima i\ì essere diseccate, 
!0 che in molti casi è vantaggioso. 

Preparazione, Le frutta destinate, ad 
essere diseccate, prima di tutto devono 
essere diligentemente nettate ed ascio* 
gate con un pannolino, massime se sotto 
voluminose. Non devono essere pelate 
tutte itidifttintamente.it «he in molli casi 
produrrebbe una inutile fatica ; spc^ssn 
il' altronde é nella buccia che risieda 
r aroma del frutto : con tale operazione 
si perde altresì una certa €|uantitò dì 
polpa, e lii diseccazione dissipa aurora 
una porzione del succo. Alle frutta <li pri- 
ma qualità si estraggono i noccioli ed 
ì granelli ; ma neppur ciò estender de- 
vesi a tutte indistintamente: imperocché 
non di rado presso le cellule che rao- 
f'hiudono i granelli, trovasi la parte più 
succosa d«»l frutto : tali sono, per esem- 
pio, le pero, le mei»', ce. Ciò non ostante 
qiiellc frulla, dalle qnali vennero estratti i 
grani, si conservano meglio. Rispetto al- 
le frutta a noccioli, si lasciano prima al- 
quanto appassire, oppure si scottano leg- 
germente : rammollite che siano, lasciano 
uscire facilmente il- nocciolo che con-» 
tengono. 

Mezzi di acceleramento. Non esisto- 
no altri mezzi d^ accelerare la disserra- 
zionc delle frutta, fuorché quelli de' quali 
abbiamo testé pai lato. In qualche caso, 
per verità, si potrebbe esporre le fruita 
all'azione del gelo, aspergerle di zucche- 
ro , di aromi| o finalmente iuioiergerit 
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Porecchl popoli, e quelli partieohrmcn(e|qiia]e il premio fu aggiudicato, fece co^ 



della Eona torrida, fan seccare le cornf 
a fine di preservarle dalla pulrefacio- 
•le. Tale era pure il metodo degli anti- 
chi Messicani. Gli Abissinii tagliano in 
fette la carne degli elefanti, e V espon- 
gono alPazione del sole. Cosi pure pra- 
.ticasi a Java rispetto al salvaggiume. 
Nel Tibet si fanno seccare castrati in- 
tieri cuir esporli al sule ed ai Tenti del 
Morte : levansi loro gP intestini, asset- 
laosi in modo da tenere le parti ad una 
conveniente distanza fra loro : eseguila 
bene una volta la diseccazione, si con- 
servano per anni intieri, e Tengono con- 
sumati' senz^ altra preparazione. In pa- 
recchie isole deirArcipelngo, a Scio, m 
Creta, ec, è adottato il metodo stesso 
per diseccare le capre, i castrati, con 
questa differenza però che si fanno sec- 
care ne^ forni. I Tartari, dopo aver fatto 
diseccare la carne, la riilucono in polve^ 
re, affine di poterla seco trasportare nel- 
le lontane loro corse. I Turchi salano 



dei quarti di bue e di castrato, indi li 
£in seccare, aspergendoli di cornino. Yil- 
lars, farmacìsla, aveva trovato, prima 
delia rivoluzione francese, un eccellente 
metodo per conservare le carni senza 
alterarne il sapore ; ma il governo rU 
fiutò di entrare seco lui in trattative ; 
egli mori, e la sua ricetta andò perduta. 
Un pezzo di carne diseccata da questo 
farmacista venne conservato senza ve- 
runa precauzione alla Zecea di Bordcau 
per IO anni, in capo ai quali lavato e 
cotto in un vaso di terra diede un^ otti- 
ma zuppa ed una carne squisita e buona 
a mangiarsi quanto la pia fresca. Per 
Taddictro molli melodi erano conosciuti 
in Alemagna, che caddero nelPobblio, es- 
sendosi trascurato di mellerli in pratica. 
Nel 1807 Taccademia di Erfurt propose 
un premio — Pel miglior mezzo di con- 
9crvare le curiti* •— 11 signor JJcsch^ al 



noscere un metodo consistente nel da- 
re alla carne tre quarti di cottura, ta- 
gliarla in piccoli pezzi, e farla seccare 
air ari;i. La Soci«tii d' incoraggiamento 
a Parigi, indotta dalla importanza del 
soggetto, lo rimise, alcnni anni sono, 
in concorso, ma nessuno risobe conve- 
nieu temente la questione. I concorrenti 
non avevano pensato al mezzo d^ impa- 
dronirsi delP acqua ; condizione princi- 
pale, senza di cui la carne non potrebbe 
che difficilmente seccare alParia. La stu- 
fa può supplirvi ; ma il consumo del 
combustibile accresce d^altrettanto la spe- 
sa ; e la carne, non ispogliata dall^acqua, 
prova una lieve putrefazione allorquan- 
do la si fa seccare all^arìa. 

Scelta della carne. Non ripeteremo 
qui ciò che si troverà sa tale proposito 
meglio a suo luogo ali* articolo salagio^ 
ITE. In generale la carne degli animali 
giovani è più carica di liquido, e per 
conseguenza presenta maggiori ostacoli 



alla diseccazione. 

Mez%i perjacilitare la diseccazione. 
la acqua è iutimamenle combinata colle 
parti solide, e perciò tanto meno facil- 
mente si evapora : la carne d^altra parte 
è soggetta a corrompersi, per conse- 
guenza è necessario di accelerarne la di- 
seccazione, il che non può eOettuarsi 
mediante un debole grado di calore ; im- 
perocché, ove un po^ bassa fosse la tem- 
peratura, anziché la diseccazione, ne 
avverrebbe la decomposizione. Nel caso 
contrario, da un Iato dispendiosa è lu 
produzione del calore ; dall'* altro T iro« 
piego di un intenso calore e seccherebbe 
esteriormente la carne, chiuderebbe i 
pori di essa, ed im[»er]irel)be Tevapora- 
zione ; Pacqua si concentrerebbe uolPin** 
terno e produrrebbe la decomposizione. 
l)n rio ne segtie. rhé per diseccare IkjI 
carne ad un forte calure seim>li 
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ittinamUi o tritata fa d^aopo prima 
spogliarla dtiracqua. 

Il far subire alla carne una lieye fer- 
moitatfoiie, Tesporla all^asione del gelo, 
il lavarla, lo spremerla dappoi sotto il 
torchio idraulico, sarebbero tutti mesci 
che eontribairebbero ad accelerare la dì 
lei essiccBBione, ma il primo di tali mezzi 
«rrebbe V incoQ?enietite di decomporla, 
il secondo la duporrebbe alla putreia- 
xtone, ed il terzo la priverebbe de^ suoi 
migliori sucdii nutritivi. 

I mesa più sicuri per impadronirsi 
dell^acqoa della carne sono adunque i. 
la morUfiea/tione delle parti solide; a. 
T impiego del calore ; 3. i corpi assor- 
benti, 

I . Mortificazione delle parti soUde. 
Si può far cQocere la carne al vapore, 
opporct ^ che è meglio, farla arrostire, 
poi seccare elitaria o al calore di «una 
stn£u 

3. A%ione del calore. Questo metodo 
può praticarsi sopra fornelli, a bagno- 
maria, od a vapore, ma è dispendioso. 
£ provato dairésperìenza che cinquanta 
libbre di carne richiedono sessantadue 
ore di tempo per diseccarsi ad una tem- 
peratura di 55<> : la grascia ò allora in- 
tieramente fusa. 

5. jissorbenti» — • Primo metodo. Si 
disossa la carne, si spoglia del suo gras- 
so, si sminuzza con macchine opportu- 
ne, si mescola con sale calcinato, poi si 
espone per qualche tempo al fresco, e 
finalmente si spreme sotto un forte stret- 
toio, n sale assorbe una considerabile 
quantità di acqua, la quale viene poi 
espressa mercè la compressione. Questo 
metodo permette alla carne di seccarsi 
perfettamente alfarìa o ad un calore ar- 
tificiale. 

Secondo metodo. Si taglia la carne in 
fette, « si fregano queste con sale. Per 
qualche tempo si lasciano in abbandono a 
òuppl. Diy Tecn. T. tT/. 
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sé stesse, si sottomettono alPazione dello 
strettoio, poi si aspergono di coriandoli 
infranti, di cumino, o di qualunque altra 
qualità di aromi contenenti spiriti vola- 
tili, e si fanno seccare. H sale agiscos 
nella sua maniera ordinaria : gli aronlf 
impediscono la putrefazione, allontana^ 
i vermi, gli insetti, e s* impadroniscono 
di una certa quantità di acqua. Eseguita 
la diseccazione, si fanno evaporare lo 
parti volatili degli aromi mediante na 
forte calore^ e si ha cura di raschiare ciò 
che ne resta attaccato alla carne, di ma-- 
do che questa non ne conservi quasi 
punto il sapore. Pel medesimo fine ìtoi^ 
piegar si possono gli olii volatili, Facido- 
pirolegnoso, il che però avrebbe TincoD-^ 
veniente di comunicare alla carne un al-< 
tro sapori. 

Ter%o metodo. La carne può- fersi 
seccare anche senza sale, e col solo soc-^ 
corso di aromi o di corpi volatili. L^ al« 
coole, per esempio, offre un mezzo si-*- 
curo e poco dispendioso. Dopo di a-** 
vervi immerso il pezzo di carne lo si- 
comprime e si fa seccare in grandi vasii 
a fine di poter raccogliere il liquido, da 
cui si separa T alcoole coi mezzi cono* 
sciuti. Cento libbre di carne diseccata 
in questa guisa riduconsi a trentacinque 
e richieggono ventiquattro ore di tempo 
per diseccarsi. 

Succo, La perdita che cagiona la di- 
seccazione dipende>dairetà e dal regime 
degli animali. La carne grossa di macel- 
lo, di animali di mezza età, perde quan- 
do la sì fa seccare all'^aria e col soccorso 
di sali e di aromi, da 65 a 70 per 100, 
e talvolta, allorché si adoperino sali ener- 
gici e calore assai intenso, la riduzione 
del peso va fino a 76. La carne ridotta 
a questo punto difficilmente si cuoce e 
mai diviene ben tenera. Non è adunque 
necessario di farla cotanto seccare, pur- 
ché venga allontanalo qualunque princi* 

3 



l8 GOKSB&TAZIOUE 

pio di Jeconaposiiiooe, vi si aggiunga uo 
po^ di sale o di aromi, b s^ imballi dili- 
geDteroente e si difenda dal calore. 

Me%%i conseriHitori. La carne secca 
de?'' essere tenuta io luogo difeso dal- 
Taaione delPumiditò e deir atmosfera : è 
quindi necessario di porla in Tasi impe- 
netrabili alP azione deir aria, e non im- 
ballarla se non quando è perfettamen- 
te secca. £ andie vantaggioso, massi- 
me quando la diseccaziune è stata ef- 
fettuata senza il soccorso del sale e degli 
aromi, di aggiugoere una piccola dose di 
queste sostanze. Yiene raccomandato di 
Hivulgere la carne in sacelli di tela ince- 
rata, o in fogli di carta esteriormente in- 
tonacati di carbone polverizzato e di ce- 
ra, o stati preventivamente immersi in- 
una densa gelatina di ossa, la quale, 
quand^ è diseccata, forma una specie di 
vernice. Gellier-Blumenlhal raccoman- 
da di esporla, prima delP imballaggio, ad 
un calore di 60* per distruggere le uova 
degli insetti. Nelle grandi spedizioni ba- 
sta comprimerla fortemente in vasi inac- 
cessibili alParia. £ stato proposto di farli 
di meUdlo ; ma forse lo sviluppo della 
elettricità sarebbe pregiudiziale : in ogni 
caso ottima cosa sarebbe il guernirli di 
tin inviluppo esteriore di legno, di pa- 
glia, ec, percbè senza di ciò rapida sa- 
rebbe la trasmissione del calore. 

Metodo speciale. Prendesi della carne 
freschissima, se la taglia in pezzi disossati 
di quattro a cinque libbre, i quali si so- 
spendono io una stufa più o meno gran- 
de, secondo il bisogno, la cui altezza 
non devVssere maggiore di 5 piedi. 
calore della stufii devVssere di 55*^ cen- 
tigradi, t darara per lettantadue ore, ter- 
mine neoetiarìo al compiiaeDto delPope- 
rasione. In qaaito lenpo una parte 
dalli- ■■tari» mtmamm fiiod« tanto nel- 
-.T^ «afgiur par- 
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le, rappigliandosi nel raffreddarsi, ottu- 
ra i pori, anche la grascia fusa alPes ter- 
no forma attorno della carne una verni- 
ce, la quale concorre alla conservazione 
della carne stessa. Dopo Tessiccazione 
prende il colore stesso della carne cotta. 
Eseguita questa operazione, si ritira la 
carne dalla stufa, e pezzo per pezzo 
si immerge in gelatina d^ ossa fusa, poi 
si rimette nella stufa o in un forno, 
ove si lascia finché sia evaporata tutta 
la umidità della gelatina. Questa, essic- 
cata, forma un intonaco tanto forte ed 
impermeabile alP aria, «he conserva a 
lungo la carne. In siffatta guisa prepara- , 
ta, si chiude in barili di legno di abete^ 
e si poue in luogo ben secco e ven- 
tilato. 

Volendone far uso, basta lavarla in 
acqua calda per fare sciogliere la gela- 
tina di cui è coperta ; poi si mette in 
macerazione per 1 a ore nelP acqua in 
coi devesi far cuocere \ dopo questo 
tempo si riscalda al fuoco, ed in pochi 
minuti Pebollizione ne compie la cottura. 
Il brodo ottenuto da questa carne è si- 
mile, in consistenza e sapore, a quello 
della carne fresca. 

Dal fin qui detto risulta che P appli- 
cazione di un simile metodo nelP eco- 
nomia domestica può aver luogo senza 
grave spesa proporzionando però Pope- 
razione al bisogno. La spesa del combu- 
stibile, che si consuma in questa ope- 
razione, è compensata dalla minor quan- 
tità che ne occorre quando si cuoce la 
carne per mangiarla. 

Diseccauone dei pesci. La disecca ^ 
zione dei pesci di fiume non è in uso, 
nullameno si può eseguire come quel- 
la della carne: basta spoglioili della 
testa e delle reste : quella alPopposlo «li 
diversi pesci di mare, per esempli». iKI 
liaccalà, del merluzzo, oc, ò niol(<> co- 
mune ^ questi pc5vi. scM Ili o i;tljli, 



Conservazione 
formano un considerabile ramo di com- 
inercio e d* indastria. Il metodo che si 
impiega per la diseccatone del pesce è 
io sostanza dappertutto eguale, ma in 
certe contrade presenta qualche piccola 
modificazione. 

I}isecca%ione semplice. In Olanda si 
fanno seccare i merluzzi senza prima sa- 
larli. Si sventrano, si tagliano in tutta la 
loro lunghezza, e si fanno seccare sopra 
gli scogli. Quando dominano i venti del 
norie bastano tre o quattro giorni di 
«sposizione : non di rado però è forza 
prolungarla tre, quattro ed anche sei 
settimane. Dopo Tessiccazionè i merluzzi 
vengono ammassati e lasciali alParia aper- 
ta. Nella Norvegia settentrionale si fanno 
seccare nella maniera stessa, eccettochè 
si lavano nelPacqua del mare. Nella Nor- 
Tegia meridionale per lo contrario si usa 
di salarli, essendo V uria troppo umida 
per poterli seccare senza questo soc- 
corso. 

Diseccavione preparata dalia sala- 
gione. Si taglia la lesta, si vuota il ven- 
tre e si leva la spina dorsale \ dopo di 
che si aspergono di sale i pezzi di carne, 
si mettono in barili ove si lasciano per 
qualche giorno (da tre ad otto); indi 
vengono ritirati, lavati e fatti seccare su 
pietre o tavole a tale effetto preparati. 
Quando il pesce è a metà secco se ne 
formano degli ammassi di i5 piedi di 
altezza, si abbandona ancora per qual- 
che giorno a sé stesso ; indi si ricomin- 
cia a farlo seccare. Allorché trovasi quasi 
secco, senza però esserlo tutto affatto. 
si ammassa di nuovo, per farne uscire 
Tacqua in monti più alti che la prima 
volta. Finalmente dopo quattro a sei 
giorni si distende di bel nuovo fino alla 
intera. sua diseccazione. 

Quanto più sale s^ impiega, tanto più 
il pesce acquieta di bianchezza, ma nel 
tempo stesso diviene più duro. 
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Qnesto metodo non si pratica che in 
que^ paesi ove V aria é da sé sola insuf" 
ficiente ^er farlo seccare. 

DelV evapora%ione. 

Osservazioni generali. Altra cosa no a 
è Tevaporazione che la diffusione di un 
fluido, le cui molecole si staccano e 
prendono la forma gassosa. Questo fe^ 
nomeno è più o meno rapido, secondo 
chb vi si fa concorrere un calore più o 
meno intenso, o che Paria è più meno 
secca, che la pressione atmosferica è più 
o meno debole, vale a dire che il baro- 
metro é più o meno basso, attesoché al-* 
lora la diffusione del vapore prova mi- 
nori ostacoli. 

L^ evaporazione essendo in ragione 
della superficie, i vasi che contengono il 
liquido che si vuole evaporare, devono 
essere spanti più che sia possìbile : Tagi* 
ta2Ìone aumenta pure V effetto. 

Preparazione dei succhi. La prepa- 
razione dei succhi é assai semplice. Si 
prendono delle frutta perfettamente ma- 
ture ; se ne tolgono le parti nocive od 
inutili ; si tagliano in pezzi e si spremono. 
Si può agevolare la spremitura delle 
frutta coir abbandonarle per qualche 
tempo a sé stesse ; ma più vantaggioso è 
il sottometterle alPazione del fuoco me- 
scolandole senza interruzione finché sia- 
no bastevolmente scaldate. Quest^ultima 
operazione non é però praticabile se 
non per quelle frutta che sono sprovvi- 
ste d** aroma. 

In seguito si passa il succo ottenuto 
per un pannolino o per un pezzo di fla- 
nella, e si fa cuocere a lento fuoco fin- 
ché abbia preso hi necessaria consisten* 
za, schiumando frequentemente. 

Miglioramento del succo. Il succo si 
può migliorare in diverse maniere, i . Si 
aumenta la dolcezza delle frutta col far 
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l»ro fubire una leggera fermenfasione io scorgesse che si alterassero, £i d^ uòpo 



una stanca calda, dopo di averle unteti 
tale con un pò* d*acqua. a. Le fratta ta- 
gliateci combinano colP ossigeno, e di- 
vengono .più dolci stando esposte al- 
r aria , ma nel tempo stesso perdono 
'ima parte del loro sapore ; le mele e le 
pere contraggono un colore bruniccio. 
-3. Se per qualche tempo si espongono 
le frutta al fresco, acciò non possano 
fermentare, divengono più dolci e de- 
pongono delle materie mucose, che il 
contatto delParia sembra rendere 4nso-. 
-lubili. Il succo è allora più dolce, si spre- 
- me più facilmente e meglio si conserva : 
. il gelo produce lo stesso effetto, senza 
richiedere la stessa spesa di combustibi- 
le, 'I sacchi si chiarificano mescolandoli 
• con albume d^ uoto^ con latte o con ge- 
latina di scorsa d^olmo. Si levano le vi- 
scosità che si distaccano, ed in seguito si 
oentraliita, ove sia neceuario, 1* acidi- 
tà dei socchi con creta o con qualnn- 
. qae altro assorbente, il che ne aumenta 
la dolcezza. 

Ingredienti Gli aromi contribaisco- 
no alla conservazione dei sacchi, ma di 
rado se ne fa uso, giacché fanno scom- 
parire il loro gusto naturale. Lo zucche- 
ro offre il vantaggio medesimo ed il me- 
desimo inconveniente; addolcisce i sac- 
chi sollecita revaporazione : bisogna solo 
aver cura di non aggiungerlo se non 
quando la cottura è quasi compiuta : im- 
piegato al principio rallenterebbe l'eva- 
porazione : d'altronde non è utile che ri- 
jpetto alle sostanze aromatiche. Si può 
mescolare la regoKaia a que'succhi che lo 
permettono senaa eh* ella nuoca al loro 
sapore. Per eerte specie di sacchi effica- 
tissimo aarebbe lo laccherò di latte. 

Conterrwuome dei sucehL Se i socchi 
lìmao nolln conaiiteim, e quindi po- 

na kH^ fresco, 
>^anL- Ot« ai 



rinnovare V evaporazione e concentrarli 
ancora. Per quanto è possibile devonsi 
sottrarre dairazione dell* aria, il che co- 
manemente si ottiene col porli in botti- 
glie ben turate ed intonacate di peca 
greca. Prima di adoperarli si faranno 
scaldare onde rarefiir V aria che conten- 
gono. 

In mancanza di cantine abbastanza 
fresche si possono calare le bottiglie in 
pozzi profondi^ o mettere sotto sabbia, 
[Kiglia ed altre sostanze analoghe, che si 
oppongano al passaggio del calorico. 

Peltacidula%ione. 

Osservazioni generali. Si può prove- 
uire la decomposizioae di aaa sostanza, 
I. colfooirla ad un acido ; 3. coiPacidi- 
ficarla in parte, vale a dire col farle su- 
bire la fermentazione acida. 

Azione degli acidi» Gli acidi contri^ 
bniscooo alla cooservazione delle sostanze 
perchè si combinano con Tacqua ch*esse 
cootengono e se ne impossessano : quin- 
di la forza e la dose delPacido variai de- 
vono secondo la natura del corpo sul 
quale vuoisi far agire : prima d* impie- 
garlo giova altresì «strarre, quanto mai è 
possibile, r acqua ch'egli è destinato ad 
assorbire, ed aumentare cosi altrettanto 
la di lui azione. 

Azione degli acidi aumentata dai ta^ 
li. Per render V azione degli acidi più 
energica s' impiega preventivamente la 
salagione. Questa operazione si esegui- 
sce com'è di costume, si pongono le so- 
stanze nella salamoia, e se ne spreme il 
più possibile di acqua mediante uno 
strettoio. Ciò praticasi specialmente ri- 
spetto alla carne. Se faceto, di cui si fa 
uso, non è abbastanza forte, vi si può 
aggiugnere del sale. 

Degli aromi. Questi pure rendono 
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< pUi «lergica V azione degli acidi| e pre- 
ferir deTonsi qaelli sopra tutto, de^ quali 
si fa UBO per condimento nelle cucine : 
. tali tono, per esempio, il ra merino e la 
jalvia, la scorza di cedro per la carne. 
Della disecca%ione preparatoria. 
Ottima cosa è pure il diminuire la quan- 

- fica d'^acqua col mezzo della diseccazio- 

. ne preparatoria. Abbiamo di già indicati 

. i mezzi che a questo scopo si possono 
impiegare con maggior successo. 

Cangiamenti prodotti dagli acidi. I 
cangiamenti che avTengono nelle sostan- 
ze mediante Tasione degli acidi, yariano 
secondo la natura dei mezzi che si im- 
piegano. 

I . La semplice infusione delle sostan- 
ze in un acido, sianp esse o no state 

. preparate col sale, produce la dissolu- 
zione delle parti vegetali terree e saline 
die qneite sostanze contengono. Le ma- 
terie filamentose dÌTengono più gelati- 
nose ; e quantunque allora V acido si 

. conabini colf acqua racchiusa nella car- 

> ne, non forma però una combinazione 
cosi perfetta come quella che vien pro- 
dotta dalla salagione, e per conseguenza 
separa minor quantità di aCt|ua. Sembra 

. anche, a giudicarne dalla mortificazione 
« dalla facile cottura della carne, che 
succedano altre combinazioni. 

a. L^azione degli acidi, prodotta dalla 
fermentazione, opera cangiamenti ben 

.-più considerabili. La materia mucosa 
acompare, si trasforma in acido, diverse 
altre parti si decompongono ; ed un 
<^mbiamento totale segue nella sostanza. 
'Gli acidi prodotti dalla fermentazione 
agiscono, tosto che sono formati, nella 
guisa stessa che fanno gli acidi estranei. 
Uno de^ grandi vantaggi risultanti da 
questo metodo si è, che non solamente 
r acido sviluppato arresta la fermenta- 

. sione, ma che le parli meno sode si de- 



qualunque decomposizione ulteriore. In 
siffatta guita T esperienza ha dimostrato, 
che gli erbaggi preparati con aceto, eoa 
sale, ec, si conservano infinitamente me- 
no bene di quelli conciati negli acidi da 
esA formati. 

Me%%i per Jàcilitare f insinua%ione 
degli acidi. La preparazione delle so- 
stanze eseguita col mezzo degli acidi es- 
sendo tanto più perfetta, quanto più esse 
ne sono penetrate, procurar si deve di 
facilitare siffatta penetrazione col mezzo 
della cottura umida, o dell' azione del- 
V acqua bollente, o della cottura a sec- 
co, ec. 

Per me%%o detta cottura umida. L^e- 
sperienza prova essere utile il far cuo- 
cere le sostanze a metà o un poco più. 
La cottura a vapore è quella che meglio 
riesce. 

Per me%%o delVacqua bollente. L*a- 
cqua bollente produce gli effetti stessi 
della cottura. Essa ammollisce le fibre, 
i filamenti, e provoca la separazione dei 
fluidi acquosi. 

JPer mezzo della cottura secca. La 
preparazione delle sostanze col mezzo 
della graticola o dello spiedo è ancor 
più efficace. Esse si ammolliscono senza 
aggiunta di acqua e sono più buone. 
Questo metodo è applicabile special- 
mente alla carne, al pesce ed ai cavoli 
fiori. 

jiltri mezzi. Non sarebbe meno utile 
r ammollire le sostanze col batterle o 
coiresporle alParia od al gelo. In ogni 
caso, quelle che si preparano colla fer- 
mentazione sono tanto più perfette, per- 
chè i succhi si combinano più intima- 
mente. 

Degli acidi più convenevoli per inace- 
tare le sostanze. Dietro quanto abbiamo 
esposto gli acidi più atti alP inaceta- 
zione delle sostanze, sono quelli i quali 



«compongono e rendono cosi impossibile maggiormente contribuiscono a neutra- 
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lizzare Tacqua: ma la maggior parte agi' spreme la salamoia e si bagnano con 



Boono in una maniera troppo energica 
'Sopra le sostanze dei regni animHle e ve- 
getale, quindi adoperare non si possono 
senza distinzione. L^actdo nitrost* ingtal- 



aceto. 

Altra maniera. Si fanno caocere le 
sostanze in acqua salata, si bagnano im- 
mediatamente dopo con acetO) op^Mire 



lisce i corpi e facilmente li distrugge, si fanno seccare un poco. 

L^acìdo solforico diluito è meno distriit-| 5. Dopo di avere asperse le sostanze 

tore, ma furma colle terre delle combi-jdi sale e di aromi, si comprimono ^n uà 

nazioni pregiudiziali alla salute. lynso, il quale si espone per qualche lem- 

Acido idrocìorico. L^acido idroclorìco pò ad un moderato calore. La Térmen- 

non presenta gli stessi inconvenienti, mattazione tosto si s^viluppa, la si lascia 

rende la carne cotanto molle e gelati-'giungere all'ultimo suo periodo, e si ar- 

nosa, che si fonde, per così dire, colla resta mediante il freddo e la soppres- 

' coUnra. Sembi*a atto a rendere pronta- sione delParia. Senza questa precauzione 

niente tenera la carne coriacea, e può esse imputridirebbero. 

essere impiegato vantaggiosamente alla 

preparazione delle gelatine e delle colle. 

Acidi tratti dal regno vegetale. L*a- 

'ceto, le mele, il tartaro, i cedri, il latte, 

somministrano acidi che poco o nulla 



DelP alcooli%%a%ione. 



L^alcoole può essere impiegato egual- 
mente che r aceto per conservare le so- 
nuocono alle sostanze animali e vegetali; 'stanze sulle quali agisce presso a poco 
Taceto poi merita la preferenza fra gli nella stessa maniera. Si usa particolar- 
acidi del regno vegetabile a motivo del ménte di conservare in esso le frutta di 
suo sapor piacevole e della sub purezza, varia specie, come le ciliegie, le mara- 
Qcello da impiegarsi in quest** operatio- sche, le pesche, ec, le quali durano per 
ne dev^essere forte, senza feccia e senza varii anni, massime se si ha la precau- 
mucosità. Prima di farne uso con vien zinne di rinnovare Talcoole dopo alcnni 
farlo bollire, e d^ ordinario si adopera 
caldo. 

Metodi atti ad inacetare le sostan- 



mesi. Deve adoperarsi per lo meno di 3 1^ 
di Beaumè^ massime il primo che s* im- 
piega, perchè molto si allunga col succo 
'%e, I. Si mettono gli oggetti crudi, cot- delle frutta medesime. Alcuni preferi- 
ti, scottati, arrostiti alla graticola o un scono usare V alcoole più forte, che me- 



pò seccati soltanto in aceto concentrato. 



diante T acqua riducono al grado con- 



ed in tale guisa si conservano in vasi pie- yeniente di forza ; altri vi aggiungono 
ni fino agli orli e perfettamente chiusi, degli aromi. La medicina si giova del- 
Altra maniera. Si lasciano per qual- P alcoole per conservare certe prepa- 
che tempo neiraceto, si ritirano e si fan razioni anatomiche e certi pezzi patolo- 



seccare alParia, poi si rimettono nelPace- 
to, e si replica più volte la stessa opera- 
zione. In siffatto modo si separa una 
grande quantità d' acqua, il che però si 
può ottenere in una guisa più facile. 
a. Si accomodano le sostanze a stra- 



gici ; e lo stesso fa la storia naturale 
per alcuni oggetti, come embrioni, mo- 
stri, ec. L* università di Pavia ne dà 
molti esempii ne^ musei di anatomia, di 
patologia e di storia naturale. Può an- 
che essere vantaggiosamente adoperato 



ti, si coprono di sale, si lasciano per l'alcoole per la conservazione delle carni 
qualche tempo in questo stato, se ne destinate agli usi domestici, giacché espe- 



rìeoze esatte provano che quelle conser- 
vate in esso danno un brodo eccellente. 

JDei me%zi di confettare cotto zucchero. 

Osservazioni generali. I melodi che 
imptegansi per confettare le sostanze so- 
no fondati sui principii medesimi che si 
seguono nella salagione. Si adopera zuc- 
chero di canna, dì barbabietole, miele e 
dirersl succhi. Quantunque ordinaria- 
mente s* impieghi lo zucchero sciolto 
neiracqua in vece di zucchero secco, un 
tale metodo però è contrario all'econo- 
mia. La conservazione di un corpo esige 
più o meno zucchero, secondo che con- 
tiene più o meno di acqua. 

Zuccheri atti a confettare, JjO zuc- 
cìiero si prepara in diverse maniere. Si 
riduce in polvere finissima, oppure si 
fa cuocere nelP acqua a differenti gradi 
di consistenza, i quali formano altret- 
tante specie di zucchero cioè : lo zuc- 
chero a filo^ eh* è quello che si fa bol- 
lire finché formi una specie di filo allor- 
ché si travasa ; lo zucchero alla perla^ 
la superficie del quale presenta una spe- 
cie di piccole perle durante la cottura ; 
lo zucchero a bolle^ il quale forma delle 
bolle quando si suilia sui buchi d' una 
schiumarola dopo di averla immersa 
nello sciroppo \ finalmente, lo. zucchero 
cristallizzato , la cristallizzazione del 
quale si effettua sul fuoco. Quest^ultimo 
contiene pochissima acqua. Allorché Io 
zucchero non è abbastanza puro, si scio- 
glie ncir acqua, si filtra, si fa cuocere, 
si schiuma e si chiarifica con sangue di 
bue o bianco d' uovo, e si fa evaporare 
una seconda volta. 

Oltre lo zucchero sovente s* Impiega 
\(t sciroppo, il quale si prepara cuocendo 
lo zucchero sciolto nulP acqua, scliiu- 
liianduio e chì^irificandulo. 11 miele puro 
e denso è buono c^ualuicnle. Per to- 
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gllere alP uno ed alP altro il sapor loro 
particolare, si fanno cuocere con un pò* 
di carbone appena spento^ oppure si fil- 
trano attraverso del carbone polverizza-i 
to. Possono allora fare le veci dello zuc-. 
chero di canna. Si fa uso anche del mo-i 
sto e del. succo di qualunque sorta di 
frutta e di radici dolci. Questi succhi 
chiarificati sono buoni come il miele ^ 
lo sciroppo. 

Metodi generali, i . Per confettare la 
frutta si attorniano di* zucchero cotto, 
oppure si fa in modo che ne rimangano 
penetrate. Nel primo caso si mettono 
semplicemente le frutta nello zucche rc^ 
concentralo mediante la cottura ; nei 
secondo si fanno cuocere con esso. Quel- 
le che sono dure si ammolliscono col farle 
cuocere o coU^ immergerle in una solu- 
zione di acqua salata, ec. L* essenziale 
consiste nel dare allo zucchero cotto unti 
consistenza che gì' impedisca di fermen- 
tare : quindi fa d*uopo evaporarlo tosto, 
che le frutta, colle quali è stato cotto, gli 
hanno abbandonata Tacqua che conten- 
gono, o almeno saturare questa col ca« 
ricarla di zucchero in polvere. 

a. Dopo di avere penetrate le frotta 
di una soluzione di zucchero, s"* immergo- 
no nello zucchero a bolle ; poscia sì faa 
seccare alParia o ad un calore artificiale^ 
e allora rimangono incrostate di zucche- 
ro, il che chiamasi candire, 

3. Si aspergono le frutta di zucchero 
secco ed in polvere, il quale si scioglie 
nel combinarsi colle parli acquose. Que- 
ste frutta conservar si possono secche o 
in un liquido. 

Le sostanze che si confettano possono 
ricevere diverse preparazioni. Alcune 
*si cuocono, si pestano^ altre ricevono 
un^aggiunta di aromi, sali, gelatine, y'xt 
no, acquavite, succo di cedro, aceto od 
altro secondo il gusto ed i bisogni, 
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* 'Degli aromi preparati colla €alce, 

Osserva%ioni generali. Da qualche 
•ODO soltanlo la preparazione degli aro- 
mi colla calce richiamò 1* attenzione dei 
tecnoioghi. Una grande quantità di espe- 
rienze istituite dopo il I Si 5 Ila dimo- 
strato r utilità di questo metodo che di- 
minuisce la crudezza, e fa scomparire lo 
apiaceTole sapore di certi aromi; contri- 
buisce a prolungare la loro durata, e ad 
impedire V evaporazione delle parti le 
piò sottili. 

Questo miglioramento semhra con- 
Tenire specialmente alle nostre piante 
ed alle nostre semenze aromatiche, le 
quali, sotto diversi aspetti non la ce- 
dono alle erotiche, ma che nel corso 
deir anno perdono ordinariamente gran 
parte della virtù loro. £ probabile che 
questo metodo venga impiegato in Ame- 
rica pel caccao. Ciò che induce a farlo 
credere è la polve bianchiccia che si os- 
serva sui grani, i quali, in grazia di que- 
sta polvere, senza essere ammuffati, ne 
hanno assai sovente tutta Y apparenza. 
Antiche relazioni riferiscono, che grin- 
diani immergono la cannella in una so- 
luzione di calce : ciò non si pratica for- 
se che in alcune parti deir Indìa^ giac- 
ché i viaggiatori moderni non ne fanno 
parola. 

Metodo» Il metodo è dei più sem- 
plici. I . Si aspergono gli aromi od erbe 
fine con una soluzione di calce, e quan- 
do questa ha penetrato le sostanze, si 
stendono e si fanno seccare. Sovente si 
adopera ac^ua di calce diligentemente 
chiarificata, i. Si aspergono abbondan- 
temente coir acqua di calce gli aromi 
suscettibili di sostenerne V azione, co- 
me r anice, il finocchio, il coriandolo, 
il ramerino, il luppolo, ec. ; poi si am- 
mucchiano perchè la calce penetri più 



agevolmente^ e dopo ai fauno secaarelloro dì nuove. 
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air aria. 5. Finalmente invece di osper- 
gere gli aromi i meno suscettibili di es- 
sere penetrati da questa soluzione, s^ im- 
mergono questi nella medesima da sei a 
ventiquattr^ ore, secondo che più o me- 
no facilmente se ne caricano. Questi aro- 
mi, del pari che quelli della seconda ca- 
tegoria, si aspergono sovente con acqua 
che non tenga in dissoluzione che una 
piccola parte di calce, di modo che Fa- 
zione di questa ultima riesce più debole, 
e non pregiudiziale che alle piante di- 
licate, come il cerfoglio, ec. 

Cangiamenti che produce la calce. 
Le piante e le semenze aromatiche su- 
biscono, mediante la preparazione colla 
calce, i cangiamenti che seguono : i . 
acquistano un colore più scuro, e con- 
servano, dopo parecchi anni, un^ appa- 
renza di freschezza, mentre quelle che 
non sono state assoggettate a questo me- 
todo sono scolorate, a. Hanno un odore 
meno penetrante delle altre. S. Conser- 
vano dopo parecchi anni un sapore pic- 
cante ed aromatico che le altre perdono 
in gran parte. 4- Molte di esse trattate 
colla calce perdono la spiacevole dol- 
cezza ch^ era loro naturale. 5. In gene- 
rale ogni altro sapore cede a quello aro- 
malico puro. 

Cause di questi cangiamenti. Que- 
sti cangiamenti provengono dalla com- 
binazione della calce colle parti aroma- 
tiche ch^essa fissa : conservano queste più 
a luogo la virtù loro, ma nel tempo stes- 
so perdono il loro odore : la calce im- 
pedisce Temanazione delle parti volatili, 
il che le rende meno atte a profumare 
le acque e gli aceti aromatici. Final- 
mente per le sue combÌDaziooi cogli ari- 
di che contengono certi aromi, e per la 
distruzione di qualcuna delle parti loro, 
contribuisce senza diihhiu a rendere più 
attive le virtù degli aroiui o a darne 



CotrsÌEVAtioirs 
' SgperUwke. T«rmioereino coUMndU 
ewn 1^1 effetti prodotti dalla preparazio- 
ne oolk calce sopra diTersi aromi. 

jttdce. In capo a tre anni il tuo sa- 
pore era infinitamente più aromatico e 
più piccante : la sua dolcezza era qaasi 
intieramente scomparsa : il soo colore era 
più carico di quello dell^ anice non pre- 
parato. 

Coriandolo. Il suo sapore era assai 
aromatico tre anni dopo di essere sta- 
io preparato colla calce; inoltre era 
qoasi scomparso il sapore di cipoQa qhe 
il coriandolo suol esalare. Il oolore era 
Tiface e d^on brano scuro. Quello che 
aoa era stato assoggettato a tale prepa- 
razione, era scolorato, di cattiva appa- 
renza e di un sapore molto mento aro- 
matico. 

Cerfog^. Bisogna aspergerlo di una 
soluzione pochissimo carica ; in caso di- 
Terso, si riduce in una polvere di un 
verde carico somigliante al tabacco. 

Finocchio. Era più oscuro, più aro* 
matico; la sua dolcezza spiacevole più 
non esisteva, ed il suo sapore avviciua- 
vasi a quello del cornino. 

JFc^lie di rosa. In capo a sei mesi 
erano più fresche e più odorifere. L' a- 
cqua che produssero era di qualità mi- 
gliore di quella di rosa ordinaria. 

Luppolo. Le sue parti aromatiche si 
conservarono più a lungo, ma erano me- 
no solubili nelPacqua \ di modo che una 
infusione fattane si trovò meno amara 
e meno aromatica di quella di luppolo 
ordinario. L^ azione della preparazione 
colla calce ne dà la ragione. 

Ramerino, In capo ad otto mesi fu 
trovato più oscuro e più aromatico. che 
il ramerino non preparato. 

Del calore. 

Osservazioni generali. A[)psrt, ctm- 
fiiltoriere di Parigi, pubblicò nel 1810, 
fiuppl Bit. Tecn. T. VI 
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il SUO primo trattato SuW arte di eon^ 
servare per molti anni le sostan%e ani» 
malie vegetabili. Questa eccellente ope- 
ra dovuta alla munificenza del Gover- 
no, il quale diede all' autore un premio 
di dodicimila franchi affinchè facesse -co- 
noscere il di lui metodo, ha destata la 
generafe attenzione. Appert aggiugnen- 
do r esempio ai precetti, eresse a Mas- 
sy, presso Parigi, uno stabilimento de- 
stinato alla conservazione delle sostanze 
alimentari , e ne mise in commercio 
quantità considerabili. È secondo il me- 
todo di lui, che da parecchi anni viene 
a Londra conservata la carne. 

Metodo. Semplice è P operazione. 
Consiste nelP introdurre le sostanze che 
voglionsi conservare, in un fiasco esat- 
tamente turato, che si espone per un 
determinato tempo .alPazione dell^acqua 
bollente in un bagno-maria. 

affetti. Per molto tempo non si è 
potuto determinare la causa, alla quale 
la conservazione delle sostanze era do- 
vuta. Dedurre non potevasi dalP assen- 
za deir aria, giacché la maggior parte 
degli alimenti che voglionsi conservare 
in queste maniera, non lasciano di de- 
comporsi anche quando i vasi che li con- 
tengono sono turati il meglio possibile. 
Appert pretende, che il calore^ al quale 
U sostarne introdotte nei vasi sono^ 
esposte^ neutralizzi le parti Jer mentii . 
scibili^ ciò che^ unito àlVassenza deWa^ 
ria^ previene gualuntfue specie di J'er^ 
mcntazione. Questa teoria sembra am«> 
missibile, e la conservazione delle so- 
stanze col mezzo del metodo di Appert, 
può essc^re attribuita : 

I. AlPavere Fazione del calorico nel^ 
r interno del vaso stabilito un certo gra- 
do di affinila, o certe combinazioni fra 
l'^ossigeno e le parti più ossidabili della 
sostanza, e al trovarsi nel tempo slesso 
Puiiu spogliala del suo ossigeno. 

4 
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3. Al furmare il calore eombiaaiioni 
più intime Tra le parli, delle quali la •<>- 
•laniu e composta. La prima supposi' 
ciune sembra prubabjle, atteiochè la 
pressione risullante dalla dilatotione 
|>ri>doU(i neir ialerno del vaso, anmenta 
necessari a mento 1' affinità della sostaota 
per r osiigeno, e die le parli fermcnlì- 
. «cibili, <{uelle cioè che hanno tendenza 
maggiore a decomporsi, e le quali nel 
temp» EieMo hanno rnaggior attrazione 
per quest'ultimo, sono altresì le prime a 
pombinarsi con lui, e per coaiegueaia 
it trovano neutraliciale. 

Una giornaliera eiperienta milita io 
f:>vore della seconda snpposiiione. £ 
certo che le parti riscaldate, anche al- 
l' aria aperta, si combinano più iniima- 
nenle, e formano un. lutto più unifor- 
me. Il latte fresco, per esempio, inacidi- 
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, il sapore di lui, 



□ qualche guisa fari- 
naceo : bollilo, li conierrH a lua){0, ed il 
■no ftnsto si modifica, 

Vanlaggi di ijiicstn metodo. _ Molli 
sono i vantaggi die ofii'e il metodo dì 
Appert. La sua merci conservare u 
jiossono lungo tempo gli alimenti o com- 
mestibili in tutta la loro frcsch 
Sii che veng.-ino esposti ad ali 
bile cangiamento, il che non si ottiene 
n>edianle la diseccaiione, la salagione, 
racelificniionc u la conl'ctlaiiooe. Da 
ciò no segue che si può t'aroe uso nelle 
tpodiiioni i^aritliroe, nei lunghi viasjgi, 
e che sì possono fare an liei patnme ole le 
proprie provvigioni in occasione di glan- 
di cunvili, di pranzi d*ordinc, i reiidui 
dei [piali, sentpre cuiisidenibìlì, possono 
ancora essere messi a profitto. Questo 
metodo presenta inoltre iib menu sern- 
jiliee per itpedire io lunghi lontani e iti 
tutta loro forza e piuez/j prìuiiliva i 
sMCthi delle divelle si.^cie .], [. 
uuclie i legumi. 
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laeattveniente. Il lolo «vantaggia che 
presenta il metodo di Appert, sì è la 
ìpesa che cagiona, e la dìllicultà del 
trasporlo, risaltante dalla natura dei rasi 
oecesiarii alla operauone. Se però ai 
opera in grande, si pnò ammettere COd 
Appert, che I' acquisto e manulenuóne 
di un vaso della capacità di i<i><'-,5, ÌI 
costo del turacciolo, ilei iìlu di ferro, 
dei combustibile, e della caMa importa- 
no lutto éI più lo a 35 centesimi. 

Utentiti. — Fiaschi o boltiglù. Ap- 
pari, dapprincipio faceva uso di bptU- 
glìe dì vetro invece d) vasi di metalli*. 
LMmbnccaiura deve avere un orlo a1- 
Testerno per adattarvi il filo di ferro 
destinato ad assicurare il turaccìoto. « 
Dell' interno del collo un rigonfiameiito, 
llnrhè il turacciolo chiuda piil crmelì- 
imenle la bocca, né sia costretto dalla 
tensione prodotta nella Lottigha dalla di- 
l3tiii,iane dell'aria- ad nsuirne. 
I Dopo il I 6 1 8 Appert cominciò a ser- 
virsi di vasi di latta di forme cilindrica, 
con coperchii che ti stagnano dopo di 
avervi introdniie le sostarne. Questi han- 
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nialei'ia che l'acchiudono si trova io buo- 
nu o c--itlivo stato. Nel primo caso il va- 
so prima immerso nell'acqua calda, poi 
esposto al fresco, si contrae verso V in- 
lemo di modo che la latta presenta del- 
le- conliguraiioni c.ocave, ed air oppo- 
sto le presenta convesse quando il com- 
mestibile ba solTeila una decumpu^ù- 



Taraecioli E 
prima qunlttà. Appert ne 
parte inferiore con un ter 
^he la rende più flcHibìle, 






lo une alle ftltre, ed unite con. colla «li sacchi «li tulte le specie, tre «quarti di 



pesce in modo che i pori del 80?ero 
siano posti orizzontalmente. Chiuse le 
bottiglie, i turaccioli devono essere lutati 
con una specie di cemento formato di 
calce spenta all'iena, e di formaggio vec- 
chio o di latte acido, e quindi, incétra- 
«iati con un composto simile a quello 
che sì adopera pei vini. 

Bagno^maria, Riscaldare un corpo 
a bagno-maria significa immergerlo in un 
Kquida bollente in modo che ne sia to- 
talmente attorniato, e rimanga inaccessi- 
bile a qualunque altro calore, fuorché a 
quello del liquido in cui è immerso. Sic- 
come Tacqua non ammette che un calo- 
re di So^ R.^ vale a dire aia F., ne se- 
gue che il corpo stesso che vi è immerso, 
provarne non può uno più intenso. Il 
iMgno-marìa può essere eseguito in qua- 
lunque specie di caldaia o di vaso pieno 
di acqua bollente. Nelle grandi opera- 
xioni sì adopera per lo più una caldaia 
pialla riscaldata dal fuoco dirctlamente 
o dal vapore. Appert empie di acqua una 
vasta caldaia, v^ introduce le bottiglie col 
ioro inviluppo, e promuove rebolliziooe 
mediante il vapore sviluppato da nn 
lioibicco. Egli copre-, la caldaia con un 
coperchio per mantenervi il calore. 

Ba^no a vapore» In certi casi invece 
del bagno-maria, Appert impiega il solo 
vapore. Egli lascia asciutta la caldaia e 
▼i introduce vapore di acqua. E eviden- 
te che allora le bottiglie provano un gra- 
do di calore molto più intenso che non 
nel bagno-maria : T esperienza ha pro- 
vato, che ove quesfa operazione non 
Tenga condotta colla dovuta prudenza, 
le bottiglie facilmente scom)iano. Quan- 
flo si fa Ufo del bagno a vapore, le botti» 
glie* devono esservi tenute pel tempo 
seguente. Pei piselli, due ore; pei fa- 
giuoli teneri, un^ ora ad un^ ora e mez- 



ora ; per le sostanze vegetabili ed ani^. 
mali dapprima cotte^ tre quarti d'aera. 

Metodi, I liquidi devono giungere fi» 
no a 5 pollici dal turacciolo ; * le frutta, 
i legumi, ec, fino a due : se le bottiglie 
venissero empite di più la dilatazione 
che produce il ' bagno-maria le farebbe 
scoppiare. 

Si collocano le bottiglie con entro le 
sostanze sopra una grossa stuoia di pan 
glia : vi si introduce poi il turacciolo, che 
dovrà essere stato ammollito nelf acqua, 
col mezzo di un piccolo martello, fino 
a due terzi della sua lunghezza. Scegli 
penetra più abbasso, non conviene per 
quella bottiglia, e fa d"* uopo sostituir- 
gliene un altro. Si dispone al di sopra del 
turacciolo un filo di ferro che si assicura 
attorno alforlo della bottiglia, e iK)nesi 
questa in un sacco di tela grossa che si 
annoda presso il collo, di modo che non 
vi abbia di visibile che V imhoccatnra : 
questo inviluppo serve a preservare le 
bottìglie, le quali, quand^ anche scop- 
piassero, rimarrebbe il tutto nei sacchi, 
e non potrebbero nuocere. 

Si aspettano i vasi nel bagno-maria, 
col collo e col tliracciolu fuori delP a^ 
cqua^ si accende il fuoco, si riscalda Pa- 
cqua, ec. Giova osservare che pel buon 
esilo di questo metodo Tacqun del ba- 
gno-maria dev^ essere mantenuta alia 
slessa altezza, il che fncilmcnle si ottiene 
versandovi delPacqua bollente, che a ta- 
le effetto si terrà pronta, di mano in ma- 
no che r altra va evaporando : ques4a 
precauzione è indispensabile, soprattutto 
se si opera con vasi di vetro, i quali in- 
fallibilmente scoppierebbero ove si ag-- 
giungesse, acqua fredda. Quando T ebol- 
lizione ha continuato- pel tempo necessa- 
rio, si ritirano le bottiglie del bagno- 
maria, e si esaminano con attenzione. 



so ^ pei carciofi, uu^ora^ per le frutta e Le bottiglie danneggiate, quelle il cui 
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turaccioloDOD è ben saldo^ ed ia gene- 
Tale quelle nelle quali potesse essersi in- 
tredotta l'acqua per una causa qualun- 
.que si mettono a parte, e si fanno ser- 
vire per la prima oonsumaxione. Non è 
meno essenziale di assicurarsi se la so- 
stanza non siasi stemperata, il èhe so- 
vente accade rispetto ai piccoli piselli, i 
quali inoltre fermentano allorché vengo- 
•no abbandonati troppo lungo tempo a 
sè^ stessi, air azione deir aria e del calo- 
re. In tal caso essi scoppiano con rumo- 
re nelle bottiglie al momento in cui si 
«passano al bagno- maria. 

Applicaùone di questo metodo a di^ 
verse sostarne animali e vegetabili. — 
jélwertenui. Quando si dice urCora^ o 
la sostanza rimarrà per lo spazio di una 
ora neir acqua bollente^ s* intende che 
il vaso deve essere posto nelP acqua 
fredda, e questa portata e mantenuta 
Hlla ebollizione durante un^ ora, e che il 
vaso non si deve ritirare finché V acqua 
non siasi raffreddata. Che se si dice : 
Zta sostanza resterà nel bagno-maria 
Jino air ebollizione^ i vasji devonsi istes- 
samente collocare nelfacqua fredda^ ma 
si estingue il fuoco appena eh* ella sia 
pervenuta all^ ebollizione, e si lascia raf- 
• freddare prima di ritirarne il vaso. 

Latte Jreseo. Primieramente si fa e- 
vaporare fino alla riduzione di due ter- 
zi ; due ore dopo si riduce ancora alla 
mata di questo volume, e vi si aggiugne 
-presso « poco un rosso d^uovo per ogni 
chilograAinia e mezzo di latte, dal che 
avviene, che non se ne separa il fiore, 
In questa guisa il latte si conserva diciot- 
to mesi in buono stato. Il fiore si lascia 
nelP acqua bollente per lo spazio di due 
ore ; e si conserva due anni. 

Siero di latte. Un^ora nelPacqua bol- 
lente, e si conserva tre anni. 

Burro, Si lava nelP acqua; si empie 
la bottiglia fino a quattro poUici dall^or- 
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lo; si mette questa nell^ acqua froM 
d'*onde si ritira subito che sia pervennta 
al punto di ebollizione. Il burro si con- 
serva fresco per Io spazio di sei mesi. 
Le parti caseose formano nn deposito, e 
nella bottiglia trovasi altresì il siero, il 
quale ha contratto un sapore rancido e 
un po^ amaro. Il deposito pnò pesart 
on^ oncia, pìii o meno, secondo che il 
burro é stato più o meno ben lavato. 

Grasso di maiale. Gcvne sopra. 

Carne. Si può accomodare a piacere. 
Le si dà presso a poco un quarto di 
cottura, e quando é raffreddata s** intro- 
duce eoa un poco di brodo nelle botti- 
glie e lasciansi queste per un'*ora nell^a- 
cqua bollente. Basta una mezz' ora pe« 
gli arrosti di qualunque specie, essi puM 
non devono essere arrostiti a più di tre 
quarti. La carne tritata ridotta a stillato 
o in qualunque altra maniera accomo* 
data, si tiene una mez^^ora nell^ acqua 
bollente. 

Pollame. Idem. 

Gamberi. Idem. Nemmeno essi van- 
no cotti del tutto. 

Brodo. Due ore nelP acqua bollente, 
n brodo più carico é il migliore per 
questa operazione. , 

Gelatine. Idem. 

Uve-spine. Fino aireboUizione : si ri* 
tirano le bottiglie una mezz^ ora dopo. 
Non conviene che siano troppo matura) 
altrìmente scoppierebbero. Il loro suceo 
si conserva nella stesa maniera. Se ha 
molta consistenza basta il farlo bollire. 

Lamponi. Idem. 

Ciliegie. Idem.' Un poco prinla della 
maturità. 

More. Idem. 

Pesche. Idem. 

^albicocche. Lo stesso metodo che per 
fuva-spina. 

Prugne, Per, *"•— " 
gratta JiH 
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ig&o lo flpogUarle dei noccioli. Si latcia- 
no nA iMgno fino all^eboUiiione, ec. 

Castagne. Idem. 

jPnne. Idem. Si tagliano io pezxi quel- 
le cadute dalP albero si fanno cuocere 
im quarto dWa neiracqua bollente. 

Succo di cedro. Come gli altri succhi 
solamente fino airebollizione. 

Succo d^ agresto. Idem. 

SucMj Decotliy Estratti di radici e 
di fruita d'ogni specie. Una mezz^ora 
neU^ acqua bollente. In generale ai legu- 
mi si può sostituire con vantaggio il loro 
estratto, atteso che questo è meno volu- 
minoso. I succhi delle piante aromatiche 
trattansi come le erbe donde sono tratti. 

Erbe aromatiche e Jarmaceutiche 
et ogni -qualità. Si inlroddcono nelle 
bottiglie più fresche che sia possibile, 
ioliere o tagliate ; si comprimono un po- 
co, e si lasciano nei bagno-maria fino 
all' ebollizione. Il cerfoglio, i porri, la 
cicoria, e simili non richieggono che un 
quarto d*ora, e si conservano dieci anni. 

Frutta. Si prendono un poco prima 
della loro maturità : senza di ciò scop- 
pierebbero entro il vaso. Si scelgono 
quelle che non sono iiè troppo precoci, 
né troppo tardive, s^ introducono pron- 
tamente nelle bottiglie, e vi si collocano 
nella maniera la più compatta. 

Legumi. Si deve scegliere il momen- 
to, in cui i succhi sono al ponto della 
loro perfezione, e non hanno ancora su- 
bita alcuna specie di cangiamento a mo- 
tivo del calore o della siccità. Nei cli- 
mi temperati il tempo più favorevole è 
quello di giugno o di loglio. Si prepara- 
no tosto che sono stati raccolti, evitando 
possibilmente di abbandonarli air in- 
fluenza deiraria. Avanti di disporli nel- 
la bottiglie si nettano, e si accomodano 
r uso. Si preferisce non ostante 
rli freschi o semplicemente 
< pura. Lasciansi meno 
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a Inngo nel bagno-maria i legumi del»- 
cati, e quelli cresciuti in un'annata pior 
vosa. 

Fragole. L^ aroma delle fragole non 
si conserva senza un^ aggiunta di zu(h 
chero : per conseguenza si preparano 
con una metà di quest^ultimo, sia in for- 
ma di gelatina, sia in forma di succo, e 
del resto si procede come pel succo di 
cedro. 

Salse (Qualunque specie di). Come i 
legumi. 

Ostriche. Come la carne. 

Asparagi. Si passano nelPacqua bol- 
lente, poi neir acqua fredda per neutra- 
lizzarne r acrimonia. Si fanno sgocciola- 
re, si dispongono nelle bottiglie, e non 
si lasciano che un istante nel bagno-ma*- 
ria, avvertendo che devono essere col- 
locati colla testa in giù se sono inlieii^ 
ed ammonticdìiati, se in pezzi. 

Carcioji. Si conservano tanto intie- 
ri, quanto tagliati in quarti. Se si la- 
sciano intieri, conviene scegligli né trop- 
po grossi, né troppo piccoli, mondarli e 
passarli alPacqua bollente, lasciarli sgoc- 
ciolare, disporli nei vasi, chiudere que- 
sti ermeticamente e porli nel bagno-ma- 
ria per untore. Se voglionsi preparare a 
quarti, si lasceranno nel bagno-maria 
solo per una mezz* ora, e, volendo, si 
potranno condire con burro prima di 
accomodarli nei vasi. 

Cavolifiori. Idem. Una mezz'bora. . 

Piselli. Quelli che sono stati rae- 
colti in un tempo fresco ed umido, de- 
vonsi lasciare nel bagno-maria un* ora 
e mezza : quelli raccolti in tempo caldo 
e secct>, due ore. I troppo piccoli e trop- 
po teneri difficilmente si conservano, 
perché scoppiano nelle bottiglie. Quelli 
che vdglionsi conservare col guscio ab- 
bisognano dello stesso tempo di bagno. 

Fagiuoli. Un' ora o un** ora e mezza, 
secondo che tono più o meno grossi, e 
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secoorlo la stagione in cai sono* sUti 
raccolti. 

Fagiuoletti. Idem, ammucchiandoli 
con diligenza oa^ Tasi. 

Tartuffi. Si scelgono i più freschi, si 
-pelano leggermente, si tolgono loro le 
parti guaste, e si lasciano nel hagno-roa- 
ria per un"* ora. Si conservano da due a 
tre anni. 

Altrimente, Racchi udonsi in vasi di 
Tetro o di latta, tur ansi ermeticamente, 
ed assoggettansi in seguito al calore del> 
r acqua bollente per pochi minuti, indi 
ritiransi, e qualche giorno "dopo met- 
tonsi in luogo fresco^ come in una can- 
iina , lutando il turacciolo con calce 
ispenta alParia, ed impastata con formag- 
]gio bianco. 

Pungili. Idem. 

jàltra maniera. Si fanno arrostire con 
un po^ di burro, e si lasciano nel bagno 
fino alla ebollizione. 

Fiori di sambuco. Vedi Erbe. 

Patate. Prima di metterle nei vasi 
bisogna farle cuocere a vapore, pelarle, 
tagliarle in pezzi, cui si può aggiugnere 
nuche sale, pepe e burro ; si tengono nel 
bagno-maria fino air ebollizione. Con- 
servansi per otto mesi. Si possono la- 
sciare anche intere, ma allora convien 
tenerle per una roezz** ora nel bagno- 
maria. 

Rape^ Sedani^ Piselliy Fatinoli ed 
altri legumi di questa specie con brodo^ 
burro^ ec. Una mezz''oro, cotti a metà. 

Radici^ Cavoli^ ec. Passati atP acqua 
bollente o bollili. Nel primo caso un'ora ; 
nel secondo una mezz'ora. 

Cipolle. Tagliate e passale alP acqua 
bollente, una mezz' ora ; e quasi colte, 
un quarto d'ora. 

Barbabietole. Si possono conserva- 
re in due maniere, cioè senza condi- 
mento, o condite, come se si avessero 
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preparazione alcuna. Nel primo caso si 
fanno cuocere a metà nelF acqua salata, 
e dopo che sono bene sgocciolate e raf- 
freddate, si pongono nei vasi e si la- 
sciano al bagno-maria per ungerà. Nel- 
fallro caso si fanno cuocere a tre quarti 
di cottura, si lasciano raffreddare, e si 
sottopongono al calore. del bagno-maria 
per un quarto d'ora. 

Radici^ grattugiate. Una mezz^ora. 

Cardi. Anche questi si possono con- 
servare condili o non conditi come le 
barbabietole. Se conditi, dopo di averli 
imbianchiti, si lasciano al bagno-maria ; 
per otto o dieci minuti^ non conditi, per 
una mezz'ora. 

Sedani. Come le cipolle, oppure co- 
me i cardi. 

Fave. Se sono piccole, si lascia loro 
la pelle, avendo però cura di porle nei 
vasi, ove debbono conservarsi, appena 
eslratte dal loro baccello acciò non an- 
neriscano ; e per la ragione stessa s' im- 
mergeranno i vasi nell'acqua fresca pri- 
ma di chiuderli e dopo di avervi messo 
delle foglie di santoreggia o d'altra pianta 
aromatica^ indi si esporranno al bagno- 
maria .per un'ora. Se poi sono grosse, sì 
spogleranno della pelle, e si sottopor- 
ranno per un' ora e mezza al bagno- 
maria. 

Acetosa. Ben mondata e levatale la 
costa, si mette a cuocere in vaso di ter- 
ra, rimovendola perchè non si attacchi al 
fondo. Quando incomincia ad ispessire, 
si sala, ed allorché si supporrà perfet- 
tamente cotta, devesi porre in vasi di 
gres, comprimerla, e, ben rafTred^Iata 
che sia, coprirla dì ono strato d'^ófid M- 
Paltezza di un pollice. Se F* 
preparata tramandane' 
rebbe segno che 
cotta, ì^oinA: 
e nasei 
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cooQL* era steta preps^rala, cioè senza get- 
tar fuori acqua y couTieue coprirla di- 
l^eotemente e porla in luogo fresco. 
Crtova Padoperare vasi della capacità di 
duo o tre libbre al più, giacche, diver- 
sameote, nell^ incominciare a far uso deU 
r acetosa, questa si guasterebbe facil- 
Viente. Per coreggere V acidità dell''ace- 
tosa alcuni sogliono unirvi della sassi- 
fraga e del prezzemolo : in questo caso è 
necessario che queste piante siano mon- 
date con diligenza e messe a cuocere pri- 
ma deHVicetosa. Fatta cuocere Tacetosa, 
come si ò «letto^ e lasciatala ben raffred- 
dare, si disporrà io appositi vasi, che si 
esporranno al bagno-maria lasciandoveli 
per un quarto d'ora. L^acetosa cosi pre- 
parata, si conserva lungo tempo. 

Pomi d'oro. Si raccolgono ben matu- 
ri, si lavano, si lasciano sgocciolare, si ta- 
gliano in pezzetti, e si mettono a cuocere 
in un vaso di rame stagnato finche si 
spappolino. Ridotti alla terza parte del 
volume loro, si passano per istaccio, e se 
ne separano i granelli. Si rimettono qiiiu- 
di al fuoco le colature e si lasciano bollire 
(ino alla riduzione di due terze parti : 
allora si ritirano dal fuoco, e raffreddate 
che siano, si mettono, nei vasi, e si espon- 
gono al bagno-maria per pochi istanti. 

Cotogni. Si tagliano in quattro parti, 
M levano loro i granelli, e si lasciano al 
bagno-maria per una mezz^ora. 

Jiiso. Cotto e molto spesso, un quar- 
to d'aera. 

Spinacci. Come il cerfoglio. ( Tedi 
Eròe.J 

Caffè, Si pesta dopo abbrustolito , 
%* iotrodnce nella bottiglia, la quale si 
i9H>fHtft d'^acqua, e si lascia nel bagno- 
Mfrif^ffkno ail'^aboUizione. Quando se ne 
- ^' ' " 'i4lfM la bottiglia, ed in 

caffè beir e fatto, 

iiii gran lunga quello 

liera ordinaria 
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Simile risnltamento è affatto naturale, at- 
teso che questo metodo di preparazione 
conserta le parti aromatiche senza al- 
cuna alterazione, O** altronde il caffè pe- 
stalo somministra una bevanda più pia- 
cevole che quello macinato. Gli orientali 
non fanno uso che del primo. 

Mosto colto, Un^ora. 

Thè. Si mette in infusione un^ onci^ 
di thè in una bottiglia d^ acqua deUa ca- 
pacità di o^i'''',75, e si lascia il tutta 
sei minuti nelPacqua bollente. Trolun^ 
gando Toperazione, il thè contrarreb- 
be un sapore di erba. Per servirseuQ 
basta una cucchiaiata da thè di questo 
li'quido per una caffettiera comune, la 
quale si empie d^acqua bollente. Esso 
si conserva per diversi mesi, è squisito, 
e soprattutto assai comodo pe^ viag- 
giatori. 

Osservauone generale. In quanto al- 
la maniera di trattare, per la consuma- 
zione, gli alimenti ed i commestibili^ essa 
non esige alcuna particolare attenzione. 
Quelli che sono freschi o crudi si accuu- 
modano come di costume : quelli che 
hanno subito tre quarti di cottura, com.e 
le carni, gli arrosti, ce, si fauno cuocere 
ed arrostire compiiilamente. I legumi si 
lavano prima, ed a qucst^ effetto si può 
versare delF acqua calda nella bottiglia 
aperta, il che facilità 1' estrazione dcL 
vegetale, del quale si può consumarne 
anche una parte soltanto, semprechè si 
abbia cura di riturare la bottiglia esalta- 
mente, ed indi porla in luogo fresco. 

Che il calorico, di cui la natura si $er^ 
ve nella maggior parte dei casi come di 
uno dei principali agenti per la decom- 
posizione dei corpi, possa in altri casi 
servire a protrarne la loro conservazio- 
ne, ciò è oltreché dal metodo preceden- 
te, provato anche dalFuso, che si suol 
farne ncIP economia domestica. In vero, 
se un pez^o di carne, un pollo, nn sci- 
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Tatico, è tìcìqo a guastaroi, « non siasi 
in tempo di contumorlo, st lo ùl bollire 
ad un terzo, a metà di cottura, e si è 
certi così, che la saa conservazione verrà 
protratta per alcuni giorni. Se comincia 
nuovamente a dar segno di volersi al- 
terare, lo si fa bollire nuovamente e cosi 
dura ancora per qualche giorno. Pa- 
rimenti nell'estate il brodo che inacidi- 
rebbe da un giorno air altro, tenuto 
«sposto alla temperatura ordinaria, può 
conservarsi inalterato per del tempo scu- 
sa che s** impieghi altro mezzo che quello 
di farlo bollire tutt"*! giorni. 

Dtlfrtddo, 

La natura immensamente varia e be- 
nefica ha disposto , che gli stessi ef- 
fetti che dà il calore potessero otte- 
nersi con un mezzo diametralmente op- 
posto, qual è il freddo, ch^ ò quanto 
dire la scarsezza del calore. Nell^ estate, 
come ognun sa, le sostanze, particolar- 
mente quelle animali, si conservano assai 
meglio in un luogo fresco che in uno 
caldo; nelP inverno assai più lungamente 
che nell'estate. Se poi una sostanza, co- 
me per esempio, le mele, le uova, gli uc- 
celli, ec, giugne al punto di gelare, fin- 
ché rimane in questo stato resiste forte- 
mente ad ogni sorta di corruzione, e di 
decomposizione. Soflfre però qualche al- 
terazione nel sapore; e conviene adope- 
rarla subito dopo ch^è sgelata. Gli abitan- 
ti dei paesi settentrionali conservano per 
lunghissimo tempo, senza che si alteri, 
la carne di pesce, che hanno fatto ge- 
lare fortemente, e che tengono entro a 
fosse sotto la paglia. Da noi questo mez- 
zo non è in uso, ma invece sogliamo 
conservare, durante i caldi dcirestate, ì 
pesci, le frutta, le carni, ec, tenendoli 
nelle ghi4CCuie. Di qnestc però si par- 
lerà a suo luogo. (Gian Carlo Leucu.) 

CoRSEavAZIosTB dM acqvLQi La im< 
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portanza di questo soggetto per la 
vigazione, ne, induce a notare qoi al* 
cune importanti osservazioni che manca- 
no agli articoli acqua, sì dd Dizionario 
che del Supplimento e, che troviamo 
troppo interessanti per essere omesse. 

La esistenza nelPacqna di sostanze o 
di esseri organizzati, prodace nn effetto 
facile a prevedersi, massioie se per es- 
sere serbata entro a botti trova nel suo 
contatto col legno un^ altra causa di al- 
terazione che ben presto la rende pni- 
zolente ed imbevibie, a meno che non 
siasi costretti ad usarne dalla neces- 
sità ; questo inconveniente ò nno dei 
maggiori incomodi dei viaggi di lunga 
corsa. La proprietà che Lowitz scoperse 
nel carbone di conservare Tacque inal- 
terata era stata posta a profitto con gran- 
de vantaggio sulle navi; ma la necessità 
di carbonizzare P interno delle botti ne 
scemava la solidità, ed inoltre la forma 
di esse non permetteva di trarre tutto 
il profitto possibile dallo spazio che 
loro accordasi sulle navi. Perciò la ma- 
rina inglese sostituì loro delle casse di 
ferro, alle quali si possono dare le for- 
me più convenienti ; ma nelPuso di que-^ 
ste presentossi un nuovo inconveniente : 
Pacqua vi si conserva soltanto determi- 
nando r ossidazione del ferro, ed allora 
le casse si guastano assai prontamente, 
massime a cagione della necessità di so- 
stituire dell^acqua marina alla dolce con- 
sumat-asi. Per ovviare a questo inconve- 
niente, conveniva adunque soddisfare a 
queste due condizioni : preservare dai 
guasto le casse, e lasciare alP acqua la 
inalterabilità. Da Olmi vi pervenne nel" 
modo seguente : guernisce egli T inter- 
no delle casse cun un mastice che ne' 
impedisce Possidazione, e pone entro ci*'' 
r acqua dei ritagli di ferro che vi^ 
SCUDO alia stessa maniera dr* 
delle casse medesiina« -^ 
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-nio a tal uso li è quello miderale^ e per 
applcwlo ooGorrono gli utensili se- 
faeati. 

Una ealdaia di ferro, ora ti getta il 
BMSlìea ta pesù ; alia cacehiaia di la- 
mierino per prendere il mastice fuso ; 
nna meilola di ferro per agitare il ma- 
atice e finrlo fondere oompiutamente ; un 
fornello per nscaldarri tre ferri simili a 
qaelli da* sarti, grossi a punta rotonda- 
te, e tre altri ferri di forma couTeniente 
perchè possano penefttare negli angoli 
della casse. Quando il mastice ò fuso 
r operaio entra nella cassa non ancora 
coperta, yersa sul fondo -colla cucchiaia 
un poco di mastiee, e lo stende coi ferri 
quanto pia può esattamente, e per into- 
nacare le altre parti yolge la cassa sulle 
aue diverse fiicce : questa operaaione è 
eolissima mentre sarebbe invece assai 
difficile se il coperchio fosse stato posto al 
suo luogo, nel qoal caso Toperaio t^ tro- 
verebbe in un^ atmosfera di densi va- 
pori : quando la cassa è compiutamente 
intonacata^ vi si adatta il coperchio an- 
ch'esso intonacato di mastice, se lo riha* 
disco e basta intonacare, le parti sco- 
pertesi coi chiodi^ il mastice del rimanen- 
te della casta non soffrendo per nulla. 
Acciocché il mastice aderisca con forza 
è d^uopo avvivare esattamente le su- 
perficie ; raschienti dapprima , poi vi 
si passa ona soluaione di soda ; i ferri 
coi quali stendesi il mastice devono es- 
sere riscaldati, ma non già roventi, poi- 
ché altrtmente torrebj^ero al mastice 
parte della tua solidità ; riscalda osi leg- 
germente le pareti della cassa ponendo- 
▼i del fuoco al di sotto. 

Quando le casse furono bene intona-. 
cale col mastice, si bagnano con una spu- 
gna inzuppata d'^acqua buona a bere, e 
poscia lasciansi piene d*acqua dolce per 
1 5 gioroi, lavandole poi di nuovo colla 
spugna prima d^ imbarcarle ; in tal guisa 
SuppL Vi*. Tecn. T* VI- 
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SI levano le parti fuligginose che dareb^ 
bero annacqua un ingrato sapore. Per 
guarentire Taequa dalla putrefazione cqn» 
viene che essa sia a contatto con del 
ferro. Da Olmi pone in ogni cassa tra 
piastre di lamierino delle seguenti di* 
mensioni : Per le casse di due ettolitr^ 
l'^faS di luo^hezza, e larghe quanto il 
grande cocchiume ; per quelle di un et^ 
tolitro o"',95, di lunghezza ^larghe quan-» 
to il grande cocchiome^ Queste piastra 
sono grosse o'",oo5 ; devono essere per- 
fettamente avvivate ; piegansi a squadra 
sul loro orlo superiore a o,5a6 e si fan- 
no su quest^orlo due fori che corrispon- 
dono a quelli fattisi al di sotto della 
cassa vicino al coperchio e si fissano con 
viti in guisa che rimangano verticali. 
Quando una cassa è vuota se ne levano 
le piastre pseservatrìci che vi si rì&etto-' 
no bene avvivate quando le si riempio- 
no di nuovo d^ acqua dolce ; quando le 
casse si sono riempiute d^acqua marina, 
bisogna ben nettarle colla spugna prhna 
di introdurvi deir acqua dolce. 

Nelle regioni equatoriali e nei paesi 
caldi bisogna tenere le casse sempre 
piene d^ acqua dolce o di mare poiché il 
calore ammollirebbe il mastice e ne sce- 
merebbe Taderenza. Il vantaggio di que^ 
sto metodo venne riconosciuto mediante 
esperimenti fattisi a Brest e mediante 
r imbarco di casse preparate in tal guisa 
ed apertesi dopo un viaggio alle Antille. 
L^ acqua che esse conteuevaoo trovossi 
chiara, di perfetta limpidezza, assai buo- 
na e soltanto aveva un lieve sapore bai-* 
samioo per nulla spiacevole. 

(H. GàULTlEH DE Gl«ADBRV.) 

CoiisERVàzioifB dei legnami. Prima 
di addentrarci in questo argomento, ne 
è d^uopo confessare che, malgrado i ri- 
petuti esperimenti e gli iuoumerabili 
tentativi futlisi in diverse parti della 
Francia, dell* Italia, ddP Inghilterra e^ 

5 
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delP Alemagna, intoruo alla nianiera di 
conservare i legnami o per lo meno di 
opporsi agli effetti che rapidamente gli 
deteriorano, nulla si è potuto ancora sta- 
bilire di certo su questo importante sog- 
getto : intendiamo sempre qui di parlare 
di legnami di grandi misure ed esposti 
nlie intemperie delle stagioni ; imperoc- 
ché quanto a quelli posti in opera nel- 
r interno delle case e quelli di mediocre 
Tolume, coi qiuli si fanno le mobiglie ed 
nitri piccoli utensili, sono questi assai 

' meno suggelli alla distruzione, e pnrcbè 
siano ben secchi e coperti di vernice, 
si possono conservare intatti per assai 
lungo tempo ed alcuni anche illimi- 
tatamente. Tre pnncipali cagioni con- 
corrono, insieme con altre molte indiret- 
te, a prontamente distruggere quello che 
noti si è potuto formare se non che in 
capo a varii anni : pare quasi che la 
natura avida dei suoi principii s* affretti 
a riprenderseli e disunirli tostochè hun- 
lìo^se-vìlo allo scopo per cui gli aVeva 
Mgglonierati. Il primo di qtjfisti distrut- 
tori ò il medesimo succhro che nu tri 
Inalbero : dappoiché uscì dalP albero at- 
l-rralo Tarqua di vegetazione, se il suc- 
chio rimane imprigionnio nei molti ca- 

. iiili capillari che dovette percorrere per 
recare la vita in ogni parte delP albero, 
ben presto questo succhio si altera, fer- 
menta e cagiona la distruzicme di quel 
legno medesimo che nutriva dapprima 
quando era in attività di circolazione. 
Non pertanto questo succhio è ancora 
hccssario, perocché se voi tagliate un 
albero assai vecchio e morto quando il 
sucrfiio non circola quasi più, il legna- 
me non vai nulla, non ha forza e pron- 
tamente marri^ce. Altri agenti distruttori 
sono la sbiecalura ed il fcndìmenlo ohe 
si scorgono comparire nel legname ji 
mano a mano che il succhio cvijporasi. 
e in maggior grado se questa cvupora- 
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tiene si fa prontamente. Il terzb tiemrco 
del legname sono quelle famiglie dt* ver- 
mi che, armati dalla natura di taglienti 
succhielli, furano in ogni verso il legna-* 
me più duro, sostituendovi am polvere 
igrometrica che attrae P umidità delP a- 
ria e la conduce fino quasi al oentro del 
legname, ove essa non avrebbe potuto 
giamaiai penetrare ; questi primi aditi 
divengono il soggiorno di miriadi d'altri 
vermi, ì quali, bastano soli a distruggere 
i legnami più duri» Il più efficace dei 
mezzi di conservare i legnami, consiste 
interamente nel combattere con più o 
meno successo questi tre agenti distrut« 
tori, aiutando la propria industria col- 
fai t mi esperienza. 

Innanzi di esporre quello che si fece 
affinchè Peslrazione del succhio non fos- 
se nò pronta cotanto da produrre sbie- 
cature, né si prolungala da lasciar co-* 
minaare la decomposizione, sarebbe ne-* 
cessario stabilire dapprima a quale età 
giovi meglio tagliare gli alberi senza 
però preGggersi limiti molto ristretti^ 
poiché ao a 3o anni non apporteran- 
no in molti casi che pochissima diffe- 
renza ; conluttociò questa età venne 
determinata, ed anche approssimativa- 
mente, per alcune specie di alberi sol- 
tanto, come la quercia, rabcfe ed alcuni 
altri ; e mancasi allatto di dati per le 
specie rimanenti. L^ uomo, il cui spirilo 
divagossi in tante oziose ricerche, non 
arrestò il suo occhio osservatore sugli 
alberi che gli stanno d^ intorno^ e che 
gli servono per costruirsi le sue case, le 
hue mobiglie e per tanti altri suoi biso- 
gni. ^^)n potressimo dare che alcune vi- 
ste generali su tale quistione, e riman- 
•liamo il lettore alP articolo i.EGPrà da 
fuoco^ ove potrà vedere indicata Pela 
cui maturuno alcuni alberi. Il legname -di 
tin alhftro tagliato, allorqunnifo-l'" 
«li crt'scfire, si conserverà 
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lo tagliato quando Talbero non è ancor 
giuAto m .qoal aegno o quando 1^ ha ol- 
trepassato e la dagentrasione sia già co- 
minciata.. 

Uq* altra qoistione altrettanto impor- 
tante e disgraiìatamente non ancora 
sciolta, si è qaella di sapere in quale 
stagione dell^anno. debbasi (are il taglio 
degli alberi, a se abbia a preferirsi il 
> momento, nel quale il succhio si arresta 
intorpidito dai freddi invernali q quello 
in cui l'albero è ndla pienezza della sua 
yita. Se aaeoUiamo Esiodo, Teofrasto, 
Plinio, Coloipeila, devesi preferire V io- 
vcmo ; Catone, alFopposto, vuole che si 
scelga il momento in cui il erescimento 
estivo ha prodotto V intero suo effetto, 
e prima che la vegetazione atitunnale 
abbia fatto nuovi progressi , Vilruvio 
preferisce il legname tagliato sul finire 
dell^ antonno. Questa incertezza di un 
tempo lontano da noi, è ben lungi dai- 
V essere cessata oggidì : Buffon, Evelyn, 
Ploit, Duhamel, Knight, Ilunter, vo- 
gliono che si tagli nel verno. Queste 
grandi aotorità potrebbero decidere la 



quistione e noi la crediamo già sciolla:|picculi lavori. 
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giorno ; Catone fissava come il momen- 
to più opportuno il 4^ giorno del pleni- 
lunio ; Plinio e Yegezio indicavano tutto 
il tempo della luna scema, ed * è forse 
perciò che le antiche ordinanze francesi 
prescrivevano qùesf ultimo tempo; òg- 
gi però non si fa più alcuna attenzione 
ai punti lunari. 

Tenne eziandio proposto un altro 
mezzo di conservazione, il quale consi- 
ste nello scortecciare la pianta mentre u 
ancora in terra due o tre anni prima di 
tagliarla. Pretendesi che in tal guisa Voi* 
bumo acquisti le proprietà del legno 
fatto e venga meno attaccato dai vermi; 
questa osservazione è verissima e non 
può negarsi che il legname cosi scortec-* 
ciato non riesca realmente più duro è più 
pesante ; ma ci è sembrato osservare che 
divenga altresì più facile a fendersi : 
molti autori pretendono che questo can- 
giamento per nulla influisca sulla dura- 
ta, ma possiamo assicurare che questo 
legname è meno tenace è meno elastico 
delfiiltro : lo crediamo però vantaggioso 
quando il legno si abbia ad ioipieguie in 



ma tutti non sono é(e\ nostro parere. Da- 
gli 4iltimi esperimenti, e dalFopinione di 
LOwenhoéck e d^altri, che luogo sareb- 
be riferire, sembrerebbe che risultassero 
necessarie alcune modificazioni a questo 
assioma generale. NelP Inghilterra, che è 
il paese ove si osserva e si riflette di più, 
ì\ taglio degli alberi suol farsi ordinariu- 
mente dalla fine d'*aprile al principio di 
giugno; in Italia questa operazione suol 
farsi nel cuore della state, e si assicura 
che quel legname dura più a lungo di 
quello'tagliato nel verno. In Francia si 
preferisce la stagione invernale. Perciò 
che riguarda T os!>ervaziun« dei giorni 
lunari gli antichi vi attaccavano grande 
importanza : così Esiodo voleva che non 
si polche l^re il taglio prima del 1 7^ 



Da quanto fin qui dicemmo, si peò 
conchiudere, sempre teuemloci sulle ge- 
nerali, che non devon^i atterrare i lc>- 
gnami che allora quando sono giunti 
alla loro maturità ; che P inverno sem- 
bra essere la stagione migliore per que- 
sta operazione, e che il legno scortec- 
ciato uno o due anni prima del taglio 
è più denso e più duro che quello non 
iscortecciato, al quale in molti casi dee 
preferirsi. 

Ora che abbiamo esaminato quali con- 
dizioni giovino priuia del taglio, ve- 
diamo quali mezzi possono tornare utili 
dopo. 

Quando il legname è tagliato ed ha 
perduto la sua acqua di vegetazione, è 
di bìspgno farne scolare ij succhio onde 
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tono pient i suoi pori. Anche tu ài dò 
non possiamo che riferire i Tarii esperi- 
menti (attMÙ aggiungendovi i nestri. Nul- 
la Teno» ancora stabilito con certesza : 
▼arie opinioni" avanzaronsi sostenute da 
▼alide prove e che sembrano convincen- 
ti ; se non che alcuna deve essere cer- 
tamente erronea, dappoiché molte di 
esse si contraddicono fra loro, e se- 
guono vie affatto opposte, a meno che 
non vogliasi ritenere che tutti i mez- 
zi proposti ottengano ugualmente lo 
stesso scopo. Alcuni pretendono che la 
miglior maniera di levare la parte estrat- 
tiva del legno sia quella di tenerlo immer- 
so per qualche tempo neir acqua dolce 
corrente ; il siibchio, dicono eglino, è 
solubile neir acqua fredda^ e viene tra- 
scinalo via da questo liquido che pene- 
tra il legname, il quale inoltre rimanen- 
do umido non è soggetto a quei rapidi 
ristri gni menti che lo fanno fendere e 
abiecarsi, di modo che tolgonsi così le 
due maggiori cause di deterioramento 
del legname. Questa masiiera di agire 
sembra fondata sulla ragione ; ma i suoi 
avversarìi le oppongono ; che quanto al 
succhio è certo che se lo può estrarre 
in tal guisa, ma che non si fa che al- 
lontanare il disordine senza toglierlo^ 
essendo cosa riconosciuta che il legname 
levato dair acqua si fende nel seccarsi, 
qualunque precauzione siasi adottata 
perchè il diseccamento facciasi con len- 
tezza e gradatamente. A queste ragioni 
•ggiugneremo che ci parve sempre che il 
legname rimasto in acqua chiara e cor- 
rente ne fosse indebolito e molto sogget- 
to a tarlarti. Inoltre non tutti i succhii 
tono solobiU neiracqna, e crediamo, per 
•sempio, che gli alberi resinosi risenti- 
rebbero grave danno , se rimanessero 
immersi a tango. Queste ragioni ed al- 
tre^ ohe lunga zarelibe Taggiugnere^ in- 
diiaacro ad opiaim • «etodì opposti. 
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Si è preteso che il legno immerso net* 
Tacque salata, divenisse più darò e non 
fosse attaccabile dai vermi, e si gianse 
perfino a forare delle grosse travi per 
introdurvi il sale nel cuore. La inesora-* 
bile esperienza fu contraria a questi sag* 
gi, e mostrò fallaci queste teorie ; i le- 
gnami trattati in tal guisa perirono più 
presto degli altri, come era da prereder- 
si,- imperocché il sale* frapposto nei loro 
pori tì attraeva Tumidità atmosferica, • 
questa vi produceva la pntre&ziona. 
Ad onta di queste ragioni sarebbe im- 
prudente il rinunziare affatto e dapper- 
tutto air immersione. Gli Olandesi pt%» 
tendono averne vantaggio né Tabbando* 
nano ; i costruttori veneziani lagnaronsi 
delfuso che avevasi di gettare nelf*acqaa 
marina gli alberi appena tagliati, e di la- 
sciarveli fino al momento in cui avevano 
a porsi in opera, imperocché avveniva 
poi che, posti sotto le tettoie, si seccavano 
anche troppo alP estemo, mentre inter- 
namente erano pieni d^ acqua salata e 
marcivano, prima di seccarsi. D* altra 
parte nella Svezia, ove solitamente gli 
insetti fiinno gravi danni al l^name, Lin* 
neo, consultato in tale proposito, racco- 
mandò di tuffarlo nel mare al momento' 
in cui questi insetti deponevano le loro 
uova. Questo rimedio prevenne il male, 
ed i legnami conservati poi a terra do- 
po tuffati non furono che leggermente 
attaccati, il metodo di Linneo ne pare 
assai ragionevole, né la immersione mo- 
mentanea neir acqua poco salata della 
Svezia può produrre quei tristi effetti 
che dianzi notammo, parlando delf im- 
mersione prolungata nell* acqua con 
molto sale. In Francia, per lo meno a 
Brest certamente, immergonsi i legnami 
nelP acqua dolce ; a S. Malo si seppelli- 
scono nella sabbia umida ; In Inghilter- 
ra a Depiford ed a Wooiwich, i legnami 
stanno circa ire mesi neU* acqua dolce ; 
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ié 4alli ifi akrì poeti infialiti neir acqaa so, di cui parleremo più inoanti, lasciare 
aabli. Firn gli aatori antichi YitruTio è il le|pio greggio. JLia corteccia spugnosa 
là mìo cho eomiglia V immersione per lascia evaporarsi ali* aria la sua umidità 

la rinnova traendo a sé quella del legno 
che copre e che guarentisce dagli effetti 
troppo rapidi del yento^ dell^ aria secca 
e calda ed anche d^Hm luce. 

A nostro parere Topinione che si ap- 
poggia a ragioni più solide e meno dub- 
bie, si è quella di ritenere che il legname 
sia migliore e si conservi meglio quando 
Tenga seccato con lentezza alfaria libera 
s^nxa precedente immersione : ammet- 
tiamo quindi questi principi!. Non può 
dirsi in generale quanto tempo abbiasi a 
lasciare al legname per fare quei sbieca- 
menti o fendimentf cui può andare sog- 
getto ; la lunghexxa di questo periodo di 
due, tre o quattro anni dipendendo dalla 
specie del legname^ dal clima, dalFespo- 
siiione, dalla maniera come è posto nel 
cantiere ; solamente diremo che si cono- 
sce che. un legname è secco quando ha 
acquistato la facoltà igrometrica di gon- 
fiarsi e diTenire più pesante con un 
tempo umido, e di ristrìgnersi e divenire 
più leggero col tempo asciutto, nel qual 
caso si può essere certi che il suo suc- 
chio è evaporato. Giunto in tale stato il 
legname può lavorarsi o almeno porsi al 
coperto e serbarlo in luoghi asciutti al* 
Pombra, evitando però i granai arìdi, il- 
luminati o riscaldati dai raggi solari. 

Abbiamo ora a parlare del modo co- 
me si collocano i legnami nei magazzini, 
la qual cosa non sembra a tutti indiffe- 
rente ; vogliono alcuni che i legnami si 
pongano in piedi nella loro naturale po- 
sizionc) cioè colla loro estremità più 
grossa all^ ingiù, altrì, ma in minor nu- 
mero, pretendono che abbiansi a porre 
rovesci colla parte sottile abbasso ; il 
maggior numero però vuole che i legna- 
mi mettansi coricati ed in monte. Pullas 
prescrive che scelgansi nelle foreste^* 



.; iim i moderni Evelyn racco- 
r immersione nell* acqua dolce 
comoufta ; Hales stima utile V immersio- 
ne spedahnenle neU^acqoa salata ; Hel- 
h» aiajcora che V <dmo ed il faggio gua- 
-dagnaeo motto immergendoli neiracqna 
jakls, e dalle alessa opinione è pure 
JieMIi, Per dire ai lettori quale sia su 
ciò le Boatre opiiuone, malgrado si spet- 
.tebiliesearsioiii, pare stimiamo nociva 
r immeraione nell'acqua dolce, massime 
je è prpliiogata, e non osiamo opporre 
jaè approvare quella nell^ acqua salata, 
.aoo eveedo pedalo verificarne i rìsulta- 
aneo^ aae solo diremo non essere per- 
mettasi pei motivi addotti più addietro, 
€hi9 possa essere un modo di conserva- 
juoae. Forse vi sarà noa via di mezzo, 
.ed il legno, immerso e seccato poi con 
le dovute precauzioni potrebbe essere 
riparato de una rapida distruzione ; ma 
.queste non sono che supposizioni, che 
.condacono troppo sovente all'errore, e 
nelle quali perciò non avanzeremo più 
oltre^ non essendo quella la rà che ci 
•Àemo prefissi di seguitare. 

Io alcuni paesi si sollecita il disecca- 
mento dei legnami tagliandoli in varii 
.pesai grossolanaolente, vale a dire, squa- 
drandoli o semplicemente levando la 
.parte curva sui quattro lati. Questo mez- 
ao può veramente servire allo scopo, ma 
è certo che agevola il fendimento, che è 
una delle forti cause di deterioramento ; 
e inoltre avviene che le parti scoperte 
dìseceansi di soverchio ad una profon- 
dità di qualche millimetro e V intemo 
prova gli stessi effetti che senza questa 
operazione. Il succhio del legname non 
evaporasi faoihnente attraverso alle fibre 
del legno, ma bensì per le cime : crediamo 
perciò che sia meglio, eccettochà nel ca- 
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luoghi più esposi! tti raggi ■ Jel sole e 
collocali sopra un piano inclinato, e che 
ftclcinsi questi con ghiaia o con* pietre 
greggie. Questi luoghi disposti in tale 
maniera, copronsi, del pari che i legna- 
mi, con ano strato di a pollici (o'",o54) 
di sabbia o di ghiaia fina che si leva 
quando il legname sarà ben secco sol- 
tanto. Se il legno devasi adoperare in 
breve, Pallas consiglia d^innakare la tem- 
peratura del bagno di sabbia mediante 
stufe poste sotto al selciato. L** autore 
assicura di avere in tal guisa diseccali 
prontamente dei grossi legnami senza 
che si sbiecassero menomamente. >/ L''al- 
burno dell'albero, die' egli, che si era 
scortecciato in primavera e tagliato nel 
Terno, ^rasi cangiato in cuore >>. 

D** altra parte alcuni costruttori ap- 
poggiandosi coiropinione degli antichi, i 
quali adoperavano il fumo ed il calore 
artifiziale per seccare i legnami, propo- 
sero di stabilire dei fornì, entro i quali 
il legname si seccass'é rapidamente. Wol- 
laston credeva molto probabile che un 
alto grado di calore bastasse per impe- 
dire al legname di provare la putrefa- 
zione secca o carie^ che dire la si vo- 
glia. Fourcroy raccomanda anchVsso di 
lasciar seccare i legnami nel forno. Certo 
Neuman, alemanno, Costruì grandi casse 
di legno, nelle quali pose i legnami a sec- 
care tenendoli a conveniente distanza fra 
loro con biette, afllnchc il vapore d'*acqua 
condotto nella cassa mediante un tubo 
elle partiva dal coperchio d^una caldaia 
li potesse circondare da ogni parte. A] 
dissolto di questa cassa, leggermente in- 
clinata, eravi un foro che lasciava usci- 
re il vapore condensato. Con questo ap- 
parecchio seccavansi i legnuini in assai 
breve tempo. Fino a tanto che V acqua 
-usciva colorita dalla parte inferiore del- 
la cassa, contiiuiavasi ad inlrodiirm il 
vapore, e si cessava quamlo quest'acqua 
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usciva limpida, ritenendosi allora ch« 
non traesse seco più succhio, sii»vftvano 
i legnami dalla cassa atti ad essere posti 
in opera. Tutti questi meeii sembrano 
promettere grandi vantaggi, ma non fu- 
rono adottati^ ibrse per ciò solo che 
esigevano molte spese e brighe, il quale 
ostacolo è bene spesso uno dei più dif- 
ficili a superarsi. Crediamo però che 
r abbandono in cui laaciaronsi questi 
metodi possa avere ana scusa : tutti san- 
no che può seccarsi il legname col ca- 
lore, ma se lo si riscalda di soverchio 
esso cangia natura, riesce più duro, ma 
anche più fragile, perde il suo nerbo, la 
sua elasticità, forse la sua resistenza as- 
soluta si accresce^ ma la resistenza rehl- 
tiva, e quella che opponesi alla flessione 
sono minori ; inoltre il legno seccato al 
fuoco anche al punto che si conviene, 
assorbe V umidità delP aria e torna ben 
presto allo stato medesimo in cui eiii 
prima delP operazione, se non che ho 
perduto una parte della sua forza. Deesi 
pure ritenere che il calore volatilizza gli 
olii ed altri principii volatili che rendo- 
no il legno pieghevole e resistente ; in 
somma per varie altre ragioni che lun- 
go sarebbe il discutere, siamo di parere 
che il diseccamento col calore artifiziale 
non possa essere di grande utilità che in 
alcune circostanze particolari d^eccezìò- 
ne, ^e pure non è anche spesso nocivo. 
Tutti i melodi esaminati finora lian-^ 
no, come si vede^ alcuni vantaggi ed al- 
cuni inconvenienti, i quali si compensa- 
no gli uni cogli altri. Accade sovente al- 
Puomo di cercare da lungi- ciò che na- 
tura gli ha posto fra le mani, obbligan- 
dolo soltanto ad osservare alcune con- 
dizioni essenziali, ed egli, per sottrarsi 
dal giogo che questa legge gPimpone, Va- 
errando nel rio minio delP imaginatìorf» 
e dei tentativi; molti si 
diversi es peri meo latortr 



iiltgBama ««ccalo aUV^ana aperta in unTsS abbia a serbare il legno greggio e in 



IcsDpa^iifficìenie acquisii il massioio di 
furia e dori <pi£^ a luogo. Se la nostra 
opinione può. aver qualche valore, di- 
lanio crhe cosi la pensiamo noi pure, 
cesdolti a ciò dai risaltamenli che ab- 
biaoM» osieryali. Crediamo però jcbe sa* 
rebbe temerità il voler decidere assolu- 
Unente la quistione, imperocché, come 
dicemmo al principio di questo articolo 
luilla vi ha ia tale argomento che possa 
validamente confermare in un giudizio 
definito e sicuro. Esporremo quanto 
punse a nostra notizia intomo al disec- 
tamealo ali^aria aperta, ed anche in 
questo proposilo avremo ad esamipare 
sentimenti diamelralmente opposti. 

Dopo 4 taglio degli alberi ciò che ri- 
dbiaaaa la nostra attenzione si è il modo 
di porli in monte. Dicemmo più addie- 
tro che non siamo persuasi che si ab- 
biano a squadrare, come vogliono al- 
cuni, e adducemmo le cagioni per le 
qnali credevamo più utile di lasciarli 
greggi ; altri vogliono che il legname si 
ponga in direzione verticale, e in ciò 
pure siamo di contrario parere^ almeno 
per la maggior parte delle specie. Non 
è il credersi che ponendo il legno in pie- 
di il succhio discenda pel proprio peso 
verso il tronco e sfugga di là, che sap- 
piamo esser esso sustenuto dalla ca[nl- 
Wità ; sjirà piuttosto a temersi che pog- 
^ndo il legname sul suolo, questa capii- 
LinUii»tessa ne aspiri Tumido e ritardi co- 
sì il diseccaroento anziché accelerarlo. £ 
afJuuquc più utile tenere i legnami co- 
ricati ; poiché inoltre, siccome 1' evapo- 
razione è assai maggiore alle cime che 
sulle fibre, cosi se entrambe queste ci- 
me saranno esposte alP aria, il disecca- 
mento sarà doppiamente pronto, ed il 
succhio avrà una mela meno ri] strnda n 
p«»rcorrcre per gliignere a cuntallo d«l- 
Taria ; per queste ragioui crediamo che 



muccbfi orizzuutali. Questi monti di le^ 
gname si hanno a porre in nn luogo a- 
sciutto, allo e ventilato ; i legnami noi| 
devono toccare la terra, né giacere sul* 
Terba, ma porsi sopra sedili un po^ alti 
affinché V aria vi circoli al disgilo. Nel 
primo anno deirammontichiamento fat- 
tosi in primavera, se il legno venne ta- 
gliato nel verno, si avvicineranno i legni 
gli uni agli altri, sino a che si tocchino, 
affinché il diseccamento non si faccia 
dapprincipio con soverchia prgntezza ; 
i monti si faranno d^ una certa altezza, 
affinché v^ abbia una maggior quantità . 
di legname riparato dai raggi solari e 
dall' aria troppo asciutta \ e si copri* 
rannp per guarentirli dalle piogge, fa- 
cendo però il tetto un po' alto in ma- 
niera da lasciar circolare V aria intor- 
no alla sommità loro. Quando peral- 
tro diciamo doversi ammontichiare il le- 
gname greggio, non per ciò intendiamo 
escludere uno scortecciamento superfi- 
ciale, nel caso in cui per la temperatura 
delPanno precedente o per locali circo- 
stanze vi avesse motivo di temere, che 
potessero esservi «molti inselli strqggito- 
ri; in queste circostanze si leveranno, 
per lo più colfascia, b crosta e le ruvi- 
dezze della corteccia, la quale caulcJa 
sarà sufficiente a levare le uova che gli 
iusetli avessero deposti sulfalbero, men- 
tre era in terra ; ma d^ordinario nel prt-^ 
mo anno vi ha poco a temere dagl'in- 
setti, i quali non vivono che nel secco 
e trofano allora il legno troppo verde. 

Lnsciansi i legnami così ammontic- 
chiati e vicini per anno, e pnsserà ab- 
bastanza d"* aria pel primo diseccamento 
nei vani che rimangono di necessità per 
le forme contorte ed irregolwri dei tron- 
chi, esstfudosi questi lasciati greggii scn- 
/.a S(|iKH]ravli. Alla primrjvera del secon- 
do ^anuo si atterreiauno i monti e si 
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rifaranno di oaoTO| ponendo al dufopra 
i legnami che erano ai ditsotto, e lenen- 
doli ad una certa dUtanza, sicehè da nn 
monte ne risallino aue. A quei momen- 
to sarà ben fatto lerare la corteccia dei 
legnami, poicbò sul finire della state le 
mosche yì depongono delle uova, le 
qaali si aprirebbero al principio del se- 
condo anno, ed i coi insetti dopo esse- 
re cresciuti fra il legno e la corteccia, 
acquisterebbero poi forza bastante a pe« 
netrare fino al cuore del legno. Questo 
consiglilo sarà specialmente utile pegli 
alberi da frutto. Quando siansi seguite le 
regole che abbiamo date^ e condotta a 
dovere Toperazione, la corteccia si leve- 
rà facilmente per essersi staccata dal le- 
gno mediante un primo ristrignimento di 
questo di cui essa non partecipa } con- 
verrà lasciare la corteccia ovunque ade- 
risse fortemente al legno. 

Prima di ammonticchiare di nuovo il 
legname gioverà levarne una grossezza 
di o'"54 ad ogni cima, ed ecco per qual 
ragione diamo questo consiglio. Le ci- 
me dei pezzi di legname seccansi le pri- 
me, la loro tinta incupisce, il loro dia- 
metro diminuisce in maggior proporzio- 
ne, il legno si è ivi ristretto, i pori sono 
chiusi, ed il succhio trovasi imprigiona- 
to ne^ suoi canali ; conviene adunque a- 
prirgli una nuova uscita pel disecca- 
mento del secondo anno. Passato que- 
sto anno, se trattasi di alberi da frutto 
od altri da usarsi in piccoli pezzi, è d*uo- 
po tagliarli in ceppi lunghi 3 a 3 metri 
od anche meno se lo si può \ i fusti del 
corniolo devono anche fendersi pel cuo- 
re, del pari che altri legnami assai den- 
si quali senza questa avvertenza si fen- 
dono e si sbiecano. 

A costo ancora di sembrare in con- 
traddizione con noi medesimi, dobbiamo 
qui riferire, a comune vantaggio, quante 
abbiamo osservato. Pei legnami deusi ta- 
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glbti iq peszi di limitata graiidassa,ir(^ 
vammo spesso molto utile di lagnire un 
metodo opposto afiatto a quello die pre-^ 
scrìvemmo più addietro, consigKaiido a 
mozzare le cime dei legnami per age- 
volare r evaporazione del sucdiio. Ab^ 
biamo coperto d^ olio il luogo del taglio 
alle cime, ed anche di più incollammo 
sulla cime della carta oliata, e postiamo 
assicurare che questi legnami, nei eanali 
dei quali il succhio era cosi imprigiona- 
to si conservavano meglio di quelli, le 
cui cime restavano libere ; ma questi le-^ 
gnami così incollati serbavansi in luoghi 
chiusi, alti^ molto asciutti ed esposti par* 
ciò al pericolo d'un diseceamento trop^ 
pò rapido. Forse aha »% si fossero espo^ 
sti air aria aperta, ed alle alternativa 
della fredda umidità notturna e del ca- 
lore del giorno, il succhio imprigionato 
avrebbe fermentato e prodotto quel 
principio di decomposizione cui si dà il 
nome di riscaldamento* 

n secondo anno i legnami scorteeciati 
rimarranno esposti alParia, come dicem- 
mo, né si avrà più nulla a temere dei ver- 
mi, poiché anche se le mosche o le far-** 
falle depongono su di essi le loro uova, 
queste periranno tutte la primavera se-' 
guente, non trovando i vermicelli più la 
tenera corteccia di cui nutrirsi fino a che 
crescano e non avendo essi la forza di 
intaccare il legno duro sul quale si. at- 
trovano. In questo secondo anno i le- 
gnami si ristringeranno considerabil- 
mente per ciò che Parìa può girare in-: 
torno ad essi ; ma gli effetti di quésto 
ristringimento saranno meno a temersi^ 
essendosi rinchiusi i pori durante il di- 
seceamento del primo anno. Il terzo an-<« 
no converrà disfare ancora i monti, edi; 
allora i legnami si potranno squadrara|ti 
questa operazione produrrà, a ¥^oi 
qualche fenditura, ma O* 
profonda a st^ùift .di 
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UH 3 kgMne. Nel ricostruire i monti 
per la tersa volta n avrà sempre cura 
dì caogiare di nooTo la posizione rìspet- 
lifa dei peni di legnami. Si videro le- 
somi conserrati in monte seoxa rimuo- 
verli «nere totalmente infraciditi al pnn- 
aa ove s'^incr^davano e sani in quelli 
•ve non a toccavano a nei quali erano 
circandati dali^aria in ogni loro parte. 

S^ i legnami destinansi ai lavori del 
camdore ed hanno ad enere tagliati in 
piccoli pesai, gioverà porli in una can- 
tina fimca riparati dall* umidità e dalla 
Bcdlà eeeetsiva, rimovendeli ad ogni 
foal tratto per porre al dissopra quelli 
che erano al dissotto. Alcuni legnami 
come r amandorlo, il adlogno ed altri 
sono molto soggetti a-^Attd^rsi, e quésti 
possono porsi in canljbi|^- appena taglia- 
ti, • non levarli tìfiliìÈ0tàioimtuìe iaoal- 
sandolt di uno atiifjtmàe per volta, ad in- 



tervalli di due mési per lo meno, nel 
qóal modo potranno serbarsi sani alcuni 
pesai di pregio destinati ad usi speciali. 
Sono questi i messi che riputiamo i 
migliori per la conservasione dei legna- 
Sii. Da questa conclusione si vedrà che noi 
riteniamo come cosa quasi al&lto inu- 
tile l'entrare in alcuna particolarità sul 
gran nomerò di messi chimici proposti e 
vantati a tal uopo da molti in varìi tem- 
|M ; ne diremo solo alcune poche parole, 
aiBnchè quelli die non sono d^accordo 
con noi sappiano dò che si è fatto in 
tale proposito. Pensossi dapprima, con- 
siderando la lunga ioalterabilità di al- 
cuni legnami, cha analizsando i prind- 
pii che essi contengono, si giagnerebbe 
a conoscere quali fossero i principii con- 
servatori, e che da questa cogoizione si 
potrebbe dedurne quella degli elementi 
flsaocavano ai legnami di curta du- 
i ooali potendosi loro ai^ipugnert; 

"^ a farli duraru 
lento era 
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spedoso e quindi analiizaronsi alcuni,, 
legni di molta dorata ; trovossi che i 
preservativi ricercati dovevano essere i 
principii oleaginosi e resinosi insolubili 
nell* acquai Ma V applicazione di questi 
prindpii ai legni cui mancano natural- 
mente, non produsse quei buoni effetti 
che se ne speravano, e cosi appunto 
aveva ad andare la cosa, almeno secon* 
do il nostro parere, poiché la tessitura 
dd legnami pri:ri di questi prindpii non 
è la stessa di quella dei legni che li con* 
teLgono naturalmente ; in questi ultimi 
lo strato midollare^ il tessuto cellulare, 
se si può usare di questa frase, ha delle 
capacità per ricevere questi principii, 
delle quali capacità manca lo strato mi- 
dollare dei legnarmi che non li eontiene 
naturalmente. Se estraggousi questi prin- 
cipii dai pilmi legnami la loro porosità 
cresce oltre mbura, perdono molto dal 
lato ddla durante, e lasciansi prontamen- 
te penetrare dagli agenti struggi tori ; 
ciò avviene appunto pegli abeti in cui 
fecersi dei tagli per trarne la resina, dei 
quali non resistono air infracidimento 
che i nodi, i quali conservarono la loro 
sostanza. Se si saturano i secondi legna* 
mi di questi prindpii oleaginosi o resi- 
nosi togliesi loro la porosità, col che 
scemasi la loro forza ; oltre a questo 
danno vi ha di più che i principii fer- 
mentiscibili che contengono non trovan- 
do più un'usdta si corrompano, e de- 
generando attaccano le fibre e distrug- 
gono la tessitura del legname. 

Quanto alPuso degli acidi, degli ossi- 
di metallici e d*altre sostanze propostesi 
per riparare ai danni dei vermi, che so- 
no una delle cagioni di distruuone, non 
possiamo approvarne Tuso : questi addi 
e questi ossidi combinandosi cogli acidi 
contenuti nel legno, cangiano di natura ; 
concenjtrati corrodono la fibra legnosa ; 
troppo diluiti sono sensa elfetto. Il vcr- 

C 
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me è uria cauta esterna che può OTTÌar^fiduda che aioo dallo scorto secolo i k- 



si quando i legnami sono secchi, yen* 
nero goarenlili dalP aTvicinarvisi de- 
gP insetti, e poscia coprironsi d^àna ver- 
nice o d^una pìttui-a ad ofio^ Non per- 
ciò intendiamo chiudere questa strada, 
né distorre dai tentativi, che anù vi- 
vamente desideriamo che si continui-. 
no e che ne derivi qualche interessante 
scoperta. Fino ad ora però, nulla si è 
trovalo che valga, quali che siano le as- 
serzioni in contràrio ; e la pratica non 
adottò verun metodo particolare. > I' 
ogni modo chi avesse in ciò un interesse 
potrà vedere il metodo di Breant indi- 
cato nel fascicolo di décemhre iS3i del 
lìullettino della Società cf incoraggia- 
mento di Parigi, e quello di Langton. 
menzionalo da Tredgold nei suoi Ele- 
menti delVarte deljale^ame» 

(Paolo Desormeaux.) 

CONSIGLIO. Abbiamo qui a parlare 
di alcune istituzioni che mancano fra 
noi, e perciò appunto crediamo utile 
diffooderne la notizia, affinchè dalla co- 
noscenza di e^se e de^ loro vantaggi 
nasca il desiderio e la speranza di ve- 
derle introdotte. Sono queste il Consi- 
glio degli esperii (Conseildes prudhom- 
mesj^ i Consigli generali del Commer* 
cio^ delle Manifatture e delV/fgricoU 
tura ed il Consiglio superiore del Com- 
mercio^ tutte valide coadiutrici delf in- 
dustria e come tali meritevoli di essere 
ben conosciute da quelli che. ad essa de- 
dicano i loro sludii e perciò da quelli 
lutti che degneranno» farsi a scorrere 
l'opera che compiliamo. 

Consiglio degli esperti. La città di 
Lione fu la prima in cui stabilissi questo 
consiglio. L^ industriosa attività dei suoi 
abitanti, la severa loro probità davano 
da molto tempo grande estensione ai lo- 
ro coDimercio, ed i prodotti delle lorr 
Tnanifatlure godevano all^ estero d' 



veri di questa fiorente città aggiungeva- 
no annualmente più che sessanta milioai 
alla ricchezza ■ nazionale della Francia. 
L^anarchia però che si trasse dietro la 
rivoluzione francese pose ben toste in 
grande scompiglio le fabbriche di quella 
città» Le ingannevoli qualità apparenti 
che diedersi ai tessuti fecero perdere 
loro la fiducia dei compratori, e ad og- 
getto di riparare a questo disordine,' che 
andava ogni dì facendosi maggiore e per 
ricondurre Tordine nelle officine, il go« 
verno imperiale prescrisse con un de* 
creto del ao jiiprile 1 8o5 che i principali 
lavori delle fabbriche di Lione porte- 
rebbero un marchio che assicurasse le 
qualità intrinseche degli uni^ e il valore 
dei metalli che facevano parte degli al- 
trL In conseguenza di queste tutelari 
misure creossi in questa città nel iS 
marzo 1 806 un consiglio di esperti che 
doveva subentrare air antico corpo dei 
juges-gardes^ essendo però sciolto da 
tutti quei vincoli e formalità nocive ai 
progressi delP industria ed alla libertà 
del commercio che inceppavano quel 
corpo. 

I bencfizii di questa istituzione ben 
tosto si diffusero e successivamente ne 
parteciparono le città più importanti 
manufattrici della Francia come Roano , 
Nimes, Avignone, Tro3'es, Mulhausen, 
Sedan, S<aint-Quentin, Reims, te. Final- 
mente ad oggetto di sottoporre questa 
bella istituzione ad una sola regola e sta- 
bilirla sopra basi uniformi, formò dessa lo 
scopo di un decreto del 1 1 giugno 1 8^9 
il quale venne pubblicato di nuova cen 
alcuni cangiamenti in forza d* aa aénopi'^ 
do decreto del ao febbraio i4f Wiil^flf^ 
sto decreto mulo a* 
5 acotto jJi 
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però -che istìtoiscono consigli d^esperti, 
bendiè iiondate su queste norme gene- 
t«U^ pure contengono quasi tutte dispo* 
«Mioni particolari ad ognuna città alla 
^ri« si rifierìscono. 

I consigli di esperti non hanno a corn- 
arsi che di mercanti, di fabbricatori, di 
capi d'officina, e di vice-capi, di tintori 
o d^uperai patentati, di età non minore 
di So anni, che non siamo mai slati sog- 
getti a fallimeilto, e che esercitino la 
loro arte almeno da sei andi. Il numero 
di quelli che ne fanno parte può essere 
più o meno grande, m^ in alcun caso i 
tintori e gli operai non possono mai es- 
sere in numero pari a quello dei mer- 
canti fabbricatori che devono sempre nel 
consìglio avere un membro di più che i 
capi d^ officina, i vice-capi e gli operai. 
' I consigli di esperti stabilisconsi sulla 
domanda ragionata delle camere di com- 
mercio o delle camere consultive delle 
manifatture, dietro V opinione del Pre- 
fetto; e soltanto allora quando T indu- 
stria, che si esercita in una città, è abba- 
•tansa importante per rendere necessa- 
lìa questa misura. Una parte di questi 
consigli rinnovasi ciascun anno, ed il 
numero dei membri che n^escono è sem- 
pre proporzionato a quello dei membri 
componenti il consiglio ; i primi possono 
essere eletti di nuovo. Le elesìoni si 
fanno in una assemblea generale cui so- 
no ammessi, dietro presentazione delle 
loro patenti, le persone suindicate ad ec- 
cezione dei falliti. 

£k> scopo principale, per cui venne 

istituito il consiglio degli esperti, fu qiiel- 

= lo di conservare la buona armonia fra i 

-padroni e gli operai, terminare in via di 

•ciWsione le diiferenze che insorgono 

6 giudicare qualunque ne sin 

^•l^^elle che non possono 
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misure conservatrici biella proprietà dei 
disegni e dei marchii improntali sui va- 
rii prodotti delle fabbriche ; ma è cosa 
importante che i iàbbricatori che vo- 
gliono rivendicare dinanzi ai tribunali 
la proprietà dei loro marchii o disegni, 
ne adottino di tali che si distinguano da- 
gli altri in maniera da non poterli facil- 
mente confondere e pren<lere abbaglio. 
In ogni caso gli esperti riuniti sono sem- 
pre gli arbitri o quelli che danào il volo 
intorno allo stnbilirts se sia suiUìciente o 
no la diflerenza fra i disegni u marchii 
già esistenti ed i nuovi che si propones- 
sero, od anche fra quelli già esistenti ; se 
vi è quistione questa si porta al tribu- 
nale di commercio che giudica dopo aver 
udito il parere del consiglio degli esperti. 

Per avere il diritto di muovere lite 
ad alcuno per contraffazione del proprio 
disegno o' marchio^ conviene deporne 
un modello al tribunale di commercio 
ed uno anche al segretariato del consi- 
glio degli esperti. Si fa un processo ver- 
bale di questo deposito sopra un regi- 
stro in carta con bollo aperto, a tal uo- 
po, tenuto e sottoscritto dal consiglio 
degli esperti, il quale rimétte al nego- 
ziante una copia di questo processo ver- 
bale che gli serve di titolo verso i con- 
traffacenti. Al momento di deporre il 
suo disegno il fabbncatore dee pagare al 
ricevitore comunale una tassa stabilita 
dagli esperti che non può eccedere un 
franco per ogni anno in cui vuole con- 
servare resclusiva proprietà del suo di- 
segno ; questo compeaso è di io fran- 
chi per la proprietà in perpetuo. 

Se fosse necessario, come per le mi- 
nuterie o pei lavori di coltellinaio, di 
(iirc improntare i marchii sopra tavole 
particolari, il proprietario del marchio 



paga una somma di 6 franchi al ricevi- 

'"'dtmeiite. Sono inra- lore comunale, la qual somma, al pari 

esecuzione deUv' delle altre tulle pagale per lo stesso gg« 
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getto, vieti» ppsta in serbo e deslidàsi 
airanqubto e mantenimento delle tavole. 
^U consegno 4cgli esperti esamina fi- 
nalmente quanto riguarda U sottraùoni 
di matorìe che potesstsro essersi fatte^ 
dagli operai a danno del fabbricatore e 
le frodi dei tintori. La giurisdizione del 
consiglio* degli esperti, i quali costitui- 
scono tribunali S* eccezione, npn può 
estendersi che sui loro pari ; quiqdi'oes- 
suno pud farsi giudicare da essi quando 
non sfa mercante, fabbricatore, capo di 
officina, vice-capo, tintore^ operaio o 
garzone, e questi ancora non vi sono 
soggetti se non se per qgielle quistioni 
che riguardano afiari relativi af ramo 
d^ industria Aie coltivano, ed a quelle 
convenzioni che a qpesta industria si ri- 
feriscono. Negli altri casi si devono in- 
dirizzare al giudice ordinarip. La giuris- 
dizione degli esperti estendesi su tutte 
le persone summentovate che lavorano 
nelle fabbriche del luogo o del comune, 
ove queste sono posle> secondo che in- 
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queste sentenze eseguisconsi prowiso* 
riamente e dietro cauzione. Nei casi tir* 
genti gli esperti possono ordinare quelU 
misure che stimano necessarie^ pf^ impe-^ 
dire che gli oggetti che formane, il sog» 
getto di un redamo vengan9> tolti, spo- 
stati o alberati. Il decreto già citato 3 
agosto 1810 conferisce agli esperti an- 
che alcune attribuzioni dì pcdizia ; pos- 
sono eglino punire d^mprigionamento 
non maggiore di tre gidrni, Tautore 
d^ ogdi colpa che tenda a turbare T or- 
dine e la disciplina delle officine, ad ogjpi 
grave mancanza dei garzoni verso i loro 
padroni, senza però che ciò impedi^pa il 
concorso degli ufifitiali di poliaa e dei 
tribunali. 

Si può rifiutare d^ assoggtettarsi agli 
esperti quando abbiano un particolare 
interesse nella quistione, quando siano 
parenti o spdi di una delle parti fino al 
grado di cugini germani inclusivamente ; 
se nell'anno precedente siavi stato pro- 
cesso criminale fra essi ed una delle 



dicano le ordinanze particolari istitu^ parli od i suoi parenti o socii in linea 



trici d'ognuno *di questi consigli, qua- 
lunque sia il domicilio degli operai. I 
consigli degli esperti giudicano tutte le 
quistioni che nascono, fra le anzidette 
persone e per le cause suindicate, qua- 
lunque sia r importo della somma di cui 
si tratta. Un decreto del 3 agosto 1810 
stabilisce che se la condanna ncm supera 
i 1 00 franchi di capitare ed accessorii la 
loro sentenza è defiphiva ed inappella- 
bile. Al di là dei 100 franchi queste sep- 
ienze sono soggette air appello dinanzi 
al tribunale di commercio del circonda- 
rio ed in mancanza di questo tribunale, 
dinanzi al tribunale civile di prima istan- 
za. Fino ai 5 00 franchi V appellazione 
non sospende Tesecuzione della sentenza, 
né fa di bisogno^ che la parte che ha vinta 
la causa abbia d'uopo di dare cauzione. 
Per li somme maggiori di 3 00 franchi 



diretta; se vi è lite civile tra essi ed une 
delle parti o i suoi congiunti ; se final- 
mente hanno emessa nn^ opinione in 
iscritto sulPaffare di cui si tratta. 

Il consiglio degli esperti dee tenere- 
nota esatta del numero di fabbriche esi- 
stenti e del numero dr operai d^ ogni 
sorta impiegati in ogni fabbrica e comu- 
nicare queste notizie alla Camera di com- 
mercio ogni qual volta ne vangano ri- 
chiesti. Sono auturizzati a fare una o 
due ispezioni air anno nelle officine per 
raccogliere le necessarie informazioni, hi 
x]ual ispezione però non può farsi senza 
avere preventivamente avvertito il prò» 
prietario delP officina, due giorni prana* 
(li quello in cui gli esperti 
portare ; ma devono 
loro missione non 
raceogUere i 
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naodiiae e d^operai, e oht non posioho 
approfittarne sotto alca^ pretetlo per 
éng^re la coiminicasrone dei libri e dei 
metodi di fabbrìcatione che vorrebbersi 
tenera secreti. Se occorre possono chie- 
dere il concorso, della polizia municipale 
per &rela loro ispezione. 

Sono queste le prindpali disposizioni 
delle legfgi francesi che organizzarono i 
consigK degli esperti. Abbracciano esse 
io altri arlicdC quanto concerne il rin- 
novaiisi delle nomine, le elezioni, le riu- 
nioni degli nffizii 'generali e particolari 
formatisi in seno a questi consigli, la 
procedura da seguirsi innanzi ad essi, ed 
altre simili minute particolarità che lun- 
go sarebbe stato di qui annoverare^ ba- 
standocà di aver riferito quelle che pos- 
aono dare una idea esatta e generale 
dello seopo di questa istituzione e dei 
serrìgii che essa può rendere. 

Si Tede cbe le attribuzioni dei consi- 
gli <jt esperti sono ad*un tratto an^mini- 
stratire e giudiziarie. Formati d* uomini 
che perle loro abitudini e perla Uro edu- 
cazione acquistarono le cognizioni più 
preprie a ùir prevalere la giustezza e Te- 
quità nelle loro decisioni, questi consigli 
devono ispirare ona grande confidenza ai 
fabbricatori fra 1 quali decidono, e che 
eglino sono più al caso di qualunque 
tribunale di porre d^accordo. La sorve- 
glianza che hanno ad esercitare sulP in- 
dustria manifattrice in generale, la re- 
lazioni continue e di benevolenza che 
li lep con lutti gli artigiani, ispirano 
a questi ultimi queiremore dell^ordine e 
quella severità di principii che sono Ta- 
ninm delle transazioni commerciali e li 
incoraggiscono ad Avanzare e far progre- 
dire e perfezionare Tar^e loro. Tutte le 
dlià snannfattrici accolsero favorevol- 
mente r istituzione del consiglio degli 
esperti, vedendo in essa una fonte reale 



Coirsiotio 4^ 

membri di quello, essendo usciti dal seno 
deir industria che ha sempre particolare 
interesse, 1 quali da nessuno meglio che 
dagli stessi suoi membri possono valu- 
tarsi, e sostenersi con fermezza e co- 
stanza. A dare una idea dei vantaggi di 
questi consigli basterà il riferire che nel- 
la sola città di Bouen il- consiglio degli 
esperti termina ogni anno iù via di con- 
ciliazione più di mitle cinquecento liti^ 
che sarebbersi allrìmente trattate dinan- 
zi ai tribunali ordinarli, ove certamente 
non sarebbersi finite si presto né si fa- 
vorevolmente. Ciò nuUameno moltissi- 
me grandi città industriali, e fra queste 
la stessa Parigi, mancano tuttora di que- 
sta istituzione, la quale lacuna reca be- 
ne spesso gravi disordini, e merita certo 
r attenta considerazione dei saggi Go- 
verni. 

r Consiglio generale del commercio. 
Questo consiglio v^nne istituito in Fran- 
cia, insieme ai due seguenti delle mani- 
fatture e dell^agri coltura, colf ordinanza 
reale del ag aprile i83i in sostituzione 
air IJffizio del commercio e delle colo- 
nie. Parleremo complessivamente di ciò 
che questi tre consigli hanno di co- 
mune, e noteremo dapprima che tutti e 
tre mancano fra noi. Loro incarico par-* 
ticolare si è quello di deliberare e di vo- 
tare sulle proposizioni o sui reclami dei 
loro membri, fatti in loro nome o in no- 
me delle camere di commercio, delle 
camere consultive, delle società d^ agri- 
coltura o di altri interessati. 

Il precipuo loro scopo si è quello' di 
esprìmere al Governo i bisogni ed i voti, 
spesso assai diversi ed opposti, degli in- 
teressi che rappresentano , e dare la 
loro opinione su tutte le quistioni che il 
ministro di commercio stima opportuno 
di assoggettan/e al loro esame. Devono 
però limitarsi a ricevere, confrontare ed 



<ii prosperità, e. licureziay attesoché ,i| esprimere i voti del commercio e del- 
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rindiistria. Dipendono dal consìglio su-jfti trenta proprìctarii o membri delle 



periore, del quale diremo più innaozr^ 
che è incaricato di rivedere, raflFrootare 
ed esaminare le domande che accolsero 
e che Tennero loro trasmesse. 

Quando il ministro lo slima utile, 
o gli> venga chiesto, possono riunirsi 
commissioni misto di membri di que- 
sti tre consìgli o di due di essi, secondo 
^li orgomenti ; oltre a queste riunioni 
straordinarie tengono una seduta an- 
nua^ il coi moinento e la durata ven- 
gono fìssati dal ministro del commèr- 
cio , nella quale nominansi ciascuno 
un presidente che diviene allora mem- 
bro del consiglio superiore fino alla sus- 
seguente seduta. Le funzioni dei mem- 
bri di questi tre consigli sono gratuite 
e durano tre anni. Il re nomina de^ com- 
mìssarii incaricali di esporre à questi 
consigli he quistioni che loro si assogget- 
tarono, di dare le spiegazioni e comu- 
nicazioni che fossero necessarie, e di ri- 
ferire, se occorre, al consiglio superiore 
i risultamenli delle deliberazioni presevi. 

Venendo ora a parlare in particolare 
del consiglio generale di commercio, di- 
remo che i membri di esso vengono no- 
minali dalle camere di commercio e 
presi o dal seno di quelle, o nel circon- 
dario ad esse soggetto. In Francia la 
camera di Parigi nomina otto membri ; 
quelle di Lione, Marsiglia, Bordeaux, 
Kantes, Rouen, la Hàvre, due membri 
per cadauna ; tutte le altre camere un 
solo membro. 

Consiglio generale delle manifatlu-r 
re. Coroponesi di cinquanta membri, 
venti nominali da venti camere consul- 
tative delle Arti e mestieri, gli altri scelti 
dal ministro del commercio fra i mani- 
fattori di quelle industrie sppciali che di- 
fettassero di rappresentanti fra quelli 
nominati dalle camere. 

Consiglio fT agricoltura. Coniponcsl 



Società d^agrieoltora nominati dal mini^ 
stro del commercio. Questo consiglio 
era già stalo istituito in Francia fino 
dal I S 1 9, Dopo di allora^ dietro la re- 
lazione del ministro del commercio, i 
proprietari francesi avanzarono impor- 
tanti quistioni, e reclamarono dalla le- 
gislazione doganale una protezione ana- 
loga a quella che a6cordavast alle ma- 
nifatture nazionali : le importanti qui- 
stioni che insorsero da questi lagni de- 
vonsi sciorre dal consigliò superiore, ed 
il consiglio d^ agricoltura potrà valida- 
mente coadiuvarlo fornendogli interes- 
santissime notizie e documenti. 

Consiglio superiore del commercio. 
Questo consìglio stabilitosi in Francia 
coli' ordinanza reale aq aprile iftSi so- 
praccitata, viene consultato sui progetti 
di leggi e di ordinanze relative alla- ta^- 
riffa delle dogane, ed al modo di rego- 
larle per quanto può interessare il com-** 
mercio ; sui progetti di trattati di com- 
mercio o di navigazione ; sulla legisla- 
zione commerciale delle Colonie ; sul 
sistema degli jncoraggiamenti per le 
grandi pesche 'marittime ; sui voti dei 
consigli generali del commercio, delle 
manifatture e deiragricoltora ; finalmen- 
te dà la sua opinione su tutte quelle qui- 
stioni che il ministro del commercio sti- 
ma conveniente di assoggettargli, e se 
occorre pel riconoscimento dei fatti di 
ascoltare deposizioni verbali, il ministi-o 
può autorizzarvelo dietro la sua doman- 
da od anche imporgliene il dovere ufìfl- 
zialmente. 

Il consiglio superiore del commercio 
componesi di un presidente e di undici 
membri nominati dal re, e d'arni ali ri» 
membro nominalo dal ministro <lello lì- 
nanzc e approvato dal re ; wiolfre ilti 
prosldcnli ilei consii;!! generali del roni- 
mercio, delle inanifaLUire e dclT agiicol- 



Unrt. L« fliDsioDl di presìdoDle al pur! 
die potile degli altri mtmbri tono gra- 
tuite. 

AlcMOO à porrà (orse a carico di es- 
serci tratteoHli più a luogo che, a suo 
parere, noi comportasse la natura delPo- 
pera nostra su queste istitutioai stra- 
mere, che Idon esistono fra noi ; ma per- 
ciò appunto ci siamo su di este dilungati 
coUo scopo che indicammo al principio di 
questo aiticolQ, Giovano in vero eue 
moltissimo alle nazioni ed alPindustria in 
bpedal modo, i cui veri interessi, spesso 
sooaosciiiti da quelli che la devono diri- 
gere, tuttoché per ogni altro conto dot- 
tissimi, vengono sacriOcati o per lo me- 
no malamente protetti, e i consigli di 
cui parlammo tendono da ultimo a ciò 
solo che ognuno tratti di quegli argo- 
menti che per la teoria e per la pratica 
gli sono vieppiù famigliari. A questo uf- 
4aÌQ si prestano fra noi, ma certo assai 
meno compiutamente, le camere di 
commercio, alle quali sono devolute mol- 
te delle attribuzioni che accennammo 
spettare in Francia agli •anzidetti con- 
sigli. (Adolfo TasBUcnET — Gk**M.) 

CONSOLIDA maggiore ( Symphy^ 
tum officinale^ Linn.^. Questa pianta 
cresce nei boschi, nei prati umidi e luo- 
go i ruscelli ed i fiumi. Malgrado che la 
sua radice abbia diversi usi in medicina, 
tuttavia qui non si cita che per Timpor- 
tanza che vi ha di distruggerla, poiché 
quando si è impadronita d^un prato, vi 
si moltiplica in modo da nuocere gran- 
demente alle altre erbe, e, quantunque 
i ca Talli ed i buoi la mangino quando è 
giovine, pure scema di molto il valore 
del fieno. Basterà tagliarne la radice al- 
quanto ol di soKo del suolo, poiché 
qiirlla rhe rimane quando si separarono 
i poll4>ni dal collare non gctla più. 

(Bosc.) 

C0NSLI:TL'I)INE. Sullo moUicdi- 
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versi aspetti interessa air industria di 
esaminare i buoni e tristi effetti della 

« 

consuetudine, vale a dire dell^uso o dèl- 
ia pratica di fare da molto ten^>o chec- 
ché si sia. In tutti qqe^ paesi o?e man- 
cano le scuole teoriche, una gran parte 
delle Arti e dei Mestieri^ e specialmente 
di quelli meccanici, non si apprendono 
in altra guisa che vedendo prima gli al- 
tri fare, poi facendo da sé medesimi per 
un certo tempo le operazioni di quelle. 
Ove -sono le scuole tecnologiche la con- 
suetudine si aiuta coi lumi della teoria e 
oltre al sapere in che modo si faccia, si sa 
anche per qual motivo giovi meglio fare 
cosi che altrimente, e gli operai che han- 
no questa compiuta istruzione sono più 
atti ad eseguire que^ lavori che si tol- 
gono alquanto dagli ordinari! ed anche a 
meglie fare questi ultimi. E però la con- 
suetudine in particolar modo che fa a- 
cquistare quella destrezza di mano e 
quella sicurezza tanto necessarie in un 
buon operaio. Così, a cagione d^esempio, 
in quelle manifatture ove si adotta il me- 
todo della DIVISIONE del lavoro^ oltre al 
vantaggio che si ritragge da questo xof" 
todo per Io spermio del tempo, si ha Tal- 
tro non meno importante che ciascun 
operaio facendo sempre la stessa cosa vi 
acquista una tale consuetudine che le 
dà tutta quella perfezione che si può 
esigere dalle mani delPuomo, e con una 
sollecitudine che sorprende a chi irriflet- 
tulamente 1* osserva. La consuetudine 
guida I9 mano del compositore tipografo 
ai cassettini ove sono le lettere che gli 
abbisognano;. la mano del magnano, del 
falegname, del tornitore, ec. Se uno ap- 
prende nei principii del suo mestiere 
una cattiva consuetudine, di/ficilmenle 
potrà disfarsene in seguito donde si ve- 
de quanto importi che i giovani artigia- 
ni siano bene istruiti sui loro primordi*. 
Se questi sono i vantaggi della con- 
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siietndine, tio eccosso di fiducia che ìc 
ai accordi ò però ud allrettanto grave 
hicoDTeiìiente e ne sarà facile il di- 
mostrarlo. Egli ò certo primieramente 
die imo il quale pon abbia altra guida 
nel suo operare che la consuetudine al- 
tro fare non potrà mai se non se ripe- 
tere quanto altri fecero prima di lui, 
e perciò non potrà menomamente coa- 
diuvare al perfezionamento dell'arte sua, 
se non in quanto sortito avesse da na- 
tura particolare destrezza, nel qual ca- 
so ancora potrà solo eseguire più finiti 
lavori. Ma se gli altri artefici suoi col- 
leghi, più di lui istruiti e meno servil- 
mente attaccati alla consuetudine, fa- 
ranno importanti progressi e migliora- 
menti, non dovrà poi egli stupirsi se 
accorrasi ad altri piuttosto che a lui e 
se tristi e meschini saranno i suoi guada- 
gni. La consuetudine però dovrà esse- 
re agli artefici aiuto, ma non legame, e 
sarà loro d^ uopo sapere alquanto allon- 
tanarsene quando giovi ; e per mettersi 
al caso di potere con minor tema di in- 
ganno giudicare se abbiano o no a di- 
partirsene, sarà utilissimo lo jitudio delle 
teoriche deirarte loro, ed un riflettuto 
esame delle ragioni delle varie operazio- 
ni. Egli èd^uopo specialmente guardarsi 
da quella idolatria della consuetudine 
che rende molti nemici di ogni innova- 
zione, poiché egli è della nat^ira deir u- 
maha mente che le cose va^^no tuttodì 
cangiando, ne, come accennammo, si può 
senza danno rimanersene stazionarti in 
mezzo a questo generale movimento. 
Quanto diciamo qui degli artefici deesi 
del pari dire delle nazioni, molte delle 
quali pur troppo, quantunque per ogni 
titolo favorite dalla natura e di svegliati 
ingegni ricchissime, vedono la loro in- 
dustria pigmea e languente pel solo ef- 
fetto dello spiritò di eontoetndine. I me- 

raUearti 
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i frutti delle scienze, t di- aprire "tcaoTe e 
pubblicare trattati che le* line a le altre 
unitamente dimostrino, sono i più validi 
mezzi a togliere la servilità ddla con- 
suetudine, e il rapido ingrandirsi del-^ 
r industria in poco più che mezzo seco- 
lo ne & tal prova da rendere convinta 
ogni incredulo ; è adunque alla diflfusio- 
ne di questi metodi che dee adoperarsi 
a tutt^ uomo chi vuole mostrarsi vero 
amico e zelante del bener del proprio 
paese. 

Per quanto però vivo sia in cuor no- 
stro il desiderio di que^o progressp, 
non per questo possiamo a meno di por- 
re in guardia quelli che troppo facilmen- 
te trascinati dallo spirito del tempo no- 
stro, si lasciassero indurre ad abbaifdo- 
nare o sprezzare afiàtto la consuetudine 
e crederla inutile eorrendo dietro ad ogni 
innovazione perciò ^lo- che è cosa nuo- 
va. La consuetudine, il dicemmo più 
addietro, è cosa utilissima^ e come tale 
non dee che ponderatamente abbando- 
narsi^ usando in ciò una cautela piutto- 
sto eccessiva che scarsa, e, dove si possa, 
i lumi che la consuetudine ha procurati 
devono sempre chiamarsi in aiuto di 
quelli che la teoria ci fornisce. Non 
sempre gli scienziati vogliono acconsen- 
tire a questa verità e chiamare in loro 
aiuto la pratica, ed in ciò specialmente 
peccano quelli che vivono in luoghi ove 
la tecnologia è meno in favore^ e ve- 
donsi per questo soVente commissioni 
di scienziati approvare e disapprovare ' 
cose relative alle arti, sulle quali avreli- 
bero pronunziato ben diverso giudizio 
se fossersi degnali di scendere dagli ahi 
loro seggi ad interrogare gli umili arti- 
giani nelle loro officine, ed è spesso per- 
ciò che istituzioni utilissime di per so 
stesse a promuovere ed incuraggiare c,\ì 
industriali piugresbi, divengono iniilili, 
se pur non anche nueivc ; egli è perciò 
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che ìq tmìì cui nei qaali h pul^blica si- 
cur«ftia ed il genevale ioteresse sono 
coapromesti, vedonsi toroar vane quel- 
la pcofìde mijure che la legge a co- 
rnane gaarentigia ha istituite. Ogoiqual- 
Tolta si iTjitlì di decidere iatoruo ad ar- 
gomenti relalivi alle Arti è d^uupo con- 
sultu;e contemporaneamente la Scienza 
e la consuetudine, cioè i dotti e gli arti^ 
giaii, « meno che non si possa ripor- 
tarsi a maniCittori istruiti, i quali e per 
teuria e per pratica ' si conoscano di 
quanto alla loro fabbricazione si, riferi- 
sce. Se così si facesse yedrebbeisi più di 
raro fallaci i giudisii delle Accadetnie e 
degli Istituti sugli oggetti tecnologici, 
non si rispignerebbero come infondati 
o di poca entità utilissimi ritrovali, né si 
loderebbero a cielo invenzioni imprati- 
cabili. Inoltre alcuni corpi composti di 
artieri e scienziati potrebbero nllresi tor- 
nare ntiUsfimi anche per esporre i biso- 
gni e le mancanze di ciascuna arie e 
per proporre premii ed onori a chi diri- 
gendo ad essi i loro studii vi riparasse. 

Non si disprezzi adunque né si ido- 
latri la consuetudine, e tenuta in un 
giusto mezzo tornerà dessa ulilissima nl- 
rinJusliia e di validissimo aiuto alla 
teoria. (G.**M.) 

CONTABILITA. Sarebbe in oggi dif- 
ficile il comprendere come qualsiasi sta- 
bilimento industriale o commerciale po- 
tesse utilmente sostenersi se Pamoiini- 
stratore di esso, qualunque si fosse la sua 
abililà, non fondasse le proprie operazio- 
ni sopra una buona ed esatta contabilità, 
die è il più Solido fondamento d*ogiM iii- 
traprcbu. In vero i libri ben temiti non 
hanno alcuna influenza sulle spese fatte 
nò sugP introiti realizzali, ma se non 
Imono verun elTclto reiroullivo é certi» 
altrettanto ihe sono, per chi sa consul- 
tarli, uua scuola perenne, ove fcsperien- 
la è. maestra al modo di regolarsi pei 
S:tppL Dizé. Tccn. T. VI. 
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Tavvenire, e supcriore d'^assai in ciò alio 
teorie ed ai principii astratti più ragio- 
nati. Mediante la contabilità il negoziane 
te può rendersi esalto conto ad ogni 
giorno, e quasi ad ogni ora della sua po- 
sizione e dei suoi mezzi ; si pdssono e- 
vilare le operazioni^ incerte ed anche 
prevedere o riparare ai più straordinarit 
rovesci, in guisa che, quando pure, ab- 
bandonati dalla fortuna, non vi ha più 
salvezza, rimanga almeno intatto Tenore. 
Non è adunque senza gravi cagioni che 
la legislazione obbliga i negozianti a tc^ 
nere i loro libri regolarmente ed in cer^ 
te forme stabilite ,* ed anzi la prudenza 
esige che a qneste prescrizioni della leg- 
ge si aggiunga una contabilità quasi mi- 
nuziosa, che serva di prova a sé stessa, 
e non permetta che sfugga il menomo 
errore involontario. 

Yarii sistemi seguironsi dalle unzioni 
commerciali per la contabililà,i quali lutti 
possono in oggi ridursi a due metodi che 
sono generalmente conosciuti col nome di 
scrittura semplice e scrittura doppia. 
La prima é soltanto una raccolta di no* 
te scritte sui registri o libri ausiliarii^ 
più o meno esattamente, i quali conten- 
gono quanto si é speto ud incassato ; 
quanto in denari, in cambiali, in merci 
od in diversi valori ; e tutto ciò senza 
ordine, senza alcun sistema, in guisa elio 
nulla può facilmente bilunciiirsi e con- 
frontarsi. Questa specie di contabilità ven- 
ne perciò abbandonala, non potendo es- 
sa ba!:ture ad una amminislraziune di 
qualche importanza n(> p(M'mt*tU*re ad U!i 
negoziante di pYontaiui'nte :*ont>sn(Me la 
l)ropria [>osizione ogni <|iuiUolla gli oc- 
corra. 

Lii prima condizione dol sistema di con- 
tabilità a sciiltnra doppia, si è dio il ne- 
i^oziante ptjssa conosoere ad oj;ni giorno 
la sua j>o*izione co' prn|H'ii corriipon- 
denti j lu seconda che possa valutare c^li 

j 
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slesso i suoi guaJagni, le luc perdite eil 
in generale le pnrticalari[& essenziali t 
Euui aOarì [lev quanto siano ilesiì cui 
plicati. Per giugoeve a questo scopo 
nolu a proprio debito qutllo che si : 
ceve eli a ciedito quello che si dà; ci 
scun cur risponde Die ha un conto uperto 
di debito e credito ed anche un conto 
per ogni specie di oggetti, io guisa eh 
si hanoo conti separati pi 
per le cose. In tal guisa cr 
e creditori (ìlliiii, cumc lu 
biali da riscuotersi lo me 
credito dei quuli si pon< 






ii debito 
lecBQ 
miU, 



L' industriale dia ' 
la 



i\ esattamente 

te comincia dal fare un inventario di 
che possedè, avvertendo di ridurre 
varie sorta di proprietà in un valore 
Io ed uniforme che è quello del de- 
naro, o notandovi anche le cambiali 
ed i crediti che tiene. A misora 
nggiungonsi ai primi degli ullrJ ^ 
regislransi questi neW inveolario dal 
quale si sottrano quelli che più non vi 
appartengono. In tal guisa ciascun ar- 
ticolo viene confermato da un altro i 
lìcolo corrispondente ; quando, per 
sempio, si fa un pagamento se ne acci 
dita la cassa e se ne addebita quello e 
i>i è pagato ; se si riceve un» cambiale, 
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<:ussa dell'ani monta re di essa. In tal 

alcuna operazione, o pagami 
sano sfuggire alla duppiu controlleria del 
ilure ed avere. Ogni qual volta voglia 
regolare ì suoi affari con un corrispoi 
dente, lucchj 

ii tuUo il 
I conto di 
dilferenta dal dure aH^ 



Su tali prtocipii fondasi tolta h con- 
labilità mercantile ; ma per couotcers 
ogni particolarità dell' ammioiiiraiions 
occorrono varie sorla di hbrl, noti cai 
nomi di grande giornale, libro di cas- 
sa ed altri dei quali parleremo alP artì- 
colo LIBRO. I guadagni e le perdite del 
commercio si registrano in nncootopar' 
licolarc, che dicesi il Conto degli utili « 
delle passività. Cosi non vi ha propric- 
ario di navigli che non tenga un conto 
ipertoper ciascuno di essi atSocdicona- 
icerne lo stato, e siccome lutti i rùulta- 
ttenli si riducono al conio comune degli 
Itili e passività onde abbiamo parlato^ 
le tegue che la moltiplicilà dei conti non 
produce giammai imbarazzo ne confo- 
sono de' negozianli, ì quali 
o quattrocento conti aperti 
sul loro gran libro e che possono ad o- 
i momento conoscere la loro poiicio- 
relalivameale ai loro corrispondenti, 
ed auche lu stalo particolare di ognuna 
delle loro specutaziont. 

Spesse volle varie case dì commercia 
fauno alcune speculazioni d'accordo ed 
n comune, senza essere per questo as- 
ociate per tutti i loro affari, roa talvolta 
per uno solo o per varii dello stesso gè- 
■ere, dei quali diyidonti t guadagni o 
e perdite. Allora ciascuna casa apre sui 
uoi libri un conto relativo a qoeilo af- 
fare, nel quale nota a debito Inlle le 
anlicipaziooi che vengono falle pel co- 
luoe iuleresse ed a norma dei patti iti- 
lulali , nota d credilo della spccula- 
ìone ciò che essa rende, e dividesi ta 
perdita od il guadagno che risolta dal 
:io di questo conto, che dicesi di 
pafleeóti*ionr, pv.r ciò che oyniiuo vi 
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tecòrdarsi tulio stato doi loro' debiti e 
crediti tispellÌTi. 

I eottii iT umiMsi, le liquida eioki 
(vedL quelle parole). tono operaxiooi di 
contabilità die esigono grande esattec- 
sa ndla scrittnraxione. Ti sono molte 
opere e metodi particolari che sì pre- 
figgono lo scopo di semplificare la con- 
tibifilà commerciale; ma tolti questi me- 
todi possono ridursi al seguente princi- 
pio: addebitare il conto che riceve, ed 
aeercdiiarc gueUo che dà, siano dessi 
personaii o generali. I libri ausiliarii, che 
notti negosianti stimano superflui, con- 
trìbabcono grandemente al bnon ordine 
di qualunque contabilità, e ridersi so- 
Tenle case rispettabili troTarsi in grandi 
inabaraxxi per averli trascurati quando 
la loro sitoatione, compromessa da roye- 
•di di fortuna, gli obbligò a studiarsi di 
rendere almeno evidenle la loro probità. 

In fine la scrittura doppia è il metodo 
di contabilità più sicuro, più esatto, più 
istruttivo^ e più chiaro che si possa ado- 
perare. E il più sicuro poiché facendo 
un bilancio si può ad ogni momento dar- 
gli la prova ; il più esatto perchè ogni 
partita è sempre confermata da un^ altra 
più istruttivo perchè fa conoscere a 
colpo d^occhio, e minutamente tutte le 
partioolarilà ed i risultameoti di ogni spe- 
cie di operasione ; il più chiaro, final- 
mente^ perchè classifica tutte le idee, di- 
stinguendo un conto dall^ altro, e ridu- 
cendo tntte le partite ad un conto ge- 
nerale* 

(Bf^VQui i7 seniore.) 

CONTATTO. Dicesi angolo del con- 
tatto queir angolo mistilineo che fa la 
tangente colla drconferenza à*\\n circolo. 

(G."M.) 

CONTERIA. La fabbricazione delle 
^ieeole perlelte e di quelle altre minute- 
retro colorito che indicansi con 
ae collettivo, è una delle più 
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antiche della nostra città di Yenetia, es-« 
sendochè si rileva da antichi scrittori che 
era desse già istituita ed in fiore prima 
ancora del 1 4oo, e rimane tuttora no^ 
stra propria e quasi esclusiva formando 
il soggetto di un ricco ed esteso commer- 
cio col Levante e coi diversi porti del 
Mediterraneo. Non ci occuperemo qui 
delle diverse composizioni dei vetbi co^ 
lorili e degli smalti eoi quali compon- 
gonsi le conterie, poiché • quelle |>arole, 
sarà d^uopo discorrere di ciò per disteso, 
e cosi pure serberemo ali* articolo smal- 
tista quanto concerne il modo di lavora- 
re alla lampana le perle a disegni e com- 
plicate, e qui solo indicheremo come si 
facciano le cannelle e perle o margherite 
di un solo colore, colle quali poi si ese- 
guiscono tanti graziosi lavori di collane, 
borsellini^ panierucci, fiori ed altro. 

Per fare le cannette di vetro un ope- 
raio tuiTa la cima d^una canna ben calda 
di ferro in un crogiuolo che contiene la 
massa del vetro fuso e ne leva una por- 
zione, nel centro della quale fa un inca- 
vo girandola e presentandovi un pezzo 
di ferro conico appuntito ; un altro ope- 
raio ripete la Slesia cosa, poi queste due 
paste di vetro cosi incavate nel mezzo si 
uniscono V una alP altra e i due operai 
correndo in direzione opposta, ciascuno 
con una delle canne in mano, il vetro a 
quelle attaccale si allunga assottiglian- 
dosi e lasciando sempre sussistere la ca- 
vità interna provegnente dal primitivo 
foro. In tal guisa si formano le cannette 
più o meno sottili secondo che gli ope- 
rai corrono più o meno velocemente e 
che il vetro è più o meno caldo. Egli è 
cosi che si fanno le canne da barometri e 
da termometri, e per questi ultimi si fa 
r incavo nelle paste di vetro con un fer- 
ro schiaccialo, nel qiial modo tutta la 
cannetta tiene un foro schiacciato invece 
che cilindiico, e la colonna del mercurio, 
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»<1 ugnale sezione, rietcc più facilihentc 
risibile. 

Queste cannette romponsi da sé nel 
raflrcddarsi, ma ad ogni coso si tagliano 
in pesti di una determinata lunghezza, 
e si Tendono in tale stato oppure si ta- 
gliano sopra un incudine o con una spe- 
cie ùì TkhCìOVE a gramola (V. questa 
parola ) in piccoli pezzetti che servono 
u varii lavori. L^ acutezza però del ve- 
tro cosi rotto (M esenta un grande incon- 
veniente tagliando la seta od altro su 
cui s* infila, perciò si rotondano gli orli 
nel modo seguente. Mettonsi questi pez~ 
zuoli di canna in una soluzione di cre- 
ta, acciò eiopinsi il loro foro; poscia la- 
sciansi asciugare e mettonsi in una palla 
di ferrQ che si apre alla mela, simile ad 
un ahhrostitoio pel cafiiL! o meglio in un 
Pilindro con un manubrio sul suo asse, 
e si espongono ad un fuoco tale da am- 
«lollirli senza fondelli rimovondoli di 
continuo. In tal guisa pel vicendevole 
loro attrito gli spigoli si rotondano, e la 
creta che hanno nel centro impedisce 
che il loro foro si otturi. 

Le perle levate dal cilindro di ferro 
separansi secondo le loro grandezze pas- 
sandole per crivelli di fori diversi. Po- 
scia si danno a donne che pongonle 
in lin vaso cavo di legno donde le 
prendono con setole fissate alle cime 
di fili lunghi 6 a 7 pollici, e le infilano 
con tale prontezza che non si pagano 
loro che 6 a 7 centesimi per ogni massa 
di Tao fili; il prezzo delle perle varia 
da 20 a 5o centesimi per ciascuna di 
queste masse. Si fanno anche perle alla 
lampa na con canne non forate che si 
ravvolgono intorno a delle perle infilale 
sopra un filo di ferro intonacalo di cre- 
ta. Oncs!»» perle cosi lavorate costano 
mollo più rare. Da qualche tempo la- 
voransì altresì perle schiacciate di vàn* 
forme falle col mezzo d* una sptdfr 
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pinzette che servono come di stampi e 
Oa le quali comprimonsi le perle men- 
tre sono calde ( V. shaitatorb ). iboche 
in Boemia si fanno molte perle faccetto- 
te, delle quali si (a grande commercio, 
minore però d^assai che a Tenezia. 

I FILI di vetro fanno ancb^ essf parte 
delle conierie^ ma ci riserbiamo di par- 
larne in articolo separato. 

A dare unh idea delP importanza del 
commercio delle cooterie anche ne^ suoi 
prodotti che appariscono a bella prima 
di minore importanza riferiremo qui 
un fallo singolare riferito da certo Ostler, 
fabbricatore appunto di conterie di Bir- 
mingham, ad una Commissione della Ca- 
mera dei Comnni d* Inghilterra, incari- 
cata di fare alcune ricerche sugli operai 
e sulle manifatture, e tanto più volen- 
tieri qui il riportiamo in quanto che si 
potranno da esso dedurre parecchi! utili 
ammaestramenti. 

)/ Circa 1 8 anni fo, disse Ostler, nel 
mio primo- viaggio a Londra, incontrai 
alla Borsa una persona che mi domandò 
se potessi dargli degli occhi di smallo 
per fantocci. Dapprincipio fai per of- 
fendermi di questa domanda, stimando 
che fosse un discendere dalla dignità 
della professione che aveva di fresco ab- 
bracciata il prestarmi a simili bamboc- 
ciate. Allora venni condotto in una stanza 
larga quanto la presente (il locale che è 
assai vasto della Camera dei Comuni ) e 
di lunghezza pressoché doppia, nella qua- 
le eransi lasciati angusti passaggi fra con- 
siderabili ammassi di pezzi di fantocci 
ammonticchJBti fino' al soflillo. Il locale 
ove io mi trovava non conteneva che 
braccia e gambe, e la mÌB foMft ail- diate 
che i corpi erano in une 4lfliJI£ÌÌB9Ìlòtta. 
Non Ébbisfignd 
che-l»' 
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«TMO appunto di ipielK chf ipparte- 
ntvÈna dia fabbricasione cui mi era de- 
dìoiCo, cosi propofi di 'farne un saggio ; 
mi Tao n aro dTetro a ciò consegnate di- 
vene mostre, e ricevetti una prima or- 
dinamtona delT Importo di i a,5oo fran- 
chi. Tornato a Birmingham provai a fare 
da§K ociht di ambito. Aveva allora nella 
mia officina gli operai pia abili delP In- 
ghiltarra nella fabbricasione dei varii 
bakMxhi di vetro ; quando feci loro ve- 



CoirrainnQTà SS 

Dopo questi particolari, Ostler con- 
chiuse, dietro la propria esperienaa e 
quella dei suoi confratelli, che gli occhi 
di smalto pei fantocd producono in In- 
ghilterra un giro di i3o a i5o,ooofr. 
In Frauda sembra che per Io stesso og- 
getto il giro non sia minore di 200,000 
franchi. Dietro a questi fatti, è facile 
dedurre quale importante commercio 
devano produrre tulli gli altri generi di 
conterie, sì per la loro fabbricazione che 



darà qoeUe mostre esitarono e dovette-lper le varie industrie in cui servono di 



ro conwnira che non erano capaci di 
imitavle, dimodoché dovetti rinunziare 
air idea dopo parecchie settimane di 
ioatili ientativi. Scorso però più di un 
aoB« rìsolsi di occuparmi con impegno 
di aiffatta iSibbricaaione, e guidato' da al- 
cauni dolli, giunsi da ultimo a scoprire 
un operalo dei più abili, il quale ridotto 
iDdijgente dal vizio del vino perivasi di 
coosansione e di miseria. Non potei 
trarlo dalla sua atonia, se non che fa* 
caodo brillare deli^ uro dinanzi ai suoi 
occlìi • lo determinai a insegnarmi il 
modo di lare gli occhi di smalto. Egli 
tra di già talmente affievolito che diffi- 
cilmente poteva soffrire V odore della 
sua lampana, pel che studiossi in sulle 
priaM di insegnarmi il suo secreto ver- 
balmente. Vedendo che questa lezio- 
ne non poteva bastarmi, lo indussi fi- 
nalmente a condurmi nella sua soffitta, 
nve erasi spiata a grado T economia da 
far oso della grascia invece di olio nella 
lampana, quantunque il prezzo di que- 
st*ollimo si fosse di molto ribassato. Fe- 
ce cosi alenai occhi di smalto dinanzi a 
me e eonobbi che tutta la differenza che 
vi aveva fra il suo metodo e quello dei 
miei operai non consistevo se non che 
in una certa destrezza di mano dn non 
potersi descrivere con parole, e che la 
soia abitudine di questo rnmo d* inilu- 
stria poteva far comprendere, m . 



materie prime. (G.**M.) 

CONTINUO. Dicesi parlando di qutM^ 
lità o di quantità per distinguerle da 
quelle che si dicono discrete (Y. questa 
parola ). (Voc. della Crusca,) 

Covri uno. Dicesi propor%ione conti- 
nua quella nella quale il conseguente 
della prima ragione è lo stesso che Tan- 
tecedente della seconda (T. pappoazioRB). 

(Alberti.) 

CONTORNO. Lineamento esterno 
delle figure. (Vasari.) 

COTOVÀLI o PONTO VALI. Nella 
costruzione delle navi si dà questo no- 
me ai filari dd majeri che si mettono 
sopra la indntt. (Stratigo.) 

CONTRABBORDO. V. fodera. 

CONTRAFFORTINO. Piccolo con- 
trafforte. (Alberti.) 

CONTRALANDE. Diconsi in mari- 
neria gli anelli inferiori delle lande che 
si inchiodano a due indnte per rinfor- 
zarle. (Stratigo.) 

CONTRAMANTE. V. cohtbammaii- 

TIGLTA. 

CONTRAMURO. Piccolo muro che 
si fa contro un allro per fortificarlo^ af- 
finchè non soffra alcun danno né inco- 
modo per la costruzione che se gli fa ac- 
canto ( V. cobtraffohte). 

(MlLIlT%.) 

CONTR ARUOTA.0 CONTRI ASTA 
di prua* Pezio di un solo legno o per 
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lo più rompoito di più legni eurTi, che 
« appUcaiio ìnteriumeote db ro^uta di 
prua per fortificarla ed unida più salda-- 
mcnte alla chiglia della iWTe. 

(STBàTICO.) 

CoHTRAnuoTà di poppa esteriore. 
Pezzo di legno che si anisce alla mota 
di p<f>pa per di fuori, e iotoroo al quale 
si muove il timone. 

(Stritico.) 
. CoNTRARuoTA di poppa interiore o 
comm^ ASTA di poppa. Pezzo forte dì le- 
gno che si unisce per di dentro alla ruo- 
ta di poppa. (Stratico.) 

CONTRASPALTO. Secondo spallo 
che rimane verso la campagna. 

(Grassi.) 

CONTRASTA. V. costraruota, 

CONTRASTELLA. Una delle parti 
degK ori u oli. (Tommaso Garzovi.) 

CONTRASTRADA coperta. Dicesi 
nelle fortificazioni. militari una seconda 
strada coperta che rimane vesso la cam- 
pagna. (Grassi.) 

CONTRATTAGLIARE. Arare un 
terreno a opera di contrattaglio ; ed è 
lo stesso che T intraversare, I'irtbrza- 
RB e TivQUARTARB {vtd, qucstc parole ), 
poiché tulle queste arature si dirigono 
in modo da tagliare ad angolo i solchi 
delParatura fatta prima. 

(Gagliardo.) 
CONTRATTÀGLIO. Il lavoro di 
covTRATTAGLiARE (Y. questa parola.). 

(Gagliardo.) 

CONTRATTO. Nel suo vero signifi- 
cato questa parola esprìme una conven- 
zione vestita delle formalità stahtiite dal- 
le leggi per assicurarne V esecuzione ed 
estenderne maggiormente gli effetti. Nel- 
lo sialo naturale i contratti non possono 
fondarsi che sulla buona fede, né vi ha 
r.he r interna rellitudioe che possa farne 
eseguire le condizioni. Creano allora di- 
rilli e doveri regolali dalla morale sol- 
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tanto. NeH^ ordine civile però t contraili 
appoggiansi a tdausole formali, per iar e- 
segnire le quali. la aocietà interviene me- 
diante i suoi membri , rendendosene in 
qnalche modo responsabile. 

Secondo il codice civihe austriaco , 
d^onde abbiamo prése le disposizioni le- 
gislative che formano la baie di questo 
articolo^ il contratto è la promessa di una 
o più persone di dare^ fare od omettere 
qualche cosa e V accettazione di questa 
promessa fatta da una o più altre perso- 
ne (§. 86 1 ). I contralti possono essere 
unilaterali o bilaterali secondo che una 
sola delle parti promette qualche cosa, e 
r altra accetta, o amendue le parti pro- 
meltoasi qcmìche enea reo^roeamante . 
Dicesi oontratto oneroso quello in cui 
una parte s* impegna di fare ima cosa 
rìsguardata come T equivalente di ciò 
che V altra dà o fa per lei, e tali sono 
quasi tutti i contratti bilaterali. Allorché 
questo equivalente consbte in un guada- 
gno o perdita incerto per ognuna delle 
parli o dietro nn evento di esito dubbio, 
il contratto dicesi aleatorio. Il contral- 
to di donazione è quello ih cui una par- 
te cede air altra alcuna cosa gratuita- 
mente ( §. qSS ). I contratti che conten- 
gono varie disposizioni di natura diver- 
sa prendono il nome dalla più impor- 
tante. 

Qualunque sia la natura dei contratti, 
olire le regole particolari che riguardano 
ciascuno di essi, sono soggetti ad alcu- 
na regole generali la inosservanza del- 
le quali li rende nnlli. Quattro condi- 
zioni sono principalmente essenziali per 
la validità di un contratto : il coBseuao 
della parte che si obbliga , la 
cita di contraltare, la 'pQStÌb9il 
cosa promessa, una causa 
bligaztonc. Il consenso 
non dato quando 
delle parti 
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allon mUiiiIo p«r^ qosQdo questo errore 
cadi saUe soUaosa stesse della cosa che 
ne forma To^elto : cosi per esempio, la 
compera .d*oo cascèmire francese Tendalo 
per cascèmire dell^Indie sarebbe nulla, al 
paò di quella di ometti fidsi Tendali co- 
me se fossero d^ oro. Se la parte che 
contrasse f obbligo tì fu indotta da tìo- 
lenià o dolo di un terzo, il contratto è 
TaKdo a meno che Taltra parte accettante 
non aTesse aTuto complicità ( §. S75 ). 
Sono incapaci di contrattare gli in&nti, 
g|li impiiberi, ed i minorenni che non 
hanno éòmpioto il settimo, il quattordi- 
cesimo, ed il Tigesimoquarto anno, quelli 
che sono prÌTi dell^ uso della ragione ; 
qaelU che Teonero dichiarati prodighi 
giudiàalmente ; finalmente gli assenti e 
le comunità. ( §. a 1 )• 

Siccome il contratto è una couTenzione 
ad oggetto di fare o di non &re qualche 
cosa^ na segue che ciò eh* è impossibile 
non può essere T oggetto di un Talido 
eonlratto. È però da notarsi che si pos- 
sono £ure bensì de^ contratti oltreché 
sulle cose anche suU* uso o sul possesso 
di esse ed anche sopra cose incerte ed 
a? Tenire, nel qual caso, si dicono con- 
tratti di sorte. 

La quarta condizione essenziale alla 
validità di un contralto si è quella come 
dicemmo che la causa di esso sia lecita. 
Quindi, a cagione d^esempio, sarebbe nul- 
la qualsiasi conrenzione che si riferisce 
al coatrabbando o ad un monopolio proi- 
bito dalla legge. 

Non ci. estenderemo più oltre so que- 
sto argomento bastandone aver accenna- 
to le principali leggi che lo regolano a 
norma degli industriali. 

( ApoLPu Trebuguet. ) 

CONTRÌl VIOLA. Nuovo strumento 
inventato dal celebre arlisla Pag«tnini, 
<:Ue è alla viula quello che è il t'.uiilra- 
bo^su al viulouceliu. Nou cunu^ciauiu lu 
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costruzione di questo strumento^ soltan- 
to sappiamo che difficilmente poteva 
adoperarsi da altri che dal suo iuTontore, 
attesa la lunghezza di braccio che oc- 
corroTa per tenere e percorrere il mani- 
co dello strumento. (G.**M.) 

CONTHAYYÀLLAZIONE. NeUe for- 
tificazioni dicesi quel secondo .trinciera- 
mento di cui si dgne la piazza che si 
Tuole assediare. ( Foc* della Crusca. ) 

CONTA AVVELENO. Airarticolo Av- 
TBUBiTAMERTO del Diziouario notammo 
quali siano i principali Teleoi, quali i lo^ 
ro caratteri esterni , i mezzi di ricono- 
scerne resistenza e quelli di curarli, con- 
siderati In particolar modo riguardo al* 
Tuomo. DescrÌTeremo qui una ingegnos- 
sima macchina imaginata da un nostro 
italiano, il quale, favorendoci di sua ami- 
cizia, volle gentilmente acconsentire che 
fossimo i primi a farla pubblicamente 
conoscere, e che meriterebbe di essere 
studiata ed esperimentata dai medici, tra 
le mani dei quali potrebbe essere fonte 
di molli ed importantissimi alleviamenti 
in diverse e delle più. crudeli malattie^ 
come osserTeremo dopo di averla de- 
scritta. Riporteremo dappoi un eccellente 
articolo sogli avvelenamenti degli animali, 
applicabile in gran parte anche alf uo- 
mo, e tanto più volentieri qui lo inseria- 
mo, quanto che in esso sono indicali 
anche i sintomi prodotti dai differenti 
veleni, ciò che manca nel Dizionario, ed 
i rimedii più semplici e facili ad aversi 
alla mano da contrapporsi. 

Erasi da qualche tempo pensato che a 
rimediare validamente ai tristi effetti dei 
veleni oltre ai mezzi chimici potessero 
efficacemente valere anche quelli mec- 
canici, estraendo con mezzi acconci dal- 
lo stomaco le sostanze venefiche innan- 
zicliè avessero avuto il tempo di eserci- 
tare sul fisico quella azione violenta che 
vi produce Unti e sì gravi scouceili e 
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perfiao la morte. Teototsi questo mttzo 
da molli e ycnae poi compiutamente ot- 
tenuto r effetto desiderato da Marsilio 
Pappafara di Padova^ il quale, sortita 
avendo dalla natura grande inclinazione 
e destrezza per le meccaniche cose, si 
distinse per pi& e più altri uliU ritrova- 
menti. Lascieremo parlare lo stesso in- 
ventore per ciò che riguarda le inven- 
zioni che precedettero la sua e la de- 
scrizione della sua macchina della quale 
assicurossi la proprietà con un privilegio 
esclusivo. 

n Tenne fino dalPanno i8aa Tidea 
di una macchina atta ad estrarre i 
veleni al chirurgo Inglese sig. Jukes, e 
per verificarla prese uno di quegli ordi- 
gni comunissimi, conosciuti sotto il ti- 
tolo di Canne da Clisteri, a cui, invece 
del solito brevissimo tubo, ne adattò, 
mediante una vite, uno lungo circa due 
piedi e mezzo, e del diametro conve- 
niente da poter essere introdotto, senza 
gravissimo disturbo, nel ventricolo : e 
caricatolo primieramente di acqua pura, 
o di quel qualunque contravveleno, che 
credette il più opportuno alla circostan- 
za, ve lo scaricò dentro ; indi lo ricari- 
cò di bel onovo, estraendo dal ventri- 
colo un fluido commisto con alcun poco 
di quel veleno, ch^ egli si propose di 
estrarre, e svitando lo stromento dal tu- 
bo (che frattanto lusciò nell'esofago ) 
gettò la mescolanza estralta : poscia ri- 
caricandolo di bel nuovo di fluido salu- 
tare, e di bel nuovo parimente invitan- 
dolo sul suo tubo, lo scaricò nel veulri- 
colo, e proseguendo cosi con questo 
metodo alternò rintroduzìune delPacqua 
o d^un fluido medicato, e la successiva 
estrazione di un fluido commisto e vizia- 
to, ed olleoue dopo parecchie operazio- 
ni liutetìlo che si era proposto. Ognuno 
vedo però che la lentezza di questo me- 
todo doveva bene spesso far uè fallire lo 
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scopo prittcipalie, di vicoperare, cioè ht 
vita al disgraziato paziente, perchè il 
veleno aveva campo di progredire, e 
compiere i suoi mortali effetti prima di 
essere interamente estratto; 

ti Trovossi quindi preferibile il metodo 
inventato dal sig. Head, il quale invece di 
svitare la canna dal tubo esistente nel- 
Tesofago aggiunse un secondo tubo alla 
canna medesima, ed armò ciascuno di 
questi due tubi d'orna rbbinetto alFogget- 
to che estratto il fluido viziato dal ven- 
tricolo, si potesse chiudere coi j^obiuet- 
to il tubo ivi esistente, ed apru0 la co- 
municazione della canna col tubo ag- 
giunto airesterno, mediante il quale sca- 
ricavasi in un vaso separato la mescolan- 
za, poscia trasportando questo tubo in 
un altro vaso di acqua pura, o fluida 
medicato si ricaricava la canna, ed in- 
di chiuso il tubo esterno col suo robi- 
rietto, ed aperto il robinetto del tubo 
interno lo si scaricava di nuovo nel ven- 
tricolo e venivasi in tal modo a conse- 
guire lo stesso intento del sig. Jukes 
abbreviando la durata della operazione 
e minorando il disagio al malato. 

n Più esperto anoora del sig. Read fu 
V industre meccanico veneto sig. Bonot- 
to, che seppe riunire in una solo razio- 
ne dei due robinetli. 

tt Ma ad onta di tali, sempre per altro 
lodevoli miglioramenti, è forza rifletterò 
che r operazione va sempre a riuscire 
lunga e complicata, esigendo ciascuno 
dei descritti metodi T intervento di uno 
o più assistenti pel già dello apri meo lo, 
e chiudimento alternativo dei robioetli, 
e pel trasporlo pure alternativo dei tubi 
duir uno uir altro vaso, e pere ò difficil- 
mente può andare immune da gravissimi 
pericoli. Hi flettasi Qualmente alPinconve- 
nienle gravissimo, comune a tutti e tre i. 
stiaoceiinali melodica quello, cioè -'•-'*- 
licare il liquore salularoi tf 
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nella stecsa canna, met- esterna chiamerò Jemmina e T interna 

maschio ; in essa chiave penetrano tutti 
e quattro i detti fori \ ma con questa 
legge, che i due interni, e voglio inten- 
dere con ciò i due fori più prossimi al- 
P unione delle canne, passino attraverso 
la femmina ed il maschio, ed usciti ap- 
pena vadano unitamente a confluire in 
un solo tubo medio discendente: e i due 
esterni entrino bensì nella femmina, pe- 
netrando fino al centro del maschio, ma 
poi divergendosi pur centralmente, ma 
in verso opposto fra loro, etcauo uno a 
destra e T altro a noilra della chiave 
medesima, e radano a finire in due tubi, 
Tuno a destra destinato a caricare il ci- 
lindro puroy €( l' altro a sinistra che ser- 
ve a scaricare il cilindro imputo. Alla 
metà del maschio del rubioetto vi è 
piantato un piccolo dente, il quale per 
aifflili precisamente alle testé nominatello slesso movimento del manubrio gene- 
canne da clisteri. Chiamerò quello di.rale fa girare il maschio della chiave per 
questi cilindri che è alla destra col tito-!un arco di novanta gradi. Sta qui la 
lo di cilindro puro e quello alla sinistra j maestria di tutto il gioco della nostra 
lo denominerò impuro. Ho munito am- macchina; mentre i fori, che ho poc^aur 
bidue qnesti cilindri del loro solito stan- zi nomiuali e descritti, sono poi esegui- 
toflò ; e fissai la parte superiore delle. ti in modo che al finire della ritirala dei 
aste di ambidne gli stauluffi ad una sola stautuifi se ne aprono due cioè quello a 
traversa, nel mezzo della quale piantai un sinistro degli esterni, e quello a destra 
manico che diviene perciò comune a.degf interni ch^ io chiamerò ^c£mca/(?r/, 
tutte e due. Ciascuno ben vede, che e nel finire della spinta degli stanlufl} 
ogni qual volta un operatore farà agire, vanno ad aprirsi quello a sinistra degli 
questo manico comune col suo moto: interni, e quello a destra degli esterni, 
naturale di va-e-vieoi, spingerà o ritirerà che denominerò assorbenti, 
contemporaneamente ambidue gli slan-| 1/ Esaminisi ora di grazia Io stro- 
tuffi delle canne o cilindri suddetti. Ab- 
biasi presente quest"* idea di azione si- 
multanea, e si sappialo! che nel fondo 
dei cilindri vi sono quattro fori equidi- 



tendtosi m tal modo alla necessità di far 
rientrare nel Tentricolo sempre qualche 
piccola poraione del veleno già estrat- 
to, oppure, dò che sarebbe fatale, sba- 
fUando il giusto trasporto del tubo dal- 
Tano aValtro vaso, di introdurre il vele- 
no medesimo, ed uccidere con tale fiiue- 
atissimo sbaglio quello stesso infelice che 
proponerasi di salvare. 

#r flofortanatamente potuto assolo- 
taoìente evitare tutti questi essenziali 
difetti, e4 ecco il come : 

Deserhuone delV istrumento o Gastri- 

SOtero* 

f> Bo awtcinaU ed anzi uniti insieme 
paralelli ed orizzontali dne cilindri vuo- 
tij che in lunghezza e diametro sono 



mento posto in aitivi là. Lo vediamo col 
tubo medio discendente entrare nella 
bocca o, se più piacerà airoperatore, in 
una delle narici del paziente ed inottrar- 



stanti fra loro, disposti orizzontalmente, si per i' esofago e pel cardiale sino alla 
e lungo quella linea, che passando pei 1 cavità inferiore del ventricolo; vedia- 
doe centri delle nostre canne appaiale mo il tubo esterno a destra immerso in 
va a formare i diametri orizzontali delle un vaso pieno di acqua, e T altro ester<^ 
canne stesse: di contro a questi fori vi no a sinistra dentro un vaso afiutto vuo- 
è adattata una gran chiave la cui parte to. Stanno pertanto i nostri stantufB al 
SuppL Di%, Tecn. T. FI. 8 
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fon<lo delle canne ; sappiamo che in tal 
caso sono aperti i dae fori assorbenti, 
giriamo ora il nianiibrio generale: aTire- 
mo per effetto il cilindro puro pieno di 
acqua, ed il cilindro impuro pieno di 
materia venefica ; e finito di ritirare i 
nostri stantufB avremo anche scambiato 
tiella chiave il sistema dei fori ; poiché 
Ai troveranno aperti i due scaricatori. 
Si prosegoisca V operazione, e si segua 
Q girare il manubrio finché gli stantulB 
giungano al fine della loro corsa ; in tal 
guisa scaricheremo il fluido del cilindro 
puro nel ventricolo, e quello del cilin- 
dro impuro nel vaso vuoto. 

»; Eccoci adunque alla meta deside- 
rata. Già con un solo giro del manubrio 
producendo un va e vieni vediamo com- 
piutamente tutto r artifizio dello stro- 
mento ; e per compiere P operazione ba- 
tta solo replicare il movimento stesso fino 
a lento che il tubo esterno a sinistro ci 
Indicherà il felice cambiamento del flui- 
do nel ventricolo, e la total sottrazione 
del veleno che è quanto ci avevamo 
proposto di ottenere. 

tf In aggiunta al fin qui detto sulfuso 
della nostra macchina interessa moltissi- 
tho u sapersi : che essa col facile mezzo 
di due registri prossimi alla confluenza 
del tubo discendente, si rende a piacere 
delP operatore, alta, oltreché al suo uf- 
fizio naturale di spingere ed alternati- 
vamente ritirare un fluido da una cavità 
qualunque, anclie a due altre particola- 
rità essenzialissime, cioè V una di spin- 
gere sempre un fluido nella deU.a cavi- 
tà, senza che col ritirare gli stantuffi 
ne levi una sola goccia : V altra di sem- 
pre estrarre un fluido dalla stessa cavi- 
la, senza che, culla spinta successiva de- 
^li stantuffi, si rispinga dentro alcuna 
benché menoma parte del fluido mede- 
simo. 



ff Ihì* ultima avvertenza è pur oecep-fctf' 
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saria, cioè che H tubo, per la litdld eà 
assorbimento dei liquidi, oon ha già il so-* 
lito foro alla sua estremità come general- 
mente si usa : aia invece ha due apertura 
laterali praticate una m verso opposto a1« 
P altra, distanti circa un centimetro • 
mezzo dall^ estremità finale del tubo 
stesso. Avverto che non intendo di van«> 
tare questa cottruùone del tubo coma 
da me inventala, perchò usasi già fre« 
quentemente nelP arie , ma ohe fu da me 
adottata in questa circostanza per due 
importanti motivi, i.* Perchè il tubo più 
facilmente introducasi in un canale qua- 
lunque: 2.^ per ovviare r otturamento 
del foro: sciagura che facilmente potreb- 
be succedere ogni qual volta giungesse il 
tubo ad inoltrarsi tra le rilghe e le pli- 
che esistenti specialmente nel fondo dei 
ventricolo. 

1/ Passiamo ora a confrontare il no-^ 
stro metodo con quelli sopraddescritli, 
e troveremo evidente che il nostro è : 

i.o Molto più facile: perchè tutte le 
operazioni vengono eseguite dallo stesso 
stromento, che può quindi essere messo 
in moto anche da una persona materiale. 

a.® Più esatto: e ciò parimenti per la 
suddetta ragione , cioè perchè agisce 
meccanicamente lo stromento medesimo. 

5.* Molto meno molesto: perchè es- 
sendo la macchina operatrice assicurata 
in modo stabile e fermo sopra un tri- 
porle, non lascia sentire al paziente al- 
cuna di quelle oscillazioni o acosse, che 
non possono evitarsi ne^U altri ordigni 
adoperati a mano. 

4>* Più oppoi-.ino: perchè col mez- 
zo fadle che abbiamo di farlo servire al 
triplice oggetto, possiamo adattarlo a qua- 
lunque siasi circostanu del paveate. 

5.^ Assai più foMedlos ptti(A|j# 
fatti, impiegherà 
più «/- -! 




GoVTBATTBI.SlfO GoRtaAVVELBltO 5g 

q|adlo die sarabbe A«Geuano colle uhi- to che cumbacia colla suindtcala piastra, 

vi sono parimente altri quattro fori pre-* 



■le ecMTeiioiM. 

tf.* Gbe rioeoiiTeoiente gravissima 



Mia canoa adoperata alternativanente "piastra medesima; il primo dei quali a 



cisamente corrisponde ni i a quelli della 



a pel liquido pnro, e per Tavvelenato è 
a&IlD tallo. $9 

Inteso coti il principio sol quale sì 
Ibnda la aiecchìna a gU affisiti di essa, 
ora a descriverla più minata-^ 
spiegando le fig. i e s, della Tav. 
XXII della jérii meccamehe che la 
rapprasanlano, e dò sempre con le pa- 
role stesse deir inventore. 

j» Due corpi di tromba A B, fig. i , di 
eguale diametro e lunghezza sono ac- 
coppiati paralelli Tuno alfaltro, ed oriz- 
sontali . Moovonsi in essi due stao- 
tofl& semplici, le aste aa^bb dei qua- 
li, mantenute pur e$se sempre paralelle, 
sono fissate in una doppia piastra XX, 
tÈ9Ìht cui parte anteriore vi è adattato 
un meecanismo mediante il quale col 
solo muovere circolarmente da sinistra 
a destra il manubrio R fermo all^ asse 
del rocchetto S che ingrana nella ruota 
BMggiore TT, si fa girare equabilmen- 
te il rocchetto U, il quale ingranendo al- 
temali va ménte quando sopra e quando 
folto nelle due seghe dentate qqq^rrr^ 
dd cosi dclto porta seghe oooo^ produce 
il va-e-vieni esattissimo e simultaneo de- 
gli ansidetti stantuffi. 

w Le estremità posteriori delle due 
trombe appoggiano ad angolo retto so- 
pra «na piastra comune e e/ty fermatavi 
sodamente con viti e che forma i fondi 
delle suddette due trombe. In ognuno 
di questi due fondi, e precisamente sui 
loro diametri orizzontali vi sono prati- 
cati due fori per ciascheduno. Nella 
parie posteriore della medesima piastra, 
e nella stessa direzione delli sopraennun- 
zìati fori, vi è saldato uu robinelto G, 
assai luogo che denomineremo perciò il 
grande robioatto, nella etti madie, al lar 



sinistra, cioè il n." i , è in cojnunicazio- 
ne col tubo scaricatore iii posto parì^. 
menti alla sinistra dello strumento ; 
quello che gli succede cioè il n.o 2 co- 
munica col tubo medio IKK ; il tì.^ 5 
collo stesso tubo medio, ed il n. 4**' col- 
lo scaricatore ggg posto alla destra, ed 
air uopo anche colP altro tubo scarica-* 
tore hMi annesso al precedente. 

M Questi quattro fori del grande rubw 
netto si aprono a due per due, in posi* 
zione alterna, e si chiudono pure alter-* 
nativamente secondo il movimento degli 
stantuffi, cioè quando i detti stantuffi 
premono si aprono i fori primo e terzo, 
e quando aspirano si aprono gli altri 
due, cioè secondo e quarto. 

ìt Mediante questo giuoco alternativo 
di chiudimento, e di successiva apertura 
dei fori, si ottiene V efietto di estrarre 
dalla vasca D ritirando gh stantuffi quel 
qualunque fluido nella medesima conte^ 
nulo, e di portarlo nella tromba A; ed 
al tempo stesso di levare qualsiasi fluido 
da quella cavità ove sarà immerso il tu* 
ho medio, e di ritirarlo nella tromba B, 
e quindi colla successiva spìnta, cangia^ 
tisi macchinalmente i fori, di versare il 
primo nel recipiente di mezzo, ed il se* 
condo nella vasca a sinistra £. 

1/ Spiegato cosi T uffizio delle due 
trombe e dei quattro tubi circostanti^ 
rimane a conoscere il maneggio dei due 
regolatori 000 e ppp^ i capi dei quali 
L*M' collocati nella parte anteriore ed 
esterna della macchina, mettono T ope- 
ratore a portala di far girare a suo talen- 
to i due rubinetti GF, esistenti alP estrei- 
mità opposta dello stromento, e di adat» 
tare perciò la macchina a quella funzior- 
ae ed a queiroggetto che si propone di 



cosa csMiizialistiuia, 
■nassimn importanza, ]>er potersi sppro- 
filtara di tutti ì molliplici usi di queito 
ulllissiroo inecoanifmo. Ecco i nsulia- 
menli delle qualtru diverse posizioni nelle 
qnalipotsono trovarsi li suddetti cupi LM, 

!.<"* Lasciali ambidue al pusto ove 
■i trovano, e messa la macchiua in atti- 
vità mediiinte il manubrio laleryle II, il 
tubo auurbente ggg, col ritirarsi de- 
gli slantuDi Dssoibira dalla vasca D il 
fluido in essa contenuto, e lo porterà 
nella tromba A, ìndi colla successiva spìn- 
ta dei medesimi slantufli il delta fluida, 
medìaule ìl tubo restitutore hh/i, lorne- 
-Tà nella slessa vasca donde fu estratto. 
Durante tutta questa operazinne delk 
tromba A, l'altra B rimarrà inerte ed 
inoperosa come se la macchina non fos- 
te stata menumsmenle mussa. 

3.^' Lascialo M' al suo posto, e riti- 
iato L' in L*, il fluido assorbito nella 
tromba A it scaricherà pel tubo medie 
KR e per Tabbracciatore K in quel reci- 
piente o cavità che gli verrà assegnato, 
e sarà in questa pusìiiune che ìl detto 
tubo medio diverrà scaricatore. 

5'** Lasciato L' al suo posto, e ri 
rato M' in M* il fluido che si troverà 
GomuDÌcatìoue col tubo medio KK, vi 
rà assorbita nella tromba B cui litirare 
{li stautulB e colla successiva loro spin- 
ta li verserà nella vasca a siniilra E. 
Anche in questa posizione la tromba A 
farà la stessa uperaziune come nella pO' 
titione I ."* 

4-'* Aperti ambidue lì capi regolato- 
ri L' ed M; cioè condottili in L» e'f " 
la rispettiva loro tromba, col movi 
to degli itanluflì eseguirà Io stessa 
TÌtnento di fluidi come nelle leste esj 
le poiitioni a.*» • 5.", e anrà in questo 
caio che il tubo medio SKK t>girà al- 
tetmativameate e come as^iraole 
^ rem ente. 
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E facile comprendersi che le lopn 
descritte variazioni di posto dei cosi detti 
pi regolatori (a), altra non sono cha 
posizioni diverse dei succitati Tobiaeltì 
G,F obbligati a secondare circolarmente 
il movimento rettilineo dei loro regola- 
; ed è de] pari evidente che median- 
te le già dette posìiioni a.^', 5." « 4." 
ccbina, r operatore può culle 
facilità introdurre in noe Cftvi- 
iuo talento qoella quantità di fluido 
si sarà proposto, non che toipcnder- 
r introduMone sd ogni istante che 
giudicherà opportuno spingendo L* ÌD 
ila N (b) gli farà eMUamente 
la quantità del fluido inUO- 
Polrà egli parimente sottrarre 
dalla slessa cavila, guidalo pure delta 
scala N, quella quantità di fluido che cre- 
derà coavenire al suo caso e sospender- 
ne momentaneamente reitrazione iinn- 
gendo M' in M'. Finalmente potrà intra- 
dune nella cavità e sottrarne alternati- 
vamente, ma immediatamente, e tì può 
dire quasi simultaneamente il detto flui- 
do : producendo così un pronto e vaa- 
laggioso lavacro. 

M Questo ultimo movimento dì fluidi, 
per cui la macchina da sa steste, senia 
confondere mai i liquidi, ma Iraiportan- 
doli dalla destra alla sioislra, Ta e cam- 
biarsi islaalanesmenle dì aspirante in 
premente, e di premente in as[»rinte e 

(a} E' cosa delln raaiiima importanti da 
sapersi che ogni qualiotlu sì voglia far oso 
ili questi regolatori, sia che-debbuDO spignere 
rilirare, devono eiiere spìnti o ritirali per 
intero e non mai lasciali alla metà del loro 
cammino, altrimenti li eorrertlibe perìcolo 
di gu»itare la macchina irrimeJiabil niente. 
'') imparta l'osierrare che nella parte 
>re dclb maccbina. e precisamente nel 
dei due capi rtftolatori, esce o si ri- 
tira a seconda dei movimenli ivgìi slantulfi 
'asta graduata • numerata chi! serve a co- 
nascere con esattezza la rfuanlitì di fluido 
esptlK e si aspira colk micchina stesu. 
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TÌccrertt, tempre colla medesima celeri- 
tà, è quello che forma la utilità della 
maoehiiui. 

jv Spera V inventore di questo mecca- 
nismo che la suesposta breve descrìzio- 
Be basterà a dare un^ idea saiBci ente- 
mente adeguata della costruzione della 
macchina^ non che delle moltiplici ap- 
plicazioni alle quali si conosce atta fino 
ad ora sotto V aspetto medico-chirurgi- 
co, e*^ ad offrire occasione ai dotti ed ai 
meccanici di scoprirne di nuove t». 

Se questa macchina può certamente 
calcolarsi preziosa nel caso speciale degli 
avvelenamenti è ben lungi però dal limi- 
tarsi a questo solo vantaggio, ed è difficile 
prevedere quali vantaggi e di quanta im- 
portanza possa recare nelle mediche di- 
scipline ad infinite malattie e perciò cer- 
tamente crediamo doverlasi annoverare 
fra uno de^ più importanti istromenli 
chirurgici che si conoscano. OUenoe in- 
fatti questa macchina i più distinti elogi 
e dalla Direzione dello studio medico- 
chirurgico di Padova e da quella di que- 
sto civico ospitale provinciale di Vene- 
zia, ove applicossi con sommo vantaggio 
per le infermità della vescica orinaria, e 
da distinti professori di Vienna e da tutti 
quelli insomma che furono al caso di a- 
verne conoscenza e di vederne gli effetti. 
Il potere eseguire con tutta sicurezza e 
prontezza qualunque lavacro copioso 
nelle parti interne del corpo è tale risul- 
tamebto sulla di cui importanza la sola 
esperienza può debitamente decidere. 
Al primo vedere questa macchina de- 
slosst io. noi viva speranza che potesse 
valere ad introdurre nella vescica qual- 
che sostanza un po'* acida e togliendone- 
li tosto permettesse ad essa bensì di cor- 
rodere ed intaccare quella pietra che 
cagiona mali si atroci e può solo levarsi 
con sì temute operazioni, ma non già di 
irritare quei delicato tessuto che la cir- 
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conda, tanto più che un abbondante la- 
vacro di sostanze ammollienti può seguU 
tarla. In qualunque dei tanti mali prò* 
venienti da piaghe interne può tornare 
pure utilissimo lo introdurre sostanze 
medicamentose cangiandole ripetutamen- 
te quanto a lungo si voglia. 

Oltre a questi usi possono annove** 
rarsi i seguenti r 

1 . Pel lavacro deir utero e della va* 
gina nelle diverse malattie delle donne. 

2. Per le iniezioni nel cordone ombel- 
licale, ad oggetto di estrarre la placenta, 
senza Toperazione chirurgica, secondo il 
metodo del celebre professore Mojon. < 

5. Per mettere clisteri e ritirarli a 
piacere in separato recipiente imbrattati 
dalle materie fecali, replicando V opera- 
zione senza mai levare il cannello quan- 
te volte si voglia, sine a che colla intera 
estrazione, in istato semifluido di tut- 
ta la massa stercoracea resti totalmente 
vuoto r intestino retto, eseguendo in tal 
modo la vera funzione di un ano artifi« 
ciale. 

4. Per mettere clisteri di fumo di ta- 
bacco, e replicarli parimente senza leva-^ 
re il cannello. 

5. Per introdurre nei lobi polmonari 
quelParia che sarà riputata la più con- 
facenle agli asfittici ed ai sommersi. 

6. Per agevolare il movimento dei 
polmoni dei neonati, che talvolta noti 
possono senza aiuto eseguire il primo 
moto della respirazione. 

7. Per la cura e lavacro degli orecchi 
nelle diverse malattie di quegli organi, 
tocche parimenti potrebbe dirsi dellt 
cavità nasali, 

8. Per la prontissima e perfetta estra- 
zione dei veleni dallo stomaco ; per in- 
iettare in esso quei reattivi o contravvi - 
leni richiesti dalla circostanza, siccome 
pure pel susseguente lavacro esattissima 
dello stomaco stesso. 
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9. Per portare cibo e Datrìzione nel*- 
r iiEilerno a quelli che hanno perduta la 
fiicoltà di deglutire, o a qoeUi che per 
fiAEtia non Togliono far uso di questa 
facoltà. 

I o. Non sembrando infondata ni te- 
meraria la sperante, che la scienaa me- 
dica, approfondando nel Tentricolo ed 
estendendo i suoi studsl sul prodigioso 
magistero della digestione, e chilifica- 
«ione possa un giorno approfittare di 
questo strumento per sistemare, direm 
cosi, in quella località le funaioni fisioo- 
thimiche di quel viscere ; perciò non sa- 
rà (tiori di proposito annoverare in qoe* 
ata possibile evenienza, anche una tra le 
più utili prestationi che possano atten- 
derti dal Gastro-S Otero. 

1 1. Finalmente questa macchina tan- 
to preziosa per la medicina umana, non 
« meno utile in parecchie malattie cor- 
rispondenti, anche nella veterinaria, ed 
il chiarissimo sig. professore Molin tro- 
vò ch^ essa poteva giovare specialmente 
nella terrìbile malattia del meteorismo 
( conosciuta dai villici sotto il nome di 
morbido ) colla sua proprietà di estrarre 
Taria da ogni cavità, sgonfiando sul fatto 
stesso il basso ventre degli animali erbi- 
vori che ne sono mortaloàente attaccati, 
e ridonandoli in un istante al primiero 
stato di salute ; dal che in particolare il 
genere tanto importante dei bovini, e 
quello dei pecorini riconoscerebbero da 
qui innanzi un vitale benefizio. 

13. Finalmente potrebbe essere di 
uso opportuno nella chimica ed in al- 
cune arti per mescei^e in proporzioni 
diverse stubili le e per travasare dei li- 
quidi e dei gas. 

II costo di questa macchina non dee 
sembrare eccessivo ove si rifletta poter 
essa, come abbiamo veduto, servire ad 
usi diversi, e susliluirsi quindi a molli 
altri strumenti che formauo parte iute- 
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grante del corredo neeesaario aU^artt 
chirurgica ; può essa jn vero convertirsi 
in un istante nel doppio soffietto di 
Hunter ; nello strumento di Jukcs ; nella 
siringa di Read tanto celebrata per la 
cura degli avvelenamenti; nelT altra di 
James Brisce; nell'apparato detto Cliso- 
Pompe ; nella macchinetta pel meato 
Uditorio di Deleau; nel famoso Flnidnc ; 
nel cosi detto clistere perpetuo^ e ae si 
voglia anche in comodissimo cìùtere co- 
mune \ di modo cbe obi possedè questa 
sola macchina, possedè tutti li suaccen- 
nati strumenti, e quanti altri ve ne po- 
tessero essere di questo genere. 

Tenendo ora a parlare dell* avvale* 
namento degli animali comincierelno dap-* 
prima ad esaminare da quali cagioni pos- 
sa derivare, ed il modo di produrlo. 

L* avvelenamento degli animali può 
avvenire : 

I S* Per una negligenza nell' ordina- 
zione, nella preparazione , o nella appli- 
cazione dei medicamenti \ un veterina'» 
rio, per esempio, può indicare una so-^ 
stanza velenosa in una ricetta , un fiir- 
maciita può introdurre in un medica- 
mento una sostanza irritante in si gran- 
de proporzione da oltrepassare V effetto 
che volevasi ottenere e produrre gravi 
accidenti. 

a*° Per ignoranza . I ciarlatani che 
ignorano bene spesso la proprietà delle 
sostanze che adoperano, somministrano, 
per esempio, dei narcotici in ugual dose 
che sostanze inerti. Un coltivatore igno- 
rante può mescere agli alimenti de^ suoi 
bestiami del tasso, del colchico , del ra- 
nonculo scelerato od altre piante noce- 
voli . 

5.^ Per malignità. Molti per vendicarsi 
o per liberarsi dalla incomoda sorvcf^ 
glianza dei cani li avvelenane iMia 
Iole composte di sostMMBa r'*""*"*'- 
carne Y appetiUr ausi 




4.^1*ÌMhn<tito «ccade bene spesso ,* 
cshegi Manali che hanno perduto, quasi 
affililo il loro btinto yiyendo in istato 
dÌB«sUeo,si avrelenano da sé stessi man- 
giando lo piante velenose che troyanst 
nello praterìe ove conduconsi col pa- 
scolo. Cosi i cavalli aTvelenansi spesso 
cui tasso, ed ogni sorta di animali colle 
cantari^ cadute dai frassini e dai salci 
negli stagni ove condnconsi a bere. 
' I veleni possono applicarsi air inter- 
no e air esterno : aH' esterno alcuni prò- 
dncoQO soltanto un* azione locale, del do- 
lore, del calore, della rubescenza, deiren- 
fiagiooe e talvolta anche un^eschera ; ma 
questi sintomi non si estendono oltre alla 
parte affetta dapprima ; altri al contra- 
rio oltre a questa azione locali) ne pro- 
ducono ona generale, vengono portati 
nei vasi assorbenti che apronsi alla su- 
perficie della pelle, nella corrente della 
circolasione, e producono allora gli stes- 
si effetti che se fossero stati presi inter- 
namente. 

Possono introdursi i veleni nelP in- 
temo : i.^in istato gassoso colla respira- 
zione ; a-^ per la bocca in forma di bi- 
bita o di pallottole ; 5.^ per 1' ano in 
forma di clisteri ; 4*^ P^^ iniezione neHe 
Teoe. Tengono in queste varie guise por- 
tali io tutte le parti del corpo ed eserci- 
tano ona azione generale accompagnata 
i% fenomeni particolari che variano se- 
condo i veleni. 

Certi veleni molto attivi in alcune spe- 
cie d^ animali non hanno quasi nessuna 
Btione aopra alcnne altre : occorrono, per 
esempio , dosi enormi di noce vomica 
per nccidere un cavallo e alcune particel- 
le di questa sostanza bastano per avve- 
lenare un cane ; le capre mangiano im- 
punemente la cicuta ed i maiali il giu- 
sc|aiamo. Inoltre inGnite circostanze l'an- 
no variare gli effetti dei veleni nelle stes- 
te specie d^ animali ; V età, la salule^Io 
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stato vacuo o ripieno dello stomaco, la 
natura dei cibi onde nutronsi, perciò ac« 
cade bene spesso che di molti animali 
che hanno prese le stesse sostanze , gli 
uni succumbono, gli altri sono più o me* 
iìo malati, ed alcuni non ne risentono 
alcun danno. 

Effetti del veleno. Non si può dire 
con sicuresza che siavi stato avvelena- 
mento se non che quando siasi dìmo^ 
strata la presenza del veleno ; nel caso 
che questo non siasi potuto scoprire non 
si possono stabilire suIF avvelenamento 
che delle probabilità fondate sulle circo- 
stanze che accompagnarono V accidente 
e sui sintomi o lesioni che presenta V anU 
male. Si avrà motivo di sospettare che 
un animale sia avvelenato, allorché sen>* 
za alcuna cagione conosciuta presenterà 
ad un tratto alcuno dei sintomi seguenti : 
inquietudine ed estrema Agitazione, tre- 
mito generale, singhiozzi, difficoltà di tes^ 
pirare , tosse , alito puzzolente , bocca 
arida, calda, che lascia talora uscire del- 
la spuma ed una bava viscosa ; lingua e 
gengive tremolanti, gonfie , livide, gialle 
o nere ; segni di un dolore acutissimo 
alla menoma pressione in tutti i punti 
pei quali passa il canale digestivo : ne* 
gli animali che vomitano, come i cani, i 
gatti, i maiali, nausee e vomiti di materie 
di varii colori, che sobboUiscono sulle 
pietre, e che arrossano la tintura di gi« 
rasole, o senza azione sulle pietre e che 
tingono in verde il stroppo di viole ; . 
negli animali che non possono recere , 
come i cavalli, i buoi, le pecore, ec. , 
grandi ed inutili sforzi simili a quelli del 
vomito stesso ; enfiagioni fiat uose, costi- 
pazioni, o separazioni fetide di vario 
odore e colore, polso irregolare, sete ar- 
dente, brividi, sudore freddo e viscoso , 
freddo alla estremità, urine rare e bru- 
cianti, spesse volte sanguigne^ occhi ros- 
si, saglienti, pupille dilatate o contratte, 
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perdita della vista e dell^udito, moli eoa- 
TulsiW ipecialmeiite alla faccia ed alle 
estnemìtà, grande rìgidesaa di tatto 11 
corpo che copresi sovente di macchie di 
Tarii colori, talvolta cancrenose, pelo ir- 
to, stnpescenza, sonnolenza, abbattimen- 
to e simili. Se V animale avvelenato non 
viene soccorso qnesti sintomi si vanno 
sempre più aggravando e bentosto pe- 
risce ; talvolta però gli accidenti cessa- 
Bo, né tornano a comparire che dopo un 
certo tempo, come se V avvelenamento 
fosse intermittente. 

Non avendo noi qai la mira d^ inse- 
gnare ai veterìnarii il modo di scoprire 
il veleno, così non parleremo dei mezzi 
che possono servire a tal uopo al momen- 
to deir autopsia del cadavere deir ani- 
male, tanto più che vennero questi pres- 
soché tutti indicati all^ articolo avvelb- 
VAMERTO altra volta citato. Insegneremo 
soltanto ai coltivatori o proprietarii di 
animali il modo di conoscere la natura 
dei veleni che più sovente s^ incontrano, 
e gli eCfelli di essi, mentre P animale è 
ancora in vita. 

Itegli antidoti o contravveleni. Quan- 
do il veleno è molto attivo e venne- pre- 
so in dose abbondante, la morte avvie- 
ne bene spesso con tale rapidità che è 
impossibile di dare alcun soccorso al- 
r animale : ma per lo più gli effetti dei 
veleni possono essere se non distrutti 
almeno diminuiti notabilmente , colla 
somministrazione fatta a tempo di alcu- 
ne sostanze dette antìdoti o contravve- 
leni che hanno la proprietà combinandosi 
ai veleni di cangiare la loro natura e 
di formare un nuovo corpo di proprietà 
innocue. Questi antidoti variano secon- 
do i veleni non solo, ma anche pel me- 
desimo veleno secondo le varie specie 
degli animali \ sono oggidì assai pochi , 
ma è certo che i progressi delle scienze 
chimiche ne farà scoprire de"* nuovi. 
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Quando un animale Tenne altalenata 
la prima cosa da farsi è di cercare di 
conoscere la natura del veleno e di dar**- 
gli tosto r antidoto ; se non ve ne fosse* 
o non si potesse procurarselo immc^-- 
diatamente, se Y animale poò vomitare , 
si dee dargli un leggero emetico ,* come 
r olio di trementina o di ricino, T acqua 
con molto etere, Polio dolce in gran 
dose, i sciroppi di fiorì di pesco, ec. , 
o fargli inghiottire a forza dell^ acqna 
tiepida, fredda o znccherata, od una bi- 
bita mucilagginosa, come il latte, Tacqua 
di gomma, di altea, e di semi di lino o 
simile. In tal modo si eccita il vomito ed 
il veleno viene rigettato. Se V animale 
non pnò vomitare convien ricorrere ai 
clisteri ed a tutti que^ mezzi che possono 
produrre delle evacuazioni senza accre- 
scere r Irritazione delle vie gastriche • 
Adoperosssi con buon esito massime pei 
solipedi la tromba aspirante di (Jukes 
che consiste in nna grossa o grande can- 
na di gomma elastica adattata alla cima 
d^ una siringa. Se la Introduce fino nello 
stomaco, se la adatta alla sirìnga e vi 
si injetta adagio una certa quantità d** a- 
cqua o d^ un liqqido ammolliente per 
istemperare 11 veleno , poscia si ritrae 
lo stantuffo, si fa il vuoto e si aspirano le 
inaterie contenute nello stomaco. Ripara- 
si poi agli accidenti che possono avve- 
nire od anche s^ Impedisce che ritornino 
con una levata di sangue, colle mignat- 
te, con Iscarifìcazioni, con bibite ammol- 
lienti e mucilagginose, con clisteri am- 
mollienti resi alquanto lassativi con sol- 
fato di soda, con dieta, e finalmente con 
tutti i mezzi antiflogistici. Da quanto di- 
cemmo sulla macchina del Pappafava • 
sulla continuità preziosa della 
ne, si vede che potrebbe I 
animali usarsi con gì 
che quella stessa ' 
potrebbe v< 




ittoTcìidoIa con qualche maggiore cele- 
rilà. 

il. jimmUnamento prodotto daìT ar^ 
semieo bianco e dalle olire prepara%iO' 
ni ^arsenico. V arsenico bianco ò ona 
polvere bianca, la quale pòsta sui car- 
bòni accesi sparge un odore à* aglio. 
• Produce dell'* odore nelP alito, calore e- 
atremo o freddo ghiacciato, difficoltà di 
resfHTo^ ansielà, acuti dolori che si ma- 
nifestano coti grida, polso quasi imper- 
cettibile, grande scifivauone, violenti 
-afoni di reccire o vomiti sanguigni di co- 
lore nero, aeparauoni nere o fetide^ tre- 
auti, singhioad, urine sanguigne, perdir 
ta dei polii, convulsioni e morte. 

La miglior cura consiste nel Sommini- 
strare Tacqua idrosolforata od un miscu- 
glio dì parti ugnali d^ acqua di calce e 
d''acqoa inzuccherata, e quando si possa 
una dose abbondante di perossido di 
ferro. In mancaoza di queste sostanze 
conviene ricorrere ai mezzi generali che 
abbiamo indicati. 

B. Awelenomento col sublimalo cor^ 
rosho e cogli altri preparati mercu- 
rialLf col verderame e coi preparati di 
rame, I sintomi sono gli slessi che jper 
r arsenico bianco. 

Somministrasi ' V acida idrosolfbrico 
sciolto nelPacqua c^ in mancansa di esso 
il bianco d^uovo, il latte diluito neiP a- 
equa od il glutine vegetale. 

C jivoelenamento colf emetico^ col 
burro tTantimonio e colle altre prepa- 
roTAon di qaesCultima sostanza. Pale- 
sasi con molti vomiti e deiezioni abbon- 
danti e fetide, e con tale strignimentu 
alla gola che Tanimale non può nulla in- 
ghiottire che colla maggiore difficoltà. 
Atvì soffocamento, abbattimento di for- 
ze ed una specie dj ebbrezza. In tal ca- 
so, pulendolo, bisogna prontamente ec- 
citare il vomito, poscia soimnioistrare i 
a 3 grani d'^uppio, o un^ oncia di sirop- 
Sappi Di'b» Tevn. T, Vh 
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pò diacodion, cioè di fiore di papavero, 
sciolto in un quarto di litro d^ acqua, 
con zucchero, e se gli accidenti non ti 
calmano^ deesi ripetere questo medica- 
mento a un quarto d^ora di interval- 
lo. Se non si hanno queste sostanze si 
fanno bollire per un quarto d^ora 4^5 
teste di papavero in un me^zo litro di 
acqua .con zucchero. Se non producesi 
il vomito si fanno bollire per io minuti 
in due litri di acqua 5 a 6 noci di galla 
soppeste o un^oncia di chinachina, di cor- 
teccia di quercia o di salice grossolana- 
mente polverizzate. In ambi i casi com- 
battonst gli accidenti che seguono col 
salasso, con bibite mucilagginose, ec. 

Df L? avvelenamento colla pietra in-- 
Jemalejltsa ( nitrato d^argento ), prò-- 
duce effetti analoghi, e si tratta con sale 
di cucina sciolto nelf acqua. 

E. Avvelenamento cogli acidi. Tutti 
gli acidi concentrati, T olio di vitrìuolo 
( acido solforico ;, Y acqua forte ( acido 
nitrico), r acido acetico, V acido dorico 
producono sulle parli che toccano delie 
eschere che sono bianche coll'acido do- 
rico, nere coli' olio di vitriuolo, e gialle 
coir acqua forte. Cagionano alinoci do- 
lori su tutto il tragitto del tubo dige- 
stivo, violenti sforzi di recere, vomiti di 
varii colori spesso misti di sangue^ che 
fanno effervescenza sulle pietre é sui ter- 
reni calcarei, ed arrossano Tacque di gi- 
rasole, producono singhiozzo^ costipa- 
zioni e deiezioni copiose e sanguigne, 
angosce, alito fetido, sete ardente, polso 
frequente e irregolare^ brividi^ sudori vi- 
scosi, scarsezza di urine, estremità ag- 
ghiacciate, movimenti convulsivi, abbat- 
timento eccessivo, ec. 

Deesi somministrare una forte solu- 
zione di sapone, della creta in polvere, 
della magnesia pura, del carbonato di 
soda o di magnesia nella dose di -2 once 
( 6 1 gr. ) per un litro d' acqua, poscia 

9 
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ricorresl ai mezzi geoerali indicati più 
addietro. 

F. ^vvelenùmenio cogli alcali con- 
centrati. Gli alcali, e specialmente Tarn- 
moniaca' liquida^ la potassa e la soda cau- 
stiche, e la calce agiscono come gli acidi, 
ecoettochè le materie rigettate non fan- 
no effervescenza sulle pietre, non hanno 
veruna azione sulla tintura di girasole, 
ed inverdiscono il stroppo di viole. 

Dopo d''aver procurato di far recere 
il veleno, trattali con bevande acidula- 
te, oon acqua resa acidula coli* aceto o 
con alcune gocce d^ acido solforico o 
idroclorico. 

G. j4wtlenamentQ colVanemolo^ col 
dafne nievereo^ colla brionia^ còlla de- 

.matite^ colla colloquintida^ col cocome- 
ro siehalicoy colla chelidonia^ colV eit- 
J'orbio officinale^ colla catapu%%a^ colla, 
dafnoide^ colla gomma gotta^ colla pìcco- 
la digitale^ colla stajlsagra^ colsempre*- 
vivo dei tetti^ col narciso dei prati^ col 
pinocchio indiano^ colla palma chri- 
sti^ col ranoncolo pratense^ colla Savi- 
na^ colla scamonea. L* animale prova: 
un calore hmciante alia bocca, forti do- 
lori alla gola, alf5* stomaco ed al ventre, 
nausee, sforzi violenti di recere, seguili 
da vomiti od evacuazioni abbondanti : il 
polso è frequente, ma forte e regolare, 
il respiro diflkile ed accelerato, e se l'a- 
nimale non è soccorso a tempo, segue 
un estremo abbattimento, un polso im- 
percettibile, convulsioni o rigidezza di 
mbmbra, grida lamentose , quindi ]« 
morte. 

Cara, Se non iscorgasi che abbatti- 
mento si fa un salasso e si amministra 
una infusione di caffè, di chinachina, di 
corteccia di quercia, o di altre piante 
amare, della canfora sciolta in un tuorlo 
d''uovo, ec. se veggonsi convulsioni e de- 
lirio, l'oppio, il siroppo di diacodiou e l;i 
dfcozione di leste di popavcru. 
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H. jtweUnaménio coiT oppio^ ioìlm 
morfina.^ col giusquiamo^ colla Imttucm 
wruUfUa^ colla morella^ col^a soìani^ 
na^ col tasso^ colV ervo* Questi yeleai 
agiscono ugualmente tanto applicali «ol- 
la pelle che somministrati internamente, 
producono stopescenza, torpore, sonno* 
lenza, dapprima leggera, poscia invinci- 
bile; ebbrezza, sguardo ebete, puplle 
dilatate, delirio, convulsioni leggere^ pa- 
ralisi delle membra posteriori, soffoca- 
zione e vomito. 

Cura. £ d* uopo primieramente far 
recere V animale, ma Ja morte potrebbe 
sopravvenire anche dopo evacuato il ve- 
leno, sie non si somministrasse ogni cin- 
que miriuti ed alternativamente, nn quar- 
to di litro d^acqua acidulata con aceto o 
con succo di limone, una infusione di 
caffè o d'^allre piante amare, e se non si 
facessero sulle membra forti fregagioni 
con una spazzole asciutta ; se V assopi- 
mento insiste, bisogna fare air animale 
un salasso giugulare. 

I. L'' avvelena mento coi funghi pro- 
duce coliche, sforzi di vomito, evacua- 
zioni alle e basse, sete ardente, talvolta 
ebbrietà, delirio, sonnolenza spesso in- 
terrotta da convulsioni ; il polso è pio- 
colo^ duro e frequente ; sopravvengono 
prostrazione di forze, sud.ori freddi e hi 
morte. Questi sintomi non palesansi ia 
generale che da 5 a 24 orif dopo U pa- 
sto. Gombattonsi cogli emetici e qoi pur- 
gativi, occorrendo con clisteri di tabac- 
co, poi con etere diluito d'acqua, con 
fìore d** arancio, con bibite e clisteri mu- 
cilagginosi e talora col salasso. 

J. avvelenamento colla stricnina^ 
colla corteccia di Levante, colla canr 
fora., colla noce vomica. Producono una 
rigidezza generale e convulsiva, il peflo 
dilatasi a fatica, vi hn toffeeeuoÌM|^ 
scia la morte. Gli* effeltf -^^^ 
queste sostanze soir 
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lolle Mpaoono ugualmenle appliiate al- 
resteroo o all^ interno. Cercasi prìmie- 
FBiDffate di far recere il Teleno, poi di 
impedire Tasfiaiia soffiando deirarìa nei 
polflaom e coiobatlonst gli effetti succes- 
sivi, dando iiqe o più volte una porzio- 
Bo cooiposta d» 3 dramme di etere, e 3 
di olio di trementina in 9 once d^acqua. 

K. JÌ99MÌenamento col tabacco^ colla 
helladonna , eoUa digitale purpurea , 
coìla cicuta^ eoHa mandràgora^ cài lo- 
gIÌQ^ coir elleboro^ colla segala offesa 
dai pumterucHi. Producono estrema agi- 
tatione, grida acute, delirio, convulsio- 
ni, dilata«one della pupilla, sforzi di re- 
cere, vomiti, evacuazioni ; alcune volte 
Boo vihaiino sforzi di recere, uè agita- 
zione, ma una specie di ebbrezza, tre- 
miti, spossamento e' insensibilità. 

Cura* Evacuatosi il veleno nei modi 
indicati, ricorresi al salasso, alle bibite 
aeidolate, come per f oppio^ poscia alle 
bibite madlagginose ed ai clisteri am- 
nollienti. 

L. .avvelenamento colle cantaridi, 
I SUOI caratteri sono : alito fetido, ac- 
censione alla gola, difficoltà d^ inghiotti- 
re, sforzi di vomito, scarichi copiosi e 
sengnigni, soppressione o scarsezza d^u- 
rìoe miste a del sangue, polsi duri e fre- 
^aenti tetani, convulsioni e morte. Dcesi 
•mministrare acqua con zucchero, latte, 
Ubite e clisteri ammollienti, frizioni di 
olio canforato all' interno delle cosce : 
se le cantaridi vengono applicate supru 
una pbga, conviene inoltre far uso di 
bagni, di mignatte, di pannilini inzup- 
pati di decozioni ammollienti, f^osti sulle 
partì affette e nella regione della vescica. 

M. Avvelenamento pei morsi d* ani- 
mali o insetti velenosi^ delie vipere^ dei 
serpenti^ degli scorpioni^ delle taran- 
tole^ delie vespé^ delle api^ dei tafani. 
La morsicatura delle vipere e dei ser- 
penti produce on viro dolore, soprav- 
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viene un tumore dapprima sodo, poi li- 
vido e come cancrenoso cl^ si estende 
a poco a poco nella parti vicine, e si 
provano debolezza, vomiti, moti convul- 
sivi, polso frequente, piccolo, irregolare, 
respirazione faticosa, sudori freddi, per- 
dita della vista, delirio ; scolano dalla 
piaga un sangue nerastro, una suppura- 
zione fetida, e se la ferita è grande l' a- 
nimalc soccombe.. 

Cura, Praticasi una legatura un poco 
strétta immediatamente al di sopra della 
piaga per alleittare la circolazione del 
sangue ; si lascia che la piaga getti san- 
gue ed ansi si favorisce lo scolo di 
questo premendola e scarificandola, ba- 
gnasi la piaga in acqua tiepida e la si^in- 
volge di un pannolino bagnato. Se la 
enfiagione ò troppo grande e che T ani- 
male non sia di molto valore è d"* uopo 
sacrificarlo; se però desiderasi di ser- 
barlo in vita, invece di questi deboli 
mezzi^ è necessario cauterizzare la piaga 
ed applicare sulle parti vicine ad essa 
ingorgate un miscuglio fatto di una parte 
d^ammoniaca e 3 di olio, lasciandovi un 
pannolino imbevuto di questo liquido. 

Il GUACO ( y. questa parola ), che è 
una pianta delP America sembra essere 
un antidoto certo contro la morsicatura 
di tutti i serpenti velenosi. 

La morsicatura dello scorpione e de* 
gli altri insetti non è velenosa che du- 
rante i f^randi calori delta state o al- 
lorché gr insetti hanno delle piante ve- 
lenose, o materie animali e putrefatte, o 
quando finalmente piombarono in gran 
numero addosso di un animale. In que- 
sti casi bisogna tagliare in croce il tu- 
more formatosi e lavarlo con un poca di 
ammoniaca diluita nelPacqua o nelPolio* 

Vi sono alcune malattie degli animali, 
che per la prontezza con cui invadono 
gli animali e pel loro andamento, pei 
loro sintomi, e per le alterazioni che 
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producono nel tessuto organico^ fanno 
sospettare di avvelenamento ; tali sono : 
pel cane^ pel gatlo, pel maiale, hi gastro- 
enterite acalissima, con Torniti ostinati 
di materie nere, verdi o sanguinolenti ;< 
per tutti gli animali alcune indigestioni, 
la foratura spontanea dello stomaco e 
degli intestini, la peritonite, V apoples- 
sia, le emorragie interne, il tifo, alcune 
malattie nervose, ec. Finalmente rignar- 
doronsi da taluni come avvelenamenti 
anche la rabbia, il vainolo, il carbone, ec. 
(Marsilio PIfpafava — A. Bixio 

— (G.**M.) 

GONTRAYVIALE. Tiale a filare di 
alberi laterale ad un altro. 

(Alberti.) 
CONTROATTACCO . Lavori che 
prima della difesa o nel tempo di queliti, 
la guemigione d* diffa piazza imprende 
a grande distanza dalla fortezza, per 
potere colle artiglierie battere d^ infilala 
e di rovescio le trincee e lepdjne batte- 
rie delPassediante. •• (Grassi.) 

CONTROBRACCI. Cavi semplici 
file servono a raddoppiare i bracci dei 
pennoni bassi in un tempo burrascoso e 
in caso di combattimento. 

(Stratico.) 

CONTROBUGNE. V. patbrassi. 

CONTROCHIGLIA. Pezzo di co- 
-slruzione formato da più legni diritti 
-che si applicano nella chiglia nelP inter- 
tio della nave per tutta la di lei lunghez- 
za. Comincia dalla contraruota di pòpjpa 
e va ad unirsi alla contraruota di prua. 

(Stratico.) 

CONTROCORNIERE. V. arcaccia. 
•CONTROCORRENTE. V. CORRENTE. 

CONTROdMSIE. Lunghi pezzi di 
legno posti sbtto^ bagli nel verso della 
lunghezza della nave, specialmente da 
unu boccnporta alPaltra, immorsati negli 
stessi per rinforzare la loro unione. Le 
còntrocorsie si pongono sotto, tuèti i 
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ponti ed anche sotto i mezzi ponti dei 
castelli. (Stratico.) 

CONTAODRAGANTE. La più alta 
barra o traversa nel quadro di poppa^ 
sulPalto della ruota, colla qaale & la fi- 
gura di un T. E posta sopra il dragante 
airaltezza a un. dipresso ddla teglia sur- 
periore de^ ponili. 

"(Stratico.) 
CONTROLLERIA deUe maUrie 
<f oro e (Targento, T. rollo. 

CONTROQUAIRATE. T. quairatr. 

CONTROSARTIE. T. sartir. 

CONTROSTRAGLIO. T. straglio. 

CONTROTRINCARINL T. trirga- 

RIRI.- 

CONTROYOLTIGLIOLA. Nomadi 
un pezzo di legno rotondo a foggia di 
toro o bastone, che fa parte dell* orna-, 
mento dello sprone di una nave. 

(Stratico.) ; 

CONVESSO-CONCAVA,dicesi quel- 
la lente che è convessa da una parte e 
concava dalP altra. (G.**M.) 

CONYESSO.CONYESSA, dicesi di 
quella lente che è convessa da ambe le 
parti. (G.**M.) 

CONVOGLIO. Compagnia di navi 
mercantili scortate da navi di guerra per 
difenderle dai corsali. (Alrrrti.) 

CONVOLUTO. Avvolto a foggia di 
cartoccio, e dicesi più particolarmente 
delle foglie ed altre parti dalle piante. 

(G.**M.) 
CON VOLVOLO.Pianle erbacee, qual- 
che volta legnose, spesso sarmentose, il 
maggior numero delle quali contengono 
nelle vari^ loro parli e specialmente nel- 
le radici un succo lattiginoso, più o meno 
acre e resinoso, che in parecchie specie 
ha per proprietà principale quella di 
essere purgativo. Se ne , contano fino* a 
349 specie sparse nelle vaije parti 4^ 
mondo, e specialmente nei p^«*^ 
e diciassette sono, il 
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Rom mciiuoiiereiBo qui, ti tòlito, dbe 
^dfe che fono di qualche importanu 
pà loro nsif per Tcsteto commercio 
coi danlio orìgioe^ o per altre proprietà 
die intereésiDo le arti. 

Couoohfolo mteoaeana ( Coiwol- 
vuÌMS funerieanus o mechoaean diclus, 
lino. J. Cresce naturalmente nel Messi- 
co, nd Brasile e in altre parli d^ Ameri- 
ca. La soa radice ci Tiene in commercio 
sotto il nome di mecoaeana nel quale sta- 
to è in fette bianchiceie, fibrose, di sa- 
pore in principio dolciastro indi un 
poco acre. Usarasi in medicina coi nomi 
dì rabarbaro delPIndie^ patata purgar- 
tiva^ rabarbaro bianco^ scamonea tTjé" 
wtariea e di brionia tt America, È ita 
qoasi del tutto in disuso per avere un 
ingrato sapore ed essere soggetta ad al- 
terarsi. 

Comfohoìo scamonea, Y. scamorba. 

Convolvolo sciarappa, Y. scialapp a. 

Convobfoio soldanella ( Convolvulus 
soldanella. Lino. J, Questa specie è co- 
mune lungo V Oceano ed il Mediterra- 
neo ; le sue radici poWeriuate sono un 
baon purgante, e con metodi adattati si 
pnò trarne una resina più a(tÌTa come si 
fii dalla scialappa. 

Convolvolo batata. Y. patata. 

Convolvolo commestibile. Somiglia 
al convolvolo patata. Ha le radici grosse 
quanto un pug'not, tuberose, carnose, te- 
nere, d^un sapore piacevole.- Coltivasi nel 
Giappone, dove maogiansi le sue radici 
come quelle della patata. 

Convolvolo scopa rio ( Convolvulus 
scopariuSy Linn. J. Questa specie cresce 
naturalmeote nelf isole Canarie e colti- 
y^i in alcuni giardini d^Europa ; in quel- 
lo del re a Parigi passa V inverno nella 
araociera. Il suo legname è compatto, 
ttoato di rosso, e quando è lavoralo 
odore di rosa. Il Broiis- 
1 tempo alle 
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Canarie atsicnra questo legno essere il 
vero legno rodio del commercio. 

(LoiSBLBUa DBSLOirGCBAlIPS.) 

COOL^' dicono alcuni per alcoolb 
( Y. questa parola ). 

fDi%, dette Sciente mediche,) 

COPERCHUCCIO o COPERCHIO. 
I lavoratori delle miniere dei dintorni ^ 
Oomfront danno questo nome agir schi- 
sti argillosi, teneri e giallastri che copro- 
no quelle miniere. 

(A. BaoBonAmmT.) 

COPERCHIATA. Parola adoUaU in 
botanica per indicare quella casella che 
è chiusa con un coperchio a gnisa di 
una scatola, e che vorressimo vedere ado- 
perata collo stesso significato anche nelle 
arti ove manca. (G.**M.) 

COPERTA, dicesi nelle magone per 
lo stesso che giova (Y. questa parola). 

COPERTOIO. Macchina (atta di le- 
gni, travi, vinchii, cavi per tenere al 
coperto quelli che negli assedii lavorano 
sotto le mura. (Grassi.) 

COPERTORE. Quel panno col quale 
si cuopre la cassetta del cocchiere. 

(Albbbti.). 

COPERTURA. Y. copbitorb. 

CopBRTUBA. Coperta liscia e pulita 
che si £1 sopra Tarricciato del moro. 

(Giunte veronesi al Foc, della 

Crusca,} 

CopBBTUBA. I maniscalchi dicono che 
un ferro ha troppa copertura quando 
è troppo largo nei suoi rami o nel suo 
rivolgimento. (Albbbti.) 

COPIALETTERE. Il metodo pid^ 
semplice che si conosca per ottenere 
due copie d^ uno scritto qualunque nel- 
Patto che se lo fa, sembra essere quello 
stesso che usano i disegnatori per cal- 
care. Un^ applicaiione di esso melode» 
fece Ralph Wedgewood, e consiste nel 
porre un foglio di carta intonacato <U 
nero fumo in mexao a doe fogli di c|jt^ 
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sottile, sili qnali si vuol copiare. Scri- 
Teniio con una punln follile sulla carta 
fida che ò al di sopra, la carta annerila 
imprima le lettere sui «ine fogli, e la 
trasparenca <iel foglio sottHe che è il 
superiore, e che rimane qual copia, la- 
scia leggere lo scritto attraverso di esso. 
Questo mes^o però era molto imperfet- 
to, poiché la lettera non sempre riusciva 
nitida carne occorreva. 

I primi tentativi fallisi per riprodurre 
con mezzi meccanici una lettera già scrit- 
ta senza bisogno di copista, pare si devano 
Q Franklin. Il suo metodo, da esso comu- 
nicalo a Rochoo, che lo riprodusse nel- 
la sua Memoria sull'arte tipografica, con- 
sisteva nello scrivere sopra carta liscia 
con un inchiostro assai gommato che si 
spolverava, mentre era ancora fresco cuh 
ismeriglio o con limatura assai fina di 
ferro fuso : rovesciando poscia la carta 
ben asciutta sopra una lamina di rame 
o di stagno, facevasi passare il tutto fra i 
cilindri d^un torchio calcografico o d^un 
laminatoio, la pressione del quale obbli- 
gava ogni lettera che rimaneva sagliente 
sulla carta ad improntarsi in cavo nel 
rame o nello stagno dai quali potevasi 
ottenere un certo numero di copie, co- 
me si fa di un rame inciso ordinario. 
Verso lo stesso tempo, il medesimo Ro- 
rhon, aveva imaginato di scrivere con 
una penna d^ acciaio sopra una lami- 
na di rame coperta di vernice, e di far 
mordere dalP acqua forte il rame sco- 
perto dalla penna diaccialo. Avevasi al- 
' lora una vera lamina incisa air acqua 
forle, dMla quale potevansi trarre del- 
le prove senza soverchie cure di netta- 
re Fa lamina, poiché siccome sulle pro- 
ve la scrittura riusciva rovesi^ia, così 
era necessario di caUnirle collo stesso 
torchio sopra ana carta bagnata pc^ 
averne delle prove diritte, ti " 
contraccalco la nacdiitff 
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levano risuUare sulla prova rovescia 
dalla poca cura avutasi nelP asciugare la 
lamina non si riproducevano sulla coa- 
troprora. Più recentemente Cédet de 
Yaux riprodusse il metodo di Franklia 
sotto altra forma. Scrisse al pari di lui 
con inchiostro gommato^ ma invece di 
spolverare lo scritto collo smeriglio, lo fe- 
ce con gomma polverrazata. Quando tut- 
to fa ben asciutto fece cadere la gr<nnia 
che non si era disciolta nelPinchiostro, e 
rimase sulla carta una scritlara saflì-' 
cientemente rilevata. Fissato allora il fo- 
glio di carta sopra una superficio affatto 
liscia, come un marmo od il fondo d^ un 
piatto di porcellana, vi si cola sopra uno 
strato del metallo fusibile di D* Àrcet 
che riceve in cavo a perfezione il rilievo 
della scrittura, e che può servire di la- 
mina incisa dopo che si é sciolta la gom- 
ma che era negli incavi lasciandola' a 
molle neir acqua tiepida. 

II primo però a dare una vera im- 
portanza air arte di cui parliamo si fu 
Watt, che," nel 1780, prese un privile- 
gio pel metodo che ora descriveremo, e 
del quale sono semplici modificazioni 
tutte le pretese invenzioni che poste- 
riormente si prefissero lo stesso scopo. 
Ecco il metodo di Watt. 

L^ inchiostro col quale dee scriversi 
r originale, componesi degli ingredienti 
che seguono. Quattro litri e mezzo d'ad- 
equa di fonte ; 680 gramme di galla d'^A- 
leppo ; 226 gramme di solfato di ferro 
( copparosa verde); 236 gramme di 
gomma arabica ; 11 5 gramme di allume 
di rocca ; il tutto polverizzato ed infuso 
per sei settimane o due mesi ncir acqua, 
colPavvertenza di agitare spesso la boc- 
cia. Poi filtrasi attraverso uiif pannolino 
e si tiene T inchiostro io un vaso ben ot- 
turato per farne uso quando occorre. 

' iHorehélo scritto che vuoisi ropiaro 
!• pOBtsi su di esso un foglio di 
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carta aMai cQttUe bagnata, dopo di avere a4 ore, e se il liquido mostra qualche 



avuta la precauaione dì tenere questa car- 
ta fra due paoni per levarle l' umidità su- 
perflua onde ai potesse essere caricata nel 
bagnarla. Pongonsi t due fogli sovrappo- 
sti sopra una tavoletta foderata di metallo 
ben diritta, e copreji il tutto con varii (07 
gli di carta sopra i quali sta un pezao di 
panna. Fatto ciò s^ introduce la tavoletta 
così caricata fra i cilindri di un torchio 
caJcograBco, o sotto la piastra di qual- 
siasi altro torchio, e si strigne quanto 
occorre perchè il fpglio scritto e quello 
bagnato si sovrappongano esattamente. 
Basta meno d' un metao minuto perchè 
una parte dellMnchiostro dello scritto 
originale si atacchi per aderire alla corto 
bagnata, e quantuuque su di questa la 
scrittura riesca rovescia, pure si può leg- 
gerla diritta sul rovescio di essa, poiché 
attesa la sua solligUezza e tras[)areoia, 
sembra che la impressione siasi latta su 
tutte e due le facce. . 

Se vuoisi ottenere una prova d'un ne- 
ro più carico di quella che si otterrebbe 
nel modo suindicato, Wall consiglia di 
bagnare la carta sottile col seguente li- 
f!ore. Prendonsi 900 gromme (Faceto di- 
slillalo; vi si fanno sciogliere !i8 gromme 
di sal^ sedativo di borrace; vi si aggiun- 
gono ii5 granirne di guscii d* ostriche 
calcinati a bianchezza, e diligentemente 
sueltati dalla loro crosta oscura. Agitasi 
frequentemente il liquido per a 4 ^^^-ì 
poi lasciasi riposare iìao a che abbia de- 
posto il suo sedimento; quindi si feltra 
la parte limpida per carta senza colla in 
un vaso di vetro e vi si aggiungono 5 7 
gramme della migliore noce di galla az- 
zurra d^Aleppo soppcsta; ponesi il li- 
quido in un luogo caldo, agitandolo fre- 
quentemente durnnte a 4 ^^^ 9 filtrasi 
posola ancora per cai la senza colla, e 
«topo il fdtruiiiei)lo bì iiqgingue un litro 



tendenza a fare sedimento, se lo filtra di 
nuovo. Watt soggiugne potersi sostituirà 
all'aceto qualunque altro acido vegetale, 
alla noce di galla la corteccia di quercia 
od altro astringente vegetale, e finalmen«> 
te qualsiasi altra materia capace di anne- 
rire o colorarsi fortemente coi sali di 
ferro ; e da idtimo che invece dei guscii 
d''ostrica, si può far oso di qualunque 
altra terra calcarea pura. 

Si può preparare anticipatamente la 
sua carta con questo liquido e lasciarla 
asciugare, bagnandola poi con acqua 
semplice al momento di servirsene. 

Il principale perfezionamento che siasi 
fatto al metodo del Watt, consiste nel- 
fuso d''dn buon iuchioslro fatto concen- 
trare colPevaporazione, ed al qual^ si 
Bggiugne un poco di zucchero. Pel li- 
manente tutte le modificazioni fatJesi al- 
Tapparato di pressioue nulla cangiarono 
al principio del Watt. 

Tra i molti opparecchii suggeritisi fino 
ad oggi abbiamo indicato nel Dizione^* 
rio quello di Scheibler, accenneremo qui 
due dei più semplici, e pegli altri da- 
remo ai lettori la nota delle opere ove 
possono trovarli descritti. 

Questi due apparccchii furono inven* 
tali da Gachc. Uno di essi è un torchio da 
scrittoio, e consiste in due grosse piastre 
di ghisa sovrapposte, la inferiore delle 
quali è stabilmente fìssala ad uno zoc- 
colo^ nclP interno del quale vi è un cas- 
settino. La piastra sopeiiore è mobile 
so[)ra una cerniera od in qualsiasi altro 
modo, sicché possa aprirsi come i carto- 
ni di un libro; la cerniera può anch'^essa 
alzarsi od abhassarsi di qualche linea per 
regolare Io spazio fra le due piastre e 
adattarlo alla grossezza di un registro fatto 
di un certo numero di fogli di corta sot- 
tile senza colla, e nel quale si pongono 
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piattaforoift tnperior^ vi è on uocino di 
ferro ch« ha presso poco la forma di 
ima Z ed il cui braccio orì&ioQtale in- 
feriore è feMo per ricevere la dma d'^a* 
na leva die è ivi attraversata da niia ro- 
boita copiglia che forma uà pernio da 
ciascun bto. Si comprende che quando 
la leva è impegnata nella fenditura della 
Z, i suoi pernii poggiano sul braccio 
orjssontale di questa Z, e che se si tira 
a sé il manico della leva, quella parte 
che è al di là dei pernii andrà ad impe- 
gnarsi sulla piastra superiore, e che con- 
tinuando a tirare, questa piastra si ab- 
bassa e preme per conseguenza sul re- 
gutro. 

Ora se si è posto sopra uno dei fogli 
del registro un pezzo di tela bagnata che 
poggi sopra un foglio di carta reso im- 
permeabile colla cera per impedire che 
Tumidità arrivi agli altri fogli ; se su que- 
sta tela mettesi un foglio di carta sottile, 
poi la lettera Ò9. copiarsi, coperta anche 
essa d^ un foglio di carta impermeabile, 
la pressione prodotta dalla leva farà pas- 
sare una parte dell' inchiostro deirorigi» 
naie sulla carta sottile, dal rovescio della 
quale si potrà leggere la copia. 

Siccome deesi lasciar durare la pres- 
sione per circa un mezzo minuto, cosi 
Gache imaginò, per . istancare meno la 
mano, di porre sol. dinanzi dell'apparato 
una specie .di barlette, la cui parte supe- 
riore è munita d* una vite, abbassando 
la quale sulla piastra superiore, rendesi 
la pressione permanente senza bisogno 
di continuare a premere sulla leva. 

L^oltro copialettere di Gache è por- 
tatile e ad uso dei viaggiatori. Consiste 
in un cilindro di legno lungo circa 3 3 
cent, e di i«*"»-,5 ad i""*',5 di diametro 
che termina da un capo con un manico 
di 8 centimetri. A questo cilindro è at- 
taccalo sulla sua lunghezza un pezzo di 
|)annulanu, largo quanto è lungo il cilin- 
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dro, ■ lungo 4^ • So centimetri. Pofr* 
goBsi su questo panno uno o due fogli 
di carta imperàkeabile j>iù grandi delfo^ 
riginale da copiarsi ; e su queito iovrap- 
pongonsi successivamente no peizo di 
tela bagnata, un foglio di carta tpttile 
^enza colla, Toriginale colla faccia scritta 
volta verso il foglio di carta sottile, pcM 
uno o più fogli di carta impermeabile, 
e si ravvolge il tutto ben disteso intor-. 
no al. cilindro, che si mette poscia fra 
due -assi di legno con una grande scana- 
latura e riunite da un lato con una 
strisda di pelle. Prendendo colla mano 
sinistra le due. assi scanalate, e strìngen- 
dole con forza contro .al dlindro, che av- 
viluppano quasi per intero, prendesi 
questo colla inano destra pel manico che 
sopràvvanza oltre le assi scanalate, e se 
gli £inno fare dnque a sei gin nel sen- 
so del ravvolgimento del pannolano. 
Levansi posda le assi scanalate, e tro- 
vasi Toriginale copiato sulla carta sottile 
che deesi ogoor leggere dal rovescio. 
Talvolta si usa la precauzione di bagna- 
re prima la carta sottile premendola fra 
le assi scanalate nel modo dianzi indica- 
to, senza F originale da copiarsi. Ma 
quando si è fatta un po' d^abitodine e si 
conosce il grado di umidità che dee darsi 
alla tela, questa doppia operozione non 
è in verun modo necessaria. Basta tene- 
re un po' a lungo il cilindro fra le assi 
scanalate e fargli fare due o tre giri di 
più. "Questo ingegnoso apparato unisce i 
vantaggi della semplicità, facilità di usar- 
ne e modicità di prezzo. Sarebbe utilis- 
simo specialmente ai viuggiatori di com- 
mercio ai quali darebbe il modo di te- 
nere esatta copia della loro corrispon- 
denza giornaliera senza perdita di tempo. 
Quelli fra i nostri lettori che volcaserf» 
conoscere le altre prindpali .iurea^ìm^ 
relative al soggetto di 
iranno coniiil|, 
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' SedÈeildèi Br^vUs cT iiwentions» T. 
Tl^.péf. 66. FriTÌlegio di L!*H«nnUe; 
T. Ì^fè§, 4v-^PrìviIegbdi Cabaoy« 

M&àkim da la Sàciéié étEncourage^ 
memi, T. lY, pag. i65. Apparato di 
Bordier. T. idem, pag. aoo. Apparato 
di Rocfaella. 

jéreid9es def Bécouveries. T. YU, 
pag. 5i5. Copialettere di Roedlich. 

jinnAi des Aris et Manufaetures, 
T. y» pag. Sg. Macchina da copiare di 
Bmael; T. XIX, pag. X74> Descrìaione 
a*l oaetodo di Watt \ T. XXIII, pag. 
296. Defermone di Tarii altri metodi. 

Repertori ofArts^ i .* serie, T. I, 
pag. 1 5. Privilegio di Watt ; T. XIII, 
pag. I S5. Bfacchioa di Brunel. 

Idem. 1.* serie T. XXYII,pag. 129. 
Privili^ di Bell. 

(BoQUiLLoir— G.**M.) 

COPIARE. 11 principio dell' imita- 
lìoiie, prendendo questa parola nel suo 
piò esteso significato, è di una applica- 
lioae oltre ogni dire frequente nelle Ar- 
ti, nelle quali si dedicano cure infinite 
al perfesionamento del tipo originale 
che dee poi produrre una certa quanti- 
tà d* imitazioni o di copie, e quanto 
magpore è il nomerò di quest^ ultime 
meno si hanno a risparmiare cure e fa- 
tiche per Toriginale. Cosi accade bene 
spesso che V originale o lo strumento 
produttore costa cinquemila ed anche 
diecimila yolte di più che ognuno dei 
suoi prodotti. Questo principio è di sì 
alta importanza nelle Arti che ne sem- 
bra atile di qui anncyerare i metodi 
di esse nei quali se lo usa, rimandando 
agli articoli particolari per la descrizio- 
ne di ciascuno di essi. 

L'arte adunque di copiare può clas- 
lifienrsi come segue : 

fL^ mrU di slampare con Jorme 

^«QCia riHCisiONEin ra- 

visiona e 
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STÀMVA della musica, la stampa delle tele* 
rie di cotone, la pittura cogli stampi io* 
tagliati come per le CLàETE da giuoco. 

II. L'aorte di stampare conforme ri- 
levate che comprende la tipogbafia, 
r INCISIONE in legno^ la stbrbotipia, la 
STAMPA delle tele^ la litogbafu, la lito- 

TIFIA, la STAMPA Sullc STOTIGLU, la STAM- 
PA dei RBGiSTE> sulle due facce. 

III. L"* arte del fonditore di metalli, 
del GEssAiuoLO, del lavoratore di figueb 
di cera. 

fY. L^arte del modellatore, che ab- 
braccia quelle del foenaciaxo^ dello 
SToyiOLiAio, del fabbricatore di suggelli 
di vetro^ di lavori di vetro a stampo^ 
di TABACCHIERE di leguo, di lavori rile« 
Vati a stampo di corno o di tarta^ug», 
del fabbricatore di pipe, dei tessuti, cuoio 
e carta improntati in rilievo. 

Y. Uarie di coniare, che abbraccia 
il monetaggio, il lavoro delle medaglie, 
la fabbricazione dei bottobi e delle ca- 
pocchie dei CHIODI e T impeoitatura. 

YI. Uarle et intagliare colla stampa, 
che serve a fare varii trafori di metal- 
lo, a INORARE le lamine da inchiodarsi in- 
sieme, a preparare i pezzi per le intae- 
siature, a fare i stoppaccio^ di carto* 
ne pei fucili, gli ornati di carta dorala 
o in colori, e le catene d** acciaio pegli 
oriuoli. 

YII. I^arie del trafilatore e del la" 
minatore^ dalle quali dipendono quelle 
del fabbricatore di fili di metallo, di 
ROCCHETTI pegli oriuoli, di tubi, di la- 
mine, nonché quella del vermicellaio. 

YIII. Finalmente V arte di copiare^ 
cangiando le dimensioni^ mediante il 

PANTOGRAFO, il TOBNIO O Jigurc^ il TORCHIO 

da copiare^ i punzoni delle monete, la 
macchina per copiare le statue di Watt, 
quella per tagliare le viti, l' invenzione 
di stampare prove d'^ogni grandezza da 
una incisione. in rame, finalmente Tarte 

IO 
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di copiare le vedaolib cod quella eiat- 
tessa e Terità che si possono vedere nel- 
la bellissima' opera del Tesoro di Na- 
mismatica, che si stampa a Parigi^ oye è 
d^uopo del soccorso del tatto per assi- 
curarsi che le figure non risaltino dalla 
carta, tanta è la illusione deir occhio. 

Sono queste le principali divisioni dei 
metodi adottati per copiare, e queste le 
arti principali che ne fanno uso, e nelle 
quali tutte il principio della imitazione 
possentemente contribuisce alla unifor- 
mità, alla bellezza ed alla economia àel 
[avoro. (Babbà»e — G.**M.) 

COPPA di bilancia. Ne è d'uopo lar 
•qui nota di un importante miglioramento 
introdottosi in questa parte dì uno stru» 
ment« si generalmente usato nelle Arti, 
ed è quello di fare le coppe di vetro an- 
ziché di metallo o dì legno ; questa inao- 
vazione è specialmente utilissima per 
quelle sostanze che intaccando i metalli 
potevano ritrarne proprietà nocive alla 
salute^ come il sale e simili, e per tutte 
quelle che interessa di tenere monde e 
pulite. (G.**M.) 

COPPAIA. In agricoltura vale lo stes- 
so che òLiARo (Y. questa parola). 

(GlGLIàRDO.) 

COPPAIBA. Pianta che credevasi des- 
se il balsamo di coppau. (Y. coppaiferà.) 

(Jdssieu.) 

COPPAIFERA. Genere di piante che 
ha varie specie, delle quali qui ricorde- 
remo una sola, non avendo le altre ve- 
runa importanza pel nostro oggetto. 

La Coppaifera olBcìnale (Copaifera 
qfficinalis^ Linn.) è un albero che si alza 
talvolta fino a 4^ piedi^ originario del 
Brasile ed è stato portato nelle Antille, 
ove si è si bene naturalizzato che può 
annoverarsi fra le piante ulili di quel 
paese. Tutti conoscono queiroleo resina, 
detto impropriamente balsamo del cop- 
pati, e gli usi di lei : levasi da qucst^aU 
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bero faeeiidogli una profonda uMSsipher 
nelle stagioni caldissime, e ponendo alla 
base di essa un vasetto fatto colla metà 
d'una piccola calebassa. La resina che 
scola è in principio liquida come un oliof. 
quindi si addensa e piglia la connstenza 
che ha quella che si vende nelle fiirma- 
cie sotto il nome di balsamo del "Coppau 
o di 'coppaibe. Ha nn sapore acre, ed * 
amaro ed un odore piacevole ed aroma- 
tico. (Db Tussac.) 

COPPALE. La sostanza conosciuti^ 
sotto il mome di gomma coppale, copaì 
gummi^ è piuttosto una resina, la quale si 
vende in pezzi di diverse grandezze, ì 
più grossi dei quaii non eccedono il vo-^ 
lume d^una noce. Sono trasparenti, da* 
ri, di color citrino pallido, senza odore, 
insipidi, quasi insolubili nello spirito di 
vino, e bruciando spargono un odore 
piacevole. Pare che esistano due sostan- 
ze di questo nome, una delle quali, che 
è più rara tra di noi, e più stimata, por- 
tata dair Oriente e dairindie, e T altra 
inviataci dalP America. . 

La prima, vioè quella deir Indie, sco-i 
la da un albero rimasto incognito per mol-- 
tissimo tempo, il quale, giuste la descri- 
zione lasciatacene dalLemery, cVè quella 
del Monardes, è d'un^altezza mediocre, 
ha le foglie coniugate, lunghe, assai lar» 
ghe e appuntite, i frutti bislunghi, de- 
pressi, bruni, contenenti una sorta di fa- 
rina di buon sapore. Questa descriziono 
sembra indicare compiutamente Vhyme^ 
noea courbarily Linn., grande albero del- 
la famiglia delle leguminose, dal quale * 
scola non la resina coppale, ma la resina 
anime, che spessissimo è stata confusa con 
quella. Al riferir del Pisone, tutte le re-' 
sine o gomme odorose eran dette in A- 
merica coppale'^ e secondo THernandesy 
questo nome era riserbato per quelle 
bianche,e clìiamavansi con quella d\ 
lo resine odorose di eolor JMP" 
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ci Tiene d^ Occidente o d''A- 
I, padesemo all^arlicolo imbrea. 

li Geoffìroy ricordò nn^altra anime d^O- 
lienta a d' Etiopia , detta animum dai 
Portoghan, la quale è una resina traspa- 
rente, in grossi peszi diTersamente colo- 
vati, ora bianchi, ora rosso-lionati oscuri, 
un poco simili alla mirra, e che brucian- 
do spargono un piacevole odore. Egli 
dice, citando il Garsia, che in altri temp^ 
«ra portata d'^Etiopia, ed aggiugne che si 
sgnorava da qoal albero scolosse. 

liO atesso autore parhndo poi della 
arerà coppale, -che abbiam qui descrìtta la 
priaaa oche, secondo ch^ei s^ayvisa, nori 
ci è nota che dopo la scoperta del Nuo- 
.▼o Mondo, la fa venire dal Messico, dove 
trovansi molti alberi menzionati sotto il 
-nome di eoppaìli^ dainiernandes nella 
>saa opera sulle produzioni naturali di 
-quel paese. La prìndpale specie che dà 
questa coppale, sia per tra'sudamento, sia 
per incisione, è un sommacco, rhus co- 
-paBimunif Linn. I Messicani usavano que- 
«sta .resina come un incenso in onore dei 
Joro IKi; e la bruciarono altresì per ono- 
rare i primi Europei che approdarono 
lalle loro spiagge, perocché gli credettero 
-tiaerì soprannaturali. 
' Di rado ò usata in medicina, solamen- 
treome resinosa è balsamica ; e più spes- 
-ao nelle arti per far delle vernici. 

Il Rhéede tratta d^ un alberò detto 
poenoe dai Malabarici, del quale il Lin- 
neo fece la sua vateria indica. Questo 
albero, riunito poi al genere oìoeocarpus^ 
vi è stato distinto col nome specifico di 
topaUiferus^ perocché credesi che da un 
.tal àlbero scoli la coppale d^Oriente, che, 
come abbiamo detto, è molto più rara 
tra noi, e che, dotata di qualità supeiio- 
.ri, vieu nondimeno destinata ai medesi- 



nii usi. Ella è forse la stessa cosa della 
resina anime d'^Oriente^ di cui il Geoffroy; 



àiXC kpimngpea etmròàrU^ Linn., almeno|ha fiitlo parola. Questa Coppale è ado- 
perata per incenso nell^ Indie. In medi-^ 
Cina amipinistrasi internamente per gua- 
rire dalje gonorree e da altre affezioni 
veneree, ed estèrnamente per la cura del- 
le piaghe. 

Le coppali piò conosciute id commer-^ 
ciò si riducono a due, cioè a coppale du^ 
ra o vera coppale^ e a coppale teneYay 
o JaUa coppale. La coppale dara^ det- 
ta anche coppale delT Indie o coppale 
bianca^ proviene dal oloeocarpus cop^ 
paUiferus^ e corrisponde alla coppale 
di cui^ st è di già parlato in questo ar- 
ticolo. La coppale tenera^ detta anche 
coppale d* jimerica o coppale Occi- 
dentale^ scola dal rhus coppallinum^ 
Linn., o rhus leucantha^ Jacq., e coni- 
sponderebbe* alla coppale del Geoffroy, 
menzionata .qui sopra* 

Il Yirey ha ultimamente, intorno al- 
Torigine delle diverse resine coppali, del 
commercio,, da te le seguenti notizie. 

I. Che la vera coppale dora del Ma-" 
dagascar è stata riportata air hymenoea 
verrucosa^ Gaertn., albero della famiglia 
delle leguminose, detto tanourou dai 
Malgassi, ed introdotto dalPab. tlochon, 
fin dal 1768, nell'isola di Francia e. di 
Borbone, dove prospera. 

a. Che la coppale deirindie emana dal 
trachylohium hornemannianum^ Llayn^, 
pianta parimente leguminosa. Questa cop- 
pale non è sempre di forma schiacciata, 
né lordata- di sabbia, ma in pezzi bian-« 
chicci, farinosi e mezzo opachi. 

3. Che la coppale del Brasile, diversa 
da quella delle altre contrade d^Amerìca, 
é prodotta dalla vouapa phaselocarpà^ 

trachylohium martianum^ Hayn. Que-' 
sta coppale non è d^una trasparenza^per-^ 
fetta ed è giallastra. 

1 . Egli pensa inoltre che la coppaia, di 
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America o coppale tenera o falsa coppàie 
altro non sia che resina anime proveniente 
dal hymenoea courbaril^ Linn., ed aggiu-' 
^e che dalla vateria indica^ Linn.^ anzi- 
ché la vera coppale o coppale dura, co- 
me credevasi, si leva nna resina assai 
molle, che all' Indie è detta sego vegeta^ 
bile ; ed è una resina elcmi dell' Indie. 

Il peso specifico della coppale varia se- 
condo la sua origine da 1^04 5 a 1,1 Sg. 
ft dora, di speEzatura concoide, senza 
odore e scipita. Esposta air azione del 
calore, si fonde ; ma si altera nel tempo 
stesso, e diffonde, bollendo, de^ vapori 
di un odore aromatico. Allo stato natu- 
rale è pochissimo solubile nell^ alcoole 
anidro; ma facendola bollire con esso, si 
gonfia e si trasforma in una sostanza vi- 
scosa, elastica. Per operare la sua so- 
luzione, si propose di sospenderla nei 
vapori di alcoole bollente; allora fondesi 
.lentamente e cade a goccia a goccia nel 
liquor contenuto nella storta ove discio- 
gliesi. Si assicura che questo metodo 
specialmente riesce quando si 'adopera 
alcoole in cui siasi disciolta della canfora. 
Benché vi si riesca talvolta con certe spe- 
cie di resina coppole, é certo però che 
tutte non si dìsciolgono a tal modo. La 
resina coppale si gonfia neiretere e la- 
scìandovela finché siasi gonfiata a segno 
di produrre una massa scilopposa densa, 
riscaldanrlola poi fino alP ebollimento, 
mescendola con piccola quantità d^alcoole 
caldo (della densità di 0,83 o meno) e 
agitando il tutto, la resina si scioglie in 
un lìquor limpido che si può diluire con 
quanto alcoole si voglia. Aggiungendo^, 
'airoy)p()sto, Heir alcoole freddo od in 
grande qOantilà in una vulta, In massa si 
coagula e più non si scioglie. Se<^oudo 
XJnverdorben, il coppale disciogliesi com- 
piutamente quando se ne fa digerire una 
parte per 24 ore con una parte e mezza 
di alcoole, perchè la parte della tesina, 
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insolobìlè per sé atctsa neiralcoolef telò* 
gKesi nelb soluzione concentratttsioHi 
delPaltra parte solubile. L^olio di petro* 
lio discioglie Pùno per'oento del jvo peso 
di coppale ; Folio di terebintina ne eoio-', 
glie un poco di più. Si assicura che due 
parti di coppale si liqasfanno in una -.parie 
di qnesOoIio, una maggior .quantità dèi 
quale -fa coagolare la resina disciolta. Si 
prescrisse aggiungere airolio di terebin- 
tina una certa quantità di ammoniaca 
concentrata, per ottenere una soluzione 
di coppalato d'ammoniaca neirolio ; ma, 
cosi operando, la massa evaporata disec- 
casi difiicil mente. La resina coppale si 
scioglie, come ie altre resine, nell^ acido 
solforico concentrato e nelPacido nitrieo* 
Gli alcali caustici la sciolgono facilmente, 
massime col calore ; ed in tal circostanza 
la resina difibnde un odore aromatico, 
molto analogo a quello del balsamo di 
coppaibe. Digerita colla potassa caastica, 
la resina si ammollisce, e diviene filosa, 
poi sciogliesi in un liquor limpido, gialla- 
stro, che col iFalTreddamento s^intorbida, 
diviene bianco e da ultimo si coaguh : la 
massa nel tempo stesso abbandona pic- 
cola quantità d^un liquore giallastro. La 
coppale cosi trattata, si trova decomposta 
in due resine, una delle quali fa parte 
della combinazione gelatinosa, e T altra 
entra nella composizione del liquido gial- 
lastro. £ molto di£BciIe separarle com- 
piutamente Puna dair altra, e, versando 
delPacqua sopra la massa, la combinaziòU 
ne gelatinosa risolvesi in un latte che 
non si può feltrare. La resina contenuta 
nella combinazione gelatinosa, separata 
per quanto è possibile dalP altra, e pre- 
cipitata da lin acido, offresi sotto forma 
d^uoa sostanza bianca, fioccosa, che non 
si agglomera « alla temperatura di 4u^nel 
liquore in cui trovasi, e che sembra co 
stituire la parte principale 
coppale.La resioàs'^ 
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4!sdoItft, e precipitata 4m lan 
ai agglomera alla temperatura or- 
e diviene poi gialla. 
JEraporaodo una soluzione saturata 
hitigioosa delle due resine nella potassa, 
bimane ona sostanza leggermente colo- 
nia in giallo, limpida, solubilissima nel- 
r acqaa a nelP aldoole, di sapore amaro, 
.alquanto aromatico, nulla però alcalino. 
. Umettando la coppale in polvere grossa 
aaU^ammoniaca caustica, ed esponendo- 
la, in «na bottiglia otturata, in luogo 
caldo, si gon6a e cooTerlesi in una ge- 
latina tfBsparente, ^che forma, con poca 
acqua, nna mucilaggine torbida e vi- 
aoosa, a con molta acqua un liquor lat- 
teo che non dÌTiene trasparente. Eva- 
porata incompletamente, lascia una mas- 
sa bianca ^ viscosa ed elastica, che si 
può tirare in ù\ì lunghissimi. Diseccan- 
do qaesta massa ad una temperatura di 
4o^ a 60^, fondesi in una massa traspa- 
aenie, giallastra, che conserva, alla stessa 
itaiperatura, la sua mollezza per più set- 
lìoMine, mentre diviene dura e fragile alla 
temperatura ordinaria e non si scioglie 
cbe in minima quantità nelfalcoole bol- 
lente. Al contrario, mescendo colPalcoo- 
Xe la gelatina proveniente dalPazione del 
Fammoniaca sulla coppale, essa scìogliesi 
all'* istante in nn liquor limpido. Le parti 
£ coppale non gonfiatesi, rimangono in- 
disciolte, anche quando il liquóre contie- 
ne un eccésso di ammoniaca, e Talcoole, 
naito air ammoniaca necessaria per ope- 
rare una compiuta dissoluzione, col me- 
todo indicato, non discioglic, ne meno 
CMO una lunga ebollizione, che una quan- 
sita di coppale appena superiore a quella 
At scioglie Falcoole scevro di ammo- 
niaca. La soluzione alcoolica della gela- 
4ioa ammoniacale, saturata quanto è pos- 
le di coppale, lascia sui corpi freddi, 
à aleude, uno strato di materia 

**ii temperatura 
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di 4<^ 9Ì fonde in una pellicola seni^ 
colore, trasparente e brillante, che sef^ 
basi moUe finché è calda, e diviene dura 
e tenace alla temperatura ordinaria. Que^ 
sta solusione può dunque adoperarsi co-^ 
me vernice scolorita nel caso in cui la 
diseccazione si possa operare a caldo, a 
resistenza delPammoniaca non sia nociva* 
Il coppalato di potassa, unito al sale 
ammoniaco, fornisce un precipitato bian-» 
co e fioccoso di coppalato d^ammoniaca^ 
che non si discioglie nelFalcoole bollente^ 
offre con questo liquido i fenomeni stessi 
della coppale scevra d^ammoniaca, ed è 
pure insolubile neiralcoole eontenenta 
ammoniaca. Mescendo il coppalato di pò-* 
tossa coi sali a base di terre alcaline o di 
terre propriamente dette, si formano dei 
precipitati, che, dopo la diseccazione, so- 
no bianchi o leggermente giallastri, duri 
ed a spezzatura terrosa. Coi sali ad ossidi 
metallici coloriti si ottengono alcune com^ 
binazioni colorite ; quindi Tossido di ra- 
me dà una combinazione d^un bel verde» 
prato^ leggermente solubile nelP etere: 
r ossido di cobalto ne dà una rosea> che 
diviene violetta dopo la diseccazione, 
ed a cui Tetere toglie una piccola quan- 
tità di coppale senza disciorre là più pic- 
cola parte della base: T ossido di ferro 
produce una combinazione color di rug- 
gine, che diviene rancia dopo la disec- 



cazione, ecc. 



Mediante T ebollizione col carbonaio 
di potassa, la coppale si rammollisce sen-^ 
za disciorsi, e conserva per lungo tempo 
la sua mollezza.. 

La coppale fusa ha proprietà aflallo di^ 
verse da quelle della coppale naturale. 
Colla fusione abbandong, bollendo, un 
olio volatile e delPacqua, e sciogliesi pò- 
scia'nelPalcoole e nell'olio di terebintina. 
Quest** ultima dissoluzione \iene spesso 
unita con un olio grasso^ seccativo, ed 
allora si ottiene una vernice dura, scolo^ 
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rita e trasparente. Il miglior metodo per regina 0^ della coppiiU la resina eatfAtUi 



attenere questa Ternice è quello di ih 
Irodurre la coppale ridotta in petzelti 
della grossezza d^un pisello, in un fiasco 
di fondo sottile, che attaccasi all'estre- 
mità di un bastone, che si tiene sopra le 
bragie ad un dolce calore finché tutta 
la coppale siasi fusa, senza per altro dive- 
nir bruna. D^ altro lato, riscaldasi Toliu 
di terebinlina tanto da non poterlo toc- 
care, e si Tersa in piccole porzioni nel 
fiasca contenente la coppale fusa, rime- 
scendo bene il miscuglio. Aggiungendo 
alla coppale tutto Tolioadun tratto, esso 
coagulerebbesi e diverrebbe insolubile. 
Se la coppale si coagulasse colPaggiunta 
di qualche porzione di olio, sarebbe me- 
stieri ricominciare Poperazione. 

Unverdorben estrasse dalla coppale 
d^Àfrica cinque resine diverse; la sua ana- 
lisi venne eseguita come segue. 1 . Si ri- 
duce la coppale in polvere, e la si tratta 
con grande quantità d'alcoole a 67 per 
cento. 2. Il residuo si tratla coU^alcoole 
anidro. 3. Il nuovo residuo, insolubile 
neiralcoole anidro, si tratta con una dis- 
soluzione di metà del proprio peso di 
idrato di potassa neiralcoole a 77 percen- 
to. 4* Il residuo è nna combinazione di 
resina e di potassa, la quale, trattata con 
alcoole a ^5 per cento, lascia nn nuovo 
residuo. Con questo metodo, le materie 
estratte dalla resina formano quattro di- 
visioni. 

Prima divisione. La soluzione nelfal- 
Goole a G7 per cento contiene due resi- 
ne, che si trasformano in resinati di ra- 
me, tanto precipitando la soluzione con 
una soluzione alcoolica di acetato di ra- 
mcy quanto pi^ecipitando le resine col 
r acqua , saturandole colla potassa, e 
precipitando il resinato di potassa colPa- 
cetato di rame. Trattando i due resinati 
di rame colPetere, uno di essi si scioglie 
• ('altro rimana. iodiicioUo. Chiameremo 



dal resinato solubile, e resina beta quel- 
la proveniente dal resinato insolobile. Si 
separano dalPossido di rame scioglien- 
dole nell' alcoole contenente acido idro«> 
dorico e precipitandole colPacqua. 

Resina alfa, £ scolorita, alquanto 
molle, il che deriva dalla esistenza di 
piccola quantità di un olio volatile, che 
si scaccisi facilmente facendola bollire 
nelPacqua^ oppure fondendola con pre- 
cauzione. Sceverata dalP olio volatile, 
essa è dura. Si fonde a loo^, e discio- 
gliesi in ogni proporzione nelPalcoole a 
72 per cento. Precipitata coU'acqua da " 
questa soluzione, ha la fluidità e la con- 
sistenza di un olio grasso, e contiene del- 
Talcoole combinato, che non può scac- 
ciarsi che con un lungo ebollimento op- 
pure colla fusione. La resina alfa di cop- 
pale è dotata di proprietà elettronegati- 
ye molto distinte. Il resinato di potassa 
è scolorito. Con un eccesso di potassa 
caustica viene precipitato in massa vi- 
scosa quando i liquori sono concen- 
trati, oppure gelatinosa o mncilagginosa' 
quando i liquori sono diluiti. Il resinato 
di potassa precipitato disciogliesi a rilento 
nell'acqua fredda e prontamente nelPa- 
cqua bollente. Le resina alfa disciogliesi 
nelPammoniaca in un liquido mucilaggi- 
noso, che non abbandona tutta la resina 
quando si fa bollire alcuni minuti. Le 
combinazioni di questa resina colle terre 
e cogH ossidi metallici, si precipitano in 
masse viscose, insolubili nelPalcoole, e 
che si sciolgono quasi tutte nelPetere. 

Resina beta. Somiglia molto alla re- 
sina alfa : non si fonde per altro a loe 
gradi, e le sue combinazioni cogli ossidi 
metallici sono insolubili nelPetere. La 
resina beta non si discioglie nelPalcoole 
a 67 per cento, ma ne assorbe una cer- 
ta quantità e diviene viscosa e bianca. 
GoU* ebollizione neiP acqua, perde P-aK- 
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ciole assorbito^ e limane sotto forma. Si 
un» maata coereola^ porosa e fragile. 
Sciogliesi nett^alcoole anidro a nell^ete- 



re: è per altro insolobile neU^olio di tre- beta e lascia la resina gamma iodisciolta« 
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colPaciSo solforico ; poi lavasi il precipi- 
tate^ e dopo averlo diseccato, trattasi 
coU^alcoole anidro, che scioglie la resina 



mentina e negli olii grassi.. Sciogliesi fa- 
cilmente nella potassa caustica; un ec- 
cesso d'alcali precipita dalla solazione il 
resinato di potassa in forma di massa vi- 
scosa, n resinato di potassa disciogliesi 
neU-acqna e neiralcoolci ed è insolubile 
aatf Vtere e negli olii. L^ammoniaca scio- 
glie la resina beta in nn liquido denso^ 
■aa trasparente.. La soluzione s'intorbida 
coU^ebolMmento, senza che il resinato si 
precipiti ; evaporandola a caldo, la reti- 
na deponesi in pellicole scevre d'^ammo- 
aiaca. Coir evaporazione spontanea si 
ottiene nn resinato di ammoniaca traspa- 
rente e screpolato. Per via di doppie de- 
composizioni, la resina beta della coppale 
fornisce colle terre e cogli ossidi metal- 
lici alcune combinazioni, che hanno Ta- 
spetto di masse viscose, insolubili nel- 
Talcoole e neHVtere. Facendo bollire per 
alcuni minati una dissoluzione mista di 
resinato di potassa e di cloruro d^oro, 
ottìensi nn resinato d^oro rossastro, che 
si disdoglie in rosso nella potassa e nel- 
Itamasoniaca, e si precipita senza alterar- 
si quando si versa un acido nella disso- 
luzione. ' • • 

Seconda divisione. Il residuo lasciato 
dall'* alcoole a 67 per cen{|) è una massa 
viscosa. L^alcoole anidro, con cui fessi 
bollire, estrae molta resina alfa e al- 
quanta resina beta , ^«onchè una terza 
resina che chiameremo resina gamma. 
Mescendo la soluzione alcoolica concen- 
trata di idrato di potassa, e aggiungendo- 
cene in grande eccesso, formasi un pre- 
cipitato di resinati di potassa contenente 
multa resina gamma e pochissima resina 
beta. Per separare queste due resine, 
disciolgonsi i resinati nelPacqua bollen- 
te, e si precipita il liquore ancor caldo 



Prima di descrivere quest^ultima, passe* 
remo alla terza divisione, poiché essa na 
fornisce in maggior quantità. 

Terza divisione. Si fa bollire il resi- 
duo viscoso, insolubile nelPalcoole ani- 
dro, colla metà del sno peso d* idrato 
di potassa sciolto nelPalcoole a 76 per 
cento. Questo non iscioglie che il resinato 
di potassa di gamma. Saturando la solu- 
zione bollente colPacido solforico, la re- 
sina precipita sotto forma d^una polvera 
farinosa finissima. 

Resina gamma. Ha le seguenti pro- 
prietà. £ polverosa e non può fondersi 
senza rimanere decomposta. Scaldata in 
vaso chiuso, comincia a gonfiarsi a 3 So 
gradi ; operando all'aria libera^ si carbo- 
nizza nel tempo stesso. Pare che non 
contenga acqua combinata. Non iscio- 
gliesi nelPalcoole anidro^ ma ne assorbe 
una certa quantità e diviene viscosa. 
E solubilissima neU^etere e nelPolio di 
cajeput, e in quello di terebintioa noa 
isciogliesi che dopo essere stata fusa an- 
ticipatamente. 11 resinato dì potassa di 
gamma è viscoso allo stato di soluzio- 
4ie concentrata ; diseccato ha Paspetto di 
una massa trasparente, gommosa, e non 
si scioglie prù nell^acqua fredda o bol- 
lente. Al contrario, si discioglie nelPa- 
equa cui siasi aggiunta una piccola quan- 
tità di alcoole, e mantiensi disciolto 
quando questo si evapori col calore. Uà 
leggerissimo eccesso di alcali basta a pre- 
cipitare il resinato allo stato gelatinoso. 
AlPopposto, occorre un grande eccesso 
di idrato potassico per precipitarlo dalla 
sua soluzione nelP alcoole. La resina 
gamma non si discioglie nelPammoniaca 
più o men concentrata, ma la soluzione 
si operai aggiungendo un poco d^alcoole 
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f al liquore ammoDiacale, e n puì allora resinato dl{>ota8ta Snsolabilé nélPseqaa 
evaporare l'eccesso di ammoaiaca e d*al« i>o!leDte^ solubile, cerne tedeflMMM, aeU 



eoole senza che il liquore s** intorbidi. 
La resina non comincia a deponi se non 
quando il liquido giu'ase, colla evapora- 
«ione, alla consistensa di sciloppo: svol- 
gesi nel tempo stesso delPammoniach, e 
ia resina diviene gelatinosa. Yersando 
una solusione di sale ammoniaco in una 
soldEione di resinato dì ammoniaca o. di 
resinato di potassa^ la resina precipita allo 
stato gelatinoso e senza ammoniaca. Le 
combinazioni della resina gamma colle 
terre e cogli ossidi metaUici sono gelati- 
nose e insolubili nelPacqua, neiralcoole, 
nell'etere e negli olii ; ma sciolgousi in 
piccola quantità in una dissoluzione della 
resina gamma nelFetere. 

Quarta divisione. Il residuo della cop- 
iale, proveniente dalfanterior divisione, 
trattasi, alla temperatura dell^eboUimeu- 
lo, con alcoole a a5 per loo^ il quale 
lascia un nuovo residuo, la cui quantità 
è circa un 8 per loo del coppale ado- 
perate. L^alcooie diluito scioglie un resi- 
nato di potassa insolubile nelP alcoole 
più rettificato, e questa dissoluzione, 
unita air acido idrodorico, si coagula in 
una gelatina che depone, facendola bol- 
lire col liquore -galleggiante, una resina 
polverosa che lavasi sopra un feltro e si 
disecca. Noi la chiameremo resina delta. 

Resina delta, £ sotto forma di pol- 
vere farinosa, bianca. £ infusibile ; a 
100 gradi fornisce poca acqua, a 3oo 
gradi ne dà molta e si agglomera. Espo- 
sta ad una temperatura più alta, si gon- 
fia e si carbonizza senza una vera fusio- 
ne. £ compiutamente insolubile nelP al- 
coole anidro, nelPetere e nelPolio di te- 
rebintiua, e niuoo di questi liquidi Sal- 
terà, ma dopo essere rammollita col ca- 
lore disciogliesi neir olio di terebintina. 
La potassa caustica in soluzione acquo- 
sa noo la discioglie^ ma la trasforma in 



r slcot^le a 95 per loo, e preeipitabi]» 
d» questa soluzione allo stato di celati- 
na, si ditt^acqua che dall^doooler E-pov^ 
sibila scacciare l' alcoole coU'ebollìsione^ 
senza che il resinato di potassa si separi 
dali^ acqua ohe rimane. Colf evapora- 
mento diviene allora denso e gelatinoso, 
e si disecca da ultimo in una massa scre- 
polata che raliiomiglia alla gomma, e nodi 
si discioglie nelPacqaa, e neppure nelPal- 
coolea più di a 5 per loo. La resina delta 
pura non viene intaccata dair ammonia- 
ca ; ma, quand^è unita ad altre resine, di- 
sciogliesi con esse in un liquore ammo« 
niacale contenente deir alcoole. Il sale 
ammoniaco, versato in una soluzione del 
resinato di potassa, ne precipita della 
resina gelatinosa, scevra d' ammoniaca. 
Le combinazioni della resina deità colle 
terre e cogli ossidi metallici, ottenute 
per doppia decomposizione mediante il 
resinato di potassa, sono gelatinose allo 
stato umido, e insolubili nell* alcoole, 
neiretere e negli olii. 

Resina epsilon. Il residuo insolubile 
nelPalcoole a 35 per cento è gelatinoso^ 
e consiste in una resina del tutto diver- 
sa, che distingueremo col nome di epsi^ 
lon, «Durante la diseccazione si agglutina 
in una massa compatta, infusibile, che 
abbandona molt^ acqua quando riscal- 
dasi. Questa resina è insolubile nell' al- 
coole, neiretere e negli olii ; non si com- 
bina ne colle basi né cogli acidi. 

Yedesi da tale analisi, che^ trattala la 
resina coppale colla potassa caustica bol- 
lente, la porzione ancor liquida della 
massa freddata contiene le resine alfa e 
beta^ mentre tutte le altre resine si tro- 
vano nella porzione coagulata* Unver^ 
dorben fece la importaste 
che le resine d^f*'^ "^ 
in un fiaii 
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valPalcoola. loidrof e vaMimanutitt 
udì* alcool* imilo ad uo pooo d* etere, 
aMOfflKMao dell^ossigeao, e li convertono 
m poco a poco in resine alftt^ bela e 
gmmma^ coti che dopo un mese non ri- 
più resine deiia né epsUon, La 
coppale in poÌTere a poco a poco 
prova un analogo matamenio. Donde 
psoiai conchiodere che la coppale goc- 
ciante dell* albero, non contiene lotte le 
renne die vi si trovano» e che alcone 
Teofono prodotte dalla inflnenia dd- 
raiia. 

Dnverdorben analiste pare la eoppde 
fiisa. Scddando la eoppde finchò coli 
traoqniUaoifBate, e sdogUendola neirolio 
ék tarebintina, fornisce un olio volalilis- 
eisno ed on olio poco volatile, che è tra 
gH ola volatili e quelli pirogenati. Per 
i prodotti della disttllasione con- 
pure delle parti resinose. La 
coppale fusa contiene anche le resine 
^m a heia, ma le altre vennero dtera- 
t^m n trovano in vece loro delle resine 
analoghe, solablli per dtro nelP olio di 
tcRbiatina. L^ dcoole a 67 per cento 
dalla coppale fusa le resine alfa e 
L^alcoole anidro, che si ia bollire 
odiandoo, non lo scioglie compiota- 
^ D Kqnido intorbidasi col raiSred* 
I, e depone una rasine tìscosc 
poco alcoole, sdogKesi fadl- 
neU^etere e nelfolio di terebinti- 
na e Ci perte delle resine mediocremente 
^ative. LVcoole freddato e di- 
limpido, contiene in soluzione la 
parte della coppale fusa, e lascia, 
do^ evaporato, la resina gamma della 
coppale. Possedè le proprietà se- 
L E solubilissima nelP alcoole a 86 
sao eneiralcoole anidro, nonché nel- 
di terebiotina e negli olii grassi, 
a metà del proprio peso d** aU 
tad tolto forma di un corpo, 
--«85%cso. 







CoPTAiB Si 

lido, rednoso,(rìabile albi temperatura or- 
dinaria. Per r adone del odore, qoeMo 
corpo abbandona Talcoole, e lasda, fon* 
dandosi, della redna pura. La redna 
gamma combinasi facihnente colla por 
tassa : il suo resinato di potassa è inscio* 
bile neir acqoa alcalina, e disciogliesi a 
rilento nelP acqua fredda, più pronta- 
mente al grado della ebollizione. Scio- 
gUesi pure nell^ alcoole, ed è insolubile 
neir etere. Allo stato secco somiglia alla 
gomma. La resina gamma forma colle 
terre e cogli ossidi metallici dcune com- 
binadonl, che agglomeransi a 1 00 gradi 
e non si disciolgono nell* etere o ne* 
gli olii. 

La pordone di coppale fusa insolubile 
ndr alcoole anidro bollente, verrà di- 
stinta col nome di delta. Conserva essa 
alcune proprietà della redna delta della 
eoppde non fusa. È dura e lucente, non 
appiccaticela a 100^. E solubilissima ndu 
r etere, nell^ olio di terd^ntina e negR 
olii gnttsi. Forma colf dcoole bollen- 
te una oomUnadone viscosa insolubile 
neffdcoole, fragile a freddo, die abban- 
dona rdcoole quando riscddasi. La po- 
tassa e r amasoniaca si combinano colla 
resina delta sansa disdorla. L^acqna al- 
coolica scioglie il resinato di potassa, il 
quale mentiensi disciolto anche dopo 
scacdatone T alcoole. Il resinato di po- 
tassa d^un^altra resina scioglie senza ra- 
zione deir alcoole il resinato di potassa 
di delta fuso. Questo resinato è poco 
solubile neir alcoole anidro, e la piccola 
pordone che sciogliesi delP dcoole boU 
lente, deponesi col raffreddamento del 
liquore. Si può proBltare di tal pro- 
prietà della resina delta per ottenerla 
scevra da ogni miscuglio di resina gam- 
ma, poiché quando trattasi il miscuglio 
dei due resinati di potassa coir alcoole 
anidro, tutto il resinato di gamma di- 
sctogliesi, e il resinato di delta rimane. 

Il 
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Yers&ndo su questo reKinato di potassa 
un acido diluito, la resìoa delta si sepa- 
ra sotto forma g^atmosa, e non si ag- 
glomera più coU^ ebollizione. La resina 
delta forma colle terre e cogli ossidi 
metallici alcune combinazioni polverose^ 
insolubili neir alcoole e nell* etere. 

(JussiEU — Artoitio Bruca lassi 

•^Berzelio.) 
Coppale (Vernice di). LMmpiego 
principale della coppale è per farne la 
vernice, che è una delle più stimate che 
finora si conoscano. Si sono proposti di- 
versi metodi per prepararla. In Fran- 
cidii ove dessa si fabbrica da molto tem- 
po, si conosce sotto il nome di Vernis 
S. Martin^ e vi si tiene segreto il mo- 
do di eseguirla. Le diverse notizie che 
se ne hanno convengono tutte, che si 
espone la coppalead un^alta temperatura, 
a fine di toglierle V umidità, oppure di 
ossidarlo, o piuttosto a fine di produrra 
ambidue gli effetti. 

Secondo Klaproth si eseguisce la so- 
luzione della coppale neirolio di lino, per 
mezzo del seguente metodo. Si fa fondere 
una libbra di coppale in una stòrta, fino 
a tanto che la schiuma che ne sale co- 
minci a precipitare j si leva allora la storta 
dal fuoco, e si lascia che si raffreddi. Si 
fa in polvere fina il residuo che si ritrova 
nella storta, e si bagna in un conveniente 
vaso con due parti di olio di trementi- 
na, e con otto parti di olio di lino secca- 
tivo; si espone la mescolanza ad un fuo-| 
co leggero, e si tiene in tale stato agi-' 
tando frequentemente, fino a che tutta 
la coppale ne sarà sciolta. 
* Black propone, per preparare que- 
sta vernice, il seguente metodo, il quale 
poco diferìsce dalP antecedente. Si tiene 
il coppale in fusione fino a che non si svi- 
lupperà più dal medesimo alcun odore 
aromatico od acido : quin()i si mesce 
tfon olio di lino, il quale ubbiu perduto,' fulti iu bianco. 
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col lasciarlo esposto per molto tempo al 
soli^ tutto il suo coloro. Gli oggetti con 
esso vemiciati devono essere seccati al 
sole. 

Black dà pnre.il seguente metodo, 
per isciogliere k coppale nell'olio di tre^ 
mentina. Si fanno bollire Polio di tre- 
mentina, e la coppale in un digestore. I 
vapori che si sviluppano, e che non pos- 
sono dissiparsi, produco Ao una forte 
pressione sul fluido, il quale acquista una 
temperatura superiore a quella ordinaria 
deir ebollizione, ^^e viene sciolta una no- 
tabile quantità diiH)ppale, e coU^aggiunta 
di una piccola quantità di olio di papa- 
vero si ottiene on^épcellen te. vernice ela- 
stica, ch^è così buona come la francese 
di 5. Marlin ; solo colla differenza ch^es- 
sa ha una leggerissima vena di bruno. 

Thomson dà il seguente metodo per 
fabbricare la vernice grassa di coppale. Si 
prendono quattro parti (in peso) di cop- 
pale fatta in polvere, si gettano in una 
storta di vetro, e si fanno fondere. Si fa 
bollire il fluido fino a tanto che i vapori 
che si condensano alP estremità di una 
canna appesa alla storta, precipitino di 
nuovo al fondo del fluido senza produr- 
re un fischio a guisa deU^ acqua. Ciò è 
una prova che tutta Tacqua si è volatiliz- 
zata, e che la coppale è rimasta bastante- 
mente infusa. Si versa allora una parte 
di olio di lino (che sia stato prima bolli- 
to in una storta senza litargirio) sulla cop- 
pale, e vi si mescola esattamente insieme. 
Ciò fatto si leva la storta dal fuoco, e si 
mescola il fluido ancora caldo con parti 
eguali (in peso) di olio di trementina. 

La vernice preparata in questo modo 
ha però una vena di giallo, che i verni- 
ciatori cercano di nascondere, dando al 
fondo bianco una gradazione di azzurro. 

Si coprono con questa vernice i qua- 
dranti degli orologi| dopo thft AlOIMlfc 
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Secondo Sheldrake, si prepara ver- 
sando sqlla coppale, fatta pria in piccoli 
pezif| una mescolanza dì quattro once 
t2^S''fiy di. ammoniaca, e di una libbra 
573^';o9 di olio di trementina. Si fa bol- 
lire lentamente questa mescolanza, in 
modo che n possano numerare le bolle 
che se ne innalzeranno. Se si impiega 
una temperatura più bassa, ovvero se si 
oltrepassa questo limite, Toperazione si 
srresCa, e non può riattivarsi. La storta in 
cui si fa bollire la mescolanza, deve es- 
sere chiusa con uno sughero, che si assi- 
cura con un filo metallico, e si trafora 
con un ago. Allorché la coppale è quasi 
sciolta, si interrompe Tòpe razione, ■ e si 
lascia che il tutto si raffreddi prima di 
levare il turacciolo. Questa vernice ha 
no colore fosco, ma se si stende in sot- 
tili strati, risulta, dopo il seccamento, 
priva di colore. Un inconveniente che 
ha la vernice preparata in questo modo 
si è che si secca difficilmente. Sheldroke, 
per toglierle questo difetto, aggiunge alla 
mescolanza delPolio di noce, reso secca- 
tivo per mezzo della cerussa, ed agita la* 
mescolanza Gno a che se ne sia separato 
tutto Tolio di trementina. 

La cosi detta vernice chiara di cop- 
pale, ossia la soluzione- della coppale nello 
spirito di vino, si prepara, secondo Kla- 
proth nel seguente modo. Si versano so- 
pra quattro parli di coppale, fatto in 
iVoIvcre flna, in una fiala, che possa con- 
tenere ventiquattro parli di alcoole, do- 
dici parti di questo fluido ; si chiude la 
bocca del vaso, si agita il tutto insieme 
per mollo tempo, si pone quindi la fiala 
nel bagno di rena, e si riscalda a poco a 
poco a poco la mescolanza fino alfebolli- 
xionc deir alcoole. Si fa bollire quest^ul- 
I timo fino a tanto che non si scioglie più 
iHa: si decanta aUora flAudp* vi si, 
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lanza fino a tanto che.nc risalii un fluido- 
chiaro- nniforme. 

Sheldrake scioglie una mesi* oncia- 
(i 5^'',5) di canfora in una libb. (^y^^''^og) 
di alcoole, e xersa la soluzione- sopra: 
quattro once (i34^%07) di coppale. Si 
pone il malracciq nel bagno di rena, e 
si segue il medesimo metodo che ^le- , 
sto chimico ha prescritto, per preparare 
la vernice grassa di coppale. Si scioglie- 
in tal modo una notubilc quantità di 
coppale e la vernice che se ne ottiene ò 
afiatto scolorala: si deve però impiegar- 
vi un forte grado di calore per espeller- 
ne la canfora. 

Il medesimo autore ha proposto nel 
giornale di Nicholson il seguente melo-, 
do, per isciogUere nciralcoole la coppale. 
Si prende un forte vaso di stagno, op-^ 
pure di un altro metallo, che abbia la 
forma di un fiasco da vino, e la capacità 
di circa due guari (3''\3 7). A maggiore 
comodo gli si attacca al collo, che deve, 
essere lungo, un manico. Si chiude la boc- 
ca del fiasco con un turacciolo di sove- 
ro, che vi sia ben adattato, il quale però 
deve essere traforato con una sottile aper- 
tura, affinchè quando lo spirito si dilata 
pel calore, possa disperdersi una piccola 
quantità di vapori per mezzo di questa 
apertura, e si eviti in tal modo lo scòp- 
pio del fiasco. 

Si scioglie una mezz^ oncia (iS^^S) 
di canfora in un quart (i^'*-,i5) dVlio 
di trementina, e vi si versa la soluzione 
delPalcoole contenuta nel vaso. Poscia 
si prende un pezzo di coppale, del' vo- 
lume di una grossa noce, si fa in pol- 
vere grossolana, oppure si rompe in pic- 
coli pezzi, si getta nel fiasco, vi si assicura 
il turacciolo con un filo metallico, e si 
espone il fiasco al più presto possibilf| 
ad un fuoco vivo, affinchè falcoole pasti 
'osto in ebollizione. Si mantiene la me-* 

bnu per tin^ora circa in una le^jera 
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ebolliuone) nel qual modo icioglle tanta 
quantiU di coppale che la veniice acqui- 
sta le qualità convenieoti. 

Allorché la operazione sarà fiata re- 
golata convenientemente^ ma non si sarà 
saolta totta la eoppaloi si esporrà di nao- 
TO il vaso al fooco, e facendo bollire per 
ma)(gior tempo, e lentamente, la mesco- 
lansa^ la vernice acqueterà la voluta 
consistensa. 

Lenormand dà il scgoente metodo per 
preparare la vernice di coppale. Si fa 
sgocciolare su de^ peni di coppale dei- 
Folio puro jdi ramerìno. I pesai che ne 
Terranno ammollati saranno convenienti 
par r ultimo trattamento: ma non cosi 
gli altri. 

Si (anno in polvere fina i pesai am- 
molliti, si getta questa polvere in un vaso 
di vetro, in quantità tale da formarvi nno 
sfrato delT àltesza di un dito^ si bagna 
coU^olio di ramerioo, e si agita la mesco- 
knsa con una bacchetta di vetro. In bre- 
ve si cambia il tutto in un fluido molto 
denso. Si versa su di questo dell^alooole 
in piccole porsiooi, si cerca di facilitarne 
Tiinione per messo di un molo leggero, 
• si prosieguo ad aggiungervi alcoole fino 
a tanto che la Terniee sarà sufficiente- 
mente scorrevole. 

Demmenie ha comunicato a Tan Mons 
un metodo per avere chiara la vernice 
di coppale. Si riempie una cucurbita a 
collo lungo, fino alla quarta parte della 
sua capadtà di alcoole, si tiene a qual- 
che dtstanaa dal fluido un pesco di cop- 
pale ad un filo, si chinde Tapertura della 
cucurbita con un cappello, e si fa bollire 
r alcoole. Tosto che i vapori delPalcoole 
bollente raggiungono la coppale, questa 
si ammolla , e cade in gocce nelP al- 
coole. Allorché queste gocce non si 
sciolgono più dair alcoole, si sospende 
il lavoro. La soluzione che si ottiene 
con questo metodo è del tutto scolora- 
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la. In una maniera afiatto simile aU^ an- 
tecedente si può sciogliere la coppale nel- 
Tolio di trementina, (GiovAmn Possi.) 

COPPANO. Piccola barca venesiann 
corrispondente per Tuso e per la gran- 
desse ai canoltL (SrasTico.) 

COPPAROSA. Y. SOLFATO di firro. 

CAPPAU. V. BALSàiio e coppaifeba^ 

COPPELLA. Taso nel quale si la 
la coppeilaaione. 

La coppella o piccola coppa, la quale 
serve ai saggi dell'oro e delPargento, ha 
la forma di un eono troncalo capovolto, 
nella base del quale trovasi una cavità 
della forma di un segmento di sfera, 
della il bacine della coppella. Questo 
vaso è iatto con ossa calcinate, macina» 
te, stiacciate e lavate ; nel quale slato lo 
ossa inumidite sono capaci di ridursi in 
una pasta cosi duttile da prendere qua- 
lunque forma. Quando b coppella à be- 
ne asciutta può mettersi in uso ; è que- 
sto fondato sulla proprietà che essa ha 
di assorbire gli ossidi fusi di piombo e 
di rame^ e di rilasciare non assorbiti 
Poro a r argento parimente fusi. Però 
se nella cavità della coppella ai è posta 
una data quantità d^ oro, d^ argento, di 
rame e di piombo, accaderà^ mercè del- 
la calcinasione, che i due ultimi metalli, 
ossidandosi, resteranno assorbiti dalla 
coppella, dovecchè i primi due rimar- 
ranno allo slato metallico nel bacino. 
Una coppella non può assorbire al più. 
che un peso d* oro e di piombo uguale 
al suo. 

La coppella che serve al raffinamento 
in grande delPoro e deirargento, non è, 
propriamente parlando, che il suolo di 
un fornello a riverbero» Il suo bacino 
riposa sopra una specie di muricciolo, 
ed è di ferraccia o di mattoni uniti insie- 
me con argilla o meglio ancora di ona 
pietra capace di resistere ali* asiona -^^ 
fuoco. Ricuopresi d\ 
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di MmnàmUo propiiammle lifcttale e 
caloMle, • poi fkkM in ona pasta ptr 
nfliflo diH* acfua e d' un poca d\irgÙIa. 
QMflo aliato dert esser grosso parec- 
chi p<dli€ij e dev^euere stato battuto fino 
a d>e abbia formata ana sola massa ben 
eoBipalia. L"* ossido di piombo che si 
forma aal raifioamento in grande viene 
a galla soli* oro e solPargento, d^onde si 
logie, fiM:eodoIo, per messo d^ ona fes- 
sura litnata néUa parete anteriore del 
bacino, scolare in alcune fouette, dove, 
perdendo col raffreddarsi lo stato di li^ 
quido, eristallisxain pagliette, e chiamam 
alloni liiargirio, 

Ddle coppelle che si adoperano pel 
depuramento del piombo, porleremo a1- 
r articolo coFPELLASioiiB. (Cbevebul.) 
COPPELLARE , COPPELLA- 
ZIONE* n piombo da lavoro ottenuto 
oolfa fniione è molto impuro ; contiene 
osa certa quantità di solfo e di varii 
metalli) cioè rame, ferro, antimonio, ar- 
senico ed argento, i quali lo rendono 
dnrO) firagile ed inetto alla maggior par- 
te degli osi industriali : importa special- 
mente di separare quest' ultimo metallo 
dal piombo, nel quale è sciolto, atteso il 
valore asiai più grande di esso : questo 
si è io scopo della coppellazione. Questa 
operaxione olTre ancora il vantaggio che 
nello stesso tempo in cui si fa questa se- 
paraaione, depurasi altresì il piombo 
dalla maggior parte degli altri metalli 
estranei ; finalmente riducesi il piombo 
allo stato d^ un ossido di particolari ca- 
ratteri, e di preazo superiore a quello 
del piombo metallico ; di modo che tut- 
te le circostanze si uniscono a rendere 
lavorevole questa operazione. Inoltre è 
desse una tra le più belle e delicate della 
metallurgia, quindi si merita uno studio 
speciale tanto per la sua utilità che per 
la sua teoria che è importantissima per 
ogni riguardo. 
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Se la fii in un fomeRo a riverbero di 
forma partiedare il coi fondo presenta 
un bacino circolare di doe ^ tre metri dt 
diametro, nel quale poò mettersi il cosi 
detto lesto o coppella. La volta è mo- 
bile e può sollevarsi ad una certa altea-» 
sa mediante ona specie A argani, af* 
finché gli affinatori possano entrare e 
stare a loro agio nel fornello quando 
occorre rinnovare la coppella ed il ca- 
rico di essa. Inoltre deve essere esat- 
tamente fumivoro ; la sua volta ha da 
essere bassa e costruita in guisa che 

la fiamma si slanci ed urti continuamene 

• 

te sul metallo fuso per produrvi V effet- 
to della fiamma ossidante del cannello 
ferruminatorio ; finalmente per accelera- 
re ancor più i suoi effetti, rìcorresi ad 
una macchina soffiante che versa da uno 
o più boccolarì ona corrente 4^aria for- 
zata su tutta la superficie del bagno. 
Quindi tutte queste circostanze deTono 
concorrere a produrre tutto insieme una 
energica ossidazione ed una temperatu- 
ra molto elevata. Il dinanzi del fomeno 
al lato opposto al vento deve essere 
aperto so o*,45 circa di longhezta e sa 
tutta r altezza dal fondo del badno fino 
alla corona affinchè vi si possano facil- 
mente eseguire le manovre necessarie 
aU^ operazione. Anche la muratura dee 
munirsi di spiragli pei quali possa svol- 
gersi liberamente Fumidità della coppella 
(che battesi di nuovo ad ogni operazione), 
in guisa di non reagire sulla massa del 
metallo che potrebbe slanciare da lungi 
con uno scoppio pericolosissimo. 

Il testo è fatto di ceneri di legno li- 
scivate e scevre affatto di carbone, od 
anche viemmeglio di calcare polverizzato 
che ha il vantaggio di resistere di più 
alla corrosione, d* imbeversi meno facil- 
mente diossido di piombo, e di essere 
pertanto meno soggetto a que^ rigonfia- 
menti che sospendono immancabilmente 
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r operazione. La sna formazione esige 
care parlicolari che faremo qui appresso 
conoscere. 

Non tratteremo delle coppelle di ce- 
neri che oggidì sono escluse da tutte le 
oflìcine un po^ bendirette,1nultre quan- 
to diremo sulle coppelle di marna, può 
in gran parte applicarsi anche alle pri- 
me. 'Siccome il buon esito della opera- 
zione dipende quasi interamente dalla 
Luona qualità della coppella^ cosi abbia- 
mo studiato quanto riguarda questo ar- 
gomento con somma cura. 

Le principali condizioni che si ricer- 
cano in un calcare atto a fare una cop- 
pella, sono : I. che sia quanto meno in- 
taccabile è possibile dal litargirio; a. che 
s^ imbeva pochissimo di piombo ; 3. che 
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non contenga Temna sostanza ridultrice 
che nuocerebbe* alla * ossidazione ; 4 • fi' ' 
nalmente che contenga una -dose d^ a- 
cqua e d^ argilla sufficiente <sol tanto ad 
unire la materia senza però formarne 
una pasta, o lasciarla troppo magra.' 

La prima condizione • di non essere 
intaccabile dalP ossido di piombo, di-* 
pende evidentemente dalla purezza del ' 
calcare ; quanto più sarà argilloso, meno • 
resisterà. Abbiamo esaminato sotto que- • 
sto aspetto alcuni calcari, e diemmo la 
prova ai risultamenti fornitici da questo, 
esame, facendone uso in una serie nu- 
merosa di esperimenti in grande, cosic- 
ché può loro accordarsi piena fiducia. 

Eccoli : 



E 



COMPONENTI 



CALCAR R 

di Lerabach, 

formazione 

di muschelkalk 



fn acido carbonico e bi- 
tume 

Materie solubili nelFacido) 
idroclorico diluito. . ,t 

Materie insolubili, cioè ar-^ 



gilla 



Totali 



5,a6 
o,5a 



10,00 



CALCARB 

della Tourette, 

formazione 
di acqua dolce 



4,o6 
5,00 



I0,O0 



CALCARB 

di Cornon, 

formazione di 

acqua dolce 



5,6o 
i,8o 



io,oo 



Il n.^ I proveniva da Lembach, nel 
dipartimento del Basso-Reno, presso a 
Wissenbourg ; era grigio, eccessivamen- 
te compalto, a frattura concoidale, bi/ 
tnminoso e formava eccellenti coppel- 
le ; prodnceva della calce molto grassa. 
11 n.° a era dei dintorni di Uiora, dipar- 
timeiilo del Puy-de-Domej eia alquanlo 
N 



inferiore al precedente, ma pure di otti- 
mo uso. Il n.o 3 finalmente proveniva 
da Cornon, presso Clermont, diparti- 
mento del Puy-de-Dome ; era più argii-' 
loso, tuttavia poteva servire, ma con 
grandi precauzioni, ed i litargirii otte- 
nuti erano spesso difettosi, impcroM^^ 
caricavansi di vetro di pionbp 
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•ducerà in iscovic. Provamma altresì- Jei 
.calcari più argillosi, na non potevano 
assolatamente seryire. Nessuno di questi 
•cafcari è cristallino, 

Per avere la condizione di non imbe- 
Tersiy il calcare dee essere compatto ; 
quindi si può tenere qual norma il 
auò peso specifico. Il calcare n.® i, che 
abbiamo detto essere il più conveniente) 
arveva unrpeso di ^,yo ; bisogna però 
guardarsi dair oltrepassare questo peso^ 
poiché il calcare nel pestarlo non da^ 
•rebbe abbastanza farina, di modo che la 
coppella nel. sub insieme^ sarebbe trop- 
po porosa, e lascerebbe filtrare anche il 
piombo : sarà però assai facile ovviare 
^ questo difetto , bastando passare il 
calcare invece che per un crìvello, le 
cui maglie abbiano ^""",5 d"^ apertura 
per uno a maglie più fitte. 

Preparasi inoltre una certa quantità 
à* ardila seccata e crivellala alla stessa 
inaniera. 

Finalmente prendesi della calce spén- 
ta air aria o in barili, della quaft ora 
Tcdremo V uso. Abbiamo già fatto os- 
•crvare che i calcari erano più o meno 
bituminosi ; per consegueùzaT ossido di 
piombo, del quale trovansi inzuppate 
ie coppelle, viene ridotto pel suo con- 
tatto col bitume, e forma dei granel- 
liiii che ingrossandosi e riunendosi gli uni 
sugli altri fanno sollevare la coppella. 
La calce calcinata e depurata in tal 
guisa dal suo bitume attenua questo 
effetto dividendo questo combustibile 
sopra masse maggiori e rendendo cosi 
nulli gli effetti di esso. Se però il calca- 
re non ò bituminoso si può farne a me- 
no del tutto. Questi diversi materiali 
mesconsi a volumi nelle proporzioni 
seguenti. Stendesi prima uniformemente 
sul fondo lastricato della fornace il calcare 
pesto, formandone uno strato grosso cir- 
ca un decimetro, poscia asperges! la par- 
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te superiore con un innaffiatoio ; spargasi 
poscia un volume d' argilla che non ai 
innaffia, poiché altrimente formerebbe 
piccole palle che non potrebbersi più 
sminuzzare ;. quindi si aggiugne vip. vo- 
lume di calce spenta, . e finalmente un 
volume di cenere di vecchie coppelle ; 
poi si comincia da capo, avendo cura 
di ben sodare ogni strato e di umetta- 
re sempre il caldere nuovo- che si ag'- 
giugne. Tagliasi il monte in fette ver- 
ticali con un rastrello, e si mesce il tutto 
per &me sul momento un mucchio ac- 
canto al primo ; innaffiansi nuovamente i 
varii strati, e lasciansi in riposo durante 
la notte, perchè Fumidìtà vi si possa ttif- 
fondere uniformemente. Si stabilisce nella 
massa una reazione, é vi ha abbondante 
svolgimento d^ammoniaca ; il giorno ap*- 
presso tagliasi di nuoyo ed allora il miscu- 
glio deve essere uniforme ed umettato a 
grado da farsi in pallottole colla mano, e 
da non sgretolarsi collo sfregamento. 
Soddisfatte queste condizioni si passa a 
battere il fondo della fornace, -operazio- 
ne affatto materiale che dee farsi con 
tutte le cautele più minuziose che pos- 
sono giovare a dare' un rassodamento 
regolare, ed a ridurrle la massa a curve 
regolari e circolari. Dopo questa batti- 
tura la coppella può avere da o'",i6 a 
o'",3o di grossezza, secondo il carico che 
dee sostenere, o il suo diametro sim- 
metrico in tutti i punti, per modo ohe 
Pargento riducasi al centro. 

Caricasi la fornace avendo cura di pog- 
giare il piombo sopra un letto di paglia 
per non {sformare la coppella *, poi si ab- 
bassa la volta e si riscalda gradatamente 
in maniera che in capo a i a o 18 ore tutto 
il piombo sia fuso. Tedesi allora sul ba- 
gno una grossa crosta di solfuri metallici 
misti di scorie; riscaldansi fortemente 
per decomporle o per arrostimento o per 
reazione e per separarne tutto il piombo 
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che haono incappato. la questo mo- 
menlo del lavoro ti svolgono densi fuasi 
biancastri, i quali provengono prtncipai- 
■uente dai sol&ti prodottisi mercè Tauo- 
ne dell* aria sni aolfori polverinati. Di 
quando in quando si agita, e finalmente 
dlppo due a tre ore levami con un ra- 
strello le scorie rimaste «afosibili, le quali 
diconsi abfkugs. Allora si pone in aaione 
il mantice, e presentasi una novella se- 
ne di ienomeni ; i solfori disciolti nel 
piombo nniseonsi agli ossidi che si vanno 
formando successivamente, e ne risulta- 
no degli ossisolfuri a base di piombo, di 
rame, d* antimonio e d* arsenico. Sem- 
brerebbe che da princtpto Tantimonio e 
Tarsenico fossero allo stato degli ossidi 
e gli altri metalli allo stato di solfuri ; 
ma siccome il piombo è in quantità mol- 
to maggiore, cosi forma egli da ultimo 
la massa principale delle materie ossi- 
date, e comunica loro una grande fo- 
jibilità. Gli ossisolfarì o absirichis^ sono 
dapprimia neri e viscosi e divengono 
poscia sempre più liqindi ; levansi a mi- 
aura che si vanno formando, avendo cu- 
ra di renderli più spessi con un miscu- 
glio d*argilla e di carbone ; qoesf ultimo 
riduce una parte del piombo che con- 
tengono, e r argilla, saturando il rima- 
nente, lo rende più pastoso e presenta 
inoltre il vantaggio di impedire Tasione 
corrosiva di questi ahi trichts sul contor- 
no della coppella ; meritando osserva- 
«ione il fatto che posseggono in alto gra- 
do la facoltà di sciorre il calcare ; quindi 
corrodono dessi Porlo, al livello del qua- 
le rimasero fermi per qualche tempo. I 
fumi biancastri continuano ognora, ma 
scemano a poco a poco a mano a mano 
che il bagno contiene meno solfuri, e 
che gli ossisolfuri sì vanno scolorando ; 
finalmente dopo quattro, sei od otto 
ore, dacché si è cominciato a far agire il 
Miantice, ollengousi già i litargirii greggi 
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che fonò i priaù indizii dal depuramene 
lo del piombo. Questo depuramento pe- 
rò non è Bsai compiuto, perocché rima- 
ne sempre nel metallo il rame che è 
meno ossidabile del piombo • ima par- 
te dal quale può essere afiiggito dal rì^ 
durai in solfuro ; inoltre, in quasi tutti i 
litargirii possono acoprirn alcuni indiai! 
di soliati, che risultano dallo solfo rìasa- 
sto fissato, od anche talora dairagginnta 
d^un poco di piombo impuro iitla dn* 
rante roperazione. Checché ne aia quan- 
do il bagno ha tutta la puressa possibile 
i fumi acquistano una tinta gialla, sce- 
mano notabilmente di quantità, e lascia- 
no vedere fiioUmente nelP interno del 
fornello che era prima oscuro per l* ab- 
bondanza e la densità dei vapori. 

11 litargirio si forma gradatamente per 
razione della temperatura e delP ossige- 
no^ dell'aria soffiata e dalla fiamma ; so- 
prannota alla superficie del bagno in for- 
ma di piccole gocce oleose che rinni- 
sconsi le une alle altre e formano uno 
strato continuo di piccola groasessa che 
il soffio ben diretto, spigne da ogni par- 
te cacciandolo sol dinansi del fornello 
donde raffinatore lo fa cadere mediante 
uno scalpello tagliente o con una specie 
di sega, facendo un^ intaccatura all^ orlo 
superiore della coppella, ad una tale 
profondità ohe non lasci colare che il litar- 
girio senza la menoma parte di piombo : 
ed il fare questa apertura con la neces- 
saria esattezza é una fra le maggiori dif» 
ficoltà di quesf arte. Fa d* uopo d* un 
colpo d^ occhio assai franco per avve* 
dersi del momento in coi il piombo sta 
per uscire e chiudere a tempo V aperto* 
ra. Si continua in tal maniera fino alle 
fine lasciando dopo ciascun cèlamenin 
che il litargirio si ammassi |lir 
tempo^ fino a che se ne abbjl 
tttà sufficiente per ln« 

Quando quasi Ai 
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ÌB Ul guisa ossidalo e raccolto, il me- 
tallo acquista grande bianchezza ; il li- 
targirio formasi più ililficilmente : si in> 
naiza la temperatura, e, da ultimo, quan- 
do non rimangono che piccolissime quan- 
tità di questo metallo, sembra solitamen- 
te che si stacchi una specie di velo bril- 
lante da uno degli orli, e stendendosi 
gradatamente lascii a nudo T argento. 
Questo fenomeno è quello cui ilicesi cor- 
ni tc*i%Lonc. Quandi! è avvenuto arre- 
siasi il suliìo e si cessa dal riscaldare ; il 
melailu vegeta in forma di cavoli-fiori o si 
copre di grosse puliche nel rassodarsi ; 
compiesi il raffreddamento con alcuni 
seccbii d^acqua, poi se lo stacca con un 
rìavolu. Passasi allora al raffinamento, 
operazione che descriveremo più innan- 
xi. Torniamo ora ad alcune teoriche con- 
siderazioni relative ai litargìrii. 

Formano questi il prodotto più ab- 
bondante della coppellazione, ma prc- 
sentaofii sotto due aspetti molto diversi, 
benché provenienti da uno stesso mo- 
mento deir operazione. Sono in vero 
o in massa coerente à frattura cristalli- 
na «e di colore giallo vivace., oppure in 
pagliuzze incoerenti. 

Importa maggiormente lo stabilire lo 
circostanze clie producono P uuo o Tal- 
tro di questi due 'stati diversi, che il 
'commercio suole rifiutare lu prima specie 
bcucliè uscita dal fornello al tempo sles- 
w die la seconda. Kcco quanto ci inse- 
gna la pratica in tale pr«)positc» : tutte le 
^gioni che possono cuulribuire a pro- 
durre un sollecito raifrcddaiucnto, di- 
itrugguno inlerameule la tinta rossa e 
lo stato d'aggregazione che Io va unito ; 
egli è per questo motivo che la su perfi- 
de delle masse è sempre palla. Alcune 
coppelle tròppo argilloie prodoQjBiiò in 
(•rie lo slesso cfEelto fomuindo dèi a3i- 

tip 
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ni rossi, bastando farli colare gli uni su- 
gli altri, conducendo i fili stalattiformi 
che producono in guisa da formare una 
figura più vicina che sia possibile alla 
sfera, solido che presenta il massimo vo- 
lume con minore superficie ; di modo 
che in tal guisa la corteccia gialla acqui- 
sta il minore possibile sviluppo, oppure 
si può anche riceverli in un vaso a gros- 
se pareti che manliensi caldo mollo u 
lungo, e che fa così le veci della cortec- 
cia nel caso precedente ; finalmente \\ sì 
avranno tutte quelle altre cautele cht? 
possono giovare alla lentezza del raffred- 
damento, come sarebbe f ammucchiarli 
gli uni sugli altri, T evitare che vi cada 
sopra acqua fredda e simili. 

Questa grande massa di li targirio vedosi 
screpotaru da se dopo un certo tempo ; 
la corteccia gialla staccasi da ogni parte 
in frammenti, la massa sì disunisce e il 
litargirio rosso cade in forma di squa- 
me. Questo fenomeno nasce ila un gon- 
fiamento prodotto dalla ciistallizzazione 
del litargirio. Vediamo rac<|ua od il pio- 
losolfuro di stagno cagionare alla stessa 
guisa la rottura de"* loro invogli nel soli- 
dificarsi. 

La differenza fra P interno o T ester- 
no non è solo il risullamcnto di uiki 
cristallizzazione più n meno perl'ella ; 
ma vi è anrlie una divcr.silà nella co- 
stituzione chimica. L" analisi ci mostra 
iK'i litargirii lossi la presenza del minio, 
e basta esaminai li col microscopio per 
conoscere che esso vi è sparso per lo 
più nel protossido fuso ih forma di pic- 
cole vene marmorale, delle quoli avvìv* 
il colore. La sola difficoltà consiste n«< 
sapere come vi si trovi. Qne' i^tir » . 
quali abbiano osseri'alo U t'.2>i! :•« ^\ 
quale deoomponesi il 0int«> }hn «vc :ìf : 
pmm*nae precauiioiii dir «^.'^.'^ * 
* fuoco ad prhX i«j«.-. 
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«lifHcilmGnte la formazione di quell' os- 
sido ad alte temperature e stimano ehc 
la sua formazione possa accadere tutto 
al più dur.'\nte un certo periodo de! raf- 
freddamento per effetto d^un assorbi- 
mento d^ ossigeno, allo stesso grado di 
temperatura che sviluppasi nei fornelli 
meno riscaldati, cioè a circa 5oo^. 

Egli è però impossibile di ammettere 
un sì rapido assorbimento, massime allora 
(|uando sianst raccolti i Ittargirii entro a 
vasi ; e quando sì ricorda che Tossido d*ar- 
gento, il quale si facilmente decomponesi 
:i bassa temperatura, può formarsi di nuo- 
vo alPalta temperatura alla quale quel 
iiiL'talIo si volatilizza ; che Glement e Be- 
rqnerel ottennero il perossido di piom- 
bo, fondendo delle sostanze piombacee 
sotto l'azione della potassa ; che inoltre 
r ossido di piombo, ha grandi analogie 
con queste e può com* esse sopraossi- 
darsi ad un\illa temperatura cogli alcali ; 
che nel raffreddamento delle masse di 
litargii'io, si osservano gradi di colora- 
mento simili a quelli che appartengono 
a ciascun grado <li ossidazione, passan- 
«losi snccessieanìcnte dal bruno ^1 rosso 
indi al giallo ; che finalmente il piombo 
vcnn'o assoggettato nel fornello ad un 
metodo sommamente ossidante; non tro- 
veremo più nulla di straordinario in que- 
sUì ipotesi dcir ossidazione ad un grado 
su[)ri'i<M'e a quello della decomposizione 
(lei minio. Noi crediamo d^ altra parte 
(■he questo non sia tanto decomponibile 
in ogni caso collii calcinazione quanto 
si crede : in vèro^ se si farà fondere ra- 
pidamente entro crogiuoli, la quantità 
. di circa un chilògramma di litargirio 
giallo, di cerussa o di giallo di vetro, non 
si otterranno che litargirii gialli ; ma se 
si opera alla stessa guisa sopra del minio 
si otterranno litargirii rossi e tanto gli 
uni che gli allri avranno assoluEauicntc 
^li stessi caralleri fisici di (|uelli ottenuti 
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in grande : si possono adunque produr- 
re dei sopr^ ossidi di piombo ad un^alta 
temperatura, ed in certe condizioni que- 
sti possono avere una stabilità maggiore 
che noi si creda ordinariamente. 

Questo eccesso di ossigeno, in alcuni 
litargirii ci mostra ora la ragione per 
cui in commercio si preferiscano gli uni 
agli altri. Il fabbricatore d^ acetato esige 
un litargirio raffreddato prcmtanienle e 
lo riguarda come più solubile nel suo 
acido : questo effetto si accorda colle 
nozioni che abbiamo della resistenza alla 
dissoluzione che presenta il minio agli 
acidi deboli ; d^ altra parte il pittore ed 
il fabbricatore di mastici oleosi preferi- 
riscono il litargirio rosso, perchè doven- 
do rendere questi olii essiccativi, vi tro- 
vano una dose superiore d^ossigeno che 
agevola la loro operazione con minore 
quantità di materia. 

Quanto allo stovigliaio la sua prefe- 
renza si fonda sullo stato di maggior di- 
visione dei litargirii rossi che gli rispar- 
mia la fatica di polverizzarli ; inoltre lu 
lucidezza che devono avere gli è una 
guarentigia della loro puVezxa, la quale 
non avrebbe pei litargirii gialli la cui 
polvere è fosca. 

Importa adunque molto nelle officine 
di convenientemente assortire questi due 
prodotti, il che si fa con un crivello u 
tamburo, le cui maglie sono composte 
di fili sovrapposti e non incrociati, co- 
sicché le pagliuzze possano passare pei 
loro intervalli, e che tutti i grani ven- 
gano trattenuti. 

Gli altri prodotti della coppellazione 
che sono gli abstrichs e gli abzugs^ e le 
coppelle inzuppate o testi, passansi a 
fusioni, soli o misti ai minerali, per ser- 
vire in qualche modo di fondenti tanto 
a motivo della facilità loro a ridiirNÌ, 
quanto per la calce che contengono 
o finalmente per arricchirli di piombo 
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quando sodo molto argentifeii, e si te- 
serebbe di perdere mollo «li questo [ire- 
aoso metallo se (osse troppo concert Ira* 
to nel piombo da th'purarski. 

DeìV afinamento delV argento. 

Questa operazione, semplicissima di 
per so stessa, consiste nel fotideie 1*' ar- 
gento in una piccola coppella cunipusla 
delle stesse sostanze che la grande, po- 
sta in un piccolo fornello a riixrhero 
che riscaldi bene, ed assoggettarla in lui 
guisa ali^ossidazioue. p<itendosi aumenta- 
re PelTetto col s<jflio d* un uiautice ; il 
■etallo lascia priuiierumonte suprauno- 
larc polveri nere che vanno a poco a 
poco diminnendo ; talvolta aggiuguesi un 
poco di piomho per agevolare il loro 
ìmbeTimcnto nella coppella e si agita 
lc|ggermente il bagno fino al fondo per 
rinnovare la superficie, la quale opera- 
none corrode fortemente il ferro degli 
ali. Quando la superficie del bagno 
appare più fosca, e riflette come uno 
io con uguale splendore le pnreti 
del. fornello, e che inoltre i saggi 
immepgendo rapidamente nella 
un ferro freddo sonu ben netti e 
issali, si arresta roperaziune : non 
'm. hs^ allora più corruscazione. 
•'¥jao a qui nulla vi è di ben siugohire 
la operazione ; ma a misura che 
il raifreddaniento, comincia il 
dagli orli e di là si avanza gra- 
verso al centro ; questo pri- 
àk essere solidificato prova una assai 
agitazione, poscia si ronsolida 
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an nuovo fenomeno esattamente para- 
gonabile a quelli che conosciamo dei 
vulcani \ in fatto accade uno svolgimen- 
to di gas per uno o più punti, e questo 
trae seco delP argento fuso portandolo 
dair interno ali* esterno y producendo 
un9 serie di coni generalmente sormon- 
tati d* un pìcculo cratere che vomita ri- 
voli d*ar genio, che si vede sobbollire al- 
r interno \ questi coni s^ innalzano a po- 
co a poco per Taccumularvisi dei getti ; 
lo strato sottile e già assodato sul quale 
sono posti prova delle scosse sopra una 
estensione as6ai grande in proporzione 
del loro volume ; finalmente alcuni si 
chiudono per non più aprirsi, gli altri 
continuano a presentate al gas un pas- 
saggio tanto più difficile quanto [)iù sono 
alti ; quindi allor.^ le pioiezioni dei glo- 
huli d''argento acquistano una certa vio- 
lenza, e vengono portali ad assai grandi 
distanze, e fino anche fuori del fornello ^ 
per solito, Tultimo di questi piccoli vul- 
cani è quello che giugnc a maggiore al- 
tezza e che mostra con maggiur forza 
questi fenomeni. 

Si sa che il gas che si svolge è Tossi- 
geno che rimase imbevuto nel metallo, e 
che quf'sti^ ultimo non può disciorre se 
non e di nua (grande purezza. 

(FJUH2lt£T.) 

COPRA. Secondo il Clusio. s<jnocosì 
nominate, nelle Indie, le noci di cocco 
(Y. questa parola) spuglialc del lyailo, o 
U* mandorle spogliate dal lurJ guscio 
«!..i. «j: ,li si spreme un olio />uon.-- j»<r 
i liiiiii od anche per cucina»t; il iÌmj. Il 
il' esso. Le cose rimangono per qunl- Magn lotti dice, che la mandorla del coc- 
co addimandasi copra^ allorché è levata 
intera dal guscio, spagliata d' una sua 
membrana nera, parlila pel mezzu e te- 
nuta esposta al soU finché si é seccata. 
Secondo il Magalotti, la polpa di questa 
mandorla prima di seccare è chiamata 
putii. (.Ti:ss»i:i' — A.xnjwio Hiirr;ii,irs. 




cu*- tempo in tale statu, poscia ad un 
^ratli' una parte della superficie si gou- 
u. irT^£-jlarmente sopra un puifto qua- 
si fa un laceramente pel quale 
varie direzioni getti d'argento 
Udo che rialzano vieppiù il pri- 
•"t«» ; p )i Mtpravvicnc 
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GOPRIOLA. Nume volgare della 
viAMtAGGi!(B (V. questa parola). 

(ÀHTOlflO BrCCALASSI.) 

COPRITORE. Le sostanze dalle 
(jiiuK pit\ curnunemente copronsì i tetti, 
^possono ridursi a tre classi diverse : i . 
le copertuNs di stoppia o simili pei ca- 
solari ; 2. quelle di tegole, od embrici 
di cotto; 3. quelle d^ ardesia e d* altre 
pietre naturali o diterraizi ; 4* <iuclle di 
metallo ; 5. quelle di leguo ; 6. quelle 
vetro ; 7. quelle di tela o di cartone in- 
tonacate di bitumi o d^altro. Tratteremo 
brevemente di ciascuna di queste specie 
di coperture. 

I . Coperture di stoppia o simili pei ca- 
solari. Le coperture di stoppie sono quel- 
le che veggonsi quasi dappertutto sulla 
dimora del povero, e si>adoperano altresì 
per alcune adiacenze delle case rurali dei 
fittaiuoli. Le stoppie invero sono mate- 
riaK a portata di tutti, leggeri, esigono 
una intelaiatura poco dispendiosa, ten- 
gono le case calde nel verno e fresche la 
state, i quali vantaggi però non sono 
disgiunti da gravi inconvenienti. Primie- 
ramente queste copo^rture sono più espo- 
ste delle altre tutte agV inceudii ; le 
stoppie rilenendo a lungo Tacqua piova- 
na divengono molto pesanti e gravitano 
sovercK^imente sulla intelaiatura e sulle 
muraglie; fanno nascere alcuni vegetali 
che mantenendosi ad una costante umi- 
dita le distruggono prontamente e ren- 
»dono ineti<i agli usi domestici le acque 
che ne scolano finaloienle cagionano per 
la poco loro Aurata, massime negli edi- 
fizii un pò* vasip.^ un grande consumo di 
stami a danno deMe terre e dei raccolti. 

Si cercò più vol\e di riparare al peri- 
colo d* incendio che presentano questa 
specie di coperture e& abbiamo veduto 
nel Dizionario il metodo ;i tal fine sugge- 
rito ed esperimentato da Paymauvin. Un 
altro di uso ancora più semplice v^anoW 
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proposto da GaVfian che sembra renl^ 
fikQuiit utile, e consiste in un misnigliu di 
cenci i di cavbon fossile, mattoni pulve- 
rizz.iii o sabbia fina, con argilla, pulliglia 
di c:tlje, sangue di bue e b9rra. Questo 
intuiiaco non si stende sulle stoppie po> 
ste al modo ordinario, ma sopra stuoie 
di paglia grosse un pollice che s' inchiu- 
dano sulPossatura del tetto. Una coper- 
tura ignifuga fatta in tal guisa calcolossi 
costare nei dipartimenti del Norte della 
Francia i^''-,86al metro quadrato 07^'*, 3o 
alla tesa quadrata, e non pesa che a a 
chilogrammi. iMa ordinaria copertura di 
stoppie grossa 24 'centimetri, costa nelle 
stesse circostanze 7,38 franchi, e pesa 
quando è secca 24 ^ ^^ chilogrammi ed 
anche più. > 

Adoperansi talvolta invece delle stop- 
pie le canne o le eriche le quali trovansi 
a prezzo inferiore, sono anche migliori 
sotto alcuni rigiiurdi. m» sempre sogget- 
te agli stessi accidenti. Finalmente nel Set- 
tentrione si fanno anche coperture di tetti 
che riescono quasi indistruttibili con la 
corteccia di betulla. 

2. Coperture di tegole o iT embrici 
di colto. Innanzi che parlare di queste 
coperture ne è d^uopu indicare in qual 
modo ^ prepari la parte superiore àe\ 
tetto che dee riceverle o il letto dì e$«r. 
Suol questo essere formato o di mattoni 
sottili fatti a bella posta e che diconsi 
pianelle^ i quali suno appoggiati u con- 
latto Tuno deiraJtro sui correuliui, e mu- 
rati insieme con un cemento ordinario 
di calcina e d^arena ; o di tavole adcreuli 
luna alPaltra, inchiodate per traverso ai 
corréntiui ; ovvero di canicci inlehiali 
con pertiche spaccate e inchiodate sui 
correntint. Di queste tre maniere la prima 
è la più durffvole ed insieme, k pia con- 
facente >llMjicb|iò4'hlÌÉÌWt1"li*'^cqua' 
plufUe p< 
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uitca, ma nello stesso tempo lo meno du- 
revole e meno adatte ta allo scopo anzi- 
detto, De dee quindi ammettersi che 
quale ripiego economico nelle case r ora- 
li, e pia di raro che sia possibile ne** ci- 
vili edtfizii anche di minore importanza. 

Non parleremo qui del modo di lavo- 
rare le tegole o gli embrici, del quale or- 
gopiento terremo parola a disteso all'ar- 
ticolo FORNACIAIO, ma Solo considereremo 
le loro dimensioni, il modo di porli in 
opera ed i loro vantaggi. . 

Le tegole hanno forme e dimensioni 
diverse secondo gli Usi dei varii popoli. 
In Roma si conserva tuttora lo siile an- 
tico di adoperare promiscuamente pel- 
le coperture gli embrici (iegulae hn- 
matae) e le tegole ( tegulae itnhrica- 
iae) comunemente denominate canali^ e 
in molti luoghi anche coppi. General- 
mente negli altri paesi d^ Italia si fa uso 
di queste ultime soltanto. - L^ embrice è 
un prisma di base trapezia, come vedasi 
nella fig. i della Tav. XIY della Tecno- 
logia^ la cui lunghezza è di once roma- 
ne ai , equivalenti prossimamente a 
o"',59i ; la maggior larghezza d'once i8 
e minuti t\^ cioè o"',5499 la minore dion- 
ee i5 e minuti 4) Tale a dire 0*^,1949 e 
In grossezza d^un^oncia e due minuti,* che 
sono o'",o26: con gli orli laterali rivol- 
tali ad angolo retto in altezza dionee 2, 
u sia o'",o57. La tegola è lunga quanto 
rerobrice, grossa minuti 6, cioè o"',o2a, 
ed ha la forma d'un semirnrloccio coni- 
co (fig. 2) di cui restreiuilà [ùù larga ha 
il diametro interno dionee 7,5cioèo"*,i4, 
e Pestremità minore ha il diametro dion- 
ee 5, equivalenti u o'"o95. DalFuso pro- 
miscuo di queste due specie di tegole 
risulla la copertura romana^ che dicesi 
volgarmente di tegole maritate. Il letto è 
formato di pianelle, e chiamasi perciò 
pianellato. La pianella è lunga once i J, 
ossia o'",3 1 7; larga once 8,5, cioè o"*, 1 58 j 
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e grotesa once i,5, vale a dire o"',oa8; 
per lo che ne sono comprese 30 in un 
metro quadrato di pianellato. Le piar 
nelle (fiig. 4) sono appoggiate sui corrcn- 
tini ;7,|7... che a tal effetto si collocano 
ad opportuna distanza Tuno dalPaltro : 
sono murate insieme con buona malta, 
e vengono trattenute alla gronda, cioè al 
lembo inferiore di ciascuna falda del tei- 
lo, dal risalto d^ un regolo orizzontale 
tf, e/.. .'chiodato 'air estremità dei corrcn- 
tini. Sópra il pianellato si forma la co- 
pertura confile alternate di embrici f,/,t.. 
e di canali c,c,c... come si vede nella 
figura 3. Gli embrici d^una fifa si toc- 
cano con quelli delle contigue ai punti 
eistremi delle basi maggiori. Tanto gli 
embrici quanto i canali in una fila me- 
desima sono accollati uno airallro in gui- 
sa, che il superiore ricopre V inferiore 
per Testensionc di circa o,%8. Da tale 
disposizione, e dalle riferite dimensioni 
legali delle tegole e degli embrici, risulta 
che per la costruzione d^una canna qua- 
drala di tetto alla romana, abbisognano 
tegole maritate 4^9 cioè 4^ embrici ed 
altrellanti canaN'*,' e che in un metro* 
quadrato di copertura entrano corrbpon« 
dehtemente 9 embrici ed altrettanti ca- 
nali, siccome può veri&carsi con un sem- 
plice calcolo numerico. Gli embrici ^i^»* 
che si poufifono alle gronde, hanno i lab- 
bri paralelli, e la costante larghezza dion- 
ee 18 e 4 minuti, sicché riescono per 
quanto sono lunghi aderenti uno alPal- 
Iro. Distinguo usi col nome di grondali,^ 
vengono appoggiati sul regoh> della gron- 
da, e sono murati insieme cùtk gli ultimi 
panali hmgo la gronda con una malta or- 
dinaria di calcina e d^arena. Gli antichi 



solevano mettere in malta T intera co- 
pertura,, pel che i tetti risultavano di 
'quella inalterabilità, che tuttora si am- 
' mira in qualche avanzo dei r<»tustì cdì- 
fizii. 
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Mellu fig.. 5 e G 5Ì virde cuine sonti Tur- i gradilo. Si* n<* fa però nnrora qualche uso 
mate le coperluix* di semplici cAnali gene- in Italia, e massime nel regao di Napoli^ 
ralmente usate nelf Italia. Questa surta ove quasi tutte le cupo!** sono coperte iu 
di copertura si riconosce facilmente più tal guisa. Sarebbe a di -iderare che IHiso 
adattata drogai altra a soilecilare lo sco- se ne diffondesse, e per < ^ntribuirvi darte- 



lo delle acque pluviali. Altre maniere di 
coperture vi sono, a noi aflalto estranee, 
uia tuttavia non vuole lasciarsi di darne 
qualche leggero cenno. Neil* Olanda si 
adoperano delie tegole bistorte, cbe da- 
gli autori sono chiamate tegole Jiammin- 
ffhe^ ed hanno la figura d'attua S giacea- 
te. Nella fig. y apparisce il profilo d^una 
copertura composta di siffatte tegole. A 
Parigi ed in molte proviocie della Francia 
si fa comunemente ufo di tegole rettan- 
golari affatto piane, le quali si pongono 
in opera a somiglianza delle ardesie, e si 
fermano sopra un letto di tavole, o per 
mezzo di chiodi infilati in appositi fora- 
mi fatti nelle tegole prima d^'esporle al 
fuoco nella fornace, ovvero per mezzo 
di risalti, o denti che sporgono dalla faccia 
inferiore di ciascuna tegola ; e si attac- 
cano alle tavole componenti il letto. Ma 
questo sistema è ben lungi dal dare quella 
buona riuscita ch^è propria delle nostre 
coperture; per lo che i più autorevoli 
fra quelli che recentemente hanno scrìtto 
d^architettura ii) firancia, non tralascia- 
no d^esaltare i metodi italiani, e d^ incul- 
care ai francesi costruttori la convenien- 
za d*adottarli, siccoole già si è fatto in 
alcuni de^ publici edifizi ultimamente 
eretti in Parigi. 

Fecersi altre volte coperture con te- 
gole dipinte e verniciate gialle e verdi, 
le quali dividevan^i per compartimenti 
in forma di mosaico, e producevano bel- 
lissimo effetto, massime quando il sole 
vi batteva sopra. I Romani conoscevano 
queste tegole, ma da un secolo pare che 
Fuso di esse siasi grandemente diminui- 
to, quantunque nessuna copertura pre- 
senti maggiore solidità nò aspetto più 



mo qui i. mezzi cliimii:! ^emplic•ssimi me- 
diante i ijuali si possonu variare le tinte 
delle tegole e soddisfare quindi allo esi- 
genze della moda ed ai capricci del gusto. 
Biuno traente alKazzurro foscD. 

1 o parti ossido di piombo. 
IO » sabbia silicea. 
3 >/ ossido di manganese. 



La quantità delfaltima sostanza si au- 
menta secondo V intensità che vuoisi da- 
re al colore. 

Verde, 

IO parti ossido di piombo. 
IO M sabbia silìcea. 
I V ossido <li rame. 

GiaUo. 

IO parti ossido di piombo. 
IO » sabbia silicea. 
4 ** sotto-solfato di ferro. 

Rosso. 

IO parti ossido di piombo. 
IO » sabbia silicea. 

Queste sostanze debbonsì ridurre iu 
polvere impalpabile, passarle per istac- 
cio di seta, e ben mescolarle assieme: 
per adoperarle, un lavoratore getta con 
un cucchiaio espressamente fatto^ della 
colla di farina sopra due terzi della te- 
gola ancora cruda ; poi spolvera tutta 
questa pajte colla polvere che vuoisi 
adoperare; batte leggermente In tegola 
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]ièr far cadere Teccesso della loaterìa da peransi per le coperture delle pietre cal- 
verniee; qaiodi seocatala^ si mette nella caree che hanno la proprietà di fìendersi 



fornace secondo il solito. 

5. Coperture di ardesia o df* altre 
pietre naturali. Le bnone ardesie sono 
di grana fina, sfaldansi con esattezza, so- 
no leggere, sottili, dure, hanno un suono 
chiaro e puro nel batterle; sono com- 
patte^ né assorbono che pochissima acqua 
allorché vi s^ immergono; ve ne ha di 
biancastre, di verdaistré, di nere, di vio- 
lette ec. ma quelle di miglior qualità so- 
no per lo più d^un colore cui si dà i) 
nome particolare di grigio d^ardesia, co- 
me quelle dì Angers in Francia o nere 
o Terdi. (V. ardesia). Fra noi questa sorta 
di coperture non essendo in uso, anche 
perchè Tardesia non è abbastanza comu- 
ne, non possiamo che riferire quanto 
praticano per esse gli stranieri. 

Il letto per le ardesie disponesi alla 
stessa guisa che quello di assicelle perle 
(cgole, poscia mettonvuì sopra le ardesie 
a quella guisa che accennammo nel Di- 
zionario, badando di far si che ciascuna 
fila sia ricoperta da quella che immedia- 
tamente le viene appresso, almeno per 
un terzo della sua lunghezza, proceden- 
do dal basso all'alto. Distinguonsi le ar- 
desie per la loro qualità e per le Ioni 
«tiniensioni ; ogni località ne ha di. varie 
sorta. Quelle che si adoperano più so- 
vente a Parigi, e che vengono da Angers 
sono grandi, quadrate, a forti, lunghe 
3o centimetri e larghe aa. Per co- 
prire un metro quadrato occorrono 54 
ardesie di Fumay e ^o soltanto di quelle 
d"* Angers. Le prime pesano 1 3 chil. e le 
seconde i5^^*'*,5o. Ne segue che quelle 
di Fumay caricano meno i te^ti, ma esi- 
gono un maggior numero di chiodi. Le 
ardesie d' Angers durano da 25 a 5o an- 
ni, quelle di Fumay 100 anni e più. 

lu Borgogna e nel dipartimento di 
Lot e delPAreyron ed in altri luoghi, ado- 



naturalmente in piastre non molto gros- 
se. Esigono però assai forti ossature di 
legnatAe e caricano molto le muraglie ; 
ma durano molto a lungo e riescono so* 
lidbsime. In alcuni altri paesi adoperan- 
si parimenti alcuni calcari schistosi . che 
fendonsi in lamine sottili e forpoano co- 
peVture di belPapparenza. 

Le coperture a terrazzo furono per 
qualche tempo in gran voga a Parigi pei 
fabbricati particolari ;' si formavano coil 
lastre di pietra dura posate sopra un^a- 
rea di gesso, fatta sulla intavolatura -delle 
travi delPultimo solaio deiredifizio. Le 
commessure di queste lastre posate pia- 
ne e non sovrapposte, erano empiute, di 
mastice fatto con un cemento grasso di 
invenzione di un marmista di molto gri- 
do per questi layori, chiamato Corifei; 
ma le travi di questi solai non essendo 
riunite fortemente a sufficienza dalP in- 
tayohitura, e Tarea di gesso fattavi sopra 
essendo soggetta ad alterarsi pegli effetti 
delPumido e della siccità da cui le lastre 
di sì poco spessore non le potevano gua- 
rentire, ne risultava che le commessure 
in mastice, per quanto fossero ben fatte, 
si disunivano e prodncevano infiltrazio- 
ni d*acqua, sicché in poco tempo i solai 
imputridivano ; per questa causa si do- 
vette rinunziare ad essi. 

Non di meno è certo che a Parigi si 
potrebbero far terrazze solide, e dure- 
voli ai pari di quelle che si fhnno in Ita- 
lia, se nella costruzione di eue %\ voles- 
sero adoperare tutte le convenienti pre- 
cauzioni. Bisogna pfjpieramente che le 
travi sieno riunite cosi fortemente da non 
essere soggette a sbiecarsi. Il mezzo sem- 
plice è quello di murare alla grossa gK 
intervalli fra le traVi e di ricoprirle di un 
grosso strato di maha sul quale si posano 
le lastre sopra uno strato di cemento. 
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battendole rooderalamente , acciocché 
poggino bene «lovunqne; le commessare 
in mastice ^i fanno nello stesso teQEipo, 
ed esso si fa rifluire pel di sopra batten- 
do in fianco le lastre acciò meglio si oni- 
scano : se le lastre non sono ben diritte 
ed appianate sqperior mente, è meglio la- 
sciare i risalii che si tolgono dopo, piat- 
toste che calzarle con biette per acco- 
modare le obbliquilà. Si può dare «d 
e$Me da una linea e mezza di pendio fino 
a tre linee, secondo che sono esposte al 
mezzodì o al norte. Una terrazza fatta 
cosi sopra una scuderia da più di trenta 
anni , ò ancora in buono stato e non 
ebbe bisogno di veruna manutenzione. 

Si può essere certi che il solo mezzo 
di giungere a costruire una terrazza so- 
lida e durevole, è quello di formare una 
massa che lion possa piegare né rom- 
persi, né lasciarsi penetrare dali? acqua. 
Se trattasi di un solaio, la murazione 
fra le travi, se è ben fatta, procura ad 
esso la fermezza di una volta, impeden- 
do che le travi pieghino. Se la terrazza 
è esposta al norte e collocata in un sito 
umido, la murazione fra le travi può es- 
ser fotta di pieirnzze e malta, o di mal- 
toni, ricoperta da uno strato di cemento 
sul quale si poseranno le lastre di buona 
pietra dura di »8 in ao lìnee di spesso- 
re, che non sia soggetta ad essere pene- 
trata dalPacqun. Indipendentemente da 
queste precauzioni, sarà utile ancora ad 
imitazione degli antichi, impregnare la 
pietra di una sostanza grassa nelle sta- 
gioni calde. L^ intonaco impiegato per 
servire d^ apparecchio alla pittura della 
cnpola della chiesa .di Santa GenovieOa, 
apparisce* molto proprio ad adempiere 
questo scopo. Esso si compone di una 
parte di cera sopra tre parli di olio di 
lino cotto con un decimo del suo peso 
di litargirioi Questa mescolanza- applica- 
ta uello stato lluido sopra uua ter.razza 
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riscaldata dal sole, oppure colf aluto di 
brage, penetra profoncla mente nella pie- 
tra ed acquista in poco tempo giandissi- 
ma durezza. Questo modo di procedere, 
indicato da Thenard e d^ Arcet, venne 
esperimentato con buon successo da Be- 
zanger e compagni di Parigi. Non di 
meno le terrazze più solide e durevoli 
sono quelle fatte sulle volte. L^area o 
piano sul soprarco dev^ essere fu ito di 
piccole pietre ben munite di malta e ri- 
coperto da uno strato di cemento su cui 
si posano le lastre. 

Se si volesse usare economia io que- 
ste op^re non si farebbe che renderle 
meno solide e meno durevoli, come se 
si facesse solamente un intonaco su pez- 
zi di pietre posate a secco, e non mu- 
nite- bastanttmen te di malta. 

4. Coperture di metallo* Fra tulli i 
metalli che possono impiegarsi per co- 
prire gli edifidi, quello che meglio resi- 
ste alle ingiurie deiratmosfera è il rame. 
Sage, professore di mineralogia, consul- 
talo su tale propoisilo, in occayione della 
copertura della cupola di ferro. del mer- 
cato delle biade a Parigi si^espresse oosì 
nella sua risposta : ^* Non si deve temere 
t* d* impiegare il rame per coprire gli edi- 
}> fizii ; la ruggine di cui si copre non es- 
tf sendo solubile nelPacqua, aderisce con 
i> tenacità a questo metallo. Questa ruggi- 
)f ne verde è una specie di malachite che 
yf gli anliquarii chiamano patina, la qua- 
» le guarentisce il rame dagli effetti dcl- 
» le intemperie. 

n L^acqua piovana avvicinandosi per 
» la purezza alla distillata, non agisce 
» sul rame come Tacqua fluviale, che 
)f tiene disdolte le materie saline le qua- 
li li agiscono sulP interno delle fontane 
>f di rame che non sono stagnate. 

» Lo stagnar il rame in lamine desti- 
M nato a coprire un edificio è un''operu-> 
>t zione dispendiosa ed ÌQUlile. >» 
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Gli antichi eh' erano stati al caso di 
conoscere questa proprietà pel lungo 
uso dal rame a del bromo. In qualità 
de* quali sono presso a poco le stesse, 
impiegarono quest* ultimo per coprire 
quei k loro edlfizii ai quali davano mag- 
giore importanza. Si sa che la cupola 
del Panteon d'*A grippa a Roma è stata 
coperta di bronzo : intorno alPapertura 
praticata nella volta per iiluminare que- 
sto monumento, si vede anche oggi un 
orlo largo 6 piedi formato da lamine di 
bronzo di 5 linee e mezza di grossezza, 
unico avanzo della copertura antica, che 
si è conservalo perfettamente. 

Il modo comune d'impiegare le lamine 
di rame per le coperture è quello di con- 
ginngeiie con doppie piegature che si 
sovrappongono da tutte le parti, e di 
fermare datcuna lamina con viti nascoste 
sotto le- piegature ; ma siccome questa 
materia ai dilata facilmente nei grandi ca- 
lori, c4 è più elastica del piombb, così 
le lamioe dilatandosi strappano le viti 
quando non si abbia la precauzione di 
adattare queste ultime in modo che Tef- 
fetlo dalla dilatazione non vi possa con- 
trastare. Perciò fa duopo che ciascuna 
lamina non sia fermala da viti che da 
una parte, e che dall'altra le piegature 
permettano al rame dì dilatarsi e con- 
trarsi a misura* che varia la temperatura 
atmosferica. 

Si era coperto in questa maniera il di 
sopra del portico della Chiesa di s. Ge- 
ncviefia. Queste lamine erano riunite fra 
loro con pieghe a doppio ricoprimento, 
per impedire airacqtia di penetrare per 
le commessure ; malgrado tutte que- 
ste precauzioni si scorse, dopo cinque u 
sei anni, che Tacqua penetrava al di sot- 
to, senza potersi scoprire da dove. Tutte 
le giunture e la superficie parevano in 
buono stato. Frattant|} dopo aver levato 
queste lamine di rame, si scoprì unMofi- 
Snjfpl. D'iTà. Tecn. T, VI, 
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nità di crepature che non comparivano 
punto quando si erano messe a sito, e che 
il calore avrà fatto aprire. E probabile 
che queste crepature provenissero da al- • 
cuni granelli duri che avevano sfregiato 
il rame riducendolo, in lamine. L^ effetto 
della laminazione aveva talmente riavvi- 
cinato gli orli di queste crepature che 
non si potevano distinguere, e la manie- 
ra con cui esse erano riumte, nion la«> 
sciando abbastanza libertà al gioco della 
dilatazione e della contrazione del me- 
tallo, avrà senza dubbio contribuito a 
farle aprire più presto. 

Si formano queste coperture cc#i istri- 
sce disposte secondo P iqclinazione, sul- 
le quali le piegature sieno alternativa- 
mente al di sopra e al di sotto per le 
commessure verticali, e con una sovrap- 
posizione semplice per le commessure 
orizzontali, formanti legame fra loro. 

Le coperture in piombo nun si usauo- 
che pei tetti di qualche gvandc edifizio. 
Così era fatta la cupertuia della Chiesa 
di Nótre-Damc di Parigi, e un tempo, 
quella della Chiesa di s. Dionigi di Fran- 
cia. Se ne fa uso per coprire le cupole 
e le parti dei tetti ai quali non sì può 
dare che pochissimo pendìo. 

Una copertura di piombo fatta bene 
è estremamente solida e durevole; ma è 
pesantissiina ed assai costosa; oltre di che 
nei casi d^ incendio ha pure T inconve-^ 
niente di impedire che si possa avvicinarsi 
alPedifizio per recarvi soccorsi immediati, 
come quando il tetto è di legname a* ca- 
gione del piombo fuso che ne cola. Non è 
così pericoloso quando è potato sulle vol- 
te ; ma queste ne possono essere spogliata 
da un colpo di vento che lascii gli edifi- 
ziì esposti air intemperie delParia, com''è 
avvenuto nella chiesa di s. JDionigi in 
Francia e nel Salone di Padova. Nondi- 
meno spiegheremo il modo di farle nel 
cubo che se ne dovesse far uso. 

i3 
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Qàondo ì correntìni del tetto, che si 
vuol copirìre di Jamine di piombo, sono 
fermati e 'beo «ppianati pel di sopra, st 
posano le assicelle che hanno d^òrdinarìo 
4 in 6 pollici a file orizsontali distanti 
circa due poHici. Dopo questa operazio- 
ne i piombai, che d^ordinario eseguiscono 
questa specie di coperture, cominciano 
dal posare la doccia che deve cingere la 
parte inferiore del tetto ; e ben depresso 
Porlo di questo sulla pfima fila di assi- 
celle, vi si posa sopra una serie di ar- 
pioni di ferro superiormente schiacciati, 
con fori per poterli inditodare. Questi 
arpioni debbono essere posati in modo 
che la lamina di piombo, ch^essi sosten- 
gono, possa ricoprire Porlo del canale di 
piombo; questa sovrapposizione dev^ es- 
sere pia grande a niisura che il tetto ha 
minore inclinazione, e può variare dai 3 
fino ai 6 pollici. Fatto ciò, P operaio 
posa la prima fila di lamine in modo che 
la parte infeilore entri negli arpioni ; 
quindi la stende e P appiana con una 
mazzeranga di legno e. la ferma al di so- 
pra su ciascun corrcntino con forti chiodi 
lunghi abbastanza da poter attraversare 
il piombo, le assicelle ed una parte del 



d"* ordinario 3 pollici e mezzo. 

Le lamine di piombo adoperate per le 
coperture hanno dWdinarìo i piedi di 
larghezza la in i5 piedi di lunghezza, 
ed una linea e mezza o due di gros- 
sezza; e si posano in modo che la lar- 
ghezza sia nel senso delPiùclinozione del 
tetto. 

Bisogna osservare di non fermar la 
eslremità delle lamine di piombo, for- 
manli una slessa fila con saldature^ per- 
chè allora sonò soggette a rompersi per 
1 ciTetto dalla dilatazione e della contra- 
zione che può provare questo metallo col 
variare della tempefatura ; è meglio ri- 
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formare una nervatura cbe si rotonda 
col maglio. 

Le coperture delle cupole si esegui- 
scono nello stesso modo: quando non 
hanno costole saglienti si stende il piombo 
colla mazzeranga e si perviene a fargli 
prendere la curvatura della cupola. Come 
pei tetti, fa d^uopo evitare le saldature 
per le commessure verticali, e farvi in- 
vece risalti ch^formino cordoni che si 
dirìgono alla sommità della cupola. Sic- 
come gli intervalli fra i cordoni diminui- 
scono di larghezza, cosi ^ utile, per aver 
meno Gle di lamine ed economizzare le 
sovrapposizioni, posare le nltime in mo- 
do che la loro lunghetza ne formi Pal- 
tezza. 

Quaudo la curva esterna di una cu- 
pola è divisa da costole saglienti, fa d^uo- 
po, quant^ è possibile, che la larghezza 
degli intervalli, come -quella delle costole 
possa essere formata da una sola lamina 
in modo che non vi sieno commessore 
verticali che negli angoli rientranti delle 
costole. Per formare queste commessure 
si ripiegano gli orli delle lamine che 
debbono rìunirsi in senso contrario, e 
sotto le l^iegatilre si fermano con chiodi : 



corrcntino. Questi chiodi sono lunghi' quando il piombo è posato immediata- 



mente sul soprarco di un pezzo di pie- 
tra, come nella cupola di s. Geneviefia 
di Parigi, si possono piegare gli orli in 
senso contrario ravvolgendoli intorno ad 
un regolo di ferro impiombato nella volta. 
In Francia nella maggior parte delle 
cupole* le Sole costole saglienti sono co- 
perte di piombo ; gP intervalli lo sono 
con piccole ardesie la cui parte inferiore 
è tagliata a squame di pesce. Nei paesi 
ove Pardesia è rara, si fa uso di tegole 
verniciate, e talvolta in vece di ardesie 
o di tegole verniciale si impiegarono la- 
minette «li piombo similmenlc laglliito : 
c|t;l resto queste ardesie, (|uesle Irgnlc o 
piegare gli orli delle liunine in guisa clallaniiuelle di piombo, si posano cumr le 



*j. 
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ardesie o le tegole dei teoi urdinnrii 90-|il piombo ed il rane, in modo che ti 
^ra an letto di assicelle con ckiodi. può dare alle lamine di questo metallo 

Si è tentalo di soslituice al piombo le uno spessore medio fra qaelli che con- 



iamine di uhi. metallo compuslu di lincu 
M di piombo ; ma non si cilu ancora ues- 
sun'^opera cosi eseguita che possa valere 
.a dimostrare i vantaggi di questa compo- 
siiiooe. 

Tenendo ora a parlare delle copertu- 
re di lineo osserveremo che Parte di la- 
.vorare questo metano ùi così tarda a per- 
lèaionarsi come qqcHa di adoperarlo. A 
quanto sembra, si deve ad Isacco Lawson 
la iavenainne du| metodo per cui si giun- 
ae ad estrarlo dalle sue miniere. ftlurgraiT 
migliorò questo metodo e uè diede i par- 
ticolari nelle Memorie dell^ Accademia per 
Tanno 174 6* 

Lo zinco Cu per lungo tempo consi- 
derato come un metallo imperfetto^ fra- 
^e e che non poteva acquistar mallea- 
bilità se non che unito col rame. Soltan- 
to nel 1780 il dotto mineralogista Sage 
•cominciò a cangiare T opinione generale 
au questa sostanza, facendo conoscere 
che la tua apparente rigidezza non si do- 
veva che airallontanamento dei suoi cri- 
stalii, ehe diveniva malleabile quando 
era riscaldato a 100 gradi del cenligra- 
^U», e che allora ai poteva facilmente ri- 
durre in lamine sottilissime battendolo 
sotto il maglio o passandolo pel lami- 
natoio. 

Sembra che in Inghilterra verso gli 
ultimi anni del secolo diciottesimo si 
temesse, per la prima volta, d^ impiegare 
lo zinco nella copertura degli ediGzii. In 
Francia i leulativi di questo genere ri- 
salgono appena ad una ventina di anni, 
«.•poca in cui si scoprirono i meto<li per 
«•«trarre in grande lo zinco puro e mal- 
J^'.ibile dalla giullamina dell.i Vecchia 
Montagna presso Liegu 

Per quanto alla durata ed alla lena- 



vengono agli altri due. Segne da ciò ohe 
r impiego dello zinco potrebbe offrire 
gcandi vantaggi sugli altri metalli, tanto 
per la leggerezza, quanto per Teconomia 
che apporterebbe nelle coperture, se ne 
fosse abbastanza certa la durata ; ma mol- 
te osservazioni davano, a credere che 
questo metallo si deteriorasse pronta^ 
mente alle ingiurie dell'^arìa ; e concor» 
re va a confermare in questa opinione 
Pessersi notato che in Inghilterra si era* 
no applicati molti strati di vernice grassa 
sopra coperture di zinco, ihtte da po- 
chissimo tempo , il che sembrava venire 
in appoggio alle osservazioni di-Lasser-* 
re fatte nelle Memorie dell'* Accademia 
delle Scienze, relativamente alfazìone di- 
struttiva delPacqua su questo metallo. 

Un^esperienza di tredici anni fece pe- 
rò conoscere che lo zinco noii si ossida 
tanto rapidamente quanto credevasi per 
le influenze atmosferiche ; e che se le co- 
perture dei tetti di zinco erano^soggette 
a prontamente distruggersi, ciò avveniva 
principalmente pel modo come si adope- 
rava questo metallo. Lebobe adopera la^ 
.mine di zinco di 55 centimetri su 38 la 
cui estensióne superficiale è ridotta da 
ag a 25 a cagione delle piegatore e delle 
sovrapposizioni. Sopra uno degli orfì la- 
terali vi è una piegatura longitudinale e 
sulForlo opposto una doppia piegatura 
o»;;i una scanalatura rovescia : |i(>nesl 
quella scanalatura al dissopra della pie- 
gatura semplice della lamina vicina, si fii 
scorrere la lamina sui panconcelli passan- 
dola sotto alPorlo della lama superiore e 
attaccandola a due chiodi ficcali nei pan- 
concelli, e disposti a tal fine anticipata- 
mente alla necessaria distanza, perchè le 
loro capocchie passino attraverso dei 



cilà, lo zinco rilviitvasi pt esso u poco Trafori fatti in allo della lamina, i quali 
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estendo a T peroiettoDo uo piccolo mo- 
lo laterale e di allo in baup che serve 
a porre a luogo la lamina. I chiodi sonp 
anch''essi a T per entrare nelle aperture 
delle lamine e si fanno di ainco per evi- 
lare razione galvanica. Si calcola che un 
metro quadrato di copertura .d^ ardesia 
peÀ a I chil. e costi H^'<,^S ; la copertura 
di tegole pesa 85 chi], e costa 5^*,5o ; 
le lamine di rame grosse un millimetro 
pesano 54 chil. e costano 4^ franchi al 
metro. Quanto allo zinco se ne fanno la- 
mine di varie grossezze ; il n.^ ló che è 
\\ più sottile costa quanto 1^ ardesia ; il 
n.^ 9 pesa 1 1 chil. al metro quadrato e 
costa 7'%75. 

Nei dipartimenti di Donbs, e del Jnra 
si osservano campanili e Chiese i cui 
tetti sono coperti di lamierino. 

Si è anche proposto d^ impiegar sulle 
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stanza per tenersi orizzontale e che pie^ 
gava^i sotto al suo proprio peso, dopo 
scantiellatapoiè sostenere 700 libbre sen- 
za pio!;arsi inenomamente. Questo lamie- 
rino scannellato è poi adattai issi mo a co^ 
prillo i tetti giacché i solchi raccolgono 
r acqua e la conducono nelle groddaie. 
Inoltre i lamierini, quando iuvece che 
piatti si pongono arcuali dietro una data 
curva sulla loro lun^ezia, formano sul 
tettò una vòlta forti^ima che non abhi- 
iogna d^ ossatura di legname o d** altro 
appoggio di sorta, eccetto che sui muri 
ove -finiscono. Conosciuta la grandezza 
del tetto, riunendo varit lamierini con 
ribaditure ^ può farne una vòlta abba- 
stanza grande per coprire tutto il tetto 
senza appoggio. Se il tetto fosse mollo lar^^ 
go, per esempio, di 1 oó piedi, si polnebT 
bero adoperare due o tre archi simili so- 



copertore i lamierini ricoperti d^una cobi- stenuti da asliccìuole, e per quelli ancora 
posizione che li guarentisca dalla rug- più larghi di 300 e più piedi, si possono 
gine. Questa maniera di coprire sembra combinare asticciuole, monachi ed archi 
mollo usata in Russia: la maggior parte, di lamierino scannellato; coprendo poi il 
dei fabbricati e specialmente la sala dV-i tutto con simile lamierino che formi un 
sercizi<ydi Mosca, sono coperti di lamie- 'grand^arco esterno. In una parola non 
rioro. vi è miglior materiale del ferro scannel- 

Da 3 a 4 anni usansi in Inghilterra, e lato per fare tetti leggeri, economici e 
massime in alcuni magazzini delle darsene durevoli, massime avendo cura di into- 
A Londra, nuove coperture di metallo pei nacarli con catrame o con colore ad olio, 
tetti. Altro queste no» sono che lastre di; Nelle darsene di Londra vedesi un ma- 
lamierino scannellate mediante cilindri, e gazzino lungo aa5 piedi e largo 4^1 ^^^ 
eh e* presentano sulla loro lunghezza unalperto d^iin seguito d* arcate di lamierini 
superficie guernita alternativamente di scannellati e ribaditi che riposano sopra 
cordoni rilevati e di solchi. In tal guisa colonne di ghisn alte 1 3 piedi. Alcune 
una lamina di ferro che quando è liscia. catene legano le varie arcate andando 
ed orizzontale noa oppone altra forza ' da una colonna alf altra e formano un 



' aUa pressione che la sua tenacità, viene 
cangioifa in ima serie di piccole volte ad 
arcale che si puntellano le une contro le 
altre, ed oppongono tutta la resistenza 
che avrebbe una serie di mezzi cilindri 
incavati. Per dare una idea dei vantaggi 
di questo metodo basii ossenrore che 



tetto solido ed elegante. L^ inventore 
impiega pure queste lavine a farne muri 
di ferro semplici o doppi, che .si incana- 
lano e stabiliscono in pfzzi di legno o di 
pietra. Facendo le scannellaluie più fine, 
si possono applirare questi lamierini a 
fbderare le porle: intelninti in cornici di 



una laminai di fenro appèM Ibrte «bbt- ferro possono servire d' imposte a chiù- 
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4erc le fSneftre e ad infiniti altri osi. A 
Londra' Dpo di questi tetti di i oo piedi 
quadrati inglesi di superficie costa 5 lire 
1 OS. (i 3^ fr.). Sarà sempre prudenza ag- 
giungere ai tetti coperti di metallo un 
condattore per guarentirli dalla folgore. 

4». Captrtare di hgnò. Yitrnvìo sem- 
bra parlare dell« coperture di legno sol- 
tanto come di un nso straniero' airitalia. 
PUoio però ne parla come còsa adottata 
per Jongo tempo in Roma. *< Le migliori 
>' assicelle, egli cKce, sono quelle di ro- 
»9 vere, poi quelle di faggio e degli altri 
9» alberi che portano ghiande. Le più fa- 
y* à\ì a farsi sono quelle degli alberi re- 
» sioosi, ma, eccettuate quelle di pino, 
n le ahre non sono di durata. Secondo 
ff Cornelio Nepote fino alla guerra di 
>» Pirro, cioè per 470 apni, le case di 
99 Roma, non furono coperte che di as- 
yf ficelle . »' 

Queste assicelle con cui copronsi i tetti 
tono piccole tavole di legno di quercia, 
fatte con legname di doghe o di vecchie 
botti e adoperate invece d^ ardesie per 
coprire nfalini, hot tegucce ed altM piccoli 
fabbrìeati. Hanno desse la a 14 pollici 
(o'^^Sa a 0*^,57) di lunghezza e 5 a 6 li- 
nee (i I a i5'"'")'di grossezza, e vengono 
tagliate e poste in opera dai conciatetti 
che hanno perciò un regolo fatto espres- 
samente. Posasi Tassicella sopra un letto 
di tavole, e fermasi con due chiodi come 
le ardesie, facendo i fori con una trivel- 
h afRnchè non si fendano. Otiesfa specie 
di copertura è leggerissima, e resiste me- 
glio che le ardesie ai colpi di vento, e 
però le si preferisce sovente per coprire 
le cime delle torri. Per rendere questa 
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tempo aocostamavano gli architétti copri- 
re alcuni luoghi che abbisogna van di lume 
dalPalto, e principalmente le scale^ con 
lastre di vetro intelaiale in guisa simile 
a quella delle cornane invetriate^ in ciò 
solo diverse che i telai avevano un pen- 
dio per dare scolo alle acque piovane, e 
che le lastre si accavalcavano agli orli le 
une sulle altre per togliere ogni inco- 
modo filtramento. Già da gran tempo 
Londra, Parigi, Lione ed ultimamente 
Milano, ammiravano strade coperte di 
tal (atta di tetti che salvavano perfetta- 
mente dalle intemperie e dal freddo^ la- 
sciando passare la luce liberamente, si 
che i mercadanti, ornando con «dora- 
ture ed intagli P esterno dei loro magaz- 
zini, e cangiando in giorno la notte con 
viva illuminazione a gas, e con molti al- 
tri allettamenti, talorfi anche di suoni e 
canti, traevano i passaggieri ed entrare 
in quelle vie cangiate in saloni magnifici 
ed ivi esponendo loro' con seducente 
disposizione ricca mostra di merci, li in- 
vogliavano a far qualche acquisto (a). 
Ora una fabbrica di tegole di cristallo si 
è istituita a Porto sol Lago-maggiore. 
Sono queste tegole lunghe un braccio 
milanese (o'",595), larghe once 3 e un 
quarto (o**,! 18) grosse i linea (o'',oo3) ; 
hanno la superficie totale di once 4^ 
quadrale (5 3 £^ centimetri quadrati) e pe« 
sano molto meno della metà di quelle di 
terra anche asciutte, le quali poi inzup- 
pandosi d^ acqua divengono molto piò 
gravi. L^ obbieito che solo rimane per 
radozione di queste lastre è il loro prezzo 

ia) k Parigi in una gallerìa che con- 



. . » j 1^ ^ • • ^ j' u* 'luce al Palais-royal, vi è una bellissima re- 

copertura più durevole s intonaca dib.-' j„„^j^ „^, ^^^J^ ;„^ ,^ ^.^^ ^ ,^^^„^ 

lume o di catrame o se la dipinge ad jj rnerciirìo sopra an oiedeslano. 1 proprie- 
olio; se si vuole che duri a 'lungo è 



d*uopo rinnovare questa pittura ogni tre 
o quattro anni. 

6. Coperture di vetro» Già da gran 



pra an piedescatio. 1 proprie- 
tarii della galleria ceaettero grataitaoDenle 
una stanza che guarda su di essa ad alcuni 
dilettanti di musica, acciò ivi piuttosto che 
altrove si riunissero per snonare* tocche spes- 
so dicevano. . 
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zo Uroppo elevalu, ili una lira «li Milniio 
(fr. 0,77) per cadauna, poiché per quanto 
ri«pai:«iio presenti la minore solidità che 
occorre per Tossatura del tetto, non può 
mai esser tale da compensare il maggior 
valore JeUe tegole^ 

Dorlodot TOlraio di Anziny costruì 
egli pure una specie di tegole di yetro 
solide e diafane, delle quali spacciosst 
pochi anni /a per inventore. 

7. Coperture di tela e cariome into- 
nacatL Accoatumasi bene spesso massi- 
me negli arsenali e par lavori provvisio- 
nali coprire le baracche dì tela incatra- 
mata, o intonacata di pece, d^ asfalto o 
d^ altri bitumi, e certo queste coperture 
hanno molte buone qualità, e sarebbero 
ottime se non ìnaacasse loro quella della 
dorata, atteso lo screpolarsi degli, into- 
nachi, e il marcimento delle tele. 

Allear tioolo GAaTon di questo Suppli- 
mento(T. IT, pag. 167) abbiamo indi- 
cato in quel maniera preparinsi queste 
coperture. A Rotterdam vedonsi molte 
tettoie d^ir arsenale coperte di cartone 
ordinario tagliato in pezzi quadrati, be- 
ne incatramato e seccato al sole. Pon- 
goosi questi a guisa delle lastre d^ardesia 
accavalcati T uno sulPaltro e fissansi con 
chiodi Gr impiegati di queirarsenale as- 
sicurano che queste coperture, ad onta 
del minor loro costo, durano più che 
quelle di assicelle o di tele incatramate. 

(Nicola. GàVALiint S411 Bsrtolo — ^F. 

MaI.EPETBB— RoRDtfLBT tG.**BI. ) 

COQUILLO. Teodoro De Bry men- 
ziona ana palma che cresce al Chili, do- 
ve è detta coquillo e che produce un lo ad altri usi 
frutto più piccolo e più rotondo di una 
noce, la cui sostanza interna è di sapore 
assai più grato che quella del cocco. 
Forse è la medesima specie delta coqui- 
to della quale Humboldt e il Kunth han- 
no fatto un nuovo genere sotto il nome 
di jtibaca. (Jvssieu.) 
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CORALLAIO. Nelle manifatture dei 
coralli si è generabnenl<t adottata ' la di- 
visione dtel kvoso, • passansi dessi dalle 
mani di un opecaio a quelle di un air 
tro. U primo prepara soltanto il co- 
rallo pegU ulterion lavorìi ; taglia quin- 
di i grossi rami, li poli/iue e li rende alti 
aUa limatura ad alla faccettalnra. Un se- 
condo operaio leva eoa una lima gran- 
de e piana gli angoli e i nodi ; quindi li 
taglia un poco in più hioghi con una li- 
ma fina &tta di molla à! orinolo, e ne 
spicca eoo una groasa tanaglia i peszi 
che vengono poi arrotati e venduti greg- 
gi, o lavorati e ridotti in perle. In que- 
sto ultimo caso, un altro operaio li fora 
da parte a parte con un trapano a saet- 
te d"* acciaio, ponendo i pezzi 1* uno ac- 
canto air altro fra due tavole fnclinate, 
e bagnandoli sempre d^ acqua. InfilAsi 
poscia in un filo di metallo in quattro o 
cinque lunghi fili e si arrotano con una 
pietra arenaria tenuta in mano dall'ope- 
raio. Rotondansi poi i coralli su di un^al- 
tra cole posta iu giro, alla quale presen- 
ta osi tenendoli con una tanaglia. Final- 
mente si assortiscono secondo la loro 
grossezza, la loro bontà, il loro peso ed il 
loro colore. 

(Giovarvi Pozzt.) 

CORALLINO (Pofygomm orientale, 
Linn./ Grande pianta annua molto spar- 
sa nei giardini, e che siccome cresce con 
grande fiicilità e dà molti semi assai gros- 
si e pieni di una beUa fecula, cosi po- 
trebbe forse coltivarsi con profitto, ado- 
perando questi semi a nutrire il pollame 



(Prpiii.) 
Corallino. Chiamasi conca o eonchi- 
glia corallina una specie di coiichigliu, 
così della perchè in essa si slcmperauo 
i colori da miniare, o perchè suole som- 
mioistrare una tinta curaliina. 

(Albchti.) 
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CORALLO. Tuffi sanno elle int^o- 
desi volgarmente sotto qtiestp nome nn» 
specie d arboscello, pia o meno ramo^,^ 
pietroso, calcareo, talora dNin bel rosso.- 
talvolla più o meno r<Meo, tal altra bian- 
co. Adoperato da tempo quasi immemo- 
rabile *per fmrne gioielli od «Uri oggetti 
d^ ornamento, coslitu^ce i4 ramo d^ una 
pesco e di un commercio molto impor> 
tante in diversi porli del Mediterraneo, 
(raendosene più che tremila libbre al- 
fanno dal solo stretto di BlessinQ. 

Creduto per molto tempo una pianta, 
venne fatto riconoscere con prove irre- 
fragabili come un poltparìo da Peysson- 
net, il quale mostrò come quelle parti 
che eransi creduli i fiorì tieoo'veri ani- 
mali. Quanto alla struttura, aHa fisiolo- 
già, Iti modo d^ac(>i;^s(timento del corallo 
ed al metodo col quale si pesca, le no- 
aioni che si hanno sono dovute a scrit- 
tori nostri ttaliani, fra i moderni Aé 
quali citeremo 1*. 'Boccone, il Marsigli, il 
Donati, il Cavolini e lo Spallanaani, e da 
essi trarremo quelle" notfiie che si sem- 
breranno più direltamenfle interessare le 
arti dfilla pesra e del lavorìo del corallo. 

Forma qtresto poKpario '«ina specie di 
piccolo arboscello alto presso a poco un 
piede e me«zo e del diametro circa d\iQ 
pollice nella sua :parte più grossa. 'Dal fu- 
sto, ordinariamente rotondo^ ma talvolta 
anche di fignra scbiaceiatai partono varii 
rami irregolari e per la loro forma e pe- 
glt spaili che occaptino, e talvolta da 
questi rami partono altri ^ccoli ramo- 
scelli egualmente irregolari, che finiscono 
in*punle ottuse più molli del rimanente. 
La struttura di questa parte del corallo 
ha qualche analogia con quella degli al- 
beri, perchè presenta molti strati con- 
centrici, esattamente circoscritti,- più o 
meno grossi e talvolta di ràrii colori, 
m» non vi si vede alcun indizio di fibre 
raggianti di uc!»suna specie, essendo for- 
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maio ogni strato di granelli tanto piA 
fitti, ^anlo* più si avvicinano al ren^ 
Irò ; latti hanno dellm sti-ie longilndinali 
ehe però non sono vi^ilnli che nelP ulti- 
mo girato all^esterflo, il qaale non vedest 
Yiel cornilo lavorato dappoiché vi si leva. 
Questo strato esterno «vello slato di mor- 
ie • di diseccamento è secco e friabile, 
ma mentre è fresco forma tin involucri 
bianco o pallido alquanto molle. Per ciò 
questo strato levasi facilmente dal -corale 
lo appena pescalo, ma non può toglierai 
dappoi die ridaoendolo in polvere. 

Il "corallo vive nel mare Mediterra- 
neo, a profondità mollo grandi, ma ia 
generale assai variabili. Non si è an-' 
Cora 'pescato al di ^ sotto di sei a «ette- 
cento piedi, ma questa però non è ona 
ragione perchè non possa esistere a ma^ 
rgiori profondità. Pare bensì che quanto 
più fi scende più il corallo sia piccolo ; 
e quésta è almeno V opinione general- 
mente ammessa fra i pescatori dì corallo. 
In qaanto al ponto il più elevato, ove se 
ne è raccolto, il Marsigli dice che non 
ne ha mai vednto a minore profondità 
che e ro pedi. Questo medesimo osser- 
vatore assicara ohe i luoghi più propri! 
all'accrescimento del corallo siano quelli 
ove -il mare è tranquillo e le acque quasi 
stagnanti ; lo ohe ci sembra con ratioci' 
nio fondato, benché lo Spallaniani gli 
opponga che nello stretto di Messina, 
ove il mare è agitatissimo, sembra che il 
corallo acquisti la suf perfezione ; infatti 
conviene egli stesso che ivi è più picco- 
lo, e d^altra parte si potrebbe supporre 
ehe crescesse negli scavi, ove le correnti 
non hanno acione. In quanto alP esposi- 
zione che preferisce pare che sia special- 
mente la meridionale, almeno a Messina', 
che raramente trovisi nella posiz'yine a- 
Ponente e che non mai si propaghi al 
Settentrione. Si aggrappa indilTerente- 
meute a tutti i corpi ohe sono al fondo 
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del mar« e cretca in tutti ? vefti. Par» 
che abbUogoino aire* dieci aiuiì, percbi 
gli alberi ài corallo giungooo alla grao- 
deica onde lono niicettibili, almeno li 
Sptfllaniani dice che il campo di coralli 
mietuto dai peic»tarì di HeiiiDa è, p«r 
coit dire, diviio ia regali aeiiuni e 
ilribuito ia dieci parli, naa aola delle 
quali viene pescata ogni anno, ed ha oi- 
lervato che il corallo peicatovi era sito 
come quello che al *tto tempo petcavasi 
ia un luogo non ancora eiplorato dap- 
prima. Quetl* ultimo però, aggìugne aito 
era un terzo pia groito. Pare che anchi 
la belletta del tuo colore abbia relaiione 
colla *ua età. 

Il corallo che i lolitameate d' un bel 
rosso può per imensibiii gradauòoì pas- 
sare al bianco il più puro. .Si è creduto 
per qualche tempo ebe il corallo bianco 
fosse un risuttamcalo dell' arte, m» lo 
Spallantani aveva avuto dall'abete &ano 
di UeMÌna una specie di ramifieationi, 
le quali passavano dal russo più o meno 
vivace, al grigio cupo ; da questo al gri- 
gio chiaro e finalmente al biatuo puro. 
Nel commercio se ne distinguono di tre 
specie : il russo cbe si divide in rosso 
cremisi cupo ed io rosso più chiaro ; ili 
vermiglio che è rarissimo ; ed il bianco 
chiaro o velato, il quale è comune. 

L'analisi chimica del corallo ha pro- 
vato che i interamente, almeno nel can-i 
tro, compost» di carbonato di calce, 
poiché sciogliesi afillo neiracido nitrico. 



Togel fece le seguenti 

sulle chimiche proprietà del corallo : 1' 

I. Che l'acqua, l'alcoi^ e l'etere 
ispogliano il corallo rosso della sua 
teria colorante. 

' 3. Che gli acidi minerali e vegetali 
{anno svanine il coluf rosso del corallo. 

3. Che gli ulti grassi e vaiatili, la gra- 
scia e la cera bullenti tolgono . al conllr 
il suo colore senza pei|6 tigaerai di-A(|| 
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4- Che la nHQiera come coatiensi Ìl 
corallo coU' acido ìdroclurtco e col ga» 
idfugeno solforato, è aETatto oovlraria al- 
r idea che il color rosso del corallo ri- 
sieda io una nuteria vegetale ed Hnìmale. 

5. Che r atione delle due anxidelte 
sostante fa supporre che il corallo deb- 
ba ìl tuo culure airossìdo rosso di ferro. 

6. Finalmente che il corallo rosso è 
composto di 

Acido carbonico ' a7,5o 

Cale* .' . . 59,So 

M^nesia 2, 

Ossido rosso di ferro ... i, 

Acqua 5, 

Resti iTaaìmali / o,So 

Solfale di calca a,5o 

IdroclorMo di todi . , qualche inditi». 

Si pesca il corallo in diverti luoghi 
del Hediterraae», e specialmente tulle 
coste di Africa, nella tiretto di Messina, 
diversi porti dell'Arci pela gu e della 
Grecia. I pescatori di corallo sono geoe- 
ilmenle uomini robusti e coraggiosi che 
UDO questa specie di pesca in ogni sta- 
gione, almeno a Ueuina. TrascinaDO in 
fondo al mare quella crociera di cui 
parlammo nel Dizione rio, e giungono 
cosi a staccare, per lo più rompendoli, 
una maggiore o minor quantità d'albeci 
di corallo. In generale i prodotti di que- 
sta pasca sono variebiliisitaii, né vi ha 
dubbio che i luoghi ove si fecero mollo 
pesche non siabbiano ad Moutire. Per 
ciò il governo di Sicilia ha suibiliti ri- 
gorosi irgolumenli, i quali 
pesL'Hre altrove che nei luoghi d 

Il corallo è soggelUi a4 i 
da un verme, di cui non ai 
co precisamente U *(>eci^ ed allui 




[ 



CORBA. La eorbe *i laMo quaù 
lempre dì *iiuiiu. Va ne hadiqarilead 
un lolu idiidìco, e quMte ii proferiicooo 
quanilu li hanno ■ porliTe da una (ola 
pertonn ad uua cena dittanu, |ieicbj> 
fanno 1' uffiito di panieri. Quella a due 
manichi anno mollo più comode quando 
devunu entra tratpurtala da varie per- 
•une. Anche le corbe luno come i | 
nilani, vale a dire, che le più lolida 
(uou già quelle più groue a formale 
vimini più grOMi. Quelle fatte di vimini 
toltili, lunghi C'I elailici, tuao più aolide 
e piA l^geie; e liccome la loro elaiti 
la le rende sutcellibilì di adatlarai alcun 
puco alle varie furme degli oggetti che 
davano cuDtene^, così tono per ogaì 
riguardo di gran lunga migliori. 

I vimini onde tono fatte poMonu ei- 
lere colla loro icona u senia. Ifel primu 
eaio gli (Irati corlicaK ben predv ti de- 
compongono, latclano gliipaiiipiù gran- 
di, e rimangono in lutto il le((ato dei 
germi di deconipa(!iiuae che ben totto 
io alterano. Sarà quindi meglio fare una 
piccola ipeta di più e prucnrar(i dei vi- 
mini icortecciatt che leccanti facilmente, 
decompongonai con lenteita e rendOBO 
la corba atiaì ni eoo peaante. 

QuelTi che adoperano le corbe hanno 
ad aver cara di tenerle tempre ben nette 
da terra od altro che vi poteate 
di terbarle io luo^o atciutto e dinon ab- 
bandonarle mai (opra un tnolo umido 
(C. BàiLii na Hebliiui.) 

CORBEZZOLA. Frutto del coaaaE- 
lOLo (V. quatta parola). (Albebti.) 

CORBEZZOLO. ( Arhutui itnedi 
LÌMt.) Arboacello tempre verde, alto da 
^ ■ otto piedi, ed anche fino a 
£ quando >i Icnga Itulato, che abbonda 
in TutcaiM e in molti altri luoghi d' Ita- 
Al i GOBluno nei boachì aridi dell' Eu- 
^abMÌbib.^.1 Levante e dell'Irlanda, 
ipre intera montagne, 
(cn. T. FI. 
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Non vi ba parla di qneata pianta cbe 
ala di graoda >lÌliNi, e perciò bre«o 
qualcha cenno tulla coUivatione di etia 
aui vantaggi che *e ne poatono ritrarre. 
Il corbouolo vegeta Ìd Italia in piana 
terra. OllengoMÌ le pUnte di etto dai 
li iparti in vait pieni di terra putto- 
leggera o da eriche lotto che lonu 
maturi, nel qnal ceto gettano lo iteiio 
« ti htciano dneccare non ger- 
atogliaao che I' anno dopo od ancfae mai 
più. Nei pacai freddi terbaii in letamìere 
ielle ttufe e in capo a due anni trapian- 
i. Il corbellalo retittepìù algelnetpu- 
a tramontana, purchì riparalo dei forti 
jrrnli, che in ogni altra eipotinune, il che 
aatce dalla temperatura più cottanlc cui 
trovati allora etpotto. Holiiplìcatt anche 
con margutfe che mettono radici nel te- 
indo o nel terso anno, e dcvonti levare 
febbraio o al principio d( marfo quan- 
do le loro radici hanno preso furia ; te 
grandi meltonti in (erra a beltà 
prima, ma nel dimi oos multo caldi tara 
!gliu porle in catte e bsciarvele due à 
Ire anni prima dì porle all'aperta. Holli- 
plicari fiaalmante anche per barbatelle 
pnrchè *i mettano quette in terreno ai<- 
gillatD. Non ti tota mai o qnati mai, a 
quando Io *i licovri nel verno nell'aran- 
I, non li dee innaffiarlo gran fatto in 
quella tlagione, poiché l'umiditi fa ca- 
re le «uè foglie. 

Tenendo ora a parltre del molliphci 
i del corbeizulo noteremo che il tuo 
legno k rotticelo e rietce aisai bene pei 
lavori di tornio. Il Bellenghi avendone 
fatto bollirà nna parte in 1 3 di acqua. 
Ma quale arali diiciolta piccolitiima 
dote di tolfato di ferro, ne ottenne un 
bagno che tingeva la teta e la lana d' un 
colore dì piombo chiaro, il quale cangia- 
va» in un colora'di pnice chiaro, pai- 
suiido gli oggetti tìnti in una tolutione 
di (tarbonatu di pitaita 1 Totcanì cri i 

■ 4 
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Greci adoperaao i teneri ramoscelli e le 
foglie per la concia delle pelli. L* invo- 
glio delle fratta diseccato fornisce nn ec- 
cellente combustibile che arde senza fiam- 
ma e senza fumo. Le ceneri ^i questi 
invogli e del legno sono ricchissime d^'al- 
cali. Le frutta, secondo Armesto, danno 
per lo meno un quinto del loro peso di 
succherò, e ciò che rimane produce di- 
stillandolo del rum d^ un aroma soave. 
L* uso però pia importante di queste 
frutta e piò utilizzato finora si è queUo 
di farle fermentare ed ottenerne colla 
dittillazione una acquavite di buona qua- 
lità, di grato sapore, e che, quando ven- 
ne preparata a dovere, non ha verun 
odore empireumatico, di modo che può 
adoperarsi per farne rosoli! e per qual- 
siasi altro fine. Nel 1817 si distillarono 
sulle spiagge della Dalmazia più di 1000 
barili d'^acquavite di corbezzolo. Credia- 
mo perciò utile di insegnare qui come si 
operi questa distillazione. 

Raccogliesi il frutto al momento in cui 
comincia ad ammollirsi ed a staccarsi fa- 
cilmente dair albero, si pesta e ponesi 
in botti per farlo fermentare. Quando 
non vi ò succo abbastanza per copri- 
re le polpe delle frutta vi si aggiunge 
delPacqua marina ; agitasi la massa due 
volte al giorno. Se la polpa fosse a con- 
tatto coir aria inacidirebbe assai presto 
ed irjoltre lo zucchero mal disciulto e la 
massa poco diluita non potrebbero fer- 
mentare convenientemente. Dal momen- 
to in cui la fermentazione è in attività si 
estrae ogni giorno da un robinelto col- 
locato presso al fondo della botte una 
certa quantità di liquido che si getta sul- 
la massa in fermentazione; nel qual mo- 
do si fa che tutta la massa fermenti uni- 
formemente. Appena la fermentazione è 
compiuta, si leva il liquido e sq lo di- 
stilla ; somministra il quarto del suo vo- 
lume di acquavite di 1 8 a ao gradi. Il 
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vino trattato alla stessa gnSsa dà nn^ a- 
cquavite di soli j 4 gradi. 

Dopo estratto il liquore alcoollco si 
bagnano le feccie nella botte col decimo 
del loro volume d^acqiia marina; si spre- 
mono, e si distilla il liquido ottenuto se- 
paratamente o unito al primo prodotto 
della fermentazione ; adoperasi a prefe- 
renza Tacqua marina a cagione della sua 
proprietà di precipitare il principio vi- 
scoso, e di rendere in tal guisa il pro- 
dotto più limpido e più facile a trarsi a 
chiaro. 

Mille libbre di frutta danno, a termine 
medio, un barile d^acquavite a 16 gradi. 

(A. FaàacBSGU— -Aembsto— -Pbbohtl.) 

CORDINO e CORBOLINO. Sorta di 
fico di settembre cosi detto dal colore 
del corbo. (Albbbti.) 

CORCORO. Genere di piante che 
comprende venti specie che sono erbe, 
e di rado arbusti, esotiche tutte alf Eu- 
ropa, alcune originarie dell'America, al- 
tre delle Indie orientali e delle quali 
annovereremo qui al solito quelle che 
hanno possono avere utili applicazioni. 

Il corcoro commestibile (corcorus 
oUtorius^ Linn.) cresce naturalmente in 
vari! paesi dell'Asia, delP Africa e deirA- 
merica e coltivasi in Egitto come pianta 
alimentare. Olivier riferisce che gti Egi- 
ziani ne mangiano in estate le foglie in 
intingoli o semplicemente cotte, spremute 
e condite con olio. Anche gP Indiani la 
tengono fra le piante alimentari, ma 
vuoisi che questo cibo sia piuttosto 
grato che sano. Seminasi questa piunta 
dal finire deir inverno fino al termine 
della primavera. 

Il corcoro a tre logge (corcorus tri- 
ìocularis^ Linn.) cresce nelPArabia, ed i 
Mauri ne fanno Toso medesimo che gli 
Egiziani del corcoro commestibile. 

II Corcoro cassulare (corcorus ca- 
psularis^ Linn.) si alza da sei a dicci 
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piedi da terra e neiriodie orientali, don- 
de è originario, levasi dalla corteccia dei 
aooi steli macerati come la canapa, no 
Glo èhe si usa comanemenie alla China. 

(PoiRET.) 

CORCULO. Corpo fusiforme, conte- 
nente la plomula e la radicola esistenti 
tuttaTia nel grano. Il corpo calloso e tal- 
Tolta osseo che lo ricuopre si chiama 
p€riembrione. (Gagliaboo.) 

CORDA. Fra le sostante filamentose 
ohe servono alla fabbricazione delle cor- 
de, non vi è dubbio che la canapa oc- 
capa il primo posto ; egli è vero che si 
fanno altresì corde di lino, di cotone e 
di seta, nonché colf agave, coir aloe e 
colle piarti di alcune altre piante, ma non 
ci occuperemo nel presente articolo che 
delle corde di canapa, e perchè quanto 
di queste diremo, sarà alle altre quasi 
affatto applicabile, e perchè ci riserbere- 
mo a trattare in articoli separati di quel- 
le le cui fabbricationi differissero in 
qualche punto notabilmente, o che me- 
ritassero qualche osservazione partico- 
lare. G studieremo con questo articolo 
di empiere quelle lacune che attrovansi 
in quello del Dizionario, supponendo, 
come in esso facemmo, che le materie 
prime vengano consegnate al cordaiuo- 
lo, dopo assoggettate a quelle anteriori 
preparazioni che occorrono e pronte ad 
essere poste in lavoro. 

La prima cura del cordaiuolo consiste 
nella scelta della canape, ed egli dee per- 
ciò saper conoscere le buone o cattive sue 
qualità, e se ha ricevuto tutte quelle mani- 
j»oIazioni ond^ essa abbisogna per essere 
ridotta dallo stato greggio a quello fila- 
bile. Il cordaiuolo che lavora su piccole 
quantità riceve la canapa in manipoli e 
la riduce in corda assoggettandola a 
quelle operazioni che accennammo nel 
Dizionario, e sulle quali ora torneremo 
ove occorra ; ma nelle grandi officine si 
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rtcero la canapa già ridotta in fili più o 
meno forti, secondo V uso cui si desti- 
nano e che si dicono trefoli 

Preparansi questi fili nel modo che 
accennammo nel Dizionario per lo più 
air aria aperta, lungo un maro od in un 
fosso, in breve in qualsiasi luogo asciut- 
to, e riparato più che sia possibile dai 
venti e dalla polvere. Siccome i trefoli 
non si hanno a riporre nei magazzini se 
non se bene asciutti, cosi se nel filarli si 
sono bagnati è d^uopo ftrli asciugare al 
sole, giacché altrimente i gomitoli marci- 
rebbero nel centro ; in generale però si 
devono filare asciutti. 

Dopo la filatura viene il commettag' 
gioy cioè l'unione di più trefoli insieme. 
In questa operazione deesi avvertire 
che il soverchio torcimento scema forza 
alle corde, ma che però occorre un tor- 
cimento sufficiente perchè V intreccia- 
mento dei trefoli sia perfetto, e che la cor- 
da non possa spezzarsi per la loro dis- 
unione, ma solo pel rompersi di essi. 
Se adunque compooesi uno spago di 
due soli trefoli, si vede che occorrerà un 
grande torcimento per ottenere in uno 
spazio dato, come, per esempio, in un 
decimetro, un certo numero di giri che 
sopporremo essere trenta, cioè quindici 
per ciascun trefolo. Se i trefoli che si 
commettono insieme allo stesso grado di 
torcimento sono tre, questi non faranno 
nello stesso spazio che dieci giri per cia- 
scheduno ; di modo che si avrà lo stesso 
grado di torcimento ed i trefoli saranno 
un terzo meno torti. Quanto maggiore 
sarà il numero dei trefoli, meno saran- 
no i giri che faranno in un- dato spazio. 
Questa osservazione è di molta impor- 
tanza nella composizione delle grosse 
corde, giacché ne risulta che siccome 
torconsi queste di nuovo nel commettere 
insieme i legnuoli, interessa molto che 
questi ultimi siano composti di molti tre- 
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prodolti alcuni cordaiuoH e fili gli vllri 
Bi'UDot che ottenne una medaglia 4li bron- 
zo per le'sae belle corde eterne, la coi im- 
piombatura era fatto con tale perfezione 
che riasciva impossibile di scoprirla anche 
a quegli stessi dell'arte. Ammìraronsipure 
le sue corde di canapa di Sciampagna, 
una delle quali era composta di 9,000 
fili distribuiti in nove legnuuli, ed un^al- 
tra di tei colori che conteneva sei legnuo- 
li, ciascuno di 3 1 s fili. Rquchot di Ber- 
gerac . espose corde fatte di canapa non 
macerata. La Società delle Scienze di 
Perigueux riconobbe che coi metodi di 
questo fabbricatore, il glutine mucoso 
eà estrattivo della canapa è perfettamen- 
te decomposto e disdolto ; che le fibre 
sono meglio separate e per conseguenza 
più fine ; che la sua pettinatura non 
produce quel polverio che nuoce tanto 
alla salute degli operai, e può farsi per- 
ciò in luogo chiuso ; che risulta minor 
quantità di stoppa ; che il filo della ca- 
napa cosi preparata è più eguale e più 
forte ; finalmente che la sua preparazio- 
ne è assai fiicile e può eseguirsi da don- 
ne o da fanciulli, e dovunque. 

In alcune circostanze le corde piatte 
( delle cui utili proprietà diemmo un 
cenno nel Dizionario ed alParticolo cavo 
di questo Supplimento ) sono di un uso 
superiore d' assai a quello delle corde 
rotonde, principalmente nei lavori per 
r estrazione dei minerali. L^ idea di ser- 
virsi di questa specie di funi non è già 
nuova, e la teoria la suggerì molto tem- 
po prima che la pratica, acconsentisse di 
adottarla. Muschenbroech, nel suo Trat- 
tato della coerenza dei solidi, aveva an- 
nunziato che le corde commesse a guisa 
di stuoia dovevano risultare migliori di 
quelle rotonde ; e fino dal 1 800 lo scien- 
ziato O* Reilly aveva proposto V uso di 
queste corde pei lavori delle miniere ; 
non diedesi però ascolto a questi aavii 



CoaoA 
consigli; gli Inglesi furono i primi a 
farne uso, e solo V evidenza fisica ed il 
confronto potè indurre la Francia ad 
adottarle. Nel 1820 vennero provate al 
pozzo dello scavo delle miniere di Mont- 
jean fra Angers e Nantes, ed i loro van- 
taggi si conobbero tosto in maniera, che 
si abbandonarono sul momento le corde 
rotonde. Ben presto V evidenza la vinse 
sulla consuetudine, ed ora poche sono 
le parti della Francia ove Pantico roetu- 
todo abbiasi ancora partigiani. £ d^ uo- 
po quindi trattare un poco a disteso 
della fabbricazione di queste specie di 
corde. 

Le corde piatte sogliono ordinaria- 
mente com porsi di quattro corde roton- 
de poste Tuna presso delPaltra, e cucite 
insieme con uno spago che le attraversa 
tutte quattro a zig-zag, e tutta la diffi- 
coltà della fabbricazione consiste nelPe- 
seguire a dovere questa cucitura. In- 
ventaronsi a tal fine diverte macchine, 
ciascuna delle quali ha le^ue buone e 
cattive qualità : non polendo descriverle 
tutte, cercheremo di indicare quello che 
ci parve più vantaggioso in ognuna di 
di esse. Innanzi a tutto bisogna deter- 
minarsi a scegliere fra due metodi ;runo 
che consiste a cucire continuatamente, 
mentre la corda viene mossa lentamente 
e con velocità proporzionata alla pron- 
tezza colla quale si cuce ; Taltro che con- 
siste a cucire a bella prima un pezzo di 
corda tenuto immobile, ed a non co- 
minciare a cucire un secondo spazio se 
non che dopo che il primo si è tolto 
dalla macchina . Stimiamo preferìbile 
quest^ ultimo mezzo perchè abbiso- 
gna di minor numero d^ operai. Si ima- 
gini un lungo banco solidamente co- 
struito, in capo al quale vi è un verri- 
cello che fa muovere un tamburo sul 
quale si ravvolge la corda a mano a roa- 
no che è cucita. Alla cima opposta a 
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quella dove è il vemcello, e per cuqsa- 
gueaxa dal lato ore si commcia Topera- 
uoD« tì sono due rìalai di ferro piano 
che faano spalla ai due. fianchi ; questi 
due rialzi sono posti inclinati in maniero 
che vi possano entrare in mexto le quat- 
tro o sei ansiere che hanno a formare la 
corda. Le fig. 3 e 4 della Tavola diami 
citata serviranno a (are viemmeglio com- 
prendere questa operazione : la fig. 3 
mostra V apparato visto dall' alto e la 
fig. 4 mostra lo stesso visto alla cima. 

aaaa sono le quattro corde da cucirsi 
insieme ; b^ la cima del banco opposta a 
quella delPargano ; se le corde sono in- 
catramate mettesi un braciere pieno di 
i^boni accesi sotto delle corde aaaa^ ad 
oggetto di ammullirle prima che entrino 
sotto ai rotoli, e fra i rialzi ce, dei quali 
ora ci .voccuperemo ; quando le corde 
sono bianche il braciere si ommette. Gio- 
va altresì Posservare che dapprincipio le 
corde vengono tenute tese da catene at- 
taccate al tamburo del verricello fino a 
tanto che se ne abbia cucito una lunghezza 
sufficiente per gìugnere a questo tambu- 
ro ed avvolgervisi. Spesse volte ancora le 
curde si aggomitolano sopra un cannello 
indipendente dal verricello ; in tal ctiso 
le catene le afferrano mediante una tana- 
glia piatta simile a quelle che si adope- 
rano nelle comuni tkawìlb. Ogni volta 
che si è cucito una lunghezza quanto è 
quella del banco, si attaccano le catene 
più innanzi. 

b^ è il banco; ce, regoli di ferro liscii 
air interno, che risaltano al di sopra del 
banco di tanto quanto è il diametro del- 
le corde da cucirsi insieme. Questi re- 
goli sono immobili, e vengono tenuti alla 
voluta distanza, da chiavarde di pressio- 
ne ^,o da biette poste sul di dietro. Nel- 
la fig« 5, abbiamo segnata (ad onta delia 
curda che vi passa sopra ) la fenditura 
ìnxui sono queste chiavarde di préssio- 
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ne g per far meglio comprendere in qual 
guisa si possa allontanare od avvicinare 
questi regoli, secondo il numero delle 
corde che si vogliono unire ; dd^ sono 
rotoli di legno duro o di ghisa che ser- 
vono a porre a livello le corde da cucir- 
si; ee, guancialetti che tengono i fiernit 
dei rotoli ; sono fatti in maniera da po- 
tersi alzare o abbassare, secondo la gros- 
sezza delle corde che vi debbono passar 
sotto ; j(f^ fenditure che attraversano il 
banco, e per le quali passano le chiavarde 
di pressione ; g^ le stesse chiavarde, la 
cui capocchia vedesi nella fig. 6, ed è 
per metà incassata in un incavo pratica- 
to lungo le fenditure ^ al di sotto del 
banco. 

E in tal maniera che è costruita la 
macchina quando si voglia cucire con un 
movimento continuato ; allorché si vuol 
cucire a pezzo a pezzo adoperasi un altro 
meccanismo che dobbiamo parimenti far 
conoscere, poiché darà ad intendere come 
agiscano gli aghi, i quali sono mossi da 
un congegno pressocché simile, e nella 
cucitura continua ed in quella a pezzi. 

aa (fig. 5)' sono le corde che si hanno 
a cucire insieme, come nelle figure pre- 
cedenti'; ò, é il banco ; c,^/, sono due 
piastre di ghisa fissate sul banco ; quel- 
la e vi é stabilmente fermata colle 
due chiavarde a capocchia quadrata 
c'cV che attraversano la piastra e ed 
il banco 6, e sono fissate al di sotto 
con madreviti. La piastra d è anch^ essa 
fermata con due chiavarde d^d\ ma sic- 
come queste chiavarde passano in fen- 
diture longitudinali, cosi può muoversi 
da destra a sinistra scórrendo sotto alla 
capocchia di queste chiavarde. Questo 
movimento della piastra d producasi me- 
diante la vite e, poiché strignendo la ma- 
drevite a leva y si obbliga la piastra d 
ad avvicinarsi a quella e. Le piastre e m 
d hanno de^ rialzi gjk alti quanto il dia- 
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abbia attraversato 

tutte le SMcre. Qacsta lesina m ugse 

ofoi T*)lu e sKcoae viene spinta ghran- 

lioi, cosi peaelfs eoa grande faoilità, poK- 



fcdMi»^ ali» lor«> €%tr^mk%k opposta oo al- 
Ifo orlo /,/ tftto a tig-xag, che risolta 
#Ìal fon^ qrv;tat(T gli orli g^h^ e cias^rono 
e<Mi fr# fof^gli i/^/n e n^o,p^ fotti d'u- 
gf»al kifgh^M f nei quali fi poò alter- 
iMfiram^iife CfAUx^te la madre vite m 
éh^ tfdesi fieli» figura posta appunto 
liair fiiifiglio m. L^orlo mjìyi^k della pia- 
stra r h prolungalo e forma il collare 
rofitro An\ f|ttale ti tppoggia la madre / 
dtlla vit« ffy fjf 9 r sono due rotoli di le- 
gno^ l«nfil« da bracci di ferro e mossi 
d^llff \pftf M^l Ttiso dei quali indicheremo 
pifi fnnnnxi, f/uestl rotoli tengono alcu- 
na punte sulla loro circonferenza; u, k 
una li9Sfn« d^Ncciaio rotonda e polita che 
«nlrn rifflla cinta della vite v ove è fissata 
cun linR vite di pressione; v è una vite 
splgnltrlne che gira nella madre m. Gio- 
yrtk rJin questa vile sia a passo doppio 
od anche* triplo ncoiocchè cammini più 
inpidnifi(*nto ; jr è un roailabrio posto 
ftiilla cima quadrota della vite v che ser- 
vi* « fìirla muovere; ^ è un rotolo a su- 
perficie ruvida che sfregando per dissotto 
Irt corda la fa camminare; se lo muove 
mediante il manubrio » ed è sostenuto da 
due bracci a rollo d\>ca fissati dopo il 
piano del bonco ft. Ecco in qual modo 
agisca questo meccanismo. 

Dopo aver puste le quattro o sei an- 
fticr«i delle quali vuoisi fare ana corda, 
Pana accanto delPaltra^ vi si ralano sopra 
\ rtilolì f/(Rg. !^ e 4) <)d una piastra di fer- 
r%t posata sugli orli gJK. Allora facendo 
mimv^M» il mawihrio f si ricondnce la 
piastra 4 verso qtiella e ed in tal goisa 
\^ x^fM ••*«• tn>T«nsì premute fra gli orli 
pjk. In tali^ M^ito strvtte su quattro htì 
uon |H%s»%^^o pn^ «ino ver »i^ ed è aHora 



avama eoo un aMiviaiento ad elìce. 
Per giagnere ala corda gli è d'^uopo pas- 
sare nel prinao iotagli<» segnato in ombra 
delforlo gy e dopo che ha passato le cor- 
de esce pel primo intaglio delPurio h. 

Fatto questo foro vi si infila V ago b' 
nel quale si è passato un grosso spago od 
on cordone a*. Levasi allora hi-modrevi- 
te ffs e con essa la vite ft e la lesina u e 
se le portano da deitra a sinistra, ponen- 
dole oeir intaglio n de1t*orlo y, e girando 
il manubrio x si fa an altro foro^ la di- 
reaione del quale fa angolo con quello 
fatto precedentemente. Prima di pescare 
Tago b' per questo nuovo foro Toperaio 
attacca lo spago ad una dellìa ponte del 
rotolo r o se non vi sono punte gli fa 
fare un giro su questo rotolo^ che poi 
muove colla feva s tirando c«kn dò- for- 
temente lo spago. Dopo avere stretta ki 
cucitura in tal guisa passa Tago e lo spa- 
go nelPaltro foro. Mentre uno fa questa 
operazione un altro leva la madre vile m 
e la pone nel Becoiid4i intaglio / delPor- 
lo f, e movendo la vite v come priuiai 
fa un terzo furo, passato avendo la le- 
sina pei secondi intagli degli orli g^h : 
fatto il foro, mentre egli strìgne la cu- 
citura e fa passare lo spago pel terzo 
foro^ quello che gli sta dirimpetto pren- 
de la madre vite m e la pone nelP inta- 
glio o dt*irorio / e così in seguito pvglt 
intagli k e p. 

Quando si è in tal maniera pa$sat<« 
Pago sei volle si allenta b vite e. e me- 
diante il rotolo y mosso dal manubrio ». 
si fii avanzare la corda d^ina quantità 
uguale a quella che si è rarità, in piii^;* 
che il filo a e l\it;o b* siano n«rlU |»-i.i- 
sione rhr ìndica fa figiiia 5. Str^nrM 
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nuovamente la yìt« e e si comincia da ca- 
lia a furare ed iiiGlare come dicemmo. 
Due uomini possono cucire da 3o a 35 
metri di corda al giorno, ed il lavoro pa- 
casi lori» a otto centesiaii al metro, sic- 
ché ricavano per la loro giornata circa 
5 IVunclii per ciasciieduno. . 

A mano a mano che la corda è cucita 
se la ravtiolge sopra un verricello, come 
dicemmo più addietro. Que#te corde si 
uuisconu alta slessa maniera che le ro- 
tonde. SI fa riMPiuMBiTURA (Y. questa 
parola) a ciascuna ansiera separatamente,, 
poscia le si cuciscono insieme. In gene- 
rale le ansie re destinale ad essere cucile 
devono essere commcsi^e a tre legiuioli 
e poco torte, aflinchè non siano tanto 
dure a furarci e la lesina non ispezzi i 
fili ma li disgiunga soltanto. 

Quelli che desiderassero fare uno stu- 
dio speciale di questo argomento posso- 
no consultare le descrixioni pubblicatesi 
delle macchine dai privilegìi esclusivi 
francesi spirati ^ gli Annales des Aris 
et ManuJ'acturts^ prima collezione T. 1^ 
pag. aS;; T. II, pag. 68; T. X, pag. 
67 e 84 9 XIY, pag. aSo; T. XIX, pag. 
<8; T. J^XII, pag. 3 36; T. XXIII, 
pag. 3^49 e della seconda serie : .T. I, 
pag.gS^T. XXXyi, pag. aao. Il Re- 
per tory oj Aris T. IX, pag.» i- ; T. XI, 
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CoBOA. Diconsi corde que^ legni nelle 
galee che vanno da puppa a prua, lon- 
tano cinque palme dalle radicale della 
corsia sotto la coperta e tengono unite 
le late. (Stbatico.) 

CoRpA. Strumento da pescare il quale 
consiste in una corda di maggiore o mi- 
nore lunghezza ; vi si legano tre pietre, 
una a ciascuna estremità e un'altra nel 
m«zzo, e vi si attaccano ad eguali e giu- 
ste distanze gli unii adescali «oi bachi 
della farina o coi l'jmbrichi \ si getta la 
sera Irasvcrsaliuente alle correnti dei fiu- 
mi e si alza la mattina per prendere i 
pesci i' quali nttIPabho(;care' il cibo sono 
rimasti attaccati agli ami nel corso della 
notte. (Fedbrk/o Drdscol^) 

CoHDA a campanelli. Nulle cacce che 
i ffuuuesi chiamano di bourrce^ e die sì 
fanno con paratelle^ si usa per battere 
o agitare i luoghi ove non sì può entrare 
una corda alla quale sunti al Iucca li dei 
campanelli o sonagli. Tale ò la cuccia 
alle quaglie.iiellc canapaie,. 

(DcMoriT.) 
Corda armonica, Diconsi in generale 
quelle curde che mettonsi sugli stru- 
menti musicali, affinchè battute, pizzicale 
o strisciate rendano un suono. Vedi corda 
di Claviarpa^ corda di PiauoJ'orie^ cor- 
da fasciata e minuuiaio per la loro fab- 



pag. 317 e 3oa; T. XII, pag. 81 ; T.'uricazione, e coroa vibranie i^^ì loro ef- 



XIY,^ag. 35i. La stessa opera seconda 
serie: T. II, pag. 91 ; T. lY, pag. 80; 
T. VI, pag. 3; T. YIII,pag. a4i; T. X, 
pag. 40 1 ; T. XII, pag. 81; T. XIII, 
pag. 389, «97 e 3 1 5 ; T. XIY, pag. 26; 
T. XV, pag. a66; T. XVIII, pag. a66 
ec. della stessa operai. 

Gli Archives des dècouvertcs^ T. II, 
pag. 277. 

Il litxUciin de Ui Sociéiè d" Encou- 
ragt:incnt poitr P industrie nationale^ 
T. XVII, pag. 357; T. XXVHI, pag. 

(OilJ.EAVX — •G.**M.) 
Suyid. Di'^, l'ccit. T. /'/. 
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fetti. 

Qui noteremo soilautoi-hc, riflettendo 
ai molti inconvenienti delle corde di bu- 
dello per le loro qualità igrometriche, 
un certo Naveau-Baud aveva pensato di 
sostituire loro corde di seta anche pe- 
gli stromenti da arco. Una fubbrira di 
simili corde erasi stabilita in Pnrigi sei 
anni fa ed asserivasi che resistevano me- 
glio alla tensione, erano di maggiore du- 
rHtii ed anche più sonore delle miglioii 
di itiinugia. I/essere però trascorsi varii 
auui senza che rapplicazione se ne (Kl~ 

1 .» 
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fonda, rende per lo meno assai diibbii 
questi loro vantaggi. (6.**M.) 

Corda di budello. T. MfircGiiio. 

Corda di b rulla. IcoréàiuoM dì Chiog- 
gia e della Dalmazia fanno delle buonis- 
sime corde colla brulla, specie di pianta 
del genere cartx^ ammollendo gli steli 
nell* acqua e intrecciandoli a guisa di 
coaDo?rB (Y. questa parola). (G.**BI.) 

Corda di cortecce, Yarie sono le 
cortecce delle quali si possonQ fare cor- 
daggi, e noi accenneremo questa utile ap- 
plicazione ogni qual volta parleremo 
delle piante che ne sono suscettibili. Di- 
remo qui soltantb che dei tentativi fatti 
recentemente provarono che la corteccia 
di acacia può dare una materia filamento- 
sa che promette buoni risultamentt. Sape- 
vasi già chePacero, il corbezzolo ed*al- 
cuni altri alberi danno anch'essi una ec- 
cellente materia prima, che però non la^ 
vorasi a cagione della sua rarità, o piutto- 
sto delPessere si sparsa che riesce diffi- 
cile di unirne le grandi quantità cKe oc- 
corrono per una estesa fabbrioazione. Le 
corde di tiglio, che si fanno colla secon- 
da corteccia o libro dei ramoscelli di ti- 
glio d'Iolanda, e talvolta con quella del- 
Polmo comune, che è quasi altrettanto 
flessibile e durevole, sono Porigine nel- 
PÀube in Francia e particolarmente nel 
dipartimento delPOise, di una estesa fab- 
bricazione ; cosi a Coge, 2 leghe distante 
da Senlis gli abitanti lavorano' ogni an- 
no più che 3,5oo dozzine di corde da 
pozzo di corteccia di tiglio^ ogni dozzi- 
na di corde essendo lunga in complesso 
388 metri. (Oilliauz — F. Malkpetbb.) 

Corda di coione. Fra le varie sostanze 
propostesi quali sostituzioni alla canapa 
nella fabbricazione delle còrde, il cotone 
Don p<Hef a sfuggire dalla attennone dei 
cordaiuoli. Sanuièle Gr6«a^ manifattore 
del PawUnìtflt » ^ ^ «-òrde 

i cotofM^li % 



Corda 
a quanto si dice, òon prove adattate, cJ 
in varie circostanze, di più lunga durata 
dì quelle di lino e di oanapa assoggettate 
alle stesse prove. L^ autore accerta che 
queste anche a maggiore lunghezza rie- 
scono più forti, che sono più leggere, ed in 
conseguenza più agevoli a maneggiarsi, e 
suppone che la elasticità di queste corde 
abbia ad essere molto vantaggii%a per gua- 
rentire i vascelli nei casi di grandi colpi 
di vento. Il registro del Nilo (Nile V Re- 
sister) del 17 dicembre 183 5, pag. 3 44^ 
dal quale togliamo queste notizie, dice 
che le vele di cotone sono forti quanto 
si possa desiderare, che si fabbricano a 
Baltimore e che P uso se ne. va ogni di 
più diffondendo, il che sembra dare 
fiducia che anche le corde di cotone es- 
sere debbano ben tosto preferite alle al- 
tre. Riportiamo questo documento sen- 
za aggiungervi alcuna osservazione, non 
avendo alcuna esperienza che ci permet- 
ta di formarne un'opinione; quanto però 
alle vele di cotone la cosa è fuori di ogni 
dubbio e la fabbrica dei Brooks ne som- 
ministrò molte che fecero diversi viag- 
gi di lungo corso senza soffrire alcun 
danno. (Oitfl.BAVx.) 

Corda di^omma elastica. Nella espo- 
sizione industriale di Parigi del 1 834 
Rattier e Guibal, noti pel belPuso che 
fecero recentemente della gomma elastica 
per preparare dei tessuti elastici, ed altri 
impermeabili, assoggettarono al giudizio 
del Giuri delle corde fatte con fili della 
stessa materia, slrirati e che avevano per- 
duto quelP eccesso di elasticità che nel 
maggior numero dei casi ne impedirebbe 
Papplicazione. Queste curde sono cosa 
del tutto nuova e vengono presentate 
dagP inventori alPindustiia modestamen- 
te come un prodotto nuovo, nan*aii(!<>ia 
studiato e che potrà impiegarsi in aini^ 
bi casi. Queste corde sono, a veiu «iiie, 
forti di quelle Hi cuiuipa, ina in 
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cottpenso hanno molte buone quaKtà 
loro particolari, poiché sono impermea- 
bili e per cooseguenu non igrometriche ; 
aicchè stando nelfarqua non morcinin- 
Do, non si guasteranno proutamente co- 
me quelle di canapa rimanendo esposte 
alla pioggia, al vento ed alla polvere; 
serberanno la loro forte tanto nella can- 
tina che nel granaio; e, se questa si è 
misurata durante il maggior calore, si 
pnò essere sicuri che non tradiranno 
mai la fiducia che in esse riponesi, im- 
perocché il calore soltanto le ammollisce 
momentaneamente, e quando la tempe- 
ratura s^abbassa riprendono tutta la loro 
rigidezta ; non lorderanno mai. sii og- 
getti che toccano, poiché, al pari delle 
corde di crine, Tacqua può benJl attra- 
versarle, ma nun mai penetrare i loro 
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dì Parigi ;. i metodi di £ibbrìcaaione pe- 
rò tono i medesimi che per la canapa e 
nuUa abbiamo a soggìugnere di parti co- . 
lare in proposito. (OiLLSArx.) 

ContoA. di seta vegetale. Nel i854 
Pavy il giovine espose cordaggi fatti eoa 
una materia filamentosa che chiamò 56ar* 
rack o seta vegetale^ che gli servì a far- 
ne anche eleganti tappeti ed altri oggetti 
molto osservabili. Il privilegio esclusivo 
che prese V inventore abbraccia Tappli- 
caxione di questa materia ad infiniti al- 
tri usi. £ quasi la sola che adopeiino t 
selvaggi pei loro archi, per legare le loro 
frecce^ per cucire le loro vesti grosso*- 
lane. Comunque sia l' industria è debi- 
trice a Pavy di avere pen>ato pel primo 
di farne Poggetto d^una grande manifat- 
tura senza della quale non si sarebbero 



filamenti, e portarne seco la parte estrat- generalmente goduti i vantaggi che Toso 



ti?a. Il maccabeo troverà in esse delle 
corde che faran présa con forza sulle 
pulegge, e la cui elasticità darà quegli 
stessi vantaggi che oggi si trovano nelle 
coregge di cuoio. Tutti questi vantaggi 
sono da calcolarsi, poiché non sempre si 
ha di bisogno della resistenza soltanto, e 
se queste corf]e potranno vendersi a 
prezzi miti non vi é dubbio che non si 
abbiano in molti casi a sostituire a quel- 
le di canapa. £ difficile prevedere quaPi 
applicazioni fprà di questa corda Pindu- 
stria; bisogna perciò aspettare che di- 
venga comune e passi nelle mani di tutti, 
che roriudniu Tadatti al suo archetto^ il 
pescatore ne faccia le sue lente, il mu- 
ratore i legami de^ suoi castelli, ec. Ad 
ogni modo Tapplicazione della gompaa 
rl.istica alla fabbricazione delle corde è 
iiiM idea buona e si dee desiderare di 
vcdeila diffusa ed applicala. 

. (Paolo Desorxiaux,) 
CoaDA di lino. Anche il lino serve 
alla fabbricazione delle torde e se ne vi- 
dero d«i saggi nella esposizione del 1 834 



di questa materia dee procurare. Yarii 
filamenti di natura pressoché simile, han- 
no diversi nomi secondo le regioni che 
li producono ; le differenze non sono an- 
cora ben distinte e vi ha in ciò qualche 
confusione ed incertezza. Quando lo stu- ' 
diu, Tuso e Tesperienza concorreriftino 
ad illuminarci su tali materie, le difier 
renze risulteranno più chiare^ si darà* a 
ciascuna di esse un nome particolare, e 
le qualità loro speciali saranno ricono- 
sciute e classificate; frattanto non possia- 
mo che notare i vantaggi generali di que- 
sta nuovd fabbricazione. I filamenti on- 
de qni pirlìamo sono quelli specialmente 
del lino 'Iella Nuova Olanda (Phoruiium 
tenax) i quali, insieme con quelli delj'aga- 
ve, dell'aloe, ec. sono in commercio in 
Francia col nome di fili. del pìtie. Sono 
questi filamenti rotondi, trasparenti, omo- 
genei, di natura che si assomiglia a quella 
del crine;, grossi alla base com*e cj^nque 
crini torti insieme e vanno diminuendo 
fino a ridursi alla grossezza d^un crine; la 
loro lunghezza varia e giugne sino a i "",5 



fé\ ;iiirhf*pirt: nelfacqua si ammolKscortOy 
\j ;ii*i|iib»t:iiio flcssibilitìi, ma seùzà goii- 
Vuvs'i. Qiic'sii fili però non sono quelli 
t Ile adopera il Pavy, ma servono ad di- 
lli usi, rlci quali parleremo a suo luogo. 
I fili coi quali Pavy foroia le cor Je, sono 
rliflTereati da quelli del pitie per ciò che 
Bvvicinansi più evidentemente alla na- 
tura della nostra canapa, della quale 
hanno foJore, Taspetlo e la tessitura; 
i filamenti sono più lungUi e più grossi, 
sicché sembra probabile che assogget- 
tandoli a preparazibni simili a quelle del- 
la canapa darebbero un filo quasi ugua- 
le. Pavy propone»! di applicare ben to- 
ftto alla fabbricazione dei tessuti questa 
materia, alla quale, mediante una prepa- 
razione chimica, può dare molta cedevo- 
lezza e flessibilità. Nello stato suo natu- 
rale tiene un poco di rigidezza che non 
nuoce nella fabbricazione delle funi, at- 
tesochè si dà ai fili poco torcimento, ^\ 
contiene una materia gommosa'^ che dà 
alle corde una bella apparenza e le ren- 
de meno alterabili airumidilà. Pare che 
le corde o cavi fa Iti coii questa seta ve- 
getale^eno^ a diametro ugnale, di doppia 
l'orza dr quelle di canapa, e che le tirelle 
iV aratro, benché la metà meno grosse, 
durino un doppio tempo. Possiamo assi- 
curare che iUpeso delle nuove corde é 
infinitamente minore di quelle di canapa. 
A Parigi si vendono i''',3o^* alla libbra 
e quelle di canapa vi costano 7 5 cnnt.; 
ma siccome una libbra della prima so- 
stanza dà un cavo di doppia lunghezza 
che nino slesso peso di canapa, così i 
prezzi di confronto sono 65 cent, e 76 
cent., dal che fisulla una economia di 
1 o centesimi per ogni libbra, e di più il 
vantaggio d^averc cordaggi facili a ma- 
neggìorm. Gli armatori francesi ed ama- 
rifcani, e anecialmentè quelli che fanno 
la peica nii Sèltemrìonc, la Società del- 
le Vctlare j^àukwte, tiTrié grandi intra- 
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pre^o di Parigi ed altri ricorrano d.i" 
qu:i!i-lw* tempo i.oit ptfniiira qii<-sle cor- 
de " flicono essersene trovati runtrnli. 
Os!**-: vano che resistono meglin dello cor- 
de (Milìnarie e che durano più n lungo^ 
ed il '.ministero fìran rese della niiirina fece 
di già alcune compre allu rasa Pavy. 
Adopransi anche molte corde ti seUi re- 
geiale per tirelle di aratro e di vetture 
da trasporti, e siccome ricevono* molto 
bene la lintura, cosi se ne fanno anche 
tirelle molto eleganti per vetture casa- 
linghe, nonché redini e cigne. Queste 
corde medesime tinte sostituisco'nsi ai 
cordoni di seta pei campanelli, o per or- 
nare le tappezzerie ; se ne faiin«» anche 
ghiande e pallottole per frangie che imi- 
tano la seta e sono di tenue costo: final- 
menfe si fanno con la seta vegetale quel- 
le: piccole funicelle che d'consi frustini 
6, mozzoni e che attaccatili aircstremità 
della frusta de^ ro(?chieri, pel qual uso 
stimasi molto buona. Se queste corde pre- 
sentano, come pare provato, una forza 
uguale ed un volume mii^ore della metà, 
questa sola circostanza, lasciando a parte 
le altre, avrà molte conseguenze per le 
arti meccaniche ; le pulegge, gli assi delle 
pulegge, la distanza delle staffe si ridur- 
ranno alla meta ; diminuendo le lunghez- 
ze i diametri scemeranno in proporzio- 
ne^ gli attriti saranno minori, ec. 

(Paolo DEsoKH*-:Arx.) 

Colina fii minugia V. mifUGiAin. 

Cofin> di tigìin. V. CORDA dì coitecce. 

Corda eterna. Che si intenda in mec- 
canica col nome di corda eterna e in 
quali circostanze si usi, lo vedeuniio nc-l 
Dizioniirio, adesso ci occuperemo della 
teoria di questo importante elemento di 
molte macchine, Puso d«I quale si va ogni 
dì più diffondendo e che invero in un 
gran numero di cn^i lia .multi importanti 
vantaggi sugli iffgran»ggi e frn gli aliti 
quello essenzialissimo di trasmettere il 



Corda 
moto da lungi senza fai* usò di mole di 
smisurata grandexctf, • di lunghi assi o 
di molliplici combinazioni. In questo ar-^ 
ticolo abbracceremo anehe quanto ri- 
guarda le coregge di cuoio applicate allo 
stesso fine e che aitei il |àù delle volte 
suslituiseonsi alle corde, inassime nelle 
grandi macchine. 

AdoperansS, adunque, sovente per 
trasmettere il moto da un asse di rota- 
zione ad un altro che ne è* lontano, cor- 
de o coregge di cuoio conciato in nero, 
<ht pariSÉMo sopra* pulegge o tamburi; 
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tnositÀ ordinari» sopra tamburi di 
legno ; 

0,5 o per le coregge nuove sopra tam- 
buri di legno ; 

0,38 per le coregge nel loro stato ordir 
nano d^untuosità sopra {)ulegge di 
ghisa ; 

o,58 per le. coregge umide sopra puleg- 
ge di ghisa ; 

0,5 o per corde di canapa sopra |)ulegge 
o tamburi di legno ; 

S, r arco abbracciato alla circonferenza 
del tamburo o della puleggia ; 



La teoria e r esperienza consegnano : iR, il raggio della puleggia o del 



I. Che queste corde o coregge, quau 
do siano lese a dovere non scivolano, e 
trasmeitMo la velocità inuna^jropor 
edotte costante, ed inversa di quella dei 
diametri dei tamburi ; 



bum. 

La formula- precedente, rtducesi alla 
regola che segue : 

Per calcolare la tensione che deve 
3. Che oel trasmettersi dal moto diìlaverà il pt%%o conduttore S una corda 



un asse ad un altro con corde o coreg- 
ge eterne 'là somma delle tentai dei 
due pezzi rimane costante, stcchè quan- 
do il pezzo conduttore sì tende di più, 
il pezzo condotto si allenta d^ uguale 
quantità, e che la somma deUe tensioni 
dei due pezzi è la stessa che quando la 
macchina é in quiete ; 

5. Che la Ibnta T necessaria per far 
iscorrere saprà un tanbburo mia coreg- 
gia, la eoi tensione è #, oppure una cor- 
da sulla gola d'Anna puleggia, trovasi col* 
la formula 



Log. T = log.f-f. 0,434/. 



A 

nella quale espressione i logaritmi sono 
qoelli delle tavole, ed ove chiamisi: 

/la relazione delf attrito alla pres 
sione per le coregge e pei tamburi, ed il 
cui valore si avrà a prendere, dietro 
esperimenti accurati, a 

0,47 per le coregge nel loro stato d^un- 



o coréggia ravvolta sopra un tamburo^ 
per fare scivolare sulla sua superficie 
il pe%%o condotto^ teso ad un dato grado^ 
moltiplichisi la reìa%ioneJra Varco ah-' 
tracciato ed il roggio del tamburo 
per 0,434 volte la rela%ione deWattri" 
lo alla pressione ; e aggiungasi il pro- 
dotto al logaritmo della temione data 
del pet^o condotto ; la somma sarà il 
logaritmo della ricercata tensione. 

Questa regola mostra che è inutile di 
accrescere smisuratamente il diametro 
dei tamburi a Gne d^ impedire che le co- 
regge vi scivolino sopra. 

Supponiamo, a ragione d** esempio, 
che si doiofandi quale debba essere la ten- 
sione del pezzo conduttore d* una co- 
reggia di cuoio, che abbraccia la seroi- 
circonferenza d'un tamburo di legno di 
o'",35 di raggio, per fare scivolare il 
pezzo condotto, aAoggetlato ad una ten- 
sione di 5o chilogrammi. La formula ci 
darà 



ii8 
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L4»g. T ZZI log. 50^.0,^54 X ">47 X 5»i4 = 2»t53947' 
E per consegaenza T nz: a 18^*'*, 5. 



4* Che la resistenza d«Jle coregge allo 
aci volare non di pende dalla loro lar- 
ghezza -e che noo vi è nessun vantaggio 
neir accrescere questa dimensione oltre 
quanto occorre perchè la coreggia resi- 
sta alla forza che dee trasmettere. Per 
ogni centimetro quadrato di sezione 
trasversale la coreggia potrà resistere ad 
una forza di 3 5 chilogrammi ; una cor- 
da secca di canapa 'a ii5 chil.; la stessa 
corda incatramata a 96 chiL, e bagnata 
a 8a chil. soltanto» 

Per {stabilire una ^comunicazione di 
movimento col mezzo di corde o co- 
regge eterne, bisogna primieramente de- 
terminare la quantità di azione che si 
dovrà trasmettere alla puleggia od al 
tamburo; Dividendola per la velocità 
che dee acquistare la superficie di que- 
sto tamburo, si avrà V effetto Q che le 
coregge devono trasmettere, ossia un va- 
lore approsssmativo della differenza del- 
le tensioni Taf, quindi si avrà 

Poi si calcolerà il minimo valore che 
si possa dare alla tensione t del pezzo 
condotto colla formula 



/' 



R 



3,718 — I, 

che equivale alla regola seguente : 

Si moltiplichi la rela%ionm fra V at- 
trito alla pressione comieniente fra le 
coregge o corde ed i tamburi^ per la 
rela%ione fra V arco ahèfraeemio e il 
raggio del tamburo^ f bg$mki'i' 



ro 3)718 alla poten%a indicata dal pro^ 
dottOy Sifittrisi V unità dnl numero che 
risulta e dividasi jtel resto la dijffèrema 
data fra le tensioni T e t^ o lafor%a 
Q che dee farsi alla circonferenza del 
tamburo ; il risali amento sarà la più 
piccola delle Hue tensioni. 

In questo calcolo si prenderà per Q 
il più grande valore cai si possa giu- 
gnere, tenendo conto degli attriti pro- 
dotti da altre forze che dalle tensioni 
T e < e per essere certi che negli acci- 
dentali cangiamenti della resistenza, o 
delle tensioni la coreggia non scivole- 
rà. Per compensare approssimativamen- 
|e r influenza delle tensioni sulP attrito 
deir asse, si accrescerà per lo meno di 
un decimo il valore dato per t dalla re- 
gola precedente. 

Conoscendo t si avrà la maggiore del- 
le due tensioni 

e per conseguenza la somma delle due 
tensioni T'^t^ la metà della quale sarà 
il valore della tensione di ciascun pezzo 
della coreggia in istato di quiete. 

Supponiamo, ad esempio, che si do- 
mandi quale abbia ad essere la tensio- 
ne del pezzo condotto da una careggia di 
cuoio, ravvolta sulla semicirconferenza 
d^una. paleggia di ghisa del diametro di 
o'",3o ; la resistenza da vincersi alla cir- 
conferenza di questa puleggia essendo 
di 55 chilogrammi. 

La formula darà 

55 chil. . ., 

cnil. 



_ — rira4«^''-84. 

3,7i8oa8X3 — I 
Si dovrà portare questa tensione a 



Gobba 
a 7*^*^, 5 a • la lension« del pBsso oca-' 
diAtore tara Tz:z63^'*',5a. La tensio- 
ne naturale o in istato di quiete di cia- 
scuno dei pezzi, sarà di 44^'^ 9^3. 

Affinchè la tensione naturale delle 
coregge rimanga costante, e giunga al va- 
lore che abbiamo indicato, senta oltre- 
passarlo fa d^uopo adoperare i rotoli di 
tensione. 

11 peso q di questi rotoli si calcolerà 
culla relazione approssimativa 

3 T COS. a 

COS. b 

nella quale 

a, è la metà delP angolo ottuso for- 
mato dai due lati della coreggia, sulla 
quale esso gravita, il qual angolo potrà 
stabilirsi anticipatamente, 

* 6, P angolo che fa colP orizzonte una 
linea che sia tangente a tutti e due ì 
tamburi. 

Questa formula può ridursi al||i re- 
gola seguente : 

P^r calcolare^ ne/^ caso che *i/ ro- 
iolo poggi verticalmente sul pe%zo su- 
periore et una voreggia^ il peso che 
convenga tlargli^ perchè produca colla 
sua pressione sui due pe%%i cf una co- 
reggia una tensione naturale daia^ si 
moltiplichi ' la tensione- naturale data 
per due volte il cosseno delt angolo 
/ormato dalla tangente comune ai *due 
tamburi colt orivhontale. 

Nel porre in opera la coreggia si do- 
vrà darle lina tal lunghezza che quando 
è in quiete non prenda che la piegatura 
stabilita, ed allora la tensione T avrà 
presso a poco il valore che le sarà stato 
assegnato. Si dovrà però sempr^ fifre in 
guisa che si possa aumentare o diminui- 
re, quando si vuole, Tazioue del peso del 
rotolo. 

Se pel modo come i tamburi sono 
disposti il rotolo* dì tensione noo potesse 
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agire verticalmente, si potrà dirigere la 
sua azione in quel senso che si crede ràf' 
necessario, col mezzo Hi leve o d^ altri 
congegni, ed allora si calcolerà la forza 
che avrà a fare sulla coreggia perpendi- 
colarmente alla linea AB colla regola 
anzidetta, supponendo 1' angolo b nullo 
ed il suo cosseno uguale alP unità^ 

Per dare un esempio del modo di 
calcolare i pesi dei rotoli di tensione, 
supponiamo che si domandi quale do- 
vrà essere questo peso nel caso dell* e- 
sempio precedente, , r angolo a essendo 
di 85^ e la inclinazione della tangente 
dei due tamburi di i o^. 

La formula darà 

0.0873 

Q=::89,64x-4f-=r7«»'i'-95. 

Termineremo coir avvertire che le 
pulegge, sulle quali paesano Xp coregge 
di cuoio, devono avere una convessità 
uguale a cicca un decimo di loro lar- 
ghezza. (ÀRTDao MoBiR.) 

CORDIA. Genere di piante, una so- 
la delle quali, che è (a cordia Crenata 
accenneremo siccome quella le cui frutr 
ta, sotto il nome di sebesten^ usansi come 
rimedii ed anche come alimenti. Golti- 
vaosi in Egitto ed alflndie ; si mangiano 
dopo essere state in macerazione nel sa- 
le e neir aceto. Battendole quando sono 
mature e lavandole nelfacqua che si ca- 
rica di una mucilaggine viscosissima, se 
ne fa una pania eccellente. Oli Egizia- 
ni usano queste fratta come addolcenti, 
ammollienti e pettorali, e adoperano la 
mucilaggine di esse 'come impiastro per 
ogni umore scirrosó. (Poirbt.)" 

CORDINO. Quella fune che si attacca 
alla metà del filo della vela, perchè la 
tiri giù nella galea quando si ammaina. 

(Sthatico.) 
CORDOMETRO. Stromeatu cui 
quale si può misurare la forza delle corde 
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armoniche per mantenere V accorda- 
tura in ugual ?igore. 

(Giunte padovcuie al Voc, della 

Crusca,) 
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stessa operazioni. Ne risai èa Un corifuite 
solido, il quale può farsi aoche con pic- 
cole fetlacce di se(a, nel qo»l caso imita 
i lavori di capelli o con coregginole di 



CORDONE. Corda laTorata alla fog- cuoio (>er uso delle canne, e variarsi in 



già di cordella o piccola corda, ma . al- 
quaato più grossa e che serve per di- 
versi usi. Lavomsi in molte diverse gui- 
se, che qui lungo sarebbe Tannoverare, 
e però ci Ijmiteremo a descrivere due 
maniere di fare i cordoni a mano, una 
di- fare cordoni di cotone lasciati di seta 
ed una macchina p^r fare cordoni fascia- 
ti. Alcune altre specie di cordoni lavo- 
ransi, tranne che per le qualità delle 
materie e per le dimensioni, come le 
corde, e per questi rimandiamo t lettori 
air articolo cubda* 

.Per fare cordoni a mano prendesi del 
grosso filu d^una lunghezza sei a sette 
volte maggiore di quella del cordone 
che si vuol fare; dividesi questo in quat- 
tro pezzi uguali, ciascuno dei quali rav- 
volgesi sopra una carta o su di un pic- 
colo fuso ove si ferma con una spilla 
lasciandone . pendere circa un braccio 
(o'^,64)- Riunisconsi le cime dei quattro 
[WBzi di (ilo con un nodo, e le si tengo- 
no fra il pollice e T indice della mano 
sinistra. Allora prendendo un fuso colla 
destra se lo fa passare sotto al dito me- 
dio della sinistra, poi lo si riconduca, fa- 
cendogli cosi fare una specie di cappio, 
sul pollice della stessa mano al di sotto 
del quale tiensi col dito anulare. Nel fare 
questo passaggio si ha cura che il fuso 
seguente rimanga, al di sotto, dopo di 
che prendendd questo secondo fuso, se 
io fa passare so Ilo del terzo che si con- 
duce alla sua volta sul quarto, il quale 
si fd entrare nel cappio che fl dito di 
mezzo tiei>£ aperto ; indi: tirando ugual- 
mente i quattro fusi^ due con ogni mano, 



altre maniere. Se ne fanno presso a po- 
co di simili sopra una piccola forma ialt^ 
d\iua stella di legiio tenuta a certa al- 
tezza da quattro colonnini, che è spe- 
cialmente assai comoda quando i fili sono 
in maggior numero, per tenerli separati 
e non isbagliare Kordine con cui si han- 
no a passare. Un forD fatto nel mezzo di 
questa stella lascia ohe il cordone Tattra- 
versi e si abbassi a mano a mano che si 
va formando. In tale maorera Tintrec- 
ciamento riesce più facile e 3emplice. 

Si fanno pure cordoni a mano con 
quattro fusi carichi similmente di $11, le 
cime dei quali si attaccano a qualche 
distanza do sé ad un unciao* o a qualsiasi 
altra cosa. Prendonsi poi due fusi sugli 
indici delle dae mani « si incrociano i i- 
Gonducendoli sempre ai tali ; incrociansi 
anche gli altri due fusi in senso ct>nVra- 
rio, conducendo V uno verso di sé e re- 
spignendo Taltro ; riprendendoli sempre 
ai lati, e così via seguitando. Egli è ia 
lai guisa che si fanno tutti i cordóni di 
quattro fili, di cordoncino o di fettucce. 
•I eoVdoni fasciati possono farsi a ma- 
no nel modo seguente. Prendesi del co- 
tone o del filo grossolano del coloi e del 
cordone ; se ne mettoqo due, tre o quat- 
tro fili uniti, secondo la grossezza che 
ri vuol dare al cordone. Si torcono un 
poco rotolandoli fra le mani ; quindi se 
ne attacca la cima ad un punto fisso 
qualunque. Prendesi quindi un gomito- 
lo di seta floscia, se ne svolge una lunga 
gugliata e attaccasi la cima di questa al 
capo libero de) fascetto di cotone, e, pre- 
so poscia questo c;ipo fra il [mliirf v 



si strigne T infrccciameoto da «isi'for-jr indice della destra, piissasì l.i mI.i a 
roato nel loro passA|§ii»-«'-«»<aÌMi>iitt'i'^.af*ira aT<vo]grndola - da. destra a sinisUd 
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ani eotooe col pollice e cui medio della 1 cordone a niisuiti che si forma. E, tono 



jintstra, facendo io maniera che tutto, il 
cotoùe rimanga coperto. Allora attaccasi 
il cotone alla cima opposta e tenendo io 
1D8QO quella che prima era ferma vi si 
Mida UM cordoncino del colore voluto, 
e TI si ravvolge questo alla stessa ma- 
niera die dicemmo farsi della seta flo- 
aóa. Quindi terminasi con un nodo. 
Questo cordone è di assai ))eUa appa- 
reBza ed anche solido, purché si avver- 
Ca dì farvi un nodo ove se lo taglia. 

Le macchine per fare i cordoni fa- 
sciali si avvicinano alla forma .di quella 
che abbiamo descritte nel Dizionario per 

la SPIXKTTA. 

Ti sono meccanismi per cordoni a 
più o meno fili. Quello che descrivere- 
mo e che vedesi rappresentato in alzata 
ed in pianta nelje flg. i, a e S della 
Tay. XXIY delle Arti meccaniche è ad 
otto fili per coprire Y uuima formata di 
quel Dumero di fili «che occorre per dare 
1^ cordone la grossezza che si desidera. 

A, è il telaio della macchina formato 
$ Ire ritti posti su di una base triango- 
lare, ma la cui parte superiore è esago- 
uà, come si vede nelle fig. a e 3. B, è 
un asse verticale di ferro che gira in una 
bronziiia posta oella base del telaio^ ed 
in un coUare ad essa corrispondente che 
tiene il tavolato nm. Questo asse tiene 
un volante à destinalo a regolare il suo 
movimento di rotazione continua. C, è 
un asse orizzontale mediante il quale, 
un manubrio e le due ruote d^ ingra- 
naggio oc, si fa girare T asso verticale B 
e per conseguenza tutta la macchina. 
Una vite eterna che vi ha sulla mela dì 
quest^ albero fa girare la ruota d^ il cui 
asse prolungasi a. destra e a sinistra (V. 
figt a e 3) e comunica il suo movimento 
con svoosTUHE di Cardano ( Y. questa 
parola ) ai due rucchellì D di diametro 



otto ruote d^ ingranaggio uguali, dispo- 
ste circolarmente intomo al centro della 
macchina^ e che trasmettousi successi- 
vamente il moto che una di esse riceve 
dalla ruota F posta sulla cima superiore 
dell'asse verticale B. Queste ruote sono 
Ossale sopra cannoni di legno e che gi- 
«ano liberamente sugli assi di furro^^ la 
cui cima superiore sostiene in un piano 
pai uleìlo alla piastra rnn ì dischi ovali g. 
G, è una corona di ghisa tenuta n«ìpift- 
no dei dischi g da tre pilastri ^: si vede 
che jl suo contorno è di forma esaguuu, 
ed il suo interno è tagliato di figura con- 
centrica ai dischi g in guisa di lasciare 
fra essi uno spazio curvilineo i di circa 
6 linee. Ui^ altra piastra di ghisa I^ i cui 
orli suiH> tagliali alla stessa maniera,. oc- 
cupa il centro ove è fissata con quattro 
pilastri. U sono otto rocehelli che por* 
tano e somministrano il filu destinato a 
fare il tessuto o rete che inviluppa il 
nocciolo od anima J che occupa il cen- 
tro della macchina. Questi rocehelli, di- . 
segnatisi a parte nelle fig. 4 ^ ^9 doven- 
do percorrere in senso inverso gli spazii 
curvilinei i e passare alternativamente 
al di fuo^'i e al di dentro dei dischi ^, 
tirano ed allentano il filo, la cui tensio-. 
ne dei rimanere la stessa in qualunque 
posizione dei cannelli. A tal fine sono 
dessi costruiti in mudo particolare \ so- 
pra un pezzo di ferro k alquanto ob- 
lungo ( fig. 4 )) calibralo in maniera da 
poter liberamente percorrere gli spazii ì, 
è attaccata al di sotto un^ asta /e al di 
sopra un tubo di lamierino, il quale ser- 
ve di asse al rocchello che porta il filo. 
Neir interno di questo tubo havvi un 
peso m che vi scorre facilmente, ed è 
munito alla parte superiore di un unci- 
no, nel quale passa il filo dopo avere se- 
guita la direzione n n' n" per poi risali- 



dif ersoy sopra dei quali ravvojgesi illre uiPocchio o che corrisponde al centro 
òiipiil, Di%. Te art, T. F^i. 1 6 
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del tubo. Un piccolo scatto p che gira a 
cerniera al puoto n' ed ha.airaltro capo 
UD furo in cui passa il filo^ s^impegqa nei 
denti auncinatì fatti alla parte superiore 
del rocchello, cui impedisce di girare e 
per conseguenza di dare del filo. Ma 
quando tirasi questo stesso filo per la 
cima al di sopra deirocchio o, il peso m 
sale, e sollevando lo scatto p^ lascia li- 
bero il rocchello e dà il filo necessario, 
che è sempre tenuto teso ugualmente 
dal peso che allora discende. 

Le aste / dei cannelli scendendo at- 
traverso la piastra di ghisa, servono a 
farli camminare nelle loro aperture i. À 
tal fine la parte superiore delle ruote 
dentate E, è munita d^ un pezzo dì fer- 
ro r che sopravanza d^ ambo le parti in 
due piani diversi, l'uno al di sopra del- 
l' altro, i quali bracci di ferro spingono 
i rocchelli, ciascuno *di quel tratto che 
può percorrere, se li rimandano conti- 
nuamente metà in un verso e metà in un 
altro, d^ onde ne viene T incrociamento 
dei fili e per conseguenza la formazione 
del tessuto al punto in cui essi unisconsi 
in M suiranima, intorno alla quole gira- 
no tutti i rocchelli quando si mette in 
moto la màcchina. Il cordona fabbricato 
in tal guisa passa sulle pulegge 5,/, po- 
scia ravvolgesi sopra uno dei rocchelli 
D, che lo tira con una velocita pi;opo«'- 
zionata al suo diametro ed alla celerità 
della macchina. (Christian.) 

■ Cordone elastico. E fatto di due par- 
ti o strisce di tessuto doppio senza cu- 
citura, ciascuna composta di un pez- 
zo con elastici sènza cucitura, simile a 
quelli descritti airarticolo cigni, e di un 
pezzo doppio senza elastico con occhiello 
da una parte e con un pezzo lungo non 
elastico dalPaltra. Volendo, per esempio, 
strignere con questi cordoni un giusta- 
cuore, basta assicurare due di questi cor- 
doni pegli occhtdU in è ottcmi, • 
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unire con una fibbia V altre due loro 01- 
me. In tal guisa si strigne il" giustacuore 
in maniera cedevole e senza pericolo di 
lacerarlo. come spesso accade al presente. 

(G.**M.) 

COREGGIA. Da alcuni anni sosti- 
tuironsi .alle corde eterne che servono a 
trasmettere il movimento da un punto 
alPaltro coregge di cuoio che hanno sul- 
le corde moltissimi vantaggi. Le corde 
di canapa o di budella essendo molto 
igrometriche si allentano o si stringono 
seconde» che Patmosfera è asciutta od umi- 
da; quiifdi conviene disporre delle pu- 
legge che premendo sulla corda compen- 
sino il suo allungamento od accorcia- ■ 
mento ; ma in tal caso si aumenta Tattrito 
e vi ha per conseguenza una perdita di 
forza motrice. Colf uso delle coregge 
questo difetto più non sussiste poiché 
la grascia onde sono impregnale si op- 
pone air azione igrometrica delP aria. 
Quando devono avvolgersi sopra pu- 
legge o tamburi di un diametro^ non 
troppo piccolo^ si uniscono le loro cime 
con una fibbia che dà il modo di accor- 
ciarle quando, essendo nuove, dopo a- 
vere servito per alcuni giorni, si allunga- 
no a motivo della provata tensione. Se 
invece le loro cime sono unite con una 
cucitura quando la coreggia si è allun- 
gata fa d^ uopo sdrucire le parti unite 
per scemare la lunghezza della coreggia 
ed evitare P uso di pulegge supplimeti- 
tarie. Della teoria delle coregge e delljs 
CORDE eterne trattammo a quest' ultima 
parola, qui solo adunque daremo alcuni 
avvertimenti per la pratica del modo di 
costruire le coregge e di porle in opera. 

Le coregge hanno ad essere flessibili, 
vale a dire, che devono potersi piegare 
facilmente in ogni verso. Non hanno mai 
ad essere doppie, ma formate di una sola 
grossezza di cuoio ben conciato ; nelle 
coreggìe doppie i cuoi soffrono un sì 
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grande attrilo Tuno sulP altro, malgrado 
le fitte cuciture che li riunisce^ che ben 
presto distruggonsi. Giova tenere spes- 
so onte le coregge e perchè durino 
più a lungo e perchè sei bino la loro 
£eì>»ibilità . Se si ungono mentre la- 
vorano si osserverà che scivolano per 
alcuni minuti sulla puleggra, ma ben 
presto agiscono meglio di prima. Nelle 
officine dove la polvere od un grande 
calore contribuiscono a seccare le co- 
regge, si dee spesso rinnovare l'unto. 
Il sevo solo od unito allo strutto è 
quello che meglio serve a tal uopo ; 
gli olii vegetali sono piuttosto dannosi 
che utili. La pulegge a superficie liscia 
devonsi' preferire a quelle solcate in 
qualsiasi lato, poiché le prime presen- 
tano un maggior -numero di punti dì 
contatto. L^esperienza dimostrò Putilità 
di questa norma, dalla quale molti mec- 
canici eronsi allontanati al, primo sosti- 
tuirsi delle coregge alle corde. Abbiamo 
veduto air articolo corda eterna che la 
larghezza delle coregge nulla influisce 
teoricamente sulla tensione che loro oc- 
corre per trasmettere sènita scivolare 
una data forza y nella pratica però, sic- 
come abbiamo veduto che la flessibilità 
è una delle qualità che si ricerca nelle 
coregge, cosi ne segue cheGno ad un 
certo limite, non ancora stabilito conve- 
nientemente, giova che la coreggia, a se- 
sione trasversale ugnale, sia piuttosto 
larga che grossa. (Boquillon — G.**M.) 

COREGGIUOLO. Specie di ulivo 
con foglie di color verde pallido, legna- 
me elegantemente macchiato, e frutto 
giallognolo nel maturare e di color nero 
fftinndo è maturo (V.- ulivo). 
{Qiiinte bolo^nefialF'oc, dellaCrusca.) 

COREGONO. Genere di pesci fra i 
quali importa di conoscere le seguenti 
specie. 

I la va reti (Coregonus làvarttus^ di 
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Lacepede^, che pescansi con grandi reti 
ovvero con la fiocina' nell^Oceano atlan- 
ticp settentrionale) nel Baltico e nel lago 
di Ginevra e di Neufchatel ; hanno la 
carne bianca, di gustoso sapore e là do- 
ve se ne prende molti si afiumano e si 
salano come le sardine. 

La grande marena (Coregonus ma^ 
raena^ Lacep.^ si trova nei laghi del 
Bourget e di Aigue Belette in Savoia e 
in qualche altro luogo, e si pesca nel 
verno sotto al ghiaccio con reti a maglie 
tanto larghe da lasciar fuggire i più pifl^ 
coli. Appena tratti dalPacqua muoiono ; 
la loro carne è pingue^ bianca e di otti- 
mo sapore. 

La marenula ( Coregonus maràenu- 
la^ Lacep. ) si prende nei laghi di fon- 
du renoso della Danimarca, della Sve- 
zia e della Germania settentrionale. In 
certi luoghi si afi'nmica dopo averla ba- 
gnata di birra. 

L^ ombrina azzurra o bezole ( Core^ 
gonus fVartmdnni^ Lacep. ^. Trovasi 
in varii laghi della Svìzzera e special- 
mente in quello di Costanza, ov^ è per 
i pescatori del paese ciò che sono la 
aringhe per quelli del Settentrione. In 
tutta r estate partono per la sua pesca 
da venti a cinquanta barche e se n^ 
prendono, durante la stagione, parecchi! 
milioni d^ individui. Si marinano quelli 
tutti che non si Aiangiano freschi e si 
spediscono in Francia e in Germania. 

L' emigrante ( Coregonus migrato^ 
riiis^ Larep.^ abita il famoso lago Bai- 
kal sulle frontiere della China e della 
Siberia ; le sue uova sono gialle ed assai 
buone a mangiarsi ; se ne fa del cavia- 
le, e si estrae delfolio dai suoi intestini. 

(J. Cl.OQUET.) 

CORIACEO, dicesi di ciò che parte- 
cipa delle proprietà del cuoio, e special- 
mente d* alcune parti delle piante. 

(G.**M.) 
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CORIANDOLO, Genere .li piante, 
un:i 5(iìn s|>acìe Hellc qunli meriln di ve- 
nire qui rllnta pei vflrii iisBche se ne 
fanno, e<l Ò il corienrlolo collimato fCo- 
riandrum sativum,hirm.). Quella pian- 
ta cresce naturalmente, in Italia, liove 
però, leconrio il Decandulle, non u ocì- 
ginaria, ma vi venne traspurtata rialla 
Tarlaria, .lalf Oriente e dalla Gicria, e 
viene coltivata in alcuni paesi delk Fran- 
cia per raccoglierne i semi. 

Il coriandolo ama un suolo leggero, 
profenda e<\ una e$(i(isiiione calda ; si 
fanno alla terra gli stessi luvoii che per 
le biade, e spesso senta porvi concime, 
poiché questa pianta non ispnssu molto 
il terreni). Seminasi in agosto o in niar- 
«o, Qaa^doil coriandolo espuntalo ab- 
biiogna di molte sarchiature, aflinchè le 
CsTlive erbe non gli nuocano, e lo sì di- 
rada in guisa che Ì suoi piedi siano a 
circa 6 pollici gli uni dagli allii. Quello 
che « è seminato ìn agosto 
principio di maggio dell'anno appresso 
«A è sempre il più bello; quello semi' 
Datosi sullnnlo in marzo fiorisce in 
giugno. 

Il se<ne tanto dell' uno ehn dell' al- 
tro non malora rhe «oecessivamente, e 
>e ne fa il raccolto in luglio u ni princj- 
cìpio di agosto ; ma a -cagione .'he Ì semi 
non maturano tnlli cnptemporaoeamen- 
le, ve ne ha sempre nn lerio di perdu- 
ti ; il seme che matnm il primo cade 
prima del racroltn, e qnello che non è 

ftercin. Tagliaci cnlla rslcinola e sui mat- 
tino quando è asperso di rugiada, per 
evitare una perdita ancora maggiore 
Batlunsi subito gli iteli sopra lenxuol 
nel campo *lesso, e portami i semi ir 

di riporli, acciocché quelli che non era.- 
no affallo. maturi abbiano il len^t^ j( 
perFeiionarw. Son h dee 
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quandi) ò ben secco, poicbi a)tr!menTn 
è soggcM.. a diventar nero ed a Ter- 

La ['ilota quando è in vegetazione e 
finché e verde esala d'ogni «uà parte un 
odore acuto sgradevole il quale somì- 
illorcliè viene runfricata 
Tra le dita, a quella delle cimici. Questo 
odore è più acuto nei tempi piovosi e 
tempestosi potendo allora cagionare mali 
nausee a quelli che atlLaver- 
pi coltivali a coriandoli. Quan- 
do i fiori sono secchi hanno all'incontro 
aatico rnolto piacevole, il 
perché incamiciandoli di cuccherò le ne 
fanno piccoli confetti delti bottoncini. In 
ledicipa questi semi in oggi usansi poco; 
ritengonsi come carminativi, stomachi- 
liene per diure- 
tica. In rarii paesi adoperanti per con- 
dimento e gli Olandesi li grailiscono 
tnnlii che lì mettono in quasi tutte le 
lise. Alcuni popoli del Norie ne 
o nella .pasta del pane, ed »ltri 
del mezzogiornn li masticano per esalare 
ilalln bocca. I fabbrica- 
tori di birra ne meltono in essa per dar- 
le buon gusto, Fitraloiente servono an- 

(LoiSELECnDESI,Ot.SCI[.XP8— Ariosto 

BBrCti.*«si.) 
CpRIAnU. Arbusto clic cresce si»- 
bondaniemente nella parti meridionali 
dell'Europa e le cui foglie ridotte in 
polvere sono medio adoperate iirlla tin- 
tura delle sluffe e per la cunriii delle 
pelli. (B.,^a) 

CORIFA. Genere di piante della fa- 
iglia delle palme, che comprende gran- 
di alberi alcuni dei quali sono oiigìnarii 
delle Indie orie»lalÌ, altri deirA.ueiica, 

dirsndu i vantaggi che recano. 

I* »rJ&ia.MaUbor (Coryphi h«- 
, palm 
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«Isa 60 e più piedi sopra un tronco li- 
scio, semplicissimo , diri ito cilindrico, 
coronato da belle e grandi foglie le qua- 
li formano una cima ad ombrello del 
tliametro di circa 4^ piedh Queste fon- 
igli e sono composte di foglioline pieghet- 
tate, riunite nella parte inferiore, aperte 
^ ven^glro, le quali allargandosi supe- 
.flòtmetite danno esito ad un 61amento 
setaceo che le rioni ra. Le bacche son 
lisce, verdastre, globolose, del diame- 
tro di un pollice e m«zzo, e d^una polpa 
grassi, succulenta,' un poco amara, la 
t]uale riveste un aoeciolo bianco, assai 
grosso, sferico, nel qtiale sta una man- 
"dorla d'una sostanza dura. 

Questa palma, cVè tra le |>ìà belle che 
conósciamo, cresce nelle Indie orientali 
al Itfalabar e nelP isola del Geilan^ in 
luoghi sassosi e di montagna. Le sue fo- 
glie sono di tal grandezza, che una sola 
basta a coprire i5 persone e a difen-' 
derle datla pioggia. GP Indiani sé ne ser- 
vono per coprire le loro case,, e ne fan- 
no padiglioni ed ombrelli immensi: ^i 
queste medesime fogHe sono composti i 
libri dei Malnbarici, i quali scrivendo 
con uno stile di ferro, formano dei ca- 
ratteri, cKe penetrando Tepidermide su- 
periore divengono incancellabili. Questa 
palma non comincia a fiorire e a dar 
frutta che dopo 35 o 4^^ anni; e non 
fiorisce e fruttifica che una sola volta, 
dopo di che va lentamente deperendo. 
Le frutta stanno circa 14 oipm .n matu- 
rare; ed una sola pianta ne pnxlnre più 
di ventimila. T noccioli sono da quei po- 
poli lavorati al tornio e tirati a puli- 
mento per farfite delle collane, ie quali, 
tinte di rosso, somigliano molto al co- 
rallo. Le gemme o spate, mentre che so- 
no tenere, dnnno tagliandole un liquore 
che prosciugato e indurato al sol.e è un 
emetico. 

^it coHfa di foglie rotonde (Corypha 
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rolundifoVa ^ Lamk^ differisce molto 
dalla precedente per Pabito e per la for-* 
ma delle foglie e degli spadici. Ha il 
tronco più gracile, alto circa /^o piedi, 
liscio, dirittissimo, uguale in tutta la sua 
lunghezza, «ircondato da anelli circolari, 
e sostenente una cima composta di circa 
IO foglie. 

Le frutta sono bacche sferiche, gros- 
se appena quanto un granello d^ nva, in 
principio d^un bel colore arancione, che 
passa ben presto al nero colla matura- 
zione. 

Il Rnmfio osservò questa palma nelle 
isole IVfolucche in luoghi sabbiosi. Griq- 
diani fanno colle sue foglie dei parasoli e 
dei grandi ventagli ; e se ne servono an- 
che come carta per invtdtarvi frutta, ta- 
bacco e diversi altri oggetti, perchè le 
possono con facilità piegare e ripiegare. 
Nella metà del tronco di questa palpna 
si forma una sorta di sugo buono a man- 
giarsi. TI legno esterno è durissimo, e 
capace di pigliare un assai bèi pulimen- 
to ed % impiegato a diversi usi. 

La corifa pumos f Corypha pumos^ 
Kunt^ ha il tronco alto da i a a no pie- 
di, nudo, diritto, non spinoso, duro 
esternamente, fibroso neirintemo, le fo- 
glie sono lunghe 5 piedi. Il frutto consiste 
in una drupa sferica, fibrosa, succulenta, 
nericcia, d'un diametro di mezzo polli- 
ce, e di un sapor dolce e piacevole. I 
naturali del paese si nutriscono di que- 
sti frutti ; e ne sono n vi dissimi i cani e 
le volpi. Cresce al Messico a pie del 
vulcano JoruIIo. 

La corifa di fruita dolci (Corypha 
(iulcis, Kunt^ ha il tronco alto qaalche 
volta fìno da 8 a 10 piedi è d'un dia- 
metro di 6 a 8 pollici, d'un legno durissi- 
mo e pesante ; le foglie pieghettate a|»erte 
a ventaglio. Cresce nella Nuova Sptigna 
Ira Moxonera ed A«to de Ini Caxns, e love 
il suo legflame' è adopornto per ^ 
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ne stuoie. 

La corifa eeriferà ( Corypha cerife- 
ra^ Mart.^ ha il trooco alto 3o a 4^ P^- 
di, cilindrico, diritto^ an poco ingrossato 
alla base, d^un diametro di 6 a 8 pollici. 
Cresce al Brasile nei luoghi ombrosi al 
fiume di S. Francesco e nei campi della 
provincia di Piauhy. 

Dalle ascelle delle foglie di questa pal- 
ma trasuda una cera détta -carnauba^ la 
quale un tempo si credè che provenisse 
dal ceroxylon andicpla^ di Humb. ( Y. 
GSB4 vegetale). Questa cera è in masse 
dure ma fragili, e suscettibile di estere ri- 
dotta in una polvere grossolana. Ha un 
colore bianco giallastro che tira un poco 
al verde. Il suo odore ricorda quello del 
meliloto o della fava tonka) ma debole. 
Non ha sapore. Per la sua composizione 
chimica, è analoga alla cera della mirri- 
ca ceri/era^ àe\ croton sebiferum^ del 
celastrut, coeriferus^ ee. 

(PoiftBT^AllTOZflO BrUCALìSSI.) 

CORIFENA. Genere di pesci forma- 
to dairArtedi che abbraccia alcune spe- 
cie la pesca delle quali forma T oggetto 
d^un ramo d^ industria pei paesi che le 
posseggono e sono le seguenti. 

L'orata (Coryphaena hippurus^lAtitìJ 
che vive in tutti i mari dei paesi caldi 
ed anco temperati e vedesi talora se- 
guire in frotta i vascelli. Là migliore esca 
che possa adoperarsi per prendere le 
orate è il pesce volante, e spesso basta 
ancora rozzamente rappresentarlo con 
nn pezzo di legno o fli sovero al quale 
si attaccano delle penne bianche a guisa 
di ali. Trovossi un^otata lunga 5 piedi 
che aveva nelF interno un pesce volante 
lungo t5 pollici. Quando seguono i va- 
scelli pigliano tutto quello che cade uel 
mare e se ne trovarono due che aveva- 
no nello stomaco dei chiodi di ferro 
■no- dei quali #ra lungo 5 pollici e mez- 
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so. Nel tempo della loro fregola in pri' 
ma vera e in autunno si pescano con reti 
presso le spiagge verso le quali vanno a 
deporre ovvero a fecondare le loro uo- 
va. Nelle altre stagióni nelle quali prefe- 
riscono Talto mare si n<luperano lenze a 
fondo. Il loro 'accresci mento è rapidissi- 
mo e si Vedono crescere prontameYile 
nei vivai ove si serbano dopo averle 
prese vive. La loro carne è soda e di 
gustoso sapore. 

La orata del mare del Sud ( Cory- 
phaena chrysurusj venne osservata da 
Commerson,che le die il nome, nel 1768; 
dice che ha una carne saporitissima e che 
quando i marinai avevano preso uno df 
questi pesci lo attaccavano ad una corda 
e lo sospendevano alla prua del vascello 
alla superficie del mare, bastando questo 
spediente per radunare nn numeroso 
branco d^altri pesci che trafiggevansi fa- 
eilmente colla fiocina. 

(J. Cloquet.) 

CORINDO. Nome di una specie di 
piselli macchiati di bianco e nero. 

(Albebti.) 

CORINDONE. Si debbono riferire 
sotto questo nome e ad una medesima 
specie , varii minerali da lungo tem- 
po conosciuti e riguardati per diversis- 
simi gli uni dagli altri, che sono stati 
primieramente indicati sotto i nomi di 
gemme orientahy d' asteria^ di spaia 
adamantino e di smerìglio.y enneio dap- 
poi riuniti da Haùy in tre gruppi, due dei 
quali, considerali come specie propria, 
sotto i.nomi di corindone e di telesio, 
ed il terzo, cioè Io smeriglio, posto come 
appendice dopo i minerali di ferr/j. Fi- 
ir.iimente i lavori mineralogici di De 
Bournon e le analisi chimiche di Chene- 
vix, Tennant, ec. hauno dato luogo alla 
riunione di tutte queste pietre in una 
sola specie sotto il nome di corindone. 
Faremo la storia di questa riunione, poi 
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noTeraremo l« varie tòrta dei corìnduni, 
i-imdadaodo però ai loro nomi più co- 
muol per qaanto coocerne particola r- 
mente queste sostanze. 

Rome de Lisle fece osservare nel 
maggio 1787 che il preteso spato ada- 
mantino per la sua forma, pesa e du- 
ressa, pareva essere del medesimo ge- 
nere della pietra detta orientale. De 
Bournon avendo raccolte molle osser- 
vazioni in favore del riavvioinamento, ef- 
fettuò la riunione in una sola specie 
del telesio e del corindone, come dice 
Uauy nel suo Trattato di mineralogìa 
pubblicato nel 1801 ; ma in allora i mo- 
tivi addotti per tale riunione non sem- 
brarono ancora sufficienti, e nel 1 804, 
due anni du[)o la Memoria inserita da 
De fiournon nelle Transazioni JHosqfi" 
che della Società reale di Londra^ 
Hauy si decbe a riguardare definitiva- 
mente il telesio ed il corindone ada- 
mantino per due principali varietà della 
medesima specie, la qual riunione è og- 
gidì ammessa da tutti i mineralogisti. 

I corindoni sono i più duri fra tutti i 
minerali^ dopo il diamante ; gli scalfi- 
scono tutti e non sono intaccati da alcu* 
no. Il loro peso specifico è di poco più 
che 4* Sono quasi interamente composti 
d"* allumina, coutenendone da 90 a 98 
per 1 00. Sono tutti infusibili al cannel- 
lo ordinario, hanno la proprietà della 
doppia rifrazione, ma in piccolo grado. 

I corindoni telesii più da notarsi sono 
quelli : limpido o saffibo bianco ; zaffi- 
ro o SAFFiRo propriamente detto ; rubi- 
no detto CARBONCHIO o RUBINO ; vermi- 
glio detto VEBMIGLIA o GtACiiiTO Orienta- 
le ; quello topazio detto tofaho orien- 
tale ; quello ber illino detto acqua mabi- 
ifA ; quello peridoto detto ibridoto 
orientale^ quelli girasole^ gatteggianti 
ed asterie (V. queste parole). 

I telesi che hanno vivi o particolari 
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colori, fd inoltre una- perfetta limpideziui, 
fono^molto ricercali come pietre d^ or- 
namento, ed hanno talora, come abbia- 
mo detto, un altissimo prezzo. Se ne fa 
nelFOriente, e specialmente neir India, 
un uso assai più frequente che in Eu- 
ropa. 

La pietra chiamata zaffiro da Teofra^r 
sto e da Plinio non è il nostro coriudo-r 
ne telesio, ma pare che debba essere ri- 
ferita alla lazulite. Non sembra che gli 
antichi abbiano inciso, o in cavo o in rir 
lièvo, sui télesii. Si assicura che tutte !• 
pietre incise di questa specie, sono m<H 
derne ; una fra le più celebri r^pprer 
senta un ritratto in rilievo di Enrico IT 
inciso da Coldorè. 

Si è dapprincipio creduto che i co^ 
rindoni telesii provenissero esclusiva- 
mente dalP India e dal Ceilan, e sembra 
certo che tutte quelle fra queste pietre, 
le quali, in ragione delle loro qualità, 
sono messe in commercio'di gioie, pror 
vengano da tali luoghi ; ma la specie mi- 
neralogica, presentando eziandio delle 
varietà assai notabili pel loro colore, è 
oggidì conosciuta in moltissimi luòghi, 
dei quali citeremo i principali. 

I corindoni telesii ti trovano in due 
specie di domicilii e di diversi terreni : 
1 .0 in granelli ed in cristalli più o meno 
precisi, ma per lo più a spigoli ed an- 
goli ottusi; 3.^ in terreni mobili, formati 
d^ una rozza rena, che contengono una 
notabile varietà di minerali particolari, 
e specialmente del ferro titanato, dei 
zirconi, si giacinto che giargone, degli 
spinelli, del quarzo, dei topazii. Il ca^ 
so è quello che d^ ordinario sommini- 
stra le più belle pietre. Così trovansi 
nelle rene di varii fiumi deiP Indie, ap^ 
pie del monte Capelan nel Pegù, nel 
regno d^ Ava, e spec|||lmente nelP isola 
del Ceilan, in Siberia, in Europa, pres- 
so Bilin, e Meronitz in Boemia, nelle 
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lene rlei ruscelli di £x[»ull]r, presso Fuy 
nel Yelay. Fiaaliiieiite Cordier gli ha io- 
coulialì in una repa ddUa riva del mare 
presso Piriac, sulle cusle della Brelta- 
gnu. Nella qnal rena, die corUieoe una 
Imuaa quaDtilà di stagao, si trovano 
pure dei piccoli cristalli di corindone (e- 
lesio, di topazio, di spinello^ di xireone, 
di ferro ti tana lo, «e. 

Osservasi che in tutti i luoghi prece- 
denti, eccelluato T ultimo, il foado del 
terreno, o almeno una parte delle pros- 
sime DÌontagne, è principalmente com- 
posto di basalle e di altre rocce dell» 
così detta formazione trappioa. 

a ^ In cristalli disseminati in rocce 
che appartengono ai terreni primordiali 
« che non hanno veruna immediata ana- 
logia coi terreni basaltici o trappici. La 
l'occia micacea che somministra lo sme- 
rìglio di Nasso, è piena, secondo De 
Bournon, di moltissimi piccoli cristalli 
(li corindoni lelesii. Una roccia di calca- 
rio dolomia del S. Gottardo, presenta 
disseminati o forse ancora incastrati dei 
cristalli assai precisi di telesii rubini di 
un bel rosso. 

I corindoni propriamente detti ab- 
hracciano i minerali seguenti : 

II corindone adamantino general- 
mente opaco o tutto al più traslucido. 
Ila una struttura seasibilmente lamellosa 
ed una facile sfaldatura, per mezzo del- 
la quale si può spesso estrarre dalle sue 
masse un nucleo romboidale assai pre- 
riso. Le falde «perpendicolari alP asse 
sono in questa varietà pochissimo sensi- 
bili. Jl suo peso specifico è iin poco più 
di 3,9. Contiene meno allumina .del co- 
rindone telesio. Pare che il massimo di 
questa terra sia di 9 1 per cento. 

Si presenta talora in niuae amorfe, 
talvolta in eri» '^«••Bioiio alle 
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di forma chiamala addrtira ^ è comune 1 
alle due- principali varietà di oorindoni. ' 
I cristalli del corindone adamantino a— ' 
cquislano un grosso volume in paragO" 
ne dei precedenti^ ma le loro facee se- 
no generalmeote scabre ed alterate da 
solchi trasversali. La sua lucentezia è 
spesso gatteggiante, non mai però vitrea 
come nel telesio. I suoi dolori sono pure 
e meno distinti ed assai meno variati. 
Sotto a tal punto di vista si possono di- 
stinguerne tre varietà principali. 

Corindone adamantino bigiolino. It 
fondo bigiolino di questi corindoni è ac- 
compagnato da venature giallognole /o 
verdognole, avvero anco ressicce: sono 
traslucidi. Provengono |j«iacipalDiente 
dai Carnate nel Bengala. 

Corindone adamantino rossastro. Il 
color fondamentale di esso è il rosso, che 
varia dal rosso cupo incarnato, al rosso - 
scoro ed anco bruno. I primi, io grossi 
cristalli prismatfci provengono probabil- 
mente anch^ èssi dal Bengala ; i secondi, 
in dristalii fusiformi, opachi, provengono 
dal Malabar ; i terzi, in grossi cristalli 
opachi, si trovano nel Tibet. 

Corindone adamanjtino nerastro. Que- 
sti- «orindoni sono talora in cristalli mol- 
to precisi, di contestura sensibilmente 
lamellare, e giostrano dei riflessi gatteg- 
gianti e come metallici ; sono del Majki- 
bar e della China ; talvolta la loro tinta 
nera pende 9I grigio turchiniccio e la 
loro contestura è quasi compatta ; sono 
essi in cristalli piramidali, poco precisi, 
e si trovano nel Piemonte. 

1 coiìodoni adamantini, pel loro co- 
lore, lucentezza ovvero omogeneità, so- 
no raramente di quel pregio che si ri • 
chiede per farne pietre da ornamento. 
Sembra peraltro che siano stati talvolta 
applicati a quesfusonclPIndie;r<)ggetK> 
però al quale hanno più partìcolarnieii- 
ta'servito in quel paese, è ad arrotare e 
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puKrc le altr^ pietre geiQioe. \in grosso 
petfo di porìiidone che Tedevasi DeUa 
colle^ne dì Greville a Londra, mostra- 
Ta, nel sao me%to, una cavità prodotta 
dalla fabbricatone delle pietre dure che 
TI erano state arrotate. 

l corindoni adamantini si trovano in 
cristalli disseminati nei graniti, ovvero 
nelle rocce granitoidi che formano parte 
dei terreni primordiali. Cosi trovansi in 
tutta r Asifi. Quello della penisola del- 
r Indie è in una roccia saccaroide, che 
contiene un poco di calcarlo ; vi è ac- 
compagnato da anfibolo, da epidoto, da 
quarso, da mica, da clorite, da zircone 
giargone, da ferro ossidulato, e da alcu- 
ni minerali particolari che De Bourno» 
ha chiamati fibrolite ed Indiami e . 
Quello della China e del Tibet è in un 
granito a feldspato rossastro ed a mica 
argentina ; è pure accompagnato dal 
ferro ossidulato. Quello del Tibei, che 
è rossastro , ò ricoperta da steatite 
verde. 

U corindone nerastro de) Piemonte 
proviene dal comune di Eteuengo, pres- 
to Mozxo, circondario dì Biella; è con> 
tenuto in nna roccia a base di feldspato 
che fa parte di un terreno di diabaso 
porfiritico, compatto, stratificato. La 
qual roccia si disgrega, e ne rìsili ta una 
terra rossastra, nella quale si trovano 
dei possi composti di feldspato, di mica 
e di corindone ( Mothuon e Lelievre ). 
Il Brocchi ha pur trovato, nella Val 
Camoniea, un corindone rossastro tras- 
lucido, disseminato in un micaschisto. 

Il minerale massiccio, ma granuloso, 
di ferro ossidulato di Gellivara, in Lap- 
ponia, contiene dei piccoli cristalli di 
corindoni giallognoli basati. 

Finalmente il corindone smeriglio 
forma la terza varietà dei corindoni, ma 
essendo sostanza ili uso estesissimo nel- 
le arti e coooscintn generalmente sotto 
SuppL Dii,. Teca. JT. FI. 
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il nome di smeriglio, r^nanderemo a 
questa parola per quanto la riguarda. 

(BaONGHlAIIkT.) 

CORISTA. Che sia U corista, e come 
si adoperi dicemmo abbastanza nel Di- 
zionario : qui solo aggiugneremo che «ó 
nuovo corista più comodo dal comune 
venne i|naginato ultimamente da Pietro 
Pinsonnat di Amiens che diegli il nome 
di Tipoiono^ e consiste in un pezzetto 
ottagono di madreperla che tiene una 
laminetta d^oro misto d^argento e di ra- 
me, fissatavi da un capo alla guisa stes- 
sa che nelle fisaemohicbb (Y. questa pa- 
rola). Ha il vantaggio che serve senza 
impedire le mani, bastando strignerlo 
fra le labbra e soffiarvi attraverso, sic- 
ché chi suona strumenti da corda può 
darsi il tuono da sé. (G.**B1.) 

CORNA. Frutto del corniolo detto 
altrimenti corniola (Y. gorhiolo). 

(Giunte bolognesi al Koc. della 

Crusca») 

CORNEA. Minerale compatto e solido, ^ 
di frattura scabra ed irregolare, d^aspet- 
to opaco, che si rompe difficilmente, fa 
rimbalzare il mai^tello, ed ha spasso suf- 
ficiente durezza per non lasciarsi graf- 
fiare dal rame, e talvolta neppure dal 
ferro. Fondesi con grande facilità in uno 
smalto nero e lustro, ed agisce quasi 
sempre sulPago magnetico. La sua com- 
posizione è di circa- 5o di silice^ 1 5 di 
allumina, 6 di calce, i di magnesia, 1 8 
di ferro e 6 di soda e di potassa. 

Le due varietà che maggiormente im- 
porta conoscere, sono la cornea troppo 
e la cornea lidia, Quest^ ultima essendo 
notissima nelle arti col nome volgare di 
PIETRA da paragone^ rimetteremo di 
trattarne a que^lla parola^ e solo faremo 
qui alcuni cenni suUa cornea trappo. 

Questa varietà è dura, consuma il 
ferro, ma non è scintillante \ è compat- 
ta, la SMa grana è per conseguenza fina 
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fitta^ assolatamente opaca e soprattutto 
omogenea ; si rompe in pezzi paralello- 
pipedi, ed ha talora la frattura concoi- 
de ; il suo colore più ordinario è il ne- 
ro ; ma ve ne ha di torcniniccia, di ver- 
dognola e di rossastra. Ha ricevuto il 
nome di frappo a cagione che per la sua 
rottura le montagne che ne sono com- 
poste presentano nelle loro dirupate pen- 
dici una specie di scaglioni, la parola 
trapp significando appunto scafa. Fon- 
desi in un vetro nero opaco, verde cu- 
po o giallognolo. (Bronghurt.) 

CORNEO. Chiamasi ciò che parteci- 
pa della natura o della apparenza dd 
corno. (Albebkti.) 

CORNETTA. Strumento che ado- 
peravasi alcuni anni addietro nelle trup- 
pe, e cui si sostituì la trombetta, sicché 
ora la cornetta non adoperasi che assai 
di raro, e quasi' esclusivamente dai po- 
stiglioni. Non era dessa che una specie 
di piccolo corno a imbuto più stretto^ e 
non abbracciava che le due ottave medie 
del piANO-FORTB, della più bassa delle 
quali non dava che do e 50/, e della se- 
conda raccordo perfetto rfo, mi, soì^ do\ 
sicché M vede che era uno stromento di 
effetti limitalissimi. 

(Sainte Preuve.) 
CORNETTO. Il legume ossia il 
frutto del fagiuolo quando è verde. 

(Gagliardo.) 

Cornetto da impiombare. V. im- 
piombare. 

CORNICE. Che siano le cornici del- 
le fabbriche il dicemmo nel Dizionario 
alla parola architettura né qui lo ripe- 
teremo ; Ititli pur sanno rosa s' Intenda 
per cornici di quadri, e come vengono 
queste lavorale dal falegname con regoli 
o liscii e lustrali q scorniciali con pialle 
di ferri a forma paiiicolare, che diconsi 
INCORSATO? (Y.. questa parola), uniti con 
calettature e còlla 'ir VNcor'^*' 
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nid ti lavorano ad intaglio (T. iutaolia- 
TORE), poi si passano al doratore cha la 
finisce. Qui solo noteremo alcuna impor- 
tanti innovazioni fattesi nei modi di 
preparare le comici dei quadri, sceglien- 
do quelle che più ci paiono meritevoli 
d^ essere qui citate. Primieramente a di- 
minuire il lavoro del falegname ed a da- 
re più 'finitezza e bella apparenza alle 
cornici dorate, imaginossi di fare i re- 
goli greggi, poscia stendervi sopra un 
miscuglio composto di pasta di cartone^ 
colla di pelle e talco, cui si può aggiu- 
gnere una piccola quantità di gesso e di 
farina. Si può far uso di questo miscu^io 
tanto caldo che freddo ; vi si passa so- 
pra, mentre é ancor molle, un ferro da 
scorniciare, poi si lascia asciugare. Ti si 
applica allora a caldo un altro miscuglio 
di colla di pelle, o meglio di pergame- 
na e di talco, cui si può aggiugqere del- 
la cerussa od un poco di colla di farina, 
indi vi si passa sopra di nuovo la pialla 
col ferro da scorniciare. 

Fra le molte nuove fogge di cornici 
da quadri che vedonsi oggidì ci è d^uo- 
po notare quelle fatte di lamine sottili di 
ottone dorate o verniciate e improntate 
in mille fogge diverse col bilanciere, fat- 
te insomma a quella stessa maniera che 
gli 0RN4TI per le mobiglie ; le picco- 
le sono di un solo pezzo, le grandi di 
molli, saldati in guisa che le commetti- 
ture vengono nascoste da sovrapposti 
ornamenti ; quelle foderate di ornati 
simili dorati, ma in carta, attaccali so- 
pra un fusto di legno*, quelle di ferro fu- 
so, e quelle proposte ed eseguite da un 
legatore di libri parigino per nome 
Thonvenen, foderale di pelle ed ornale 
di dorature a quella stessa maniern che 
accostumasi fare pei cartoni dei libri. 
L'è piccole corni ci si fanno \n\vv di ^1 li- 
sa, di vetro e di somiglinnli snstinizi!. 

Di altre cornici però ne è ijui (Tuopo 
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parlare^ e vale a dire di quei regoletti 
larorati a cornice che yendonsi teparati 
per ornarna o le cornici dei quadri al- 
r interno^ o le roobigllie) ed anche tal- 
volta i piedestalli od altro delle macchi- 
ne per le officine ò pei gabinetti di fisi- 
ca, le tavolette dei barometri e dei ter- 
mometri, e che si adoperano in fatti a 
infiniti usi e diversi. Facevansi queste 
prima a mano dair intagliatore e dal do- 
ratore o dal falegname, secondo che era- 
no semplici o lavorate. Se queste mede- 
sime cornici avevano poi ad essere di 
metallo, il lavorarle era lungo e faticoso 
e conveniva per lo più ricorrere al getto. 

Una bella invenzione si fu quindi 
quella, della quale ignoriamo Tautore, di 
adattare ad una trafila una filiera a bu- 
chi decrescenti e taglientissimi da un la- 
to, il più piccolo dei quali aveva la for- 
ma del contorno di una piccola cornice. 
Passando delle bacchette di legno con- 
venientemente preparate pei fori di que- 
sta filiera si ottengono delle cornice Ite 
esattissime di legno con poca fatica e 
sollecitamente. Queste stesse cornici co- 
perte d^una laminetta d^ottone e passate 
per un^ altra filiera o meglio fra due ci- 
lindri disposti a guisa di laminatoio ed 
aventi in cavo sulla loro circonferenza 
la forma della cornice, rimangono fode- 
rale di metallo, e riescono comodissime 
ad usarsi per ornarne checché si voglia. 
Lavoransi molle di queste cornici, spe- 
cialmente in Germania, e sono Poggetto 
di nn esteso commercio. (G.**M ) 

CORNIO. V. coRKioto. 

CORNIOLA. Frullo del cobriolo 
(V. questa parola). 

JCORNIOLO. Genere di piante, le 
quali, tranne due specie che sono erba- 
cee, sono tulle arbusti o alberelli, e se 
ne conoscono circa venti specie, parec- 
chie delle quali si coltivano : parleremo 
delle più utili. 
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Il corniolo maschio ( Camus mas^ 
Linn.^ è un grande arbusto o un piccolo 
albero che giugne da '30 a ^5 piedi d^al- 
tezza, e cresce spontaneamente nei bo- 
schi e nei cespugli di una gran parte di 
Europa. Le sue frulla sono simili a pie-» 
cole ulive d'un bel color rosso e diconsi 
couifioLE. Il corniolo maschio può ri- 
dursi facilmente della forma che si vuole 
colie cesoie, il che lo rende alto a fura^ 
siepi e palizzate. Cresce lentissimamen- 
te e può vivere molle ceulinaia d^ anni, 
lu quale proprietà e quejJa di gettare 
dalle radici quando se gli lascia il m^ 
nomo rimesliccio, sono cagione che lo si 
preferisca sovente a qualunque altro al- 
bero delle foreste per segnarne i confi- 
ni. Sul qual proposito il Bosc dice che 
in alcuni luoghi se ne vedono d^un^ an- 
tichità sorprendente, e ne cita uno al 
quale egli crede di poter attribuire una 
età maggiore di mille anni e che esiste 
nella foresta di Montmorency, presso al 
castello della Chasse, dove indica la se- 
parazione dei boschi del ducato di ittont* 
morency, da quelli del priorato^ di S* 
Redegonda. 

Il legno delle vecchi^ piante ha il 
cuore bruno e Palburfto bianco, con una 
leggera tinta rossiccia. E mollo duro, 
d'una grana assai fina ed atto a riceve- 
re un bel pulimento, qualità che lo fan- 
no riuscire ottimo ai lavori di tornio 4 
ma vuol essere adoperato ben secco, 
poiché altrimenti è soggetto a fendersi; 
li raro dà pezzi d^un diametro maggio- 
re di o'",i6 e perciò non si impiega che 
in lavori non molto grandi. Se ne fanno 
ottimi dcnli di ruote da mulino, e per 
la sua arrendevolezza anche piuoli da 
scala di molta durata, bielle e cavi- 
glie ; se ne fanno anche cerchii e pali da 
vile o trastulli che durano mollo a lun- 
go. Se ne fanno camali per divetlarr^ 
scardassale o camatare la lana, razze di 
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mote e simili oggetti propoYfeìònati alle 
«iM dimensioni. Fa un buon fuoco e dà 
un carbone molto pregevole. I giovani 
ramoscelli servono a fare granate in qoei 
paesi ove manca la betulla. 

Le frutta del corniolo hanno un sa- 
pore acidetto, ma grato e si mangiano 
crude, candite e confettate collo zuc- 
chero ; lasciate fermentare sole o me- 
sciute a frutta dolci se ne ottengono be- 
vande vinose. Facendole cucinare, il lo- 
ro sapore acido scemasi, ma quando non 
flbbiansi ad usare sole e si possa aggiu- 
gnervi del miele o del siroppo di fecula, 
u di succo di mele e di pere cadute dal- 
Falbero prima di maturare, gioverà trat- 
tare queste frutta senza cuocerle per 
non distruggere il fermento ; le loro 
mandorle danno delP olio, e si adopera- 
no in medicina come astringenti e rin- 
frescanti. 

Il corniolo sanguigno ( Cornus san- 
guinea^ Linn.^ è un arbusto alto 13 a 
1 5 piedi, i cui rami sono d^ un rosso 
bruno, che cresce spontaneamente nelle 
foreste, nei boschi e nei luoghi incolti 
d^ Europa, e, secondo il Linneo, anche 
lungo i confini deirAsia e delP America. 
Di rado si alca a* forma arborea a cagione 
dei molti polloni che getta dal piede, la 
quale disposizione e la facilità che ha 
di riuscire quasi dappertutto, fanno che 
se lo adoperi per farne siepi ; ma sicco- 
me i suoi rami sono sempre diritti e sot- 
tili cosi non riescono di grande difesa. 
I suoi ramoscelli possono servire a far- 
ne legami, ad intessere panieri, gabbie 
da uccelli e simili oggetti ; i più lunghi 
ed i più diritti usansi negli orti per far- 
ne sostegni ai giovani alberi ed alle 
piante che ne abbisognano. Comune- 
mente sì fanno col taglio dei tronchi e 
dei rami fascinoni da bruciare e che si 
«sano principalmente per iscaldare i for^l 
ni. Le frulltSQao oleaginoM^ e spremute! 
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possono darli un terzo del loro peso di 
un liU» che è acre e di odore sgradev<>» 
le, iiia buono per .farne sapone e per 
arflii'lo nei lumi, nei quali brucia, a 
qu.ifito si dice^ senza fumo. 

fi corniolo di fiori grandi ( Cornus 
florida^ Linn. ), Questo corniolo cre- 
sce naturalmente nei terreni un poco 
umidi della Virginia, della Pensilvania, 
delle Caroline, della Florida e della Lui-^ 
giana, ed ivi gìogne a 1 8 o ao piedi ed 
anche .fino a 5o. Nel 1739 venne por- 
tato in Europa, ove cresce a 8 o io 
piedi spltantu, e fra tutte le specie di 
corniolo straniere alimentate fra noi, è 
la più importante, sia come pianta d''ur- 
namento, sia cume piànta utile. Il suo 
legno è duro, compatto, pesante, ha la 
grana fina e capace di ricevere un bel 
pulimento, ha il cuore ecfore di ciocco- 
latto e Talburno bianco. Questa pianta 
cresce lentissimamente, e non acquista 
mai molta grossezza, sicché avviene di 
rado di trovarne nel paese natio con un 
tronco che abbia un diametro di 9 a 10 
pollici, per la qual cosa non si adopera 
che ih minuti lavori. In America se ne 
fanno manichi pegli utensili, denti da 
erpici, denti da rocchetti pegli ingra- 
naggi, ed in alcuni paesi usansi polloni 
di quattro o cinque anni per farne cer- 
chi! da barili. La sua corteccia può so* 
stituirsi alla gallo per la fabbricazione 
deir inchiostro da scrivere, ed anche 
alla chinachina^ colla quale ha molta ana* 
logia, e serve appunto agli abitatori delle 
campagne agli * Stati-Uniti per guarire 
dulie febbri intermittenti. 

(LOISELEUE DeSLORGCBAMPS.) 

CORNO. Le proprietà chimiche del 
corno e le variazioni che subisce tratta- 
to con agenti tìiversi , interessano le 
arti e meritano di venire qui nienlo^^te. 
siccome quelle dalla conoscenza delle 
quali possono derivare utili applicazioni 
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più o nfteno iibportaoti. -Colla •dutitlatio- aiopra dì esiO) diviene tostò d* un roiao 



ne a secco^ il corno fornisce una gran- 
dissima quantità d* olio fetido^ tln jpoco 
di carboi&ato di ammoniaca, pochissima 
acqua e circa un sesto di carbone, di' lu- 
centezza semimetallica, il quale, dopo 
ana completa cinefazione, lascia tko mez- 
fto per 100 del peso del corno d* una 
cenere composta principalmente di fo- 
sfato di calce, con un poco di carbona- 
to di calce e di fosfato di soda. 

Il corno è insolubile uell^acqoa ; ma 
si ammollisce un poco con una ebollizio- 
ne prolungata di più giorni, e allora, al 
dire di Hatchette, T acqua Tiene un po- 
co intorbidata dalla soluzione di stagno, 
ma non dal tannino. 

Tauquelin chiudendo il corno con 
acqua nel digestore giunse ad operarne 
la soluzione senza che ne rimanessero 
separati gli elementi^ ed osservò che il 
liquore evaporato non si rappigliata in 
gelatina. L^ alcoole e V etere non isciul- 
gono il corno menomamente : essi ne 
separano soltanto una certa i|uanlilà di 
grasso saponiScato, un miscuglio di aci- 
di oleico e margarico, i quali rimangono 
dopo Tevaporazione del liquore. 

L' acido solforico concentrato gettato 
sulla raschiatura di corno alla tempera- 
tura di 1 4% non bcioglie nulla, né pun- 
to colorasi. Quindi nulla ne precipitano 
poscia gli alcali. Ma quando, dopo aver 
ben lavato coll'acqna il corno ammollito 
dalfacido, lo si fa bollire nclPur.qaa, se ne 
discioglie una certa porzione, e il liqui- 
do viene poi precipitato dui cloruro di 
mercurio e dalF infusione di noce di 
galla. L^ acido nitrico diluito ammollisce 
il corno, secondo le esperienze di Hat- 
chette ; ma non produce questo effetto 
che dopo una lunga maceraùohe^ senza 
peraltro nulla disciogliere ; nel tempo 
stesso colorasi in giallo. Se, dopo averne 
ritratto il corno, versasi dcirauimoniaca 



giallo, poi d'^ttn rosso sanguigno, ki^ 
sciogliesi producendo un liquore d^ nn 
rosso giallo-carico. Se lavasi coll^ acqnn 
il corno ammollito nelP acido nitrico 
freddo, e poscia si fa bollire con nuova 
quantità di acqua, disciogliesi e prodo- 
cesi un liquidò giallo, che, evaporato ad 
un certo punto, rappigliasi in gelatina col 
rafireddamento, come avviene della colla 
forte. La gelatina ri disciogliesi nelPacqua 
fredda e viene dal tannino precipitata. 
L^ addo nitrico ordinario converte il 
corno in prodotti solubili. Sé evaporasi 
a secco la soluzione, la materia verso il 
fine detona. Messa in macerazione nel- 
racido acetico concentrato, la raschialo-^ 
ra di corno non si ammollisce ; ma la- 
sciata per alcuni giorni a digerire con 
poco acido acetico diluito, in vasi chiusi^ 
Pacido ne di scioglie «una certa quantità, 
senza colorirsi, ed evaporando a sécco 
la soluzione, rimane una materia d^ uu 
giallo chiaro, trasparente, che V acqua 
non turba né discioglie tampoco, e sem- 
bra essere la slessa materia ottenuta di- 
sciogliendo il corno nell'alcali e precipi- 
tando la soluzione colPacido acetico. Sé, 
fatta bollire la raschiatura di corno colPal- 
coole, per ispogUarla del grasso, sì lascia 
seccare, e poscia vi si versa sopra del- 
Pacido solforico concentrato, dopo nno 
o più giorni diviene violetta ed anche 
azzurra senza che P acido si colori. Die- 
tro V osservazione di Hatchette, P aci- 
do nitrico fa volgere il colore azzurro 
al giallo carico ePammoniaca all^arancio. 
Gli alcali fìssi caustici disciolgono il 
corno assai facilmente, ma P ammoniaca 
nonelo intacca menomamente. Se dopo 
d^ aver esaurita la raschiatura di corno 
colPebollizione nelPalcoole, la si mette a 
contatto con potassa caustica diluita in 
molta acqua, il liquido acquista un odo- 
re disaggradevole di lisciva,, il corno 
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rappigliasi in gelatina « disciogUesi a 
poco a poco, in guisa di formare un li- 
quido giallo pallido, che non cola pel 
feltro di carta che assai difficilmente. 
Allorché versasi una dissoluzione con- 
centratissima di potassa caustica sul cor- 
no raschiato, STolgesi, nel primo istante, 
un odore assai disaggradevole, la ra- 
schiatura si ammollisce, e, impastandola 
nella lisciva, si riduce in una massa mol- 
le, simile al glutine, grigiastra, semitra- 
sparente. Il liquore alcalino è di color 
giallo intenso, e manifesta qualche indi- 
zio di esalazione ammoniacale. In tal ca- 
so, la sostanza cornea cq/nbinasi colla 
potassa per produrre una sostanza vi- 
scosa^ che, a freddo, è insolubile nella 
lisciva concentrata, ma vi si discioglie 
col calore ; si può decantar la lisciva 
che soprannota, e lavar quindi la com- 
binazione di corno e potassa, a più ri- 
prese, con acqua frédda. Questa com- 
binazione disciogliesi neir acqua senza 
coloramento ; essa ha un sapore e delle 
reaziuni alcaline. Versandoci dell' acido 
acetico in modo di non decomporre tut- 
ta la combinazione, ottiensi un precipi- 
tato bianco, grumoso, che poscia ridu- 
cesi in una massa viscosa, incollante. 
Quest^ è una combinazione di corno e 
di potassa al minimo di alcali. Se de- 
cantasi la soluzione salina soprannotan- 
te e vi si versi poi delfacqua pura, rap- 
pigliasi a poco a poco in gelatina, e da 
ultimo si discioglie in una mucilaggine 
decomponibile dagli acidi. Allorché ver- 
sasi invece bastante acido acetico per 
decomporre totalmente la combinazione 
di corno e di potassa, e far anzi predo- 
minar Pacido un poco nel liquore, oro- 
ducesi un precipitato p«rfettament#si- 
uiile al precedente, il quale consiste al 
contrario in una sostanza cornea ed aci- 
do acetico, insolubile sì nelPacqua fredr 
da che calila e nelPalcook. ^" 
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cipitato è poi solubile neli^acido acetico, 
massime colla digestione ; il cianuro di 
ferro e di potassio precipita dalla soluzio- 
ne fiocchi semitrasparenti, che difficil- 
mente raccolgousi nel fondo del vaso ; 
col carbonato di ammoniaca ottiensi pu- 
re un precipitato il quale si ridiscioglie 
in un grande eccesso del precipitante ; 
il cloruro di mercurio, Pacetato di piom- 
bo, il solfato di ferro e il tannino v^ in- 
troducono anche essi dei precipitati as- 
sai abbondanti. Se la soluzione nell'*aci- 
<lo acetico si evapora a secco, rimane 
una sostanza gialla, trasparenfc, dura e 
viscosa, insolubile nelPacqua. Allorché si 
evapora a secco la dissoluzione precipi- 
tata dalPacido acetico, e disciogliesi po- 
scia la materia nelP acqua, rimane una 
certa quantità di fmateria cornea, una 
parte della quale è ancora ritenuta dal 
liquido e comportasi coi reagenti sopra 
indicati, al modo della stessa dissoluzio- 
acida. La. quantità di questa materia per 
altro è piccolissima. 

Allorché adoprasi P acido idroclorico 
invece delPacetico a precipitare la com- 
binazione di corno e di potassa, il pre- 
cipitato che ottiensi è più abbondante^ 
perche é meno solubile nelP acido idro- 
clorico in eccesso. Questo precipitato 
forma una materia coerente, come quel- 
lo che risulta dall^ acido; lavandolo poi, 
anzi facendolo digerire colPacqua, si di- 
scioglie e produce un liquor latteo che, 
aggiungendovi una maggior quantità di 
acido, riproduce il precipitato viscoso 
ed acido. Polrebbesi considerare il cor- 
no come una modificazione della fibrina, 
perché fa dissoluzione acida viene pre- 
cipitata dal'cianuro di ferro e dì potassio, 
ed il corno mantiensi disciollo in un ec- 
cesso di acido acetico, mentre la sua 
dissoluzione neutra nelPacido idrocloii- 
co, dotata d^un certo grado di solubllilà 

:09gula di nuovo quando 
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vi sì aggiunge ancora dell' acido idro- 
elorlco. 

Se fatsi bollire il corno con una dis- 
soluzione concentrata di potassa comin- 
cia dair ammollirsi, poscia disciogliesi, 
con abbondante sviluppo di ammo- 
niaca, odore accessorio estremamente 
disaggradevole e nauseante. Questo svi- 
luppo continua finché dura rebollisione 
e la dissoluzione del corno. Il corno ri- 
masto indisciolto diviene si lubrico che 
appena può tenersi fra le dita. Lavando 
questo colmo ammollito con acqua fred- 
da per ispogliarlo delPalcali, disciogliesi 
in essa notabilmente e senza colorirla. 

La dissoluzione alcalina bollita è den- 
. sa, d*un bruno-nero, simile ad un cat- 
tivo sapone di potassa. La massa discio- 
gliesi £Bcilmente nelP acqua ; ne risulta 
un liquor torbido d^un giallo-pallido do- 
po esser stato feltrato^ che lascia sul 
feltro piccolissima quantità di polvere 
verdastra carica^ supposta un carbone, 
e che sembra pkittosto un solfuro di fer- 
so, mentre il suo colore intenso sparisce 
totalmente a contatto delParia. Mescen- 
do il liquido con un acido, svolgesi, an- 
che molto prima che apparisca alcun 
preeipitato, del gas acido carbonico, il 
cui odore disaggradevole indica eviden- 
temente esservi unito del gas solfìdo idri- 
co. L'^acido idroclorico finisce col preci- 
pitare la combinazione acida sopradde- 
scritta, ma in piccola quantità rispetto 
a quella del corno adoperato. Se pren- 
desi il li qui db precipitato, si faccia dige- 
rire col carbonato di calcio fino a per- 
fetta neutralizzazione, poscia si feltri, e 
si evapori a secco, da ultimo si tratti 
coir alcoole il residuo ottenuto, rimane, 
dopo che Talcoole nulla più separa, una 
materia che si disciuglie facilmente nel* 
r acqua, cui comunica un debole culor 
giallo. Evaporata a secco, questa disso- 
loapne lascia una sostanza dura, trospa- 



9 

Gomio 1 55 

rente, screpolata, che puossi facilissima- 
mente ridurre in polvere. La sua disso- 
luzione aft^oosa viene precipitata dai rea- 
genti stessi che producono dei precipitati 
nella combinazione acetica di cui pre- 
cedentemente parlammo ; ma il cianuro' 
di ferro e di potassio non la intorbida 
che dopo avervi versato delP acido ace- 
tico, e allora producesi' una combinazio- 
ne di cianogeno che, ai caratteri ester- 
ni, somiglia perfettamente a quella ot- 
tenuta dalla combinazione acetica super 
riormente descritta. Questo corpo solu* 
bile non è peraltro una pura sostanza 
cornea ; vi è combinata della balce che 
rimane dopo lar cinefazione. Mescendo' 
la sua dissoluzione colf acido idroclori- 
co formasi un precipitato cha viene ri- 
disciolto da una quantità alquanto mag- 
giore di acido. L' acido acetico, al con- 
trario, produce un precipitato che non 
si ridiscioglie se non per un grande eo- 
cesso di quest^ acido. Sembra da queste 
espéHenze risultare che la cottura colla 
potassa caustica concentrata decompon- 
ga il corno, formandosi moltissima am- 
moniaca ed acido carbonico, nonché un 
poco di idrogeno solforalo ed una ma- 
teria fetida particolare, mentre la por- 
zione non distrutta di sostanza cornea 
diviene in gran parte solubile nclFacido 
idroclorico o nelP acqua, con una mini- 
ma quantità di base alcalina, e il di più 
rimane insolubile, combinato colP acido 
idroclorico eccedente. 

La composizione del corno non ven-' 
ne per anco esaminata a dovere. Si dà 
invero questo nome a sostanze differen- 
tissime per la loro chimica composizio- 
ne. Le corna di quasi tutte le specie 
del genere cervo sono per la maggior par- 
te formate di fosfato di calce e di una 
materia organica che sotto razioni; del- 
facqua bollente trasformasi in gelatina, 
e non differitcono dalle ossa se non 
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perchè iòokìlet)goQo una dose maggiore 
dì questa materia orgaDica.Le corna dei 
buoi e degli antilopi ed in generale di 
tutti i ruminanti a corna vuote, sono 
quasi interamente formate da mC altra 
(pateria organica, riguardata dall^ Hat- 
chette per albumina coagulata, dal Yau- 
" quelin per mucco solido unito a un po- 
co d^olio. La proporzione del fosfuto di 
calce che vi s' incontra è piccolissima ; 
poiché I* Hatchetle non ne ha ottenuta 
da 32 gramme di corna di bue incene- 
rite che o^'',o97, e da 5 gramme di cor- 
na di camoscio o^'',o32. GeoQroy ana- 
Hxxp 16 once di raschiature di corno 
di cervo e vi trovò 4 once, 2 dramme 
e 5 grani di gelatìna secca. Merat Guillot 
▼i' trovò o^'',2 7 di cartilagine solubile; 
q^'',575 di fosfato di calce; o^^oi di 
carbonato di calce, e o^'',i45 di acqua 
e di perdita. 

Tenendo ora a parlare degli usi cui si 
applicano direttamente nelle arti le coma, 
premetteremo innanzi a tutto doversi 
queste dividere in due classi distiqte, 
ponendo nella prima quelle del bue, del 
buffalo o dello stambecco, ed allr stessa 
clasae potrebbonsi riferire quelle delle 
apitilopi e di alcuni altri animali, ma 
queste per essere troppo rare poco si 
adoperano , tranne quella del camo- 
sfsio; nella seconda classe si hanno a 
comprendere quelle del cervo e del ca- 
priolo. 

Gli usi delle corna della prima classe 
di corn^ sono i seguenti. 

X, La parte inferiore che è alla iradice 
subisce varie operazioni che hanno per 
iscopo di drizzarla per farne dei pettini. 

2. La parte di mezzo spianata col ca- 
lore e resa trasparente serve a farne pia- 
stre o lamine. 

3. La cima del corno serve a farne 
manichi di coltelli, trottoli od altri simili 
oggetti. 
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4. L^ interno o T anima delle corna 
levasi facendole bollire nelfacqua ; viene 
alla superficie molla grascia che si leva, 
mettesi da parte e serve ai fabbrieatori 
di sapone comune. 

5. Quest^ acqua medesima si adopera 
come una sorta di colla e coropera&i dai 
tessitori per dare T apparecchio alle tele. 

6. Le materie che rimangono maci- 
nansi e si vendono ai fabbricatori dMdro- 
cianato di potassa^ o di letame. 

j. Le raschiature vendonsi ancV esse 
pcgli stessi oggetti. 

&. Que"* pezzetti che» rimangono ai 
fabbricatori di lastre di corno, e che so- 
no troppo sottili per queli* uso servono 
a fame dei giocherelli, dipingendovi so- 
pra e intagliandone delle figure, che per 
la loro proprietà igrometrica, si piegano 
quando mettonsi sulla palmia della mano. 

Le coma delta seconda classe hanno 
usi più assai limitati. 

I. Il coltellinaio ed il tornitore le 
usano quali vennero staccate dalPanHna- 
le per lavori simili a quelli che si fanno 
coir avorio, ma adattati alla ^ccolezza 
delle loru dimensioni. 

a. Le raschiature, oltre ohe agli stes< 
si usi di quelle delle corna della prima 
classe, adoperansi anche dagli speziali 
che ne ritraggono una gelatina che ha 
molti usi importanti, ed hanno applica- 
zioni di qualche interesse nell^ ante del 
profumiere. 

3. Queste stesse raschiature ridotte 
allo stato di carbone animale, servono al- 
Porefice per la politura dei metalli. 

Ci limiteremo a dare qui alcune in- 
dicazioni^ in aggiunta a quelle che tro- 
vansi nel Dizionario, sulle operazioni prc- 
paralorie cui assoggettasi il corno [innia 
di passarlo nelle olfìcine ove se ne fanno 
[lettini, scatole e lobacchiero ; e si«i'i)nie 
la {jiù [»arle dei metofli rho si Simnjiin 
[»el c(jru«j sono quegli stessi usali anche |»er 
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dsremo il presente articolo per evitare 
)# ripelitioni. 

Gonsidereremo dappoi i vantaggi <lel 
corno adoperato ticcooie ingrasso delle 
terre ed il mpdo più utile* di ferne tuo. 
Delle molle applicasioni importanti che 
questa materia riceve fra le mani dello 
SGATOLiiiAio e del TonniTOMB, ci occupe- 
remo negli articoli relativi a quelle arti, 
perchè le operasioni cui si assoggetta 
sono le stesse che per le altre materie 
adoperate da quegli artefici. Così pure 
mnanderemo alla parola idrociavato di 
potassa per qoanto riguarda P uso del 
«orno nella preparazione di queUa so- 
Jlanaa. 

Le coma di quasi tutti gli animali che 
sono muniti di questa difesa, e special- 
mente quelle dei buoi^ delle vacche, dei 
bufali, delle capre e dei castrati, possono 
Ibggiarsi in mille guise diverse mediante 
la pressione aiutata del -calore. 

Molte particolarità su queste opera- 
liòni che stiamo per descrivere vennero 
eomunicate da Hénon figlio, il maggiore, 
cK>3 è uno de^ più distinti fabbricatori 
di pettini di Parigi. ' 

Le eoma che si ricevono daH^ estero 
sono per io più spogliate del loro noc- 
eìùolo interno, quefle die noi fossero se 
ne spogliano facendole macerare in acqua 
fredda più o m^no a lungo secondo la 
stagione ) poscia tenendole per la cima 
pia sotlrle battonsi sopra un ceppo di 
legno ed il nocciuolo esce da sé. Taj^lia-^ 
fi allora con una sega' la punta d^ ogni 
cerno, ed anche la parte più larga che 
ne forma la base, se ha qualche difetto. 
La punta Vendesi in istato naturale agli 
éeatolai, ai lavoratori di pomi da canne, 
di ombrelle, e e. 

Ifettonsi poscia le corna a molle in 
tegna fredda per uno, due o tre giorni, 
MMMido la stagione o la natura stessa 
Sappi Di%. Tecn. T. FI 
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del corno ; adoperasi più a lungo che sIs 
possibile la slessa acqua, che è migliora 
quanto più è t^chia, e che si cangia* al^ 
lora soltanto che pel suo fetido odore 
riesee .incomoda al vicinalo, poiché scm-^ 
bra che le sue esalasipni ' non nuocano 
alla salute. Quando le coma si sono sn^ 
ficientemente ammollite in ^est^aeqoi 
di maceraxione, gettansi in una caldaia 
piena d^acqua bollente e vi si lasciana 
per alcune ore. Levansi allora a due a 
due, infiìansi sopra due braccia d^ una 
lilQga pinzetta mediante la qdale si ten- 
gono sopra d^una fiamma chiara, facen- 
dole girare rapidamente per riscaldarle 
in modi Uniforme. 

Mentre sono calde un operaio, posto- 
si a Cavalcioni su di un banco che ter- 
mina dinanzi a lui con una forte caviglia, 
le appoggia contro questa, ten/endole col- 
la mano sinistra, ravvolta d^ona pezzuo- 
la, e le fende ^ un capo all'altro nel 
verso che stima più utile per averne una 
bella piastra, regolandosi in questa op^ 
razione in modo da adattarsi alla forma 
più o meno curva del corno, ed alle fen- 
diture che vi avesse osservato. 

Quando il corno é fesso introduconsi 
nella fenditura due pinzette piatte che 
afferrano uno degli orli dentro e fuori, 
poscia dne altre pinzette che afferrane 
alla stessa maniera Torlo opposto ; allora 
il lavoratore allontanando ad ambe mani 
le braccia dk queste pinzette che fanno 
uflBxio di leve, allontana sempre più gli 
orli opposti della fenditura del corno, e 
produce in tal guisa un primo dirizza - 
mento, aiutandosi ad ogni qual tratto 
coirazione d^uoa fiamma vivace in mez- 
zo alla quale gira il corno in ogni verso. 

Compiuta questa operazione, bagnan- 
si le due cime del corno, poi se lo stri- 
gne fra due piastre di ferro freddo e lo 
si lascia freddare a poca pressione. Ba- 
gnansene le cime per evitare che si roa- 

i8 
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pano, il cbe potrebbe avvenire se foMe- 
ro troppo calde. Qaando il corno è raf- 
freddato levasi dallo strettoio e mettesi 
per alcuni momenti in acqua fredda. 

Le operazioni precedeqU formano ciò 
cbe si dice il* dirivuimentù in bianco^ 
ed il corno in tale stato conserva tutte 
le esterne apparente cbe aveva nello sta- 
to suo naturale» e presenta ancora vene 
biancbe ed opache, miste alle parti più 
o meno trasparenti nnd^ era formato, e 
può servire alla fabbricazione di quegli 
oggetti cbe non abbisognano di traspa- 
renza, e che non si hanno a colorare. 
Generalmente questa operazione ò la 
sola cui si assoggettino le corna d^ufalo. 

Le operazioni che seguono e cne prq- 
figgonsi per iscopo di accrescere la tra- 
sparenza del corno, diconsi dirn^amenn 
io in verde^ ma non possono eseguirsi 
che sulle' corna biancbe naturalmente, 
o solo d'un bianco opaco o fosco e se- 
mi-trasparente ^ invano cercberebbesi di 
applicarlo al corno che fosse del tutto 
od in parte nero, il qiiale rimarrebbe 
sempre opaco. Prima però di descrivere 
le operaziudi del dirizzamento in verde 
ne è d'uopo spiegare un^altra operazio- 
ne preliminare. 

GoDsiste questa nel far «scaldare il 
corno preparato in bianco sopra un fgo- 
co di carbone di legna ; poscia con uten- 
sili di forma adattata, raschiare e tagliare 
)a superfìcièanoerìta dal fumo delle le- 
gna; levare le parti* rimaste troppo gros- 
se, quelb che sonò vicine alle screpola- 
ture fino alla profondità cui .queste pus- 
4ono giugnere, nonché le vene nere poco 
profonde, avvertendo di non assottigliare 
di troppo per evitare le pieghe che for- 
merebbersi nel dirizzamento in verde ; 
tagliare gli orli sui quali apparisce un 
principio di fenditura che col diriz- 
zameAto potrebbe continuare nelP in- 
tei'uo della piastra; finalmente levaie 
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tutto quello che potrebbe impedirà la 
trasparenza. 

Finite queste operazioni mettonsi le 
corna a molle per uno o due giorni in 
acqua fredda ; . poi per alcune ore nel- 
racqua calda ^d una temperatura infe- 
riore a quella deir ebollimento, avendo 
cura di tenerle diritte o fra le cime di 
alcune pinzette od in qudsiasi altra ma- 
niera per impedire che riprendano la loro 
forma primitiva. Levatele dalfacqua calda 
pongo osi strette fra due piastre di ferro 
unte, riscaldate inugualmente, e poste in 
modo che quella,più calda si trovi a 
contatto colla parte intema del corno e 
quella meno calda coirestema. Ciascun 
corno si è dapprima inzuppato di sevo 
fuso o di grascia calda, una certa quan- 
tità delle quali sostanze gettasi anche fra 
le piastre di ferro a misura che le ai 
stringono. 

Quando lo strettoio è affatto pieno se 
lo strigne con forza, .ma gradatamente e 
si lascia raffreddare il tutto. Quando 
ogni cosa è raffreddata, allentasi lo stret- 
toio, levansi le corna dalle piastre, ma 
caricansi d^'un peso per qualche tempo 
affinchè non si sbiechino. Se si hanno a 
premere molte lamine di corno, levansi 
le lamine dallo strettoio innanzi che sia- 
no fredde, e mettonsi in mezzo a piastre 
fredde ove finiscono di raffreddarsi. 

Il corno ridotto in tale stato, appare 
esternamente di un bruno. sporco più o 
meno carico, ma ha però acquistata del- 
la trasparenaa che vi si riconosce quan- 
do se lo guarda attraverso la luce, e che 
diviene poi affatto visibile quando il cor- 
no si è raschiato e polito. Se il calore 
non fu sufficiente, alcune parli rimangono 
d'*un bianco opaco, che di raro però si 
estende in tutta la grossezza del corno ; 
se queste parti opache non sono molto 
profonde, levansi col raschiatoio, nel ca- 
so contrario adoperunsi -queste lamine 
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èl corno in qne^ lavori nei i}aall non 
occorre ona trasparenza perfetta. 

Il corno coai preparato pnò ricevere 
'tutte quelle forme che vuol dargli V in- 
dustiia ; ma siccome le operasioni cui 
allora asaoggettansi per farne scatole, 
pettini e simili oggetti sono le stesse di 
quelle colle quali si lavora la tartabcga, 
cosi rimetteremo di parlarne a quella 
parola. 

'Qui però ne cade in acconcio, prima 
di lasciare questo argomento, d^accennare 
come Firmino'Francesco Lexcellent, fab- 
bricatore di pettini df Parigi, abbia trova- 
to la maniera di rendere ij corno elastico, 
togliendogli quelPeccessiva fragilità e cru- 
dezza che Io rende soggetto a troppo 
facilmente spezzarsi. Opera egli a tal fi- 
ne come segue. Immerge i petlini od al- 
tri oggetti di corno che vuol preparare 
per dodici ore in un miscuglio di 3 porti 
di acido nitrico, i5 di vino bianco, 3 di 
aceto e 2 di acqua fluviale. Lascia asciu- 
gare gli oggetti, poi li bagna in acqua 
calda che contenga metà di acqua forte; 
fatto ciò li tigne, se occorre, poi li lascia 
per dieci minuti neiraceto. Egli assrcura 
che si pnò allora pestare co^ piedi gli 
oggetti di corno senza romperli. Questo 
stesso metodo applicasi ad ogni specie 
di corna ed anco alle ugne. 

Ben si vede che la natura del corno 
in questa operazione dee alquanto alte- 
rarsi, e toccherà perciò' a chi è delKarte 
esperimentare, se questa alterazione sin 
leggera o no, e se venga compensata 
dair anzidetto vantaggio. 

Finalmente Tagricoltura fa anch^ essa 
proGtto delle corna, per concimare le 
terre, e siccome gli effetti e il modo di 
usarle, sono i medesimi che per le ugne, 
così indicheremo qui quanto si riferisce 
a queste due specie d^ ingrassi, riman- 
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Non si fa di queste sostanze tutto 
queU^uso che si poti;ebbe. Nel Friuli te 
ne servono per formare il letto alle spa^ 
ragiaie^ NelP Istria, com^ in molti altri 
paesi, le uniscono alle diverse materie 
di cui sono composte le masse. Nel Gre* 
monese al più pongono le corna in foi^ 
do alle buche destinat^e alla piantagione 
da'* gelsi, ma niente curano le unghie. 
In alcuni luoghi del fu dipartimento del 
Rubicone, ossia nella Romagna, con« 
cimano, e colP ugne e colle corna tri- 
turate le viti ed i canapai. In generale 
però i bolognesi quasi esclusivamente 
profittano delP indifierenza degli akri 
per acquistare tali materie, le quali tt^ 
sendo per tutta la superficie del suolo 
italiano tanto abbondanti, si potrebbero 
da ciascheduno rendere molto piò van- 
taggiose all'agricoltura. Osserviamo che 
gli oltremontani non si trattengono lun^ 
go tempo sopra questa specie di go- 
verni. ToMn^, nel ■ suo Piaggia aWest^ 
dice che le raschiature di corno pruh* 
ducono molto minóre effetto del leta^ 
me di stalla^ il quale non costa di 
più, L^ esperienza però di secoli nelle 
campagne bolognesi^ e da molto tempo 
in qua nelle terre a canapaio del ce^ 
senatico, debbono convincere ognuno 
quanto tali avanzi animali meritino di 
venir presi in considerazione da un 
bravo economo, particolarmente nei ter- 
reni piuttosto sciolti che tenaci, e la sola 
ragione per cui crediamo che in alcuni 
y-.M^si si faccia poco uso di simili conci- 
mi si è quella che trovano da farne uào 
più proficuo a vantaggio di alcun^ aKra 
di quelle arti che addietro accennammo. 

Le corna e le ugne grosse, si con- 
vertono in mimiti pezzetti che nel bolo- 
gnese chiamaosi ri%%a.- Per ridurle a que* 
sto stato servonsi ivi di una macchimi for*» 



dando il lettore a questa parola quando mata 'di uno o più cilindri a costole ta- 
avremo a trattare delle ugub. gUenti messi in giro dair acqua o da 



rfni*h*mk iKro mntnrm, al di sopra tìeì renza nll.-i priina. Imiinn perù i ennlé^ 



r^ì^W m^floiMÌ Ì0 corna o le n^ne che 



vi «t pr«niAn«) «vintro con una leva e eoa MTeni>. Oualofa lia tenace o forVt^ c(h- 



nnsi ';«H*4-hiai$i r<>ve«<!ia Hi ferro. Con 
r|n«^«'«» «^mpii«!e meccanismo riiluce» in 
Kr<»vÌMÌni'> tempo à «toroo in minuta ra- 
te hi zittir», rhe essendo appunto arriccia* 
t^ chiamasi ri%'.M. Alcuni giorni prima 
di 4oflop«>rre le materie alla macchina 
le mettono in una picola vasca ria essi 
d«*tta hntiocrMiOy piena di acqua. Tenia- 
mo assicurali che non ve le lasciano più 
di venti fporni. Per tal modo trovano 
|»ÌTi facile la sostanza a ridursi in minnti 
péxc^tti. Carli onesti mercanti k danno 
pura, cioè di sole corna ed ngne di be- 
sfiam<*. Alcuni sì lamentano che altri me- 
scono a queste delle ossa ridotte in pesti. 
Ancorché ciò fosse, gli acquireivti di tal 
merce, possono rimanersi tranquilli^ poi- 
ché un» simile mescofanxa non sarà pan* 
to nocevole al campo su citi si applica. 

I lavoratori d^utensili di corno, e par- 
lioolarmente i f'Hhliricatori di pettini ven* 
d(»no, prr gofernarc i terreni, le raschia- 
ture e gli avanzi delle loro manifatture. 
A Bologna li chiamano col vocabolo gène- 
lieo di cornui%n. Ma non hanno univer- 
salmente tanto credito, quanto la rMa\ 
sebbene ne"* oasi in cui l'agricoltore aves- 
se bisogno (he durasse più^ e con mino- 
re solleciludine si sconiponesse il gover- 
no, massime pr^'i alberi, potrebbe tal 
sorta d' iiigrnitso meritare la prcfercnia. 

TiP iignc di peRoni, di capra, di imi- 
in|p e dei citelli da latte s%isnno tuli e 
qunli si Ifvnnii dnirnnimale \ e f(»rsn non 
ronvHrrpbbfMìlmeiio soriimlfichert hanno 
n^sirntnhi nliMinl boluguiVi, fare la sppsii 



dini biiliii^iiesi eamiiianu la natura del 



me <£ciinu, si astengono dall" adoperarla 
Pel can .oaio non sì ha tanta atteazione 
nello st i*:;iiere la rraati. Questa si spar- 
ge all'epoca della semina della canapa. 
I più diligenti gettano e copruno L semi 
e<i il nominato concime contemporanea- 
mente. Ne applicano 070 libbre circa 
per ogni tornatura bolognese, eh* equi- 
valgono a 98 chilogrammi per ogni aro. 
Gli ortolani poi sogliono paiaarla a tra- 
verso d^ono staccio, e k spargoao aopra 
le porche ben lavorate che vogliono rico- 
prire di erbaggi, cioè finocchi e cardi 
specialmente, o altri cbe seminano in 
primavera. U firamento che si pone in 
terreni ingrassati con questo concime, 
r anno dopo prospera aasaisaimo, e si 
rovescerebbe se non si avesse la previ- 
deoaa di tosarne le cime. Il prezzo di 
essa è rario. Si vende i^o lire bolognesi 
ogni migliaio di libbre, I<l che monterebbe 
a 83o franchi circa ogni migliaio di chi-* 
.logrammi. Gli ortolani ancora adoperano 
molto cornu%%o ed ungkielle^ che cosi 
chiamano le ugne degli animali minori 
non triturate. Ora chi non vede non es-» 
servi paese tra noi, il quale non potesse 
cavare molta copia di corna ed ugne ? 
Se queste non possono utilmente spar- 
gersi ovunque, perchè la qualità del ter-^ 
reno non lo permette, certamente po- 
trobliersi mescolare alle masse dei leta- 
mi. Per tal modo specialmente sminuz- 
zandole o coir esposto metodo dei bolo- 
gnesi, o in altra qualsivoglia guisa, (V. os- 
sa), verrebbesi ad accrescere il concime. 



bisDgiicvnlc por fnniiiih* la riss'i. Nrijk poi assai difHcile che vi sieno molti 

liM'mii orioli i vi'iigoiin qiicstr truvnlp fondi puramente di natura tenaci^ che 

un ottimo |;ovri-no. non umnieltanu simile niiglioramentu. 

1 cuunpni p gli orti souti i fondi dove t^rciliamo che tuli sostanze operino in 



pnitirnlnnnpnte s* impiegano In risafi r«l 



il r^tMitiia«o, dando nondimeno la prcfe-|chc a tenere sollevato il terreno, ed a 



duo maniere. Da principio non servono 
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diTideroe le parti. À puco a poco 'Boom* 
ponendoiì TeogoDoa preseaCirc un ali- 
mento all^ piante, il qùale^ ntteai i ptin- 
cipii cftie costituitcooQ la baie delle ugae 
e delle corna, deve, certamente essere 
lino dei niìgliori. 

Anche in Toscana non si fa conto se 
non se da pochissimi delle corna e delie 
ngne. £ pore alcani accurati agronomi, 
fin i quali nomineremo il Biechi, sooosi 
assicurati che forniscono un go? eroo uti- 
lissimo per gli ulivi, e che conserva per 
piò annTla loro attività. 

( BOQUILLOV — BaaSKLtO— ^BEVaBUL 

^—Filippo Ha — Babbage— Da Volpi.) 
Gobbo (Lastre di)* Abbiamo piena- 
mente indicato nel Diaionario quanto 
riguarda la maniera di preparare le la- 
stns di Corno ad uso della marina, ed 
accennammo V inyenaione di Rochon 
per fare lastre simili a quelle di corno 
con tele metalliche, a maglie riempite di 
gelatina. Aggiugneremo qui che Boivin 
ebbe in Francia. fino dal 1816 un privi- 
legio ora spirato, per fare lastre traspa- 
renti simili a quelle di corno per }e lan- 
terne, colla (Melle del Ventre della seppia 
detta margaite dai francesi ; si può ve- 
dere il suo metodo nel T. IX delle De- 
scri%ioni dei Privilegi esclusivi che si 
stampa a Parigi ; ne darema un estratto. 
Quella specie di seppia è assai comu- 
ne sulle spiagge della Francia, special- 
mente su quelle dell^antica Brettagna, e 
pescasi ordinariamente io luglio e in 
agosto. 

Dopo aver levata a questo pesce lo 
pelle del ventre che suol essere grossa 
un dito, lavanti i peasi ottenuti In acqua 
marina, poi lasciansi sgocciolare. In tale 
stalo sono molli a toccarsi, tranoe dal 
lato interno che è più resistente e che è 
quello che dee formare le lastre. Quando 
è caldo in capo d^alcuni giorni ammolli- 
seonsi ^ ed allora bì ammucchiano entro 
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barili' ove possono consen'arsi per quaW 
che tenipo. Per lavorarle occorrono Tariè 
tinoEze, nelle quali lavansi in acqua dolce 
che si cangia fino a che esca chiara. Non 
si giugne a rendere queste lastre traspa- 
renti che dopo un perfetto lavacro. Quan- 
do sono ben nette stendonsi in lina stufii 
ove vengono tenute tese mediante uncini 
di legno o di ferro ; poi riscaldasi molto 
la stufa per fondere la grascia, la quale 
a mano a mano che va scemando, la- la- 
stra «i assottiglia e diviene trasparente- 
Quando le lastre vennero così digrassa- 
te, mettousi per 'alquanti giorni a molle 
in acqua chiara; e se cou tengono ancora 
della grascia portensi nella stufa. Hipe- 
tesi questa operaiione fino a che siane» 
abbastanma sottili senta essere fragili, i 
che ottiensi fondendo e levando com- 
piutamente la grascia. Le lastre variano 
di grandessa secondo la grosseasa dèi 
pesce. Per lisciarle e dar loro un bel ■ 
polimento comprimonsi trammeEao a pia* 
atre di rame ben polite, dopo averle co-;- 
perte d\ina vernice di trementina pre^ 
parala alPalcoole. Questa prepàraaione 
consiste nel fondere sulla cenere calda 
o a bagno-maria la trementina nelP al* 
coole una parte del quale evaporasi. Par- 
sasi per un pannolino affinchè la vernice 
sia chiara e pura, e se disciogliesi iu que- 
sto miscuglio delPugna di cavallo le la- 
stre acquistano V odore del corno e lo 
tramandano nel bruciare. (BoQuiLLOif.) 

Coaifo da polvere. Y. fusgbetta. 

Coaao. Strumento da fiato notissimo. 
Abbiamo veduto nel Dizionario come se 
lo costruisca e come riducasi al pari che 
gli altri strumenti da fiato ad un tubo 
|ad aria aperto ai due capi, il cui diame- 
tro va crescendo cominciando da una 
certa dislanaa, e la cui colonna diaria di- • 
videsi in frazioni che ^vibrano sepainta- 
mente pel modo come si soffia. La cima 
del tubo cui applicasi la bocca tiene un 
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tubo conico eletto imboccatura la coi 
larghesta e profoodìtà dee Tariare non 
•alo secondo lo dimensioni dello stro- 
mento, ma anche secondo la forma e il 
modo di tenere le labbra deiresecutore.. 
La sola aaione delle labbra, combinan- 
dosi eolla maggiore o minore rapidità 
del soffio,- cagiona la divisióne della co- 
lonna Tibrante in più o meno frazioni, 
e le fa prodarre suoni diversi. Otten- 
gonsi degli altri suoni aggingnendo a 
questa.- aaione, quella d^ introdurre la 
mano più o meno in n'ansi nella parte 
spanta che dicesi V imbuto. Cosi sono 
fatti tanto il corno da caccia che quello 
adoperato nelle orchestre. Il primo ha 
sempre la stassa lunghezza né dà che 
poche note ; ma nel secondo questa lun- 
ghezza può accrescerai o scemarsi con 
pezzi di ricamhie pi&'o meno lunghi; 
sicché si può suonare in altrettanti suoni 
quanti sono questi pazzi. In tal gfiisa 
adattansi al corno per le orchestre dieci 
pezzi diversi di ricambio. Per occupare 
minore spazio curvasi il tubo del corno 
più volte sopra sé stesso. 

Sì cercò varie volte di ovviare a questo 
incomodo bisogno- di mutare i pezzi del 
corno ad ogni cambiamento di tuono^ e 
di non poter quindi passare da un tuonò 
alPaltro senza una pausa sufficiente. 

Merita qui di essere menzionato il 
còrno senza pezzi di ricambio imagi nato 
da Stnckens di Lilla, le cui dimensioni | 
sono inoltre calcolate in maniera da far- 
gli produrre il suono più dolce e più 
grato, di una grande giustezza e di ugnai 
forza e carattere in tutti i tuoni, ciò a 
cui non si presta il corno comune. 

Yedesi questo strumento disegnato di 
faccia nella fig. i della Tav. VI delle 
Artiji$iche\ dal lato opposto nella fig. a, 
nella quale tutti i tubi curvi sonosi ta- 
gliati in maniera da non lasciarne vedere 
che la cima che parte dal tubo rettilineo; 
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e finalmente nella fig. 5 che mostra una 
sezione del tobo rettilineo e nella quale 
parìflsenle si sono troncati i tabi ricurvi* 

Consiste qnesto strumento in un tnbo 
rettilineo lungo i4 pollici (o'",58) e di 
sei linee e mezza («/".oiS) di diametro, 
cui sono saldati nove tubi che fanno una 
specie di serpentino e corrispondono Tuno 
colPaltro. Questa corrispondenza può in-* 
terrompersi a Tolontà per uno o più di 
questi tubi, mediante un cilindro di otto-* 
ne b (fig. 5), che yedesi a parte nella fig. 4 
su due facce prese ad angolo retto. La 
parte superiore e d rappresenta un ci- 
lindro pieno, nel quale sono forati tra- 
sversalmente ed in uno stesso piano che 
|>assa per Passe del cilindro^ otto fori che 
attraversano questo cilindro da parte a 
parte, come mostra la fig. 4- I^s parte 
inferiore di questo stesso cilindro è un 
tubo sottile </ e la coi parte superiore è 
fissata alla cima inferiore del cilindro 
pieno e </, cosicché questo tubo trovasi 
chioso ermeticamente alla sommità ; ma 
un poco al di sotto di questi due pezzi, 
trovasi nel detto tubo, un nono foro f 
che ■ comunica soltanto coir interno di 
questo tubo senza attraversarlo da parte 
a parte. 

Il cilindro (fig. 4) così disposto infilasi 
per la parte superiore del tubo a nel qua- 
le se lo fa scorrere a suo talento, di modo 
che facendo andare e venire convenien* 
temente questo cilindro si stabilisce o 
s^ interrompe secondo che reputasi ne- 
cessario la comunicazione di uno o più 
fori dei tubi che vanno al cilindro ester- 
no od inviluppo a. 

Mediante questo cilindro mobile (6g. 4) 
cangiasi a volontà di tuono, al quol fine 
il tubo esterno a tiene una piastrina in- 
argentata I (fig. i) sulla quale sono se- 
gnate nove divisioni che rappresentano, 
come mostra la figura 3, le note 5i, /a, 
Ifol, /a, mi^^ mi^^ re, do^ si. 
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PreMo alla cima e del cilindro 6, vi è 
fistato un indice che ponesi sopra quella' 
che si Tuojc delle nove divisioni: onde 
abbiamo parlato, facendo scorrere que- 
sto cilindro -nel suo inviluppo a ; al di 
sotto e vicinissimo a ^oesC indice avvi 
un bottone g che scorre in una apertura 
loncitudinale h (fig. a) del tubo d"* iùvi- 
luppo a, tenendo il quale fra le dita si 
fii scorrere il tubo b per porre l'indice 
sulla nota che occorre. 

Quando il cilin^o b è tutto dentro 
del tubo a V indice trova&i sulla divisio- 
ne segnata si e dà il tuono si basso : in 
questa posiziooe i nove fori del cilin- 
dro b trovaosi dirimpetto ai tubi curvi 
adattati al dliudro a. Facendo risalire il 
cilindro b fino a che T indice si trovi sul 
segno do^ si ha questo tuono e si sopprì- 
me il tubo più luogo che è di un piede 
e dieci pollici (o'",6o); risaleodo T indice 
fino al re, si chiude il secuodo tubo lun- 
go un piede e òtto .pollici (o/"^6), e lo 
stesso avviene pegli altri tuoni* 

Il terzo tubo è lungo 1 1 pollici e 5 
linee, (o'",5 1 1 ) ; il quarto 7 pollici e 6 
linee (o'",ao4) ; il quinto 9 pollici e 9 li- 
nee (o'",a65) ; il sesto 1 1 pollici e 9 li- 
nee (o'",^9o);il settimo 9 pollici (o'"a4^)» 
ruttavo 8 pollici (o"',^ 1 8). Quando Tin- 
dice è giunto alla ottava divisione della 
scala tutti i tubi sono chiusi eccetto che 
il nono che comunica col gran tubo a. 
Tedesi in h delh fig. t una valvola per 
la quale 'si fa^ uscire, durante una pausa, 
Tacqua fermatasi nello strumento ; que- 
sta parte è di molta importanza percioc- 
ché non obbliga il suonatore ad arre- 
starsi a tal fine. Si possono aggiugnere 
altri tuoni a questo strumento o sempli- 
ficarlo facendogliene meno. 

Un altro mezzo impiegato per rende- 
re il curno attu a suonare in qualunque 
tuono, si è quello degli stantuffi imagi- 
oati da Stoelzell, che sono piccoli tubi 
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diritti di ottone d^alcuni pollici di lun- 
ghezza, i quali entrando più^o meno ad- 
dentro nei tubi degli siromenti da fiato 
fanno variare la lunghezza della colonna 
diaria vibrante^ aprendo e chiudendo le 
aperture di certe parti del tubo ricurvo 
e facendo passare l'aria in circuiti più 
o meno estési. Alcune molle fanno uscire 
t detti/ stantuffi quando il dito cessa di 
preonsrli ; la loro corsa è al più di circa t 
linee; (o,*^ 1 7) sono più duri che i tasti del 
piano-forte a porsi in azione, ma posso- 
no però muoversi rapidamente. Tome- • 
remo a parlare di questi stantuffi allor- 
ché tratteremo della TaouBA alla quale 
particolarmente si adattano. Sul corno 
se ne pone due o tre, e quantunque si 
possa con essi abbracciare più che due 
ottave, non deesi però oltrepassare que- 
sta estensione. Ijo due ottave sono la 
terza e la quarta del piano-forte pre- 
mendo successivamente, su uno, su due 
o su tre stantuffi^ cangiasi ogni volta la 
lunghezza della colonna diaria; ed in 
ogni caso ottiensi Taccordo perfetto. 

Cade qui in acconcio di fi^e una os- 
servazione applicabile a tutti gli stru- 
menti da fiato ; -vale a dire che la gros- 
sezza delle pareti del tubo dee farsi pro- 
porzionata alla forma delf imboccatura. 
Quanto più sottili saranno le pareti più 
facilmente lo strumento darà V ottava ; • 
quindi le pareti sottili richiederapuo una 
imboccatura profonda. 

Da qualche tempo parlasi molto- d* un 
nuovo meccanismo di Meifred che di- 
rebbe r offizio degli stantuffi senza ri- 
chiedere che un movimento delle dita 
di due linee di estensione, ma questa 
sostituzione non venne ancora sanziona- 
ta da sufficiente esperienza. 

(Sairte PaEÙvB— Pietro Gogliblmò ' 

STUCKZBirS.) 

CORNUTO. Alcuni antichi geometri 
usarono della parola angolo cornuto per 
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iodicare l'nngolo formato da una lift 
retta tangeale o secaule, a ilalla circo 
ferenza del cìrcolo, 

/•D.i. delle maltmatiche.) 
CoBNcTi», Dicesi altresì di un cavai 
16' cui .)s<a dei fiunchi ii aliaoo òlio Me 
so livellu della groppa. 

GORNUZU. Genere di piante delle 
quali menilo nere tuo una sola (Cornuti 
pjraif/ldtitu, Liiin._^ die è un arboscello 
d«lto hgno delle Savane alle Antille. 
vte è usato per tìngere di giallo. I suoi 
fiori tono d'un aiiurro assai bello, ed 
htlnao un odore ingrato, ma lengoni 
•pe»o divorati dalle cocciniglie ddl 
•tufe. (DuCHBSNE.) 

. CORO- Quella parie di una chiei: 

ove sono collocali il clero ed i cantori, 

ad ancbe tutto il legname che à k messo 

- in opera per ornaoienlo o per Tagiatei- 

za del coro. (Voc. della CntscaJ. 

COROGRAFICA (CartoJ. La coi 
gra6a i quell'arie che riguarda la desf 
none particolare di un dato paese o pi 
vincia, e le rarlQ corografiche disi 
guonsi dalle carie geografiche per 
che abbracciano una minor eslensic 
dì paese, e possono quindi contenere 
molle indicazioni atsai più minute e 
nnmeroie sen^.a ingenerare confìislDne, 
"Qiinnto ai modi d'eseguirle sono quegli 
flessi che per le cìRtb geogrq/ifhe. (T. 
quesia parola). (G."M.) 

COROLITICA, dicesi di una colon- 
nt ornata di fogliami o di fiori girati a 
spirale intorno del suo fusto. 

(Ho» VILLI.) 

CORONA rituota aj. V. «ttOTB MS- 

CoBoti* del trapano. V. sthowbvti 
chirurgici. 

CoBOKt delTalbern La parte pili nttn 
e più folta di rami undV atlurninlo, ric- 
ctiè-si dice dagli «gtìealisrf 
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ttigtìare o seapevtare a corona quando 
levami agli alberi lulti i rami eccettochi 
quelli alla loro sommità. 

(Toc. della CruteaJ 
Neirai-chilellurB militare si 
dà questo nome a c\ae\\' opera esteriore 
' e si stende verso la campagna per te- 
re lontano il nemico, e per fortificare 
l'altura o per altra difesa. 

(B*L,>.r,ucc..) 
COROSAMENTO. La sommità e Por- 
lo superióre dfiWa tacciala ]>ost«nore dei- 
nave o della poppa. (Sthi«ico.) 
CORONATO, o scapeiiato, dioesiTal- 
ro potato a coauNt. ( V. questa pa- 
rola.) (GlCMlMO.) 
CoBuKtTo, dicesi quel cavaUo che st 
:or»A le giaocchia o che perdette i peli 
di questa parte in teguito ad una cadala 
] fregandosi contro il maro, o contro il 
:riiDgolQ o la mangiatoia. 

CORPO. I costruttori dicono corpi 
■li Iole a de'bracciuoli verticali che for- 
mano un angolo mollo «perlo, un ramo 
le' quali s'inchioda sulle late della co- 
perla, l'altro sporge alt' infuori della ga- 
sosliene colla sua estremità glì np- 
^ci e la forma sulla quale si a^pog- 
i remi. (Strittco.) 

TIPO morto, dtcest una grossa an- 
j più pali piantati nel fondo dei 
fortemente e riuniti fra loro con 
cercliii di ferro per servire di ormeggio 
ei porli esposi! al vento ed ìl cui fondu 
di poca tenuta, (Stratico.) 

CORREGGIOLA o CORREGGIUO- 
LA. Lo stesso che cehtikoh» (T. que- 
sta parola). 

CORREIVTE. V. corso. 
CoBBBHTE. Alcuni STchitettì dsono 
questo nome ad alcuni ornamenti donci, 
* pia Bum ttnem ente TBrr.i.iPi- 

(ftimiwucci.) 
f. Ilitoiiii i fonditori par- 



Gobi» 
Ilio dtl aitilli qnanda p«| fuoco ^ 
Tengono UqoidL 
{Giunte veronesi ài yoc, della Crusca,) 

CiiBSRB. NelParte cUUa caccia dicesi 
fasciar correre Tallo di sciogliere i 
bncchi por aloBciaTli dietro air animale 
mseguilo* (Balduucci.) 

COESIDOIO. Àndita sopra le fab- 
bricfae por andare dair tinà parte alP al- 
IrOb (Voc, della Crusca,) 

Coaaiooio, diceà dai marinai un pas- 
saggio aognsto tra gli scompartimenti in- 



IO della pohicre e simili. 

(Sthatigo.) 
CORSISPONSàLE. Chi è recipro- 
c amenl o matteTaoore io solido con altri. 

(AlBB*R7I.) 

CORRIVAZIONE, dioòno gfidrauli- 
ci il concorrere delle acque in un alveo. 

(G. P. BaROAIfTiRI.) 

CORSO delh acque. Tale e tanta si 
è rìnipOTtaQza di questo argomento nel- 
rinduatrìa che nulla di quanto lo ri- 
guarda farebbe da omettersi in un'*opera 
qnaT è la pr^ente ;.se non che d'altron- 
de oacorrarebbcro interi Tolumi a con- 
Tenitotemeote trattarlo in ogni sua par- 
te. Per conciliare però^ in quanto è pos- 
sihi/c^ h importanza della cosa coi limiti 
che 9 tono prefissi, <:i limiteremo a dare 
qui ima serie di formule e di regote il- 
hutrate con esempii per tutti quei casi 
che più sovente $* incontrano nelle pra- 
tiche delle Arti. 

DaLL^srFOHpiifbiiTO d'acqua che. si fa 

IH UH SECOITDO PER VX ORIFIZIO. 

Nel iàrci a considerare refifondimento 
dell'acqua per un orifizio si hanno a di- 
stinguere due casi facili per lo più a ri- 
conoscersi dalla sola ispezione : 

1 . Quello in cui la parete è abbastan- 
za sottile, relativamente alle dimensioni 
delPorifizio, perchè la vena fluidu si stuc- 
Suppl, Dit. Ttcn. T. f^I, 



Coaio li 

chi compìaUmeAte dai hili^ ed aHora 
dice che la oontrasione ha luogo coi 
in una parete sottile. Questo cteo 
quello die sì incontra pia spesso ne! 
officine, e verificasi ogni qual volta 
più piccola dimensione dell' orifizio n< 
è minore della grossezza della parete 
dell'apertura per la quale scórre l'acqc 
e questa non è maggiore di o^^oS 
o,'"ofi. 

a.^ Quello in cui la parete avene 
una grossezza per lo meno uguale a 



feriori £ una nave, come il corridoio cfe/f una volta e mezza b minóre dimei^ioi 

deU' orifizio i fascetti del fluido avyi< 
nansi alle pareti e le seguono, di nani< 
ra che esternamente sembrano muover 
paralellft a queste paretk Questo è que 
lo che succede specialmente quanc 
prolungasi il foro con un tubo addizit 
naie. Siccome il fluido che esce sembi 
erapire pienamente il tubo, cosi alloi 
dicesi che scorre a sgorgo, 
I. Yelocità media con COI sóoMtf l'j 

CQUA DA UIC ORIFIZIO NEL FEIHO CASO. N< 

primo caso, se lo scorrimento socced 
all'aria l&era, la velocità media d'uscii 
dell'acqua per un orifizio di piccole d 
meosioni relativamente a quelle del sei 
batolo ed il carico dell* acqua sul: mei 
zo di esso è sensibilmente uguale ali 
velocità dovuta alV alte%%a di quesi 
carico. Per conseguenza chiamando 1 
il carico sul mezzo del foro, Y la vele 
cita media di scorrimento dell' acqui 
^;=:9'",8oÌ88 la velocità che la gravil 
imprime ài corpi pesanti alla fine d< 
pcimo secondo della loro caduta, si avr 



Questa relazione è conosciuta col ne 
me di formula del Torricelli, ed eqoiva 
le alla regola seguente : 

Moltiplicare Valte%%a delT acqua i 
di sopra del centro delV orifiuo pe 

»9 



l^6 Como 

1 9,69 ; ìa radifie quadrata del prodot- 
to tara Za velàcità ifovala a qutlt 
te%%a. 

II. AlTBZU ALLl QDU.B i DOVtTTÀ I 

BAT* VELOCITÀ. Dalla, formnla «uaccea- 

nala dtdaceil la reladaaa H := — 

che dà Taltetia corriipondeate ad 
T«loalè coDOiciuta ed equivale alla re- 
^Is legueate : Per avere in metri Fai- 



Couo 

tM%a cke produc* uaa data velocità di- 
vidasi il quadrato di quttta vilocità ^ 
per i9,6a. 

III. Nel Dìnonarìo abbiamo data la va- 
loàtà e le altesae corrìtpondentl dìdeci- 
metro in dectmatEO : liccome però quel- 
iadicBsione ne pare ÌD*ufEciente ai 
bisogni delle arti, così la daremo qui dì 
centimetru in cealimetro dalla velociti 
o Gao a qaetla di 9'",74 al tecondo, «a- 
trambe eipreue in metri. 
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I Y. Yblocità mboia di sgobeimbntorbl 
lECoRoo caso. Nel secondo caso, cioè 
quando 1^ orifizio è prolungato con un 
tubo od allungatole prismatico o cilin- 
drico di lunghezza uguale a Ire o quat- 
%TO volte la minor dimensione deirorifi- 
sio, e quando lo scorrimento si ia a 
agorgo, o quando la parete attrarerso 
della aguale scorra il liquido ha una 
frosiiei^ qgoala ad mia volta e mesza 
Ip. v^ i la velocità 



e riduoesi ordinariamente a «,8» di 

quella che sarebbe dovuta al carico sai 

meazo delP orifizio. . 

Di qui ne viene la regola seguente : 
Moltiplicare la velocità dovuta al 

carico sul meiAO delVorifitÀo per 0,83. 

y. AlTBZZA CUI PUÒ IiniAL^AESI VII GETTO 
D^ACQDA SLARGIATO DA UN POEO A TUBO CI- 

LiNDEico. Ne segue dal 6n qui esposto 
che Taltezza cui il liquido può sollevarsi 
in foraa di questa velocità così diiuinui- 
ta^ è, ehiamondola h\ 



lo^G^H. 



Consó 
^,_ (Q,8aV)^ _ 0,67 V« _ 

la qual formala equivale alla regola i e- 
guente : 

Moltiplicare il carico sul me%iiO del 
fòro per 0,67. 

DisTnrziovB raA la spbia tsobioa 

B LA fPBtA BPPBTTITA, 

Diceti spesa teorica d* on orifixio, 
quella bhe si deduce dalla teoria del mo- 
vimenlo disi liquidi nello ipotesi del pa- 
ralelli^mo degli strati e facendo astra- 
fibne dagli effetti della coatraBiune ; e 
dicesi spesa effettiva quella che ha luogo 
ib reakà e che specialmente imporla di 
conoscere. Indicheremo dapprima le for- 
mule e le regole cui conduce la teoria 
^r calcolare la prima, e fùremo poscia co- 
iioscere fai màhieira di dedurne, pei casi 
|fiù couittni della pratica, la spesa elKet- 
liVa. ' 

Oktervtoremo primieramente a tal fine 
cbt gli oriGtii di scorrimento delle offi- 
cine possono dividersi in tre classi e so- 
lio : I .^ GK ori fi ti! che sboccano alP a- 
ria libera e il cui lato superiore, o la 
sommità è al di sotto del livello del ser- 
batore ; a.^ gli orìfisii che sboccano io 
da «erbatoio Inferiore, ed il cui lato su- 
periore è al di sotto del livello del ser- 
batoio superiore ed anche jdi quello del- 
l'* inferiore, nel. qual caso si dice che To- 
rifizio è sommerso; 3. gli orifizii a ri- 
fiuto, pei quali T acqua scorre passando 
sopra una barricata od una cateratta, e 
che non sono circoscrìtti che alla parte 
inferiore ed ai Iati. 

YI. Sf£SA TEOaiCA DBGLI OBIFIZU COH 
CARICO D* ACQUA SUL LATO SUPEBIOBB B 

CHE SBOCCANO ALL'* AUiA. Chiamando L 
la larghezza delP orifizio \ E, la sua al- 
tezza o la minore distanza dei due lati|gli orifizii di qualsiasi forma. 
S^ppL Di%. TccH. T. FL ao 
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oppose il il Qorioo deir acqua sul suo 
mezzo, Q li spesa teorica id uu secoo-.: 
do ii ha 

.Q=:LEVa^H, 

che riducesì alla regola seguente : MoU 
tiplicare tarea delVoriJi%io per la itelty* 
cita dosfuta al carico èul suo centro. 

Esempio, Qpale è là spe&a teorica 
fatta in i " da un orifizio di 1 '",ao di 
larghezza, o"*,!^ di altezzK e con cari- 
co di I ^fi^o sul mezzo 7 

L^ area delf orifizio 

=i'"soXo^«5:2ro'»i^,i8o 5 
la velocità media di scorjìmento ò 

=V-9.6aXi'",3o = 5>5 (§. I) 
e si ha adunque per la spesa teorica 
r=o'»-^-,i 80X 5'",o5=o'"-<^-,9to. 



VII. Spbsa tbobioa pbgli orifizii cor 

CARICO SOPB4 DBL LATO SUPEBIOBB B SOK-i 
1IBBSI,CI0B CHE SBOCCABO 1IELl'*AGQ0A d''uN 

sBBBATOio impBRioBB. Chiamando L la 
larghezza del foro, E la sua altezza, II 
il carico d^acqua sulla soglia dal lato del 
serbatoio superiore, k il carico d^ acqua 
sulla soglia dal lato del serbatoio infe- 
riore, Q la spesa teorica in un secondo, 
si ha: 



QurLE \Jig (H— /i) 

ti che riducesi alla regola seguente : 
Moltiplicare Tarea del foro per la ve- 
locità doluta alla differenza fra il li- 
vello del serbatoio superiore e delV in- 
feriore. 

Le regole precedenti applicansi a tulli 
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Esempio. Quale è la spesa teorica 
falla in X ^ da un orificio sooMiierfo lar^o 
u'",90, allo 0*^,10,11 livello del serbatoio 
superiora essendo di i "',4^ ^^ ^ sopra 
di quello del serbatoio inferiore ? 

L** area deirorifixioiz:o*",9oXo"',i« 
ZZo'^-9-,o9 ; la velocità media di scorri- 
mento sarà 

La spesa teorica sarà 
Q=o'»-^,o9X5'",a4=:o'*S47»6. 

Vili. Spesa effettiva pxgli oeifi- 
zu cor caeico dVcqua sul lato sufbeio- 
BE. La spesa effettiva è sempre minore 
di quella teorica e ne differisce tanto più 
quanto maggiori sono gli effetti della con- 
trazione. Siccome questi effetti dipen- 
dono principalmente dalla disposirione 
delPorifisio relativamente alle pareli del 
serbatoio, dalle dimensioni di questo 
orifizio, dal carico d^ acqua sulla sua 
sommità, e finalmente in certi casi dal- 
Fesblenza delle gore che conducono Ta- 
cqua dopo ia sua uscita, cosi indichere- 
mo Je regole da seguirsi nei casi princir 
|iali che presentansi nelle officine^ 

IX. SfeSA effettiva bel caso IV CUI 
LA COBTBAZIOBS B COMPLETA. Quaudo To- 

rifizio ò lontano dal fondo e dai lati del 
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serbatoio d^una volta e meata a due voile 
la sua pl& piccola dimefulona, i fascetli 
del fluido vi affluiscono d^ogni parle,suc- 
cede la contrauone su tutto il contorno 
del furo, e allora si dice che essa è com" 
pitia. Si è particolarmente in tali cir- 
costanze che si fecero gli esperimenti 
sulPeffondimenlo delfacqua. I più esalti 
e compiuti fono quelli fallisi dietro gli 
ordini del ministro della guerra da Pon- 
celel e Lesbros a Metz. 

La relazione fira la spesa effettiva e 
quella teorica varia secondo la più pic- 
cola dimensione dell'orifizio ed il carico 
sulla sua sommità. I suoi valori determi- 
nali da questi abili ingegneri sono indica- 
li sotto il nome di coffficienii della spesa 
teorica nella tavola seguente che è in due 
parli, Tuna relativa alle altezze d^li ori-, 
fizii, Taltra ai carichi sulle loro sommità. 
Siccome può accadere in alcuni casi che 
siasi obbligati di misurare il carico d^ a- 
cqua sull^ orifizio immediatamente al di 
sopra di questo orifizio stesso, ove ò, 
sempre minore che in que^ luoghi ove il 
fluido è tranquillo, cosisonosi dati nella I 
tavola. i valori del coefficiente della spesa 
relatiri al caso in cui i carichi d^ acqua 
siansi misurali in un luogo ove il liqui- 
do fosse stagnante ; e nella II i valori 
dei coefficienti della spesa relativi al ca- 
so in cui il carico d^acqua siasi misurai^ 
immediatamente al di «opra delforifizio. 
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%. Rb^OLA per CAI.0OLAEB l4 SFBSA 
ftFF£TTITA, QUANDO |<4 GOUTIU Z^OIT* B COM- 
PLETA. Mediante la tavola precedeote 
egli è facile calcolare la spesa effoltiTa 
per tutti gli orifisii^ con carico sol lato 
superiore ove la contrattone è completa. 
Ecco la regola da seguirsi : 

Cercasi nella tavola del §. IX i7 va- 
lore del coefiiciente della spesa corri- 
spondente tulio insieme alV apertura 
data deirorifi%io^ ed al carico sulla sua 
sommità^ e si moltiplica la spesa teo- 
rica pel numero trovato ; U prodotto 
sarà la spesa effettiva in un minuto se- 
co nrdo. Questa regola si applica tanto 
agli orìfi%ii sommersi che a quelli aperti 
alt aria Uberamente» 

Primo esempio. Quale è ta spesa ef- 
fettiva d** un orifizio allo o^^^io, largu 
i'",ao e sotto un carico di i'",3o sul 
mezzo, aperto alParia t 

La velocità dovuta a questo carica è 
(per la regola del §. I e |>er la tavola 
del §111) 



otersd^aUo c'affo, largo o'^^qo, il livello 
del serbatoio superiore essendo di i'",4^ 
al il sopra di* quello del serbatoio infe- 
riore : sopponendo la contrazione com- 
pleta? : 

La velocità dovuta alla differenza dei 
livelli ( per la regola del §. I e per la 
tavola del §. HI) è 



V'9.6aXi'",4o=5V4. 

* 

L^area delP orifizio è o'"*9*,o9. 

La spesa teorica è adunque al secondo 

o'«y-,09X5"',a4=o'«-<^-,47i6. 

■ ■ 
La tavola del§. IX indica il coefficien- 
te della spesa effetti va, nel caso attuale^ 
e se la differenza dei livello è misurata 
al di sopra de)l^ orifizio, è 0,6 1 5. 

La spesa effettiva è adunque per la 
regola precedente 

0,61 5Xo**'%47*^^^^'"**s*9®®* 



Vi 9,63 X i"'>:i±5^oS. 
L"* area delP orifizio 

La spesa teorica è ( §. TI ) 

Q/n.y.^, 2oX5'",o5zZ:o'"-^-,6o6. 

La tavola del §. IX indica che il coef- 
ficiente della spesa nel caso attuale, e se 
il carico è misurato in un punto ove il 
Tiquido sia stagnante, è 0,61 4* 

Per la regola precedente la spesa ef- 
fe! ti v.i sarà adunque allora 



Quando Taltezza delP orifizio >! 
carico sulla sua parte superiore saranno 
comprese fra due dei valori indicati nelle 
tavole, si prenderà per coefficiente dellir 
spesa una media aritmetica, fra quelle 
che corrispondono ai dati della tavola. 

Terzo esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva al secondo d'*un orifizio dio"*, 18 
di altezza su o'",8o di larghezza, e sotto 
un carico di i'",5o sul centro, misurata 
in un luogo ove il liquido è stagnante y 
la contrazione essendo completa ? 

La velocità dovuta al carico sul cen^- 
tro è ( per la regola del §. I e per la ta- 
vola del §. Il ) 



n 



6i/^Xo'"*%Co6^^^"'"'%37a. 



Secondo esempio. Quale è la spesa 
eil<;tliya ai srrondo iV un orifizio som- 



Vi9,6a X i'%5oz=5'",4a5. 
L'^area delPorifizio è 

o/",! 8 X o'",8zro'»-^-, I i /f 



ì58 Corro 

' La spesa teorica è (regola del §. TI) 



L^ altezza deìf orifizio essendo com- 
presa fra o'^^io e o'",ao, il coefficiente 
delia spesa sarà le media aritmetica fra 
0,60 3 e 0,611 ugnale, cioè a 0,607. 

La spesa effettiva sarà adunqne 

0,607X0'"' %7 8 »I3o'"**^*,4 74* 

' Qoandò r altezza deir. orifizio oltrp- 
passerA o^,ao, si prenderà per coeffi- 
ciente della spesa quello che corrispon- 
de al foro di ©""^ao. 
* XL Modo di galcolabb l4 sfbsji bf- 

rBTTiyA QUANDO L4 C01ITB4Z10HB NOH À 

COMPLBTA. Senno dei lati delPorìfizio è 
nel prolungamento delle pareti del ser- 
hitoio, in guisa che ì fascetti fluidi esca- 
no paralelli a questa parete, gli effetli 
della contrazione su quel lato sono di- 
minuiti o tolti del tutto. Allora si dice 
che non vi ha contrazione che sugli al- 
tri tre lati. Ciò è quanto accade, per 
esempio, quando la soglia deirorifizio è 
nel prohingamento del fondo della gora. 
Siccome può accadere lo stesso contem- 
poraneamente anche sugli altri lati, così 
in tal caso si osserverà la regola se- 
guente. 

Moltiplicare il cotfflcienfe ffeUa tpe- 
sa^ dato dalle ta\}ole del^, IX, relativo 
òlla stessa alte%%a cT orifi%io ed allo 
stesso carico nella parte superiore^ pel 
caso di conlra%ione completa^ per 

1,0 3 5 quando la contra%ione suc" 

cede sopra 3 lati 
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quella del §. VII; secondo i casi^ pel 
coefficiente della spesa dffterminato in 
tal guisa'; ilprodoUo sarà la spesa ef- 
fettiva ricercata. 

Primo esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva d^ un orifizio di n'",i 5 d^ altezza 
su i*",!© di larghezza^ e sotto un carico 
dì I '"fSo sul mezzo, che si apra alP aria 
lihehi, e la cui soglia sia nel prolunga- 
mento del fondo del serbatoio 7 

Il coefficiente della spesa, se la con- 
trazione foste completa, avrebbe per le 
regole precedenti il valore di 

o,6o5+o,6i3 

'- nU zi:o,6o8 ; 

-a 

ma siccome non vi è contrazione che 
sopra tre lati soltanto, così, per la * j~ 
gola anzidetta, diviene uguale a • 

o,6o8X i,o35zro,65o. 

La spesa teorica essendo 



1,073 
i,ia5 



idem 
idem. 



a lati 
i lato. 



Poscia mpUipUearà f 
calcolata, eoOf 



o'»,i5Xi'",aoxVi9»6a X i ",5o 

La spesa efilettiva sarà 
0,6 3o X o,*"* ^'9 1 olirò,'"* ^'573 

Secondo esempio* Quale sarà la spesa 
effettiva dello stesso orifizio, in ugnali 
circostanze, se anche uno dei lati verti- 
cali è nel prolungamento delle pareti del 
serbatoio 7 

La contrazione accaderà allora sol- 
tanto sul lato superiore e sopra uno dei 
lati verticali del foro, ed il coefficiente 
della spesa sarà uguale a 

0,60 S X I •,07 5riro,6 5 a 
e Ui spesa efi*ettiva sarà 

^^■•* ^«9 f oi^o, "»• «• 5 9 5 . 
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Ter%o esempio. Quale Aar«bb<i lu «pe- 
sa dello Ate«so orifisio in drcostaii&e 
uguali, »e i due lati verticali fossero nel 
prolungamento delle pareli del serbatuio? 

Siccome allora non si avrebbe contra- 
zione che sul lato superiore dell^orifiiio 
cosi il coefficiente della spesa sarebbe 
uguale a 

O|6o4x»>ia5zro,68o 

e la spesa effettiva a 

0,684 X *>>"^*'9i oz;zo,'^<^*6a5. 

XII. Cateratte dei sostegni. Le ca- 
teratte dei sostegni hanno generaUneote 
la loro soglia vicinissima al fondo della 
steccaia. In tal caso per calcolare la spe- 
sa effettiva : Si moltipUea la spesa teo^ 
rica per 0,6 a 5. Questa regola applicasi 
tanto agli orifizii aperti alParia che a 
quelli sommersL 

Esempio. Quale è la spesa effettiva 
in un secondo d^una cateratta di soste- 
gno che apre un^orifixio ulto o,'"5o e 
o,'" 70, che si apre alP aria sotto un ca« 
rico di a, '"So sulla soglia? 

La spesa teorica, calcolata colla rego- 
la del §. VI, ò 



o,'«5oXo,'»7oxVi9»6aXa,"'a5 

La^spesa effetUva k adunque 

o,6a5Xa»'"-^-5a5zri,'»*«?-455. 

XIU. OairiEìi vicim. Se due cateratte 
d^un sostegno'sonò aperte ad un tratto, 
il coeffidente della spesa diminuisce e 
diviene uguale a o,55. Pei grandi orifizii 
dei sostegni questa diminuzione è sensi- 
bile ancora quando sono distanti due a 
tre metri Tuuu dall^ultro. 
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Esempio. Quale è la spesa effettiva 

di due orifizii simili al precedente, sotto 

lo stesso carico posti a meno di 5"* Tuno 

daU' altro? 

La spesa teorica ò 

a X a,»^ <?«3 1 5=4,"^ «-eSo. 

La spesa effettiva è 

o, 55X4>'**-63o=a,'»-<'-55o. 

XIV. Cateratte irclivatb. Quando i 
due lati dell^orifizio ed il fondo di esso 
sonò nel prolungamento delle facce del 
serbatoio^ e che iu oltre le cateratte so- 
no indicate, il coefficiente della spesa è 
per una catei*atta indinata a 

1 di base so a di altesza ... 0,74 
I di base su i di altezza . . . o,8o. 

Questa disposizione incontrasi d^ordi- 
nario nelle prese d^acqua per le ruote a 
pale curve. Inoltre è evidente che in tal 
caso Taltezza deirorifizìo dev^essere mi- 
surata verticalmente, o, per maggiore 
esattezza, perpendicolarmente al fondo 
del serbatoio. Di qui ne viene la regola 
seguente : per calcolare la spesa éffeU 
tiva in un secondo di un orifi'bio incU» 
nato a y^ oppure a yi pel quale sia 
soppressa la contrauone sul fondo a 
sui lati verticali^ bisogna moUiplicara 
la spesa teorica nel primo caso per 0,74 
nel secondo per 0,80. 

Primo esempio. Quale è la spesa ef- 
fettiva di un orifizio largo 1 metrò, alto 
Oj'^ao, inclinato a i di base su a di al- 
tezza, sotto un carico di i,"'5o sulla so- 
glia, pel quale sia resa nulla la* contra- 
zione sul fondo e sui lati verticali? 

La spesa teorica è 

i'"Xo",aoxVi9i63Xi"',4« 

;i,«.ff.o48f 
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La spesa eBettira è 4i 

Secondo ei^mpio. Quale sarebbe li 
spesa effettiva di qaetto stesso orìGiio 
se la cateratta fosse incUnala a uno sopra 
UOO) cioè a 45"? 

La spesa teorica è ugualmente di 

o-ViS. 
La spesa effettiva è di 

o,8<iX '"■ '■,048=0'* '.,858. 
XT. OaiFini ccEaniTi di càrhori ceb 

DiaiCUIO L^ACQpA RBI.LB CkSStTrB DELL* 

BUOTB iDHiui.tCBi {o). Quaudo gli ori6ztI 
hauoo pelli Hi tubi o caononi che diri- 
gano il geitu d' aeqw al di sopra delli 



ptirle «aperiore delle ruote a casseltc, 
ollìensi allora la spesa effettiva colla re- 
gola le gn ente. 

Calcoìaù la spesa teorica per da' 
»no degli ori/iin o tabi aperti dalla 
cateratta, prendendo per area U pro- 
dotto della largheiv per la più corta 
distami dei diajrammi che Jorntano 
cannoni, e per carico S acqua la at- 
t«t.%a di livello al di lopra del nieau> di 
questa più corta disturna ; lommansi le 
tpese teoriche relative a qitesti varH 
irifiiii e moltiplicasi la somma per 
1,76, il risultaifunlo tara la tp.eta ^-. 
fetliva. 

Etempio. Quale è la spesa d'acqua in 
un tecundu per un urìfiiio incKoato ■ 
40°, largo a^^GSifornuitu di Ire feri par- 
siali pei quali sonosi ri conosci u ti coll'oi- 
serTasìone i dati seguenti. 





„.....„ 


ILTIIU 


Mitico 

sul centro 


•PBSt 

1 eurica 


Piimo foro 

Secondo foro 

'Xeno foro ...... 


.-,65 
. . ,65 
3 ,65 


«>7» 
,1.70 
Q ,<,45 


0,546 


o^-^aSa 
,41 « 
,3o8 


SpeM teurìca (olak. 


■ '"■''•,001 



^^,75)^l"■^m>t=o'"^75a. 

XVI. Oa.Fiiii eoa UM* coaà. Gli u 
lìùì pel cono dulie acque sonu pei 



|a) PostoDo vclersi degli e 
fì/ii milllili d'un r^^llIllH|t; o tubo, e 
it ntltn liell'atiiua " " ~ 
IJV deUu Ani mt 



più munili d'una gora o canute più u 
meno inclinato. Dagli espeiirueali di Bos- 
sul, e <la quelli più recenti di Puncelel 
e Lesliiiis, risulla che queste gore non 
hanno notabile influenia sulla spesa, fi- 
no a tanto che il carico sul centro non 
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o"*,5o a ©""Co pegli ori6zik alti da o*",»© a o'",i5 
u'",3o a 0*^,40 . . . idem . . . o"*,io 
idem . . . o"',o5. 



o*",»© 



Di raro accade che il carico sul mez* 
10 deir orifizio sia al dissolto dei limiti 
che abbiamo indicati ; tuttavia siccome 
ciò ayvieoe talrolta, cosi , daremo nella 



tavola seguente il valore dei coefficienti 
della spesa per varie disposizioni indicate 
dalle 6g. i, a, 3, 4, 5 6 deUa Tav. Y 
^rti del calcolo. 
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CARICHI • 

sul centro 


1 . il 

1 


«lelb 


GOSFFICIXRTI 

•pesa per le disposizioni delle 


_ 


Fig. 1 


Fig. a 


Fig. 3. 


Fig. 4 


Fig. 5 


Fig. G 


• 

o,ao 


0,40 
o,a4 
0,12 


0,591 

o,5&9 
o,483 


o,58o 
o,5Sa 
o,48a 


o,58a 

o,55o* 

0,484 


0,577 
0,548 
0,4 85 


o,6o3 
0,576 
0,484 


0,597 
0,573 

o,483* 


a,,o 


1 <>j»G 
0,1 1 

1 o»«9 


0,590 
o,56a 
0,5 a 3 


0,5 80* 
o,56o* 
0,5^2* 


o,583* 
o,56i* 
o,5aa* 


o,585* 
o,56a * 
0,517 ♦ 


0,606* 
o,566 
0,5 1 * 


0,604 * 
o,564* 
o,5io* 


1 


0,06 


0,464 


o,463* 


o,46a* 


o,46a» 


0,460 


0,460 • 


• 


. P,ao 


o,63i 


0,61 5 


0,618* 


0,6 a a 


o,636 


0,628 


o,o5 

1 


0,1 1 
1 o,o5 
. 0,04 


0,614 
0,495 
0^45 3 


«,597 
0,493 

0,443 


0,538 
0,486 
o,44a* 


0,601 

0,490 

0,4 4 a 


0,610 
o,46?i 
0,417* 


0,609 
0,5 01 
1/ 


p,o3 < 


o,ao 
0,06 


o,63a 


o,63i* 


o,632* 


0,6 3 5 


o,65o* 


o,65 1 • 


0,627 


o,6o5* 


o,6oa* 


0,607 


0,573* 


0,594* 
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Nota, I numeri segnati d* un asteri- 
sco vennero calcolati per interpolazione. 

Mediante ì valori dati da questa ta- 
vola pei coefficienti della spesa, sarà fa- 
cile nel caso di piccoli carichi di calco- 
lare la spesa efiettiva degli orifizii^la cui 
disposizione sia analoga ad una di quel- 
le indicate nelle citate figure e si segui- 
rà la regola seguente. 

Moltiplicare la spe9a teorica calco- 
lata colla regola del §. VI o con quella 
Stappi, Di%» Tecn. T, FI, 



del §. TU, secondo i casi^ pel coefficiente 
della spessa corrispondente alla dispo- 
si%ione delV urifiùo al carico sul suo 
centro ed alla sua apertura. 

Per tutti i casi intermediarii a quelli 
indicati nella tavola, si potrà determi- 
nare con sufficiente approssimazione il 
coefficiente della spesa, prendendo la 
media aritmetica fra i valori corrispon- 
denti ai dati della tavola più prossimi u 
qnelli che si avranno. 
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Esempii. Disposizione come nella fig. 
I . Quale è la spesa effettiva in un se- 
conrìo d' an orifizio largo o'**,65, alto 
o'",2o, sotto un carico di o"*,24 sul cen- 
tro, disposto come nella fig. i ? 

La spesa teorica (§. VI) è 



o'^65 X oVo xVi9,6a X o'",a4 

Dietro la tayola precedente, il coeffi- 
ciente della spesa è uguale a o^SSq. La 
spesa effettiva è adunque 

o,559Xo'^%^8a=i:o'»^<?',i58. 

Alla stessa guisa mutando i coefficienti 
si calcola per le disposizioni delle fig. 2, 

XYII. SpBSA d'aGQU4 degli ORIFItlI A 

RIFIUTO. Il volume d^ acqua che scorre 
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per un orifizio a rifiuto o come dicesi in 
Lombardia per no dwershìo o tfiorato- 
re^ si calcola mediante la formula che 
segue. 



Q^ZmLHVagH, 

nella quale Q è il volume in metri cubi- 
ci, L la larghezza del rifiuto, H P altez- 
za del livello generale del serbatoio al 
di sopra delia soglia del rifiuto o ^lla 
cateratta calata, al dissopra- della quale 
passa il liquido. Questa altezza dee mi- 
surarsi in un pun^o ove Talterazione di 
livello che producesi presso al rifiuto ' 
non sia gran fatto sensibile; ^g è uguale 
a 1 9*^,6 3; m, finalmente, è un coefficien- 
te numerico, che, secondo gli esperi- 
menti di Poncelet e Lesbros, ha i se- 
guenti valori: 





m 


m 


m 


m 


m 


m 


m 


m 


m 


m 


Valori di U . . . 


,01 


o,oa 


ó,o3 


0,04 


0,06 


,08 


0,10 


o,i5 


0,20 


.22 


VaJori del cocffi- 






















cicQte m . . 


0,4154 


0,417 


0,412 


0,407 


ò,4o< 


o,S97 


0,595 


0,393 


0,390 


o,38 



Nei casi e nei limili ordinarii della 
pratica si potrà fare, a termine medio 
^ i/d:o,4o5, io maniera che la formula pra- 
tica per calcolare la spesa dei rifiuti, è 



Q=:o,4o5 LH^a^II; 

Questa formula riducesi alla regola 
seguente : Moltiplicare la larghezza 
deir orifizio per V altezza del livello gè • 
iterale del serbatoio al dissopra della 



soglia o lato inferiore deW orifizio ; 
moltiplicare il prodotto per la velocità 
dovuta a questa altezza e prendere i 
0,4 o5 di questo secondo prodotto ; il 
risultamento sarà il volume ricercato. 

Primo esempio. Qual è il volume 
d* acqua che scorre in un secondo per 
un rifiuto largo io"*, la cui soglia è 
o'",3o al dissotto del livello generale del 
serbatoio ? 

La formula precedente dà 



Qr:o,59oXio'"Xo'",ao V'9,6a X o'^jaozi: i'»%545. 



La regola pratica, facendo mmo,4o5 
avrebbe dato QzZi'^-^GoS. 

Secondo esempio. Quale è il volume 
d'acqua che scorre in un secondo al di 



sopra di una cateratta larga 5'", che for- 
mi rifiuto abbassandosi di o'^^iS al di 
sotto del livello del serbatoio ? 
La formula dà 



Qzr:o,393X3"*Xo'",i5 \Jic^Xyi x o'",i5— o'"s^^>4 
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Osservatone. Quando si Turrà ap- 
plicare la formula e la regdla preceden- 
te, si dovrà, come dicemmo, misurare 
Taltezza del livello del serbatoio al dis- 
sopra del lato inferiore delPoriBzio in un 
punto, ove Tabbassamento di livello che 
producesi presso alP orifizio cessi dì es- 
sere sensibile^ pel che occorre che il 
serbatoio sia scoperto ad una distanza 
per lo meno di un metro dalP orifizio, e 
che si possa fareìvilalivellazìone.Quan- 
do il rifiuto è meno largo del serbatoio 
il livello deir acqua negli angoli della 
steccaia è alla stessa altezza che ad una 
sufficiente distanza Terso la parte donde 
affluisce r acqua ; sicché basterà misura- 
re in uno di questi punti V altezza del 
livello al dissopra del serbatoio per de- 
durne H ossia il carico. 

XYIII. Sp£S4 nel caso che il rifiuto 

ABBIA LA STfiSSA LARGHEZZA DEL CANALE CHE 

APPORTA l'acqua. Quando il rifiuto ha la 
stessa larghezza del canale alimentatore, 
e che la sua profondità è quasi uguale a 
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quella del carico sul rifiuto, sappiamo 
dagli esperimenti fattisi da Castel a To- 
losa nel i85G che la spesa si-accresce, 
e che il coefficiente pel quale deesi aiul- 
tiplicare il prodotto LH |X^, ha per 
valore mediv circa 0,4 a. 

XIX. Modo di coifoscERE la spesa nel 

CASO CHE NON SI POSSA MISURARE CHE LA. 
GROSSEZZA DEL VELLO D^ ACQUA CHE PASSA. 

SOPRA DEL RIFIUTO. Quuudo il Serbatoio 
è coperto o non si può, per quakìasi al- 
tro motivo determinare la differenca di 
livello che vi ha fra il serbatolo e la so- 
glia del rifiuto, è d* uopo limitarsi a mi- 
surare la grossezza del vello d'^acqua che 
passa sopra del lato inferiore. In tal ca- 
so converrà misurare questa grossezza 
direttamente al dìssopra dello spigolo 
interno della soglia o della cateratta, e 
chiamandola A, se ne dedurrà approssi- 
mativamente r altezza H del livello al di 
sopra della soglia delP orifizio mediante 
la relazione 



Hz^i,i78 h quando la larghezza del rifiuto saia di 4/5 di quella del serbatoio. 
Hl^ 1,035 h uguale a quella del serbatoio. 

Il che equivale alla regola seguente. Moltiplicare Ui grossezza del ideilo (Ta- 
equa per 

1,178 quando la larghezza del rijiitto è uguale ai 4/5 di quella del serbatoio. 
1,0 a5 uguale a quella del serbato io. 

i 

m 

Esempio. Quale volume d^acqua escel L^allezza del livello generale del ser- 
per un rifiuto largo 5"', sullo spigolo in-\bniuio sarà 
terno della cui soglia passa un vello d''a-l Hnri,a5Xo'",iaii:o'",i5. 

equa grosso o%ia ? lo la kpesa in un secondo sarà 



Qzzro.SgSXS'Xo^'S Vi 9,6» X o"',i5=:o'"%5o7. 



XX. OrIFIZII a rifiuto uniti AD UNA 

GORA. Quando a'd nn rifitito si unisce 
lina gora [lOCo inclinata la spesa d^acqua 
varia, e secondo gli esperimenti di Pon- 
celet e Lesbros. conviene allora molti- 



plicare il prodotto LH |/^a^H p»-'i nume- 
ri seguenti relativi alle disposizioni delle 
fig. »» a, 4, 5 e 6 della Tav V delle 
^rti del calcolo^ addietro citate. 
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salla foglia 
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Fig. . 


Fig. 2 


Fi». 4 


Fig. 5 


Fig. 6 
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o,ai 


0,3 19 


0,3 a 4 


0,3 2 2 


0,324 


0,336 


o,i5 


0,5 14 


0,3 1 3 


0,3 14 


M 


w 


0,IO 


o,3o5 


0,3 3 


o,3o3 


o,3o8 


0,3 1 5 


•,o6 


o,a83 


0,281 


0,280 


0,271 


0,287 


0,04 


0,973 


0,269 


0,267 


0,346 


0,260 


o,o5 


0,227 


0,227 


u 


1 





ti che rlducesi alla tegola seguente : 
Moltipllcare la larghezui del rifiuto 
per taUe7»%a del livello generale del ser^ 
batolo al dissopra della soglia o lato 
inferiore delV orifizio^ e per la velocità 
dovuta a questa alte%%a ; poi moltipli- 
care il prodotto per guelhjra i coef- 
ficienti della tavotù precedente che con- 
viene alla disposizione del rijiuto ed al 
carico sulla soglia di esso. 



£ sempio. Quale volume d^acqaa scor-» 
re d& uD rifiuto largo i'^^Zo^ accompa^ 
gnato di una gora inclinata a un decimo^ 
la cui soglia sia 0*^,2 5 al dissolto del li- 
vello generale del serbatoio, e disposto 
nel modo indicato dalla fig. 1 ? 

Il coefficiente è o,3 1 9 e la spesa quin- 
di trovasi 



Q=o,3i9X4"'>3oXo'"25Vi9;62 X o^25r=o'».^75S. 



Alla stessa maniera si calcola anche 
par le altre dispositioni. 

Stazatdrjl nu corsi d* acqua. 

Le regole e le formule precedenti so- 
no la miglior maniera di misurare i corsi 
d^ acqua allorché siano Applicabili ; im- 
perciocché si fondano sopra i risulta- 
menti di esperienze fatte con ogni esat- 
tezza ; ma può occorrere di determinare 
il volume d^acqua fornito da un fiume o 
da un canale sul qoale non ablnavi né 
steccaie né orifiiii regolari. 

XXI. StAiATitmà M#u AiiTicn jrov- 
TASitii ; OMU »* tH Iba- 



tanieri , allorché volevano misurare il 
prodotto d^una sorgente di poca impor- 
tanza, ne barricavano il letto con tavole 
nelle quali facevano una fila orizzontale 
di fori d* un pollice di diametro, chiusi 
con turaccioli. Ciò (alto aprivano tanti 
fori <}oanti era d** uopo perché il livello 
si mantenesse ad titia altezza costante di 
una linea al dissopra degli orìfizii. In 
tale slato usciva per tutti questi fori 
tina quantità d** acqua uguale a quella 
somministrata dalla sorgente, e calco- 
lavasi il prodotto di esba dal numero di 
fori d^ uà pollice che sì erano dovuti 
aprire per ottenere questo eflctto ; di la 
He viene il nome delP oncia o pollice di 
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mg uà o di Jbntanier% che prenderasi 
per unità di coufronto. Il prodotto cor- 
rispondente ad UQ^ oncia d^ acqua era 
pei fontanieri di Parigi in a 4 ore di 
'9'^%* 9^3 in unWa di o'"*'',7998; in 
un minuto di o'^'^oiSSS ; in un secon- 
do di o'^'^^oooaaaa. Chiamavasi linea 
<F acqua la 1 44* parte delP oncia d** a- 
equa, e punto {facqua^ la i44* P^rte 
della linea d** acqua. Questa maniera di 
misurare è molto difficile e soggetta a va- 
rie sorta di errori. In tutti que^ piccoli 
corsi d^acqua ove la si potrebbe applica- 
re sarebbe pia semplice e pia esatto la- 
sciar passare le acque al dissopra della 
barricata e caicolare il volume d^ acqua 
scorso mediante la formula o la regola 
date al §. XYII e nei susseguenti pei ri- 
àuti. 

XXII. Stazìtura obi cavali scoperti 
A MoviMBifTo udiFORMB. Quando un ca- 
nale ha, per un certo tratto di sua lun- 
ghezza, un pendìo ed un profilo co- 
stanti, si può stazarne il prodotto in due 
maniere. La prima consiste nel prende- 
re esattamente il livello della superfìcie 
dell' acqua sopra la maggior lunghezza 
possibile e nel mburare Tarea^ il contor- 
no bagnato del profilo e la lunghezza to- 
tale della parte livellata. 

Chiamando poscia L la lunghezza io- 
tale della parte regolare del canale ; H il 
pendio della superficie delP acqua cor- 
rispondente alla lunghezza L ; A P area 
del profilo \ S, il perimetro od il contor- 
no bagnato del profilo ; U la velocità me- 
dia delPacqua nel profilo ; si avrà, die- 
tro quanto risulta dagli esperimenti di 
varii ingegneri, riportati ed esaminati da 
de Prony 

f/Tu 



Uzzi— oV7a4-56,86 



SL 
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Queste formule riduconsi alle regole 
che seguono : Dividasi f area del prò» 
filo pel contorno bagnato ; dividasi pel 
pendio totale^ dedotto dal Irvellamento ' 
della superficie delT acqua^ per la lun^ 
ghe%%a totale della linea di mezu> del 
canale ; si moltiplichino questi due quo^ 
%ienti r uno per F altto ; estraggasi la 
radice quadrata del prodotto e se la 
moltiplichi per 56,86 ; finalmente si^ 
sottrida quesf ultimo prodotto o'^^j't; 
ciò che rimane sarà la velocità media 
che si ricerca, 

Esempio, Qual è la velocità media 
delPacqua in un canale di muro, a sezio- 
ne rettangolare, largo 3*", profondo 
l'affo, lungo 150*^, la cui superficie ab- 
bia un pendio totale di o'",o2 5 ? ' 

L^ area del profilo 

=3'"Xi'"ia=z3'",3o/ 

Il contorno bagnato 

=5'"-|-aX i'",iozz:5'",ao- 

Il loro quoziente 
5«5o 

=:-J- =0,634. 

5,20 

Quello del pendio per la lunghezza 



_ 0*075 1 I/AH 

— ^*""""T ^^ ^ TT^"^ 

loo aooo S li 



= ^0, 



,654X 



^1 0^0178. 



ed il prodotto del corso d^ acqua si ot- 
terrà dalla furmula 0:z:AU. 



3000 
La velocità ricercata è uguale a 

56,86X0,0178— o'",07azzo'",945. 

jSi determinerà poscia facilmente il 
prodotto del canale in un secondo^ mol^ 
tiplicando Tarea per ta^velocità media* 
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Esempio. Nel caso precèdente avèn- 
dofi r area del profilo zzS'^^'So, e la 
vélocilà media zZo'^^q^S, il prodotto 
del corso si troverà 

Qzz:3'»-y-,3oXo"',943n:5'»-%i a. 

XXIII. ftBLAZIOirB TBA LÀ TELOCrrÀ 



CoBSO 
MBIAA B QUBLtA ALLA SUPERFICIE. JLllorachò 

non SI paò prendere il livello del corso 
d*ac<]aa sopra una sufTiciente estensione, 
si determina la velocità media deducén- 
dola da quella allasnp-M fìcie, misurata nel 
luogo ove la corrente è più forte, e col- 
faiuto dei risaTtameuti che seguono tro- 
vati coli* esperienza. 



Velocità alla saperficie. 

Relazione fra la vélocilà 
media e quella alla 
saperfìcie 



m 


m 


o,io 


0, 5o 


0,760 


0,786 



m 
1 ,00 



m 
1 ,5o 



o,8ta o,83a 



m 
a ,00 



0,848 



m 
a<,5o 



o,86a 



m 
3,00 



0,878 



m 
3,5o 



o,883 



m 
4,00 



0,891 



Quando la velocità alla superficie è 
compresa fra ©""^ao e l'^^So, si può con 
sufficiente esattezza per la pratica pren- 
dere per la relazione fra la velocità me- 
dia e quella alla superficie 0,80. 

Per determinare la velocità alla su- 
perficie il mezzo più semplice ed insieme 
il più esatto, è di gettare in acqua, nella 
corrente più forte, uno o più galleggianti 
di legno di quercia che si immergano 
quasi interamente, ed osservare mediante 
un oriuolo a secondi, il tempo che im- 
piegano a percorrere un dato spazio che 
si prenderà quanto più grande è possibi- 
le sopra una parte regolare del canale o 
del corso d^ acqua. Dividendo lo .spazio 
percorso pel tempo impiegatovi, si avrà 
la velocità alla superficie. Per maggiore 
esattezza gioverà ripetere più volte Pos- 
servazione. 

Adoperasi anche per determinare la ve- 
locità media delPacqua in un canale o in 
un fiume lo stromento noto col nome di 
muUneìlo di liVohman o strohmesser^ 
quando siasi primo ben determinata la re- 
lazione fra la velocità dèlie alie e quelle 
deir acqua, il che presenta qualche di(H- 
coltà. Ponesi lo stromento in varii punti 
della larghezza del corso d*acqoa a varie 
profbndità.Holtijplicahsi convenientemen- 
te qunte stazitmi e prendesi poscia per 



velocità media la media aritmetica fra le 
velocità usservate. La necessità di fare 
molte osservazioni impedisce che si pos- 
sa usare questo strumento pei corsi d^a- 
cqua la cui sezione non avesse per lo 
meno un metro quadrato di superficie e 
o"*,ao a o"',5o di -profondità. Deesi in- 
oltre avvertire di non operare che in 
que"* luoghi dove tutta la massa d^acqua 
della borrente è animata d* una notabile 
velocità, e che per consegueuza convie- 
ne allontanarsi quanto occorre dalle stec- 
caie, dai rifiuti e dai luoghi ove si pro- 
duce qualsiasi agitazione o reazione. 

Il qualunque maniera siasi determi- 
nata la velocità media, si calcolerà sem- 
pre il prodotto del corso d** acqua colla 
regola del §. XXII. 

XXiy. Velocita deu.^ acqua, al fon- 
do DEI CAII4LI. La velocità delP acqua al 
fondo d .*i canali è minore della velocità 
media : interessa che non giunga al li- 
mite, al quale V acqua comincerebbe a 
danneggiare il letto. Si potrà determi- 
narla colla formula WzzaU — V, nella 
quale W rappresenta la velocità del fon- 
do, U la velocità media, V h velocità ulla 
superficie, e che riduoesi alla regola se- 
guente : Riitldoppiarc la velocità media 
e sottrarre dal prodotto la vchcità del- 
la S urte r /irte. 
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Esempio. Qual9 è la veloci Uk al foqtlp 
tV nu oaaale la cui velocità inedia è; di 
o''\5J e quella alla superficie di o^^ì^St 

La velocità al fopdo è 

zr3Xo'",55— o'",45zr:oV5. 
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ne più piccola. Si calcolerà I» vcjocità. 
deiracqua al dìssotto delibo rifizio ad.unsn* 
distanza ugua^ a due volte o Mna vcifUi 
è mezza la saa minore dimeii^^one co^l^, 
fonna^a seguente : 



Indicherenlo qui quale è il limite mas> 
simo di velocità cui può piagnere Tacqua 
del fondo dei canali senza danneggiarne 
il letto, secondo la natura di esso. 

Limili 
Natura del fondo. della Telocità 

Terre sciolte brune.' .... o'^jO^G 

Argille tenere . . o ,i5a 

Sabbia • o ^3oS 

Gbraia o ,609 

Ciottoli. o ,61 4 

Frantumi di pietra, silice . . i ,330 
Ciottoli agglomerati, schisti 

teneri i ,530 

Rocce a strati i ,83o 

Rocce dure 3 ,o5o. 

Velocita deix* acqua ebi.lb «oee. 

XXY. Yei^ocitI dell* acqua veeso 

1.^ OEIGIRB DELLE GOEB CHE SONO DilITE 

AGLI QEiFizii. Benché la esistenza d^una 
gora al dissotto dell^orifizio non alteri la 
spesa nei casi più ordinarli della pratica, 
pure diminuisce la velocità del liquido 
appresso che è uscito dal foro. La vena 
fluida si allarga e la velocità media di vie- 



u=J^ 



K+(i-.) 



nel^9 quale U rappresenta la velocità. ri^ 
cercata, H.il carico sul centro deirorifl- 
zio, 3^è uguale a ig'^^Ga, m. è il coclpH. 
ciente della spesa particolare delf ori- 
fizio^ 

Questa formula equivale alla regola 
seguente. Levisi Vunità dalla relazione 

j^ deir unità al coefficiente della spesa; 

si innahi il resto al quadrato i vi si ag-- 
giunga r unità e si es tragga la radice 
quadrata della somma ; pot dividasi la 
velocità dosfula al carico sul centro del" 
V orifiihio ( §• I o tavola del §. Ili ) per 
questa radice quadrata ; il quoziente 
sarà la velocità media delTacqua nella 
gora alla distan%a di una volta e menut 
o due volte la larghezza delV orifizio. 

Esempio. Quale è la velpcità media 
verso il prim^ipio d^una gora unita ad uà 
orifizio pél quale il coefficiente deHa 
spesa è ofit^ ed il carico sul mezzo 
aguale a i^^fio? 

Si ha 



z::i,56a,(i,563 — iy*zi:o,3i6, Vi4-o,3i6m,i44« 



0,64 

La velocità dovuta al carico sul. cen- 
tro =:4'^,65. 

La velocità ricercata 

4'".65 

,'\,44 ^ '\ 

Nella maggior parte però delle appli- 



cazioni ove la conìrazione si fa su tre 
lati e dove il carico è forte, 'si potrà se- 
guire la regola seguente più semplice 
ed abbastanza esatta : 

Moltiplicare la velocità dovuta al 
carico sul centro per o,85. 

Esempio, Quale è la velocità delP a- 



iBS Como 

equa veno V orìgiae d' una gora che fa 
•egnìto ad un orifiùo, ]iel quale il coet- 
fìcienle della «pesa è 0,69 ed U oarìoo 
lui ceatro o™,9u t 

La veIo<»là doTuta al carico ini cen- 
tro =4*',att. 

Lu veloci t^ ricercata 

^o,85 X 4",»o=: i~,5 8 . 

XXTI. Tblocit* dbll^acqda all'' 
■tbbkitI BBLLi aou. Nelb maggior par- 
te dei cali h gora die conduce f acqua 
daH' orìfiiio aHs ruoia idrauJica, è coil 
corta e di peniKo ti rapido da potè 
traicurare Ih reiistenta che oppone l'i 
trito contro le tu» pareti hi movimenlo 
del liquido^ Allora aiccoiDe il fondo del- 
la gora è il prolungameato della soglia, 
chiamandu h JI pendio totale della go- 
!« dalla (ogtia dell' orifiùo alla ciai 



Como 

esM, u la velocità ,ell*eMremilà della go- 
ra, V la velocità media nella gora ad una 
volta e metta o due volte la mioore di- 
meniioue dell' orifiùo calcolala come si 
disse nel §. precedente, si avrà 

la qual formula rìducesì alla regola che 
segue ; aggiungasi la alUtut dovuta 
alla velocità media deltacqua verso it 
principio della gora (calcolata in gaet 
modo che ti è detto al g. XXT> alpen- 
dio. totale della gora^ la veloeità dovu- 
ta alla somma di i/ueste due aUezite 
(%. I o tav. del §. III^ sarà ta velocità 
ricercata. 

Esempio. Quale sarà le velocità dell'a- 
cqua nelle circuUanic del primo esem- 
pio del §. XXT ella cima della gora se 
qaeita sarà lunga l'elsa ed avrà un pen- 



dio dio 



;a5? 



La velocità verso il priadpìo deHa gora (§. XXV). , . . ^:4"')07 

L' altesea dovuta a questa velociti IIlo"',84{ 

La somma ilelte alleile ::::o'",844'H''"'^' =^i'"i094 

La velocità lUr estremila della gora =:Vig,6^Xi'')Og4 "■" ■ ~4'")65. 

■vetocilà delTacqua alf estremità della, 
gora^seiiiii tener conio della resistenza 
delie pareti,come dicemmo (j(g, XXVI ; 
allora, chiamando u i/uesta velocità, 
prendasi la media aritmetica Jra essa 
e la velocità U verso t origine della go- 
ra, calcolala colla regola del ^.X\y, e 
fi cerckHi. ì o tavola del g. Ili) la 
alteaa dovala a questa velocità ; Jt- 
vidaii la spesa Q per questa vel»-^ 

H-\-V 
cita media —~~ e si avrà F area 



XXVII. Gon. Dt ORASI 
Quando la gurn £ lunga la 
o|>poogaiiii le sue pareti ni movimento 
dell'acqua scema notsbìlineDte la veloci- 
tà e delusi teoer CDnto dei suoi effelli. Il 
ineizo più semplice è di misurnre dallu 
parte superiore della gora il pruGlo della 
lama d'acqua alla sua estremità : allora 
' dividendo d volume S acqua sommini- 
strato diilt orijìiia per farea di questo 
profilo, si avrà la velocità media ri- 



rielc 






Il potesse p ren- 



io quel punto culla it^jh nvi.i.n 
Si ricerchi diippt:,.'.. i! 1 _■. - 



media A dc!l.i snm.ie iicìla gora e se 
ne dcdurr<i il eitnl,/iiio S bugnato dal- 
FacifUU jjallo £>!> II moltif'liclU la tela- 
jiene .f_-f v t-ir/fr,., S ulr "rea delia je- 

;/. n- ■ '1 II"' ij.'.ii;-» /rj/'i iunghena 



I 
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I^ MltL-gora^ e pel quadrato della ve^ cazioni, si chiamano h il pendio totale 

»4*U ; della gora, ed U' la velocità ricer cala 



làcità media aritmetica 



, ag' della sua estremità. 



Esempio, Nelle circostanze delPe sem- 
giangasi U quadrato della veheilà U'pio del §• XXV quale sarà la velocità 
air origine del canale a quello della alla cima d''una gora lunga 7 metri e di 
velocità dovuta al suo totale pendio h,|o'",55 di pendio totale ? 



La larghezza delP orifizio essendo di 
i*" e la sn» altezza di u'^^aS, si ha dap* 
prima (§. XXV) Uzi:4>7, 



e si sottri dalla somma il prodotto pre- 
cedente^ la radice quadrata di ciò che 
rimane sarà il valore^ suficientemen" 
te prossimo^ della velocità media al-' 

tMtUremUà della gora. | „z=V(4,97)«+««,6»Xo»,55 

Questa regola nducesi alia formula 

_ 1^ SL .U+ii.»j a 

^'— U*+a^A-o,oo7— r — — J pog^3 ,^ ., coefficiente della spesa è 

nella quale, oltre alle precedenti indi-l nr^afi^ 



Q:Zo,64xt'"Xo^a5xVi9>^2Xi^ioiro'«^743-— -z=Azzo'«^i67. 



Obi bottini d'acqua. 

xxv|ii» dlmibuzlonb di caduta pro* 
BOTTA ofi BOTTINI. Àdopcransi sovente 
nella officina per portare Pacqoa sulle 
ruota idrauliche dei condottici quali pas- 
sando al dìssotto del suolo, stabiliscono 
una comunicazione fra il serbatoio prin- 



cipale ed un piccolo serbatoio particola- 
re detto bottino, il quale è posto imme- 
diatamente presso alla ruota, e ti versa 
Pacqua mediante una cateratta ordinaria. 
Questa disposizione cagiona sempre fra 
il livello del serbatoio e quello del bot- 
tino una differenza od una perdita di ca- 
duta che si calcolerà colla formula 



"~*-Trì tì-0*+'+"'""'T ^ i ''• 



nella quale chiamasi H l'altezza <li livello 
del serbatoio al di sopra del centro del- 
Torifizio del bottino ; h Taìtezza del li- 
Tello del bottino al di sopra dello stesso 
ponto; m il coefticiente della spesa rela- 
* airorigine del condotto, m' il coeffi- 
imppL Dih, Teciu T. FI* 



ciente della spesa relativo ajrorifizio d«J- 
la cateratta del bottino \ a Tarea delfori- 
rifizio del bottino ; A Tarea della sezione 
d'^acqua nel condotto ; S il contorno u 
perimetro bagnato del condotto ; L la 
lunghezza totale di questo condotto. 



23 



■ 7^ Corso Coeso 

Questa, forni uia riducasi alla regola 'egli è facile di segnare la curva descritta 



seguente. Si sottri Punita dalla relazio- 
ne dcir unità al coefficiente della spesa 
relativa aW origine della condotta ; si 
prencLi il quadrato del resto e vi si ag- 
giunga r unità ; moltiplichisi per 0,007 
la quarta proporzionale alt area della 
sezione cP acqua nel condotto^ al con- 
torno bagnato ed alla lunghezui del 
condotto^ aggiungasi il prodotto della 
somma precedente ; si moltiplichi po- 
scia la nuova somma prima per Palteir- 
*a h del livello nel bottino^ al di sopra 
del centro del suo orifizio^ poi pel qua- 
drato della quarta proporzionale alFa- 
rea A della sezione dP acqua nel con- 
dotto^ al coefficiente m ' della spesa aU 
T orifizio del bottino ed alTarea di que- 
sto orifizio \ il risultamento di questi 
calcoli sarà la diminuzione di caduta 
che si ricerca. 

Esen/kpio, La ruota della sega deirar- 
senale di artiglieria di Metz, riceve Ta- 



dal filone medio della vena fluida par- 
tendo da questa estremità. In vero chia- 
mando li la velocità alla estremità della 
gora (§. XXYI), a Pangolo di questa gota • 
e di questa velocità coli^orìczontale ; la 
curva descrìtta dal filone medio della 
vena fluida avrà per equazione, chia- 
mando X le sue ascisse misurate sopra 
nn^oriztontale, condotta pel mezzo del 
profilo ove la velocità media è li, ed^ y 
le sue ordinate verticali partendo dalhi 
medesima origine, 

•f-j: tang.a 



a u* COS. *a 

Questa equazione riducesi alla regola 
seguente : 

Per calcolare le ordinate della curyfa 
descritta dal filone medio^ corrispon- 
denti a delle ascisse orizzontali date^ 
si moltiplichi il quadrato della veloci- 



tà u deir acqua allq estremità della 
equa mediante un bottino pel quale iigora (§§. XXYH o XXYI) pel doppio 



hanno idati seguenti: m^IZo.67;/nZZo,6a;| c/e/ ^Mai/ra/o delV angolo del cosseno 



fl:ZIo,'"'yo68a;Azro,'"-y*a5iLzZ7,"'6o; 
\à9i formula precedente dà 



deir angolo formato dalla sua direzione 
coir orizzontale ; dividasi per questo 
prodotto il numero 9,81 e si molti- 

„ , m o ^plichi il quoziente pel quadrato delVa- 

"^^"^ * "^ * \ scissa X data; aggiungasi al prodotto 

Questa formula stessa mostra chedeesi quello di questa ascissa per là tangen-^ 
evitare V uso dei bottini e che quando te deW angolo a, della velocità u col- 
non si può a mano di farue uso, couvie- T orizzontale; la somma sarà il valore 
ne aumentare quanto più si può l'area cercato della ordinata y. 
della sezione del condotto deli* acqua e Supponendosi dei valori di x u^ali 



scemare la sua lunghezza. 

Yblogità dell'* acqua, al GiOGneaE 



SULLE EUOTE. 



a o,"»!, o,"» 



a, o.^'S, ec. si otterranno i 



valori corrispondenti di y e si segnerà 
con una serie di punti la curva descritta 
dal filone medio. 
XXIX. PiGUEA DELLA FORMA DEscRiT- Nel caso che la gora sia orizzoutdlo, 

TA DAL FILONE MEDIO DELLA VENA FLUIDA b\ Ha 

PARTENDO DALLA ESTREMITÀ DELLA GORA.' i^ZZO, COS. UHZ I , tdllg. (/ZZO 

Dopo avere determiualo in eiitraniln i 

casi esaminatisi uei §g. XXVI e XWII e y — 

la velocità delPacqua alla cima «lolla .^oia, 



"ji. 



2U' 



Corso 

Questa eqoazione riducesì alla regola 
che segue : Dividasi 9,8 1 pel doppio 
del quadrato della velocità alla estre- 
ndtà della gora^ si moliipìichi il quo- 
ziènte pel quadrato deW ascissa x data ; 
il prodotto sarà Vordinata y corrispori' 
dente al valore delV ascissa^ 

Se Torifiaio è un rifiato, si avrà la Te- 
locìtà del filone medio, ricordandosi che 
la grossezza dello strato d"* acqua al di 
sopra della cateratta non è che 0,80 
circa deir altezza H del livello al di so- 
pra di questo punto. Il filone medio es- 
sendo allora a 0,60 di questa medesimn 
altezza, la velocità di questo filone me- 
dio sarà 

iir:>/i9,6aXo,6H 



e dirette presso a poco orizzontalmente. 
Si potrà adunque in ogni caso determi- 
nare facilmente la parabola descritta da 
questo filone medio, cominciando dal- 
r origine. 

XXX. Yelocitì dell'* acqua il giu- 

«HBRB SOPRA LE RUOTE IDRAULICHE POSTE 
AL DI SOTTO DI UVA GOR4. Al puntO dove 

la curva del filone medio incontra la cir- 
conferenza esterna della ruota, condu- 
casi una tangente a questa parabola, la 



Corso 1 7 1 

sua direzione sarà quella della velocità Y 
deir acqua al giugnere sulla ruota. Po- 
scia air altezza dovuta alla velotità ri 
( §. 1 o tavola del §. Ili) aggiungasi Pal- 
tezza di questo punto d^ incontro al di 
sopra delPorigine della curva. La velo- 
cità dovuta alla somma di queste altezze 
sarà la velocità Y delFacqua al giugnere 
sulla ruota. 

Esempio. Quar è la velocità con cui 
giugne Tacqna sopra una ruota idraulica 
di S/^So di diametro, il cui asse è a 
0,^^35 innanzi alla verticale che passa 
per la estremità della gora inclinata d*an 
dodicesimo. Supponesi che questa estre- 
mità sia a o^'^Ga al di sopra della ruota, 
e che la velocità media dello strato o 
vello d^ acqua, che è grosso o^'^io alla 
cima della gora sia di 5'" in 1 "? 

Colla gora inclinata ad -p^ si ha 



tang. aiZZ7~IZIo,o85, cos. a 
— 0,995, ICZS , 

|— 0,00 Sa: 



a (5X0995)» 
Zllo,5 5 jr*-^o,o 8 5x, 

e se ne deducono per le' coordinate del- 
la curva 



aCZ:o'".ioo, o'",aoo, o'",5oo, o'",4oo, o'",5po, ©""jSoo, 
yiroV«4> o'",o38, o'",o74, o'",iao o'",i78, o"*,a46. 



La intersezione della curva cosi de- 
terminata colla circonferenza della moto 
è a circa 0*^,07 al dissotto del punto 
medio della vena alla cima della gora o 
delPorigine della curva,' e V altezza do- 
vuta alla velocità di 5*" essendo di o'",46. 
]" altezza totale cui è dovuta la velocità 
rìoprcata è 0^^,53, e per conseguenza 
questa velocità è di S'^aS in un secondo. 

XXXI. Stabiijmb^to dei canali ad 
AKDAMBiiTo cosTAifTE. I Canali che prece- 



dono o seguono le officine devono, per 
'Tti:ir!o k possibile, avere un andamento 
costante, vale a dire, che il loro pendio 
e r area di sezione deir acqua devino 
essere costanti ed uniformi. Quando sia- 
no di legno o di muro hanno le loro pa- 
reli verticali, ed in tal caso, per dimi- 
nuire la resistenza delle pareliv* è d"* uo- 
po, quando le località lo' permettano, che 
la loro profondità sia ìa metà delia 
larghe%%a. Si seguirà questa regola ogni 



1 JH CoAso 

qoalToUa non ne risulterà una profon- 
dità troppo grande, incomoda per Toffi- 
Cina, o che cagioni troppo dispendio. 
Pei canali di terra o di moro solitamtn- 
1e la larghetsa al. fondo è uguale a 4 o 6 
volle la profondità. Se per ragioni di lo- 
calità o di economia si sono stabilite le 
dimensioni del canale si conoscerà anti- 
cipatamente Parea À del suo pro61o ed 
il perimetro bagnato S, e Q essendo il 
volume d^acqua che deesi dar corso per 
determinare la velocità media U, si avrà 

Q 



a stabilire nel canale Uzz- 



Inoltre 



questa velocità ha da essere tale che 
quella che acquista il liquido al fondo 
del canale, calcolata colla regola del §. 
XXIY, non oltrepassi i limiti ivi indicati 
secondo la natura del suolo. 

Il pendio al metro di lunghezza ossia 
il declivio T che dovrà avere il canale 
perchè si stabilisca questa velocità di un- 
demento, verrà determinato dalla for- 
mula 

S 
Iz^Y U(o,oooo444x090oo5o9U), 

c\ìe si riduce alia regola seguente : 



Corso 

Moltiplicare la velocità data pet 
o,oi)o5o9, ed aggmgnere al prodotte 
o.o(>rio444) poi moltiplicare la sommo 
per la quarta propor%ionale alt aroa 
del profilo costante della seuoae dél^ 
Vacqua^ al contorno bagnato^ aUa ve* 
locità media data. 

Il pendio totale aarà evidentemente 
IL, cioè il prodotto del declivio per li 
lunghesta totale. 

£ sempio, Qoale sarà la velocità me- 
dia delPacqua in un* canale ad andamen- 
to costante di legname la profondità del*- 
l'acqua del quale fosse di 0*^.80, la lar- 
ghezza i'",6o e che dovesse lasciare 
scorrere o""* %8oo in un secondo ? 

LWea della sezione delP acqua è 

Azi:o'",8oX i'",6ozi:x'"-^*,a8. 

La velocità media 

0.800 

IJZZ-^ =o",6a5. 

1,38 

Il perimetro bagnato 

Szza Xo'",8-f I '",6o=5"',ao. 

Quale sarà il pendio per ogni metro 
di lunghezza? 



Si avrà l^z- 



5'%ao 



Xo"'5625 (o.oooo4444")^^^^^9X^9^^^) — o'",ooo575. 



Se la lunghezza del canale fosse di 
100 metri il suo pendio totale sarebbe 

Hz=ILzioV375. 

XXXII. Cavali scavati hel suolo 
OD A LATI ixcLiiiATi. Quando i canali so- 
no scavali nel suola la larghezza al fon- 
alo è per lo più di 4 a 6 volte la pro- 
fondità. La natura del suolo e delle ma- 
terie onde sono fatti i luti determinano 



I inclinazione della scarpa, l*economia de- 
gli scavi e trasporti delle terre, e partico- 
lari considerazioni locali limitano le dimen- 
sioni e servono a fissarle. Allora si ha, co- 
me nel caso precedente il perimetro ba- 
gnato e Parea del profilo, e determinasi la 
velocità media ed il declivio alla stessa 
maniera. 

Esempio, Quale sarà la )reloeìtà dm^ 

dia in un canale di. 4" 4i1ipÌJbfÌPi»1llu. 
fondO| di «^' 



Corso 
tponde fossero inclinate a 4«^^ ^ ^^^ <^"** 
Tesse sonaiìnistrare t'^* ^'fi^S al secondo. 
Si ha 



Az=o'",7o X 



4"+5%4_ 



rz5'»-y-,a9 ; 



Corso i y^- 

_^ ^-^I=o'",5o, Siz:5,"'98. 

5m.y.^29 

Quale sarà il declivio o pendio per 
ogni metro alla superficie del canale ? 



5.98 



Izz— ^ — XO)So (0,0000444*1*^)^^^^^9^^)^^) mo,oooi8i5. 
• 5,29 

Per una lunghezza di cento metri il Questa velocità essendo così determì- 
pendio sarebhe di HzzIL^lo'^fO 1 8 1 5. ; nata anticipatamente dalla natura del suo- 

XXXIII. Detbbmivazioiib niLtà VAO-'lo.Parea della sezione trasversale del ca- 
oioBB VELOCITI MBDiA CHE SI DEVE ADOT- naie per uua data spesa Q sarà 

TABE YEL t^AVDAMElTTO DI UN CAVALE. La q 

tavola del §. XXIY indica la maggiore A:^- 



U 

Supponendo che nel caso precedente 
il canale debba dar corso a a'"''^* d^acqua 
aione fra la velocità media e quella alla; in un secondo, quale sarà V area della 
superficie, è uguale, a termine medio, a sua sezione trasversale ? 
0,80. 



velocità sul fondo coi il suolo ppssa re- 
sistere. Inoltre si sa, pel §. XXIII, che 
nei casi ordinarli della pratica, la reta- 



Si calcolerà quindi la velocità media 
nel canale da stabilirsi, colla formula 

Uzzi,33W 

nella quale W è il limite di velocità che 
comporta la natura del fondo, e riducesi 
alla regola seguente : Moltiplicare la 
maggior velocità aì fondo che il suolo 
comporti {%. XXIY) per i,55, il pro- 
dotto sarà la maggiore velocità media 
che si possa lasciar prendere alt aequa 
in un canale, 

XXIV. ApPLICAZIOVR lìEI.LB BIGOLB 

de: §§. XXXI, XXXTI e XXXIII ad 

Vn CABALE SCAVATO IN IN TKKHEKO GHIA- 
IOSO. Quale avrà ad essere la velocità 
media in un canale scavato in un suolo 
il cui fondu sia di ghiaia ? 

Il limite di velocità al fondo è (tavola 
del §. XXIY ) di o'»,6o9, la relazione 
della velocità media a quella della super- 
ficie è in questo caso di 0,80 (§. XXIII), 
ai ha adunque 

D= 1 ,5 3 X o'"56o9=o'",8 1 . 



ifnm e. 



A=- 



-i:a»»'9',475. 



',810 

Le sponde hanno ad essere per Tipo- 
tesi a 4 5^9 « la larghezza a! fondo ugua- 
le a cinque volte la profondità delcanale, 
si avrà per Tarea, chiamando /i, la pro- 
fondità del canale 

A:z:6^»na"»-y-475. 

donde si deduce 






o'",64a, 



e per conseguenza la larghezza al fondò 
sarà 3%3i, e la larghezza alla superficie 
k^'A^^'ì^^ ■! perimetro bagnato sarà 



3'",a l-|.2Va(o,643)*II:5'",o5• 
Il pendio determinato dalla formula 
del §. XXXI ai sarà 



\ 



»74 



Conto 



Corso 



Izz: 



5'%o3 



^m.7.^^^5 



X«'"^8i (0,0000444+0,000309X0,81) ^:o'^,ooo4S5. 



XXXY. DBTBRMIflAZIOllB DEL|.E DI- 
mUtlom DEL CàNALB QUAUPO E STABILITO 

IL PENDIO. Se è «lato il penflio del cana- 
le si calcolerà la velocità mecììa che V a- 
equa può prendere sema danneggiare le 
sponde, dietro la regola del§.^X.Xni, 
e chiamando h la profondità del canale, 
k la larghezza del fondo, n la relazione 
fra la base della scarpa delle sponde e 
la loro altezza, si avrà fra V altezza e la 
larghezza al fondo la ^relazione 



Qi 



la massima profondità ohe si poò dare al 
canale, il che obblig 1 a fissare questa 
profondità relativamente a queste con- 
siderazioni ed a determinare la larghez- 
za al fondo colla relatone suddetta. 

Quando non si sarà obbligati di sta- 
bilire anticipatamente la profondità del 
canale, si supporrà che la larghezza al 
fondo abbia ad essere uguale a quattro 
o sei Tolte la profondità, e la relazione 
suddetta indicherà la profondità. 

Pei canali di tavole o di muro si ha 
ordinariamente nzTo e la formula ridu- 



cesi a 



U* ( o,oooo444H"0,ooo3o9U ) 

Questa formula equivale alla regola 
segtiente : Per determinare la largheu- 
%m che dee darsi ai fondo di un canale 
M cui si conosce il pendio totale^ il vo- 
h»me d* acqua che vi dee scorrere^ la sua 
profondità e F inclina%ione delle sue 
sponde^ si calcoli la velocità media che 
t acqua può acquistarvi colla regola del 
§. XXXni ; ii moltiplichi la velocità 
media per 0,000309, aggiungasi al pro- 
dotto o,oooo444) '< moltiplichi la som- 
ma pel quadrato della velocità media ^ 
dividasi per questo prodotto quello del 
volume d* acqua che dee scorrere pel 
declivio «hi canale ; al quadrato ddla 
retmione delt inclinazione delle spon- 
de alla loro altezza^ aggiungasi Punita^ 
€itraggasi la radice quadrata della 
somma e si moUiplichi questa radice 
pel doppio delh base del canale; si 
sottri quesC ultimo prodotto dal quo^ 
%ienU precedente^ il resto sarà la lar- 
g^etma che converrà dare aljondo del 
emmate, 

TiItoIIi le circostanse locali limitano 



Qi 
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U*(o,oooo444'T"0,oooD09 U) 

Pei canali rivestiti di pietre a secco 
ordinariamente ii^o,5o e si ha 

U^(0)OOoo444-ho,ooo3o9 U) 

Finalmente pei canali di terra mzix 
e la formula diviene 

QI 

U»(o,oooo444+o,ooo3o9 U) 

Queste formule equivalgono come è 
evidente alla regola precedente. 

Per. mantenere V andamento dei ca- 
nali in istato regolare, è indispensabile 
dì tagliare sovente le erbe e le canne 
che colla molta loro superficie accresco- 
no grandemente la resistenza che oppo- 
nevi allo scorrimento del liquido. 

Tubi di coitdotta delle acque. 

Tuttoché ci siamo occupati di questo 
argomento, airarticolocovDOTTO tuttavia 
non saranno qui inutili akune formule 



Coìiso 
sebaplici su cjuanto li riguarda e special- 
xuentc su alcune circostante che non 
veuuei'o ivi considerate e ridotte in sem- 
plici regole aritmetiche. 

XXXTI. Stazatura del phodotto di 

tlir CONDOTTO D^ACQOA ▲ SEZIONE CIECOLABB. 

Questi tubi devono essere a sezione co- 
stante senza veruna strozzatura all^inter- 
no. Devonsi evitare quant'^è possibile i 
gomiti o per lo meno dar loro curvature 
di un gran raggio. Quando siasi osser- 
vata quest* ultima condizione si potrà 
trascurare V influenza assai debole di 
questi gomiti. 

Quando un tale condotto d^ acqua di 
un diametro dato D, apresi air aria libe- 
ramente, la velocità media dello scorri- 
mento che vi si produce deducesi con 
sufficiente esattezza per la pratica dalla 
formula seguente che deesi a de Prony : 



Ui=:a6,44 ^ 



DH 



L-+-54D 

nella quale indicasi con U la velocità 
inedia ricercata, D il diametro del con- 
dotto, H r altezza del livello del serba- 
toio al dissopra del centro della estre- 
mità del condotto^ L la lunghezza totale 
del condotto. 

Se il condotto apresi in un serbatoio 
inferiore, cioè abbia il suo orifizio som- 
merso, si avrà la velocità colla stessa 
formula, nella quale H rappresenterà al- 
lora la differenza di livello dei due ser- 
batoi. 

Questa formula riducasi alla regola 
seguente : Per calcolare hi velocità me- 
dia che prende V acqua in un condotto 
a sezione circolare costante^ si moltipli- 
f.hi il diametro del condotto per la al- 
tct-Lfi del serbatoio^ al dissopra del cen- 
tro della sua estremità inferiore y se si 
apre aie aria, o per la differenui di li- 
ideilo dei due bacini se sbocca in un ser- 
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baioio inferiore ; dividasi il prodotto 
per la lunghe%%a totale dèi condotto^ ac- 
cresciuta di 54 volte il suo diametro ; si 
moltiplichi la radice quadrata delquo^ 
%iente per ^6,44 i >^ prodotto sarà la 
velocità domandata. 

Avutasi la velocità media che si for- 
ma nel condotto, per calcolare il prodot- 
to in un secondo si ha la formula 

che equivale alla regola seguente : 

Moltiplicare il quadrato del diame^ 
tro per la velocità media e dividere il 
prodotto per 1,273 ; il quo%iente sarà 
il prodotto del condotto in un seconda 
computato in metri eubici. 

Esempio. Quale è il prodotto d* uà 
condotto d* acqua di o"',io di diametro 
interno, di 5o"* di lunghezza che sboc- 
chi in un serbatoio il cui livello è 'a 4"* 
al dissotto di quello del bacino delia 
presa d^acqua ? 
Si ha 

U=a6,44 r =a,a5, 

5o-+-54Xo,io 

il prodotto del tubo di condotta sarà 



(o^io)» X a^aS 



kfll. e 



r^O'^-%0177, 



*• 1,273 

XXXYII. Stabilimento d'ub con- 
dotto CAPACE DI OONDUBRE UN DATO VO- 
LUME d'acqua. Nel caso iu cui abbiasi a 
stabilire un condotto atto a fornire an 
dato volume di acqua, si hanno le rela- ^ 
zio ni 

nelle quali Q è conosciuto ; L è la lun- 
ghezza totale del condotto che ordina- 
riamente viene determinata dalle località, 
l'è che dee farsi minore che sii* possibile. 



1^6 Corso 

I>lon vi è dMadeterminato che U, D e H, 
e li poò proporst lo scioglimento d* uno 
dei due problemi seguenti. 

(A) Diil modo di determinare il dia- 
metro del condotto capace di condurre 
un dato volume d*acqua in un serbatoio 
il cui livello sia airaltesxa data H al dis- 
sopra di quello del serbatoio di presa 
d* acqua. 

/ Per determinare il diametro ricercato 
D, si ha la relazione 

QìL+54DQ»=43 1 jSgDSH 

che si risolverà sostituendo a D nei due 
membri dei valori successivi fino a tanto 
che siasi in tal guisa trovato quello che 
soddisfi air equazione. 

Quando il condotto è molto lungo e 
che il suo diametro D dev^ essere assai 
piccolo relativamente a L si può trascu- 
rare il termine 54 D, dinanzi a L, e si 
determinerà il diametro colla formula 



Conto 

La stessa regola applicasi, come è 
chiaro, ai condotti che sboccano airaria 
sostituendo alla diflfeceiiea di livello dei 
due serbatoi T altezza del serbatoio su- 
periore al dissopra del centro deir ori- 
fizio. 

Si osserverà che il valore dei diame- 
tro J) dato dalla regola suddetta sarà 
una radice prosaima.| ma alquanto scar- 
sa della equazione più esatta che la pre- 
cede^ il che agevolerà la soluzione di 
questa. 

(B) Determinare Paltezza cui potrà in- 
nalzarsi Tacqua in un serbatoio ove sboc- 
ca un condotto di un dato diametro e 
lunghezza, e che dee dare un volume di 
acqua stabilito, misurandosi questa al- 
tezza al di sotto del livello del bacino su«* 
periore : 

In questo secondo caso si ha 



0=0,197/^- — 

che riducesi alla regola seguente : 

. Moltiplicasi il quadrato del volume 
d'acqua da somministrarsi per la lun- 
ghe%%a del condotto^ divìdesi il prodot- 
to per la differen%a di livello dei due 
serbatoi^ si estrae la quinta radice dkl 
quo%iente e se la moltiplica per 0,^97 ; 
il risultamento sarà il diametro ricer- 
cato. 

Esempio. Quale devVssere il diame- 
tro d^ un condotto d^ acqua capace di 
somministrare in un secondo o^*^*,o5o^ 
essendo luogo i5o"* e la altezza del ser- 
batoio superiore al dissopra del livello 
di quello nel quale sbocca é"* ? 

Si ha 



D 



:o,a97 



//(o,o5o)»x 1 5o 

r g =o%i7i. 



H= 



Q»(L-+-54D) 
431,390^ 



tbrmuk che equivale alla regola seguen^ 
te : Per determinare la allenita alla 
quale sarà il livello <JP un serbatoio in- 
feriore^ al di sotto di quello d* un ser- 
batoio superiore^ quando siano dati il 
diametro e la lunghetta del condotto 
di comunica%ione^ del pari che il vo^ 
lume d*acqua che scorre in un secondo^ 
aggiungasi 54 volte il diametro alla 
lunghe%fia totale del condotto^ si molti- 
plichi la somma pel quadrato del vo- 
lume d^acqua scorso in un secondo^ e 
dividasi il prodotto per 43 1,39 volte 
la quinta poten%a del diametro ; il quo- 
%iente sarà la differenza ricercata dei 
livelli dei due bacini. 

Esempio. Quale sarà l' altezza del li- 
vello del bacino che riceve V acqua al 
dissotto del serbatoio superiore, suppo- 
nendo la comunicazione stabilita con un 
condono del diameli o di o'",4'' ^ lungo 
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ij^p'^^chf j}^bbafoipip|iiistpreo'"*^',aoo Esemplo» Quale è la pressione soste- 
il| f^ s^Qodo 7 Si ]^a nutfi àa uiì condotto d'^acqoa in un plm- 

o,o4(IOO-^•54xo'"4Q) *^ collocalo a ^5^ al dissolto del serbn- 

HuT 5 r — ZZi'^jOQQ. toio siiperiore, che sbocchi alParia lib**- 

43 1 ,39X(o'",4or ^ ra c4 il cui' livello sia airallezza del cen- 

OssfuryaTffone, Quaado nello st^biUre tro dell^ origine del cunciotto ? Si ha 
MfH grand^Q co/ado|Lto d^ae|[|ua non si sa- 

ry^Qo potuti levitar^ i gomiti de dar lo- P ^io3^3+ioooX35zi35555chil. 
ro ,ciff y^ a grandi ra^gi, e specialmente 

quando l|e co/vimettiture dei tubi pre- per m^tro quadralo della sua superfiine, 
sav^t^anqo internamente qualche inu- ossia 3,4.3 atmosfere, 
guaglianza, sarà cauto d^ accrescere il 

prodotto da ottenersi di un quarto o di Spesa d* acqua chb si fa per U!r ueifizio 
un quinto del suo valore nelle formule aperto in vn serbatoio il cui livello 
precedenti. ; varia durarte lo scorrimerto. 

XXXYUI. pBTERMltlAZIORE DELLA 

pRESsioiiB CHE sosTiB» uiff puRTO QU4<| Se il foro lasciR utdre maggior copia 
LDRQUE DI un CONDOTTO. Soveute ime* di acqua che non ne somministri la sór-r 
ressa di conoscere la pressione sostenuta gente, il livello si abbassa ed il carico 
dalle pareti d''un condolo per regolarne sul centro diminuisce. In tal caso per 
convenientemente la grossezza (T. tubo): calcolare il volume d^acqua uscito in un 

tempo stabilito si avranno i metodi se- 
guenti. 

XXXIX. Orifizio cor carico sulla 



si ha a tal fine la relazione 

P'— P-4-10000 [ lì— (A'— A) ], 



nella quale P' esprime la pressione ri- 



PARTE SUPERIORE. Si porrà nel serbatoio 
un regolo verticale, sul quale si se- 



cercata ; P la pressione air origine del gneranno o si misureranno direttamente 
condotto o in un dato punto di esso ; Hjse è gradualo^ le altezze di livello corri- 
la altezza del punto dove la pressione èispondenti ad intervalli di tempo uguali 
P' al di sopra di quello dove é P ; A' e A ed in numero pari. Fallo ciò chiamando 
le altezze rispeltive dovute alla velocità iL la larghezza del foro ; E T. altezza di 
delfacqua ai punti dove la pressione è esso ; m il coefficiente della spesa^ pel 
P' e P. Ricordasi che queste velocità sii quale si prenderà la media aritmeticafiu 
possono facilmente determinare divi- i valori che corrispondono al maggiore 



dendo il volume d^ anqua somministralo 
dal condotto per Parea della sua sezione 
in ciascuno dei punti dei quali si tratta. 
Se il condotto è a sezione costante la 
velocità è la slessa dappertutto eh'zzh: 
allora si ha ^ui lauto P';zi:P-4-iooooH. 



ed al minore dei carichi osservatisi, /i' ^ 
/la ) hz ^ h^ , /Ì5 , le altezze dei lÌTelli 
corrispondenti a t|U8tlro intervalli di 
tempo uguali a ^ ; Q il volume d^acqua 
uscito nel tempo totale uguale a 4 '7 ^^ 
avrà 



iì— 1,4-''"" LK / [V/... +VAì. 4-4(V/.,, H-VA;. )-|- W/<}, ^ 

la qual loimiild equivale alla regola sa-ltN ciascun carico sul centro deW oriji- 
gùente : PrencUisi la radice tfuath a la\%io ^ alla somma della più grande e 
Sappi. Di'^, Teca. T, FI. ' 2 5 
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della pia piccola aggiatigasi qiàaUro 
tfoUe la somma deUe radici quadrate 
dei carichi degli intervalli pc^ri^ nelT or- 
dine come vennero osservati e due volte 
la somma delle radici quadrate dei ca^ 
richi degt intervalli dispari collo stes- 
so ordine ; si moltiplichi la somma to- 
tale pel tempo trascorso fra due os- 
servazioni^ per V area delTorifiuo^ pel 
eoe fidente della spesa e per i,47^' 

Nota. Questa esposizione della rego- 
la da seguirsi ap(>1icaii a qualunque nu- 
mero di oflseryationi di altezze corri- 
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spondenti ad interTalli di tempi uguali, 
in numero pari, il che fa che si posta- 
no moltiplicare le ossenrationi quanto 
ciascuna appUcaaione lo esige. 

Nei casi ordinarii basterà di avere 5 
altecae, come suppone la formula. 

Esempio, Quale è il volume d^ acqua 
che esce da un orifizio largo i"*, alto 
o'^^So, durante tre minuti, quando il 
livello giugne successivamente alle se- 
guenti altezze al dissopra del centro del- 
V orifizio. 



Tempi trascorsi in minuti secondi 
Carichi sul centro delP orifizio 
Radici quadrate dei carichi 



o 4^ 9^ 1^^ ^^^ 

l'^fio i'*,io o'",8i o'",65 ©""^e 

i,i38 I9047 0,900 0,794 0,678. 



Il coefficiente della spesa è m:zio,6o3 e la regola precedente dà 

(i'",i38+o'",678+4) 
Qzii,476Xo,6u5xi'"Xo'",3ox45"{x(i>47+o%794)j=i 



3 a "••*'•. 



<^aXo' ,9000 






XL.. OaiFizii ▲ EiFiUTo. Per calcola- 
re il volume d^ acqua che scorre in un 
tempo dato da un rifiuto sulla cima del 
quale il carico varii durante lo scorri- 
mento, si osserveranno, come si è detto 
*1 §• precedente, varie altezze successive 
di livello al dissopra della soglia del in- 
cuto, corrispondenti ad uguali intervalli 
di Ipmpo, e chiamando L la larghezza 

Qrio,59« ht [H. Vh7 + fls V5is +4 (H. VflT + H 4 VhT ) ^ aHj VhI ] 



del rifiuto ; mZi:o,4o5 il valore medio 
del coefficiente della spesa; Hi^H^^Hj, 
H^^Hs, le allexze successive di livello al 
dissopra della soglia del rifiuto corrispon- 
dente ad intervalli di tempi uguali a t ; 
Q il volume d^ acqua scorso durante il 
tempo totale delP osservazione uguale a 
4/> si avrà 



formula che ppò ridursi alla regola se- 
Ifuente : 

Moltiplichiti ciascuna delle altezze 
osservate del livello del serbatoio al di 
sopra delia soglia del rifiuto per la sua 
radice quqdrata^ e dando a /fuesti pro- 
dotti lo stesso ordine che aÙe ffuprva- 
%iòni^ flmiiMtf«!# * "*' nW-^'* é t ^IfintoMf^y^o i5"* quando le altezze di livelli» 
pié9ts^^ t^jdel serbatoio al dissopia della :»u<;(ia 



quelli dispari ; moltiplichisi il totale 
per 0,598 della larghezza del rijiulo e 
per la durata degt intervalli ugualiy 
trascorsi fra le osservazioni ; il pro- 
dotto sarà la spesa ricercala. 

JEs empio. Quale è il volume d^ a<'<|(ia 
che scorre in 2u miouli da un rifuiio 



K|OlW* i segueuti valui 
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*^9 



tTempi traicorst in minuti secondi 
Altezze di Uyello 

Si ha dapprima pel valore di RyEL' . 
La formula dk 



5oo 600 900 1300 
o'^^go o'",6a o'",47 o'",55 

0,71$ 0,4^7 o,5a2 o^tSf^* 



Q=o,598xi5'"x3oo' (1-1-0,1 89-4-4x*,o57+aXo,487)r:ri698a«<?-. 



Se si opponessero alcune difficoltà al 
misurare le altezze di livello corrispon- 
denti ad intervalli di tempo uguali, si 
farà la curva^ le cui ascisse sarebbero i 
tempi trascorsi dal principio delPosser- 
zione e le ordinate, i carichi rispettivi 
corrispondenti a questi tempi. Poscia si 
dividerebbe la durata totale in un nu- 
muro pari di parti uguali e si innalze- 
rebbero in tutti } punti della divisione le 
ordinate della curva, la loro lunghezza 
Indicherebbe il carico che corrisponde 
successivamente a ciascuno di questi in- 
tervalli di tempi uguali, e si operereb- 
be coi valori h come si è detto nei §§. 
XXXIX e XL. 



XLI. Oairizii sokmebsi. Se V orifizio 
di scorrimento è sommerso si calcolerà 
nella stessa maniera, ossertando simulta- 
neamente le altezte di livello alla partcf 
superiore ed inferiore ad intervalli di 
tempi uguali. Conservando i segni pre- 
cedenti e chiamando Hi, e A,, Ha, e Aa, 
H3, e ^3, H4 e A^.Hs e ^sje altezze ri* 
spetti ve e simultanee dei livelli superio- 
re ed inferiore al dissopra del centro 
deir orifizio corrispondenti ed intervaUi 
di tempi uguali a f ; si calcolerà la spèsa 
nel tempo totale delle osservazioni toUi 
formula 



Q=i,476 m LE t [VH,-A,-|-VH5-A5+4(Vfl.-^a+VH4-.A4)+aVH3-A5 1 



che evidentemente riducesi alla regola 
pratica del §. XXXIX^ nella quale sosti- 
tuisconsi al carico sul centro, la differen- 
za fra i carichi superiore ed inferiore. 

Esempio, Quale è il volume d^ acqua 
che esce dagli orifizii sommersi di due 



cateratte di un sostegno, ciascuna delltf 
quali è larga o'"Ì7o ed alta o'",CÌo du- 
rante 5 minuti quando le altezze ri- 
spettive delle altezze superiore ed infe- 
riore hanno succeMivamente i seguenti 
talori ? 



tfempi trascorsi in minuti secondi . 

Valori di. V 

Si ha quindi pei valori di H— A 



yS i5o 



9ld5 



5oo 

"^4 



(H a"*,oo i'",75 i'",35 i"*,i5 o 
\h o,65 0,75 o,83 0,89 0.94 
i"',55 iVo o* 5oo o'",a4 o\ 



Valori di VH — h t,i6 i,òo 6,706 0,49 04 

Inoltre si ricorderà che pegU orifizii accoppiati dei sostegni si ha ( §. XIII ) 
in:zio,55, e la formula dà 
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XLII. OaiFizio CBB SB0GG4 pEiMà 4L- t'zìone 9 la somma sarà la ypesa totale* 
ì\UA mbbrjlMIVt^ po; toHHtBfo. Quan- In tal caio il duegbo délfé tpàrfk càé 
da PoriBiio comincia a versare alParìa e ; danno Je aitasse di liTeUo indtcaid àlÉ 
tróyait poscia sommerso dopo un ce^to .fine diél$. XL sar% molto utile, 
tempo si calcolerà dapprima la spesai Esempio, Qfinìe volume d'*acqua esca 



corrispondente al periodo del versa- 
mento air aria aperta, colia regola del 



in 7 minuti da on orìfikio hfgò o'^^^S 
e di o"',6o dt altessa, sotto il carico u- 



§. X, te il livello del serbatoio rimante, ìùfor me 9t 'i'*,5o M centro dèH'onfiUo, 
seqsi|iUimente aoitanlef o con quella delche comincia ad essere sommerso io ca- 
§. XXXIX se il livello è variabife. Si -pò a 3 minati, è pel quale il calicò di 
aggiugnerà poscia quella che v^ ha dal, acqua sul cèàtrò dell^oVifisro Aal lato M 
punto in cui {''orifizio comincia ad esse- ! serbatoio infenore aéqàUta socceràitl^ 
va. sommerso fino alla fine deli^ osserva- mente i seguenti valori? 

Tempi trascorsi in minuti secondi . i8o a4o 3oo 56o 4*^*6 

Carichi sul centro o'",3o o'",6i o'»,85 i"',i5 l'^fià 

N^l primo periodo nel quale Torifisio non è sommerso là spesa è secondò il§. K 
od i susseguenti 



Q:r:6oixo'",75xo'",6oV«9,6aXr,5oXi*o'— a65"«-<-. 

■ 

Per calcolare la sppsa durante il secondo periodo si hanno 



Valori di H—^ i'",aoo o"»,89o ©""jeSo ©'"jSSo o"*» 

Yalori di Vi'-^'^ •' • • • >>09S ^^tQ'fi P^^o^ o^S^a o 

e per conseguènza 

'Qf::;i,476kó,6oi!J<o,V5*»<o'",6oiX6o"(i,d954-6,w4<4-i,6ia)=aia'*'-. 
La spesa totale in j minuti è adunque 

Qi^a65+a I a~477"»*^' 



3CLIII. SrizàTumA D^uir conso d\cqu4 

COLL^ OSSfta VAZIORB D^ Ufi OSlf IZIO DIITAirSl 
AL QUALI VABII 1^ LIVELLO. SpCSSa VoUa 

è una operazione assai looga quella di 
regolare la apertura di un orifizio in 
maniera che tutta Tacqua somministrata 
da un corso scorra e che il livello ri- 
manga costante sicché si pos^a riconosce- 
re il prodotto della SQrgente colle regole 
del §. X e seguenti. Quando non si po- 
trà ottenere che Tandamento sia stabili- 



to in tal guisa, si calcolerà nel modo che 
segu^e. 
. Si aprirà la cateratta d^unetale quan- 
tità che il volume d^acqua uscito ad ogni 
secondo essendo ^Hk grande che il pro- 
dotto della sorgente il livello si abbassi. 
Si osserveranno varie altezze successive 
di questo livello corrispondenti ad in- 
tervalli di tempo uguali e si calcolerà il 
volume d'acqua scorso durante il tempo 
totale dell* abbassamento con quella fra 



Coisti 
U fòtmrih^éi §9. KKXIX e's^eguenli 
^e 'còh^Mte il taso da eànitailiant. 

Pòiteié ìi -ehinderti istAntatoeamente 
r ^òttfiiiò te t\ nóiM il téìoÈpo bèe«sMTÌó 
"p^ttkik il liTello ìaftii «Ha stessa altetza 
elicle al ^Hneiplarè della òptraxiottfe. Fat- 
to ciò, chiamando Q il voloMne d^ acqua 
%coi^ot)él tenrpo per cui rìdnme apèrto 
^ foro ; i la dotata in secottdi di questo 
periodo di scorrimento ; i* il tempo in 
iécondi che impiegò il livello per ior- 
iiare ^Ila sua altetza. primitiva ; X il 
|)ròdotto della sorgente in un secondo, 
ni avrà 

ibrVntila f^e 'equivale alla regola ^egnen- 
'te: Calcolisi il voìume tf acqua scor- 
so in Un certo fèmpo^ durante il quale 
iVtweìlo )ri abbassa colla regola del §. 
XXXIX o dei susseguenti^ e dividasi 
questo volume per la durata totale del- 
lo scorrimento accresciuta del tempo 
necessario per tornare il livello alla sua 
primitiva al{t%ma dopo il momSento del 
ckiudimento deir'orifi%io ; il quo%iente 
sarà il prodotto del corso et acqua in 
un secondo. 

Esempio, Nel caso dei dati delPesem- 
pio dèi §. XXXIX quale era il prodòt- 
to della lorgente se iliÌTel1o risAlrta alla 
primiiìva sua altexxa in a minuti oiao 
secondi ? 

Si ha 



QzriSa"'-'' cri So", r'zziao", 

la resela precedente dà pel prodotto del 
corso d^'acqua 

Xrr ., — -""prw.g. 4Xoin un secondo. 

Soo" 

XLIV. ^teMpoHÈClSSAaiOrà tòtìkbb i,l 

Vasca 01 oh s«ste6i«o u pVno Itagro. Le 
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porte superiori essendo chiuse e non 
avendovi veruna alimentaxione d^acqos, 
rf calcolerà H tetnpo necessario a vuota* 
tt le vasca del sostegno fino ad un K^ 
TeHo dato^ colla fbrmula seguente, 1« 
qttéle tuppone che io scorrimento fac- 
ciasi aH^iTta liberamente, 

^_o45^ (Vh - VT), 



m a 



nella quale indicasi con t la durata ri- 
chiesta dell'abbassamento del livello ; A 
Tarea costante della superficie di livello 
nella vasca : a V area delP ortfisto ; ut il 
coefficiente della speaa relatri'a a questo 
orifizio, d^ ordinario uguale pei sostegni 
a o,6a5, se non ri 'è che una céteratta 
aperta, ed a o,55o se nre ne ha due vi- 
cine ; H*e h le altexae rispettive di li- 
vello al principio ed al fine della ossero 
tiona. 

Questa formula equivale alla regola 
seguente : 

MottipUchisi t area costante della, 
superficie del Uvello per o, 4^^ ^ ^^' 
dasi iljtrodoltoper t^at^adelV orijndo 
moltiplicata pel coefficiente delia spesa 
che le si conviene ; si moUiplichi II quo^ 
zienle per la differenza delle radici 
quadrate delle alte%%e del livello al di 
sopra del centro delTorifikio di prind' 
pio ed alfine délC oS9erva%ione ; i7 f t- 
sultaménto sarà il tempo rieercuto 
espresso in secondi. 

Esempio. Quale è il tempo necessacio 
per vuotare una chiusa per la quale ai 
hanno i dati seguenti : A ZZ. aao^*9*, 
Hzri'",ao, ^ii:o'",3o, azri*'"*^%ao;per 
due orifizi! vicini mzZo,55. 

La regola precedente dà 



o,45iXaao'»»-9- 



(Vi,ao -VojSo) 



iSi 



CORJIO 



XLY. Nel caso di rito fTAGHO ali-' 



MBVTATO D ACQUA DURAVTE LO tCtOEmOIBll- 

vo. Per calcolare il tempo in cai st Tao- 
fera lo stagno, chiamando Q il volame 
il^acqaa somministrato ad ogni secondo 
4aUa sorgente, e conservando gli altri 
a^ni precedenti, sarà da attenersi alla 
fumala 



=!!!Ì!:^Vh-Va-)4 



o,955AQ 



ma 



.«««• 



m a Va^— ^ 
m a V*^*— Q " 



. die riducesi alla regola seguente : 

Per calcolare il tempo necessario ài 
woiamento d* uno stagno^ alimentato 

- da un corso éT acqua di un dato pro- 
dotto^ quando conoscasi Varca d^tori- 

•fi%io e la alte%%a del livello al principio 
ed al fine della opera%ione, si determi- 
na dapprima colla regola del §. prece-^ 
dente la durata del vuotamento come 
se non vijosse alimenta%ione ; calcoli- 

, ti il volume et acqua che uscirebbe per 
rorifi%io in un secondo solfo il maggio- 
re ed il minimo carico ; detrisi dal ri- 
sultamento il prodotto del corso da- 
equa in un secondo^ e si prenda il lo- 
garitmo della rela%ioneJra i due resti; 
moltiplichisi questo logaritmo ;>eìo,a35 
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detCareà della superficie media del ti* 
vello deUo stagno e pel prodotto d* a- 
cqua in un seconda^ e dividasi il risul- 
tamenio pel quadrato del prodotto del^ 
Varca deWorifiMO e del coefficiente del" 
la spesa che gli conviene ; il risulta- 
menta espresso in secondi^ ed aggiunto 
alla durata relativa alt ipotesi che non 
vi fosse aUmeniaùone darà la durata 
totale del vuotamento* 

Esempio* Qaale sarà la dorata del 
Tootamento d^nno stagno di io ettari o 
100000^*7' di super6cie, mediante aa 
orìfiiio largo i'",3o e alto o'",6o, il ca- 
rico sul centro di questo orifizio essen- 
do di a*", aH^origine di scorrimento e di 
o'",4o alla fine, ed essendo alimentato 
lo stagno da un corso d^ acqoa che dà 
Qm.c.^iQQ 3I secondo? 

Si avrà primieramente pel votamento 
neir ipotesi in coi non vi fosse alimen- 
tazione. 



o^45iXiooooo'"'y* , — . — 
o,6oX> 930X0,60 
ZI75a63'z=ia5i',5*^ao«%ai',5". 

Il secondo termine cioè Paumento del- 
la durata del votamento prodotto dal- 
raffloenza del corso di acqua sarà agua- 
le a 



o, a55X'ooooo'"'7-Xo'"*S»oo o,6ox>»5oxo»fio V 19,63X2 — 0,100 
log.' : — 

(0,69X1,30X0,60)» 
=5960". 



o,6oX i,5oXo,6o Vt9)6axo,4o— K),ioo 



La durata totale rìdurrebhesi quindi 
a ai«'«,57',3". 

E però da osservarsi in tale proposi- 
to che gli stagni sono per lo più alimen- 
tati da corsi di acqua assai piccoli, e che 



nella maggior parte delle pratiche ap^ 
plicazioni si potrà trascurar* il ritardo 
prodotto dalla alimentazione. 

XLVI. Durata del votsMEifTo quaft- 

DO" L^ORIFIZIO È A RIFIUTO, l^ qUCSlO CESO 
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te non ti è alimentazione notabile du- 
rante lo scorrimento si calcolerà la du- 
rata del votamento colla formula 



zr* 



1,1 144 Vh— Va 



nella quale chiamansi A la superficie co- 
stante o media del serbatoio ; L la lar- 
ghezza del rifiuto ; H e A le altezze del 
lÌTello del serbatoio al di sopra della so- 
glia del rifiuto, al principio ed alla fine 
dello scorrimento. 

Questa formula equivale alla regola 
seguente : 

Dividasi la differen%a delle radici 
quadrate dei carichi sulla soglia del 
rijiulo al principio ed alfine del vota- 
mento per la radice quadrala del loro 
prodotto^ moltiplichisi il quoziente per 
1 , 1 1 4 volte Parca del serbatoio e si di- 
vida il prodotto per la larghe%%a del 
rifiuto ; il risultamento darà in minuti 
secondi la durata del vuotamento. 

Nelle applicazioni si avvertirà di non 
supporre mai /tizio alla fine del vota- 
mento, poiché la formula precedente 
darebbe un tempo iofiaitu, il che dipen- 
de da ragioni che lungo sarebbe Pesporre; 
siccome peraltro si potrà fare AzZo"',o5 
almeno, cosi si avrà il tempo corrispon- 
dente ad un abbassamento di livello 
molto vicino alP altezza del rifiuto. 

£s empio. Quale è la durata del vo- 
tamento del bacino d* una vasca con ri- 
fiuto, supponendo %he si abbiano i dati 
seguenti: Azza8,ooo'"*y-, Hi:ii'",5o, 
Azzo'^io, Lziia'"? La formula dà 



i,ii4X38ooo Vi,5o — V«>'« 



— Go84"=ioi'24"zzi»^*4i'a4". 

X.LVII. Orifizio vi scohriuehto uap- 
raiNCiPio CON cauico sulla parte supe- 
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BIOEB, E CHE CAR6I ASI POI IH RIFIUTO. Accadtt 

sovente che V orifizio che aveva dappri- 
ma un carico d* acqua al dissopra della' 
sua sommità, trasformasi poi in rifiuto 
per rabbassarsi del livello. In tal caso si 
calcolerà prima la durata dello scorri- 
mento dal punto in cui principia fino a 
quello in cui Torifizio divieue un rifiuto, 
e poscia quello delfabbassamento del li- 
vello da quel momento fino alP altro ii# 
cui giugne al suo limite inferiore, nel fis- 
sare il quale si avrà presente la osserva- 
zione fattasi nel §. precedente. 

XLYIII. Dei bacivi la supebpigie del 

CUI LIVELLO EOB E SEMPEE DI UGUALE 

BSTEBSioEE. Allofcbè ParcB della super- 
ficie del livello varia durante il vota- 
mento, questo cangiamento compliche- 
rebbe molto il calcolo se si volesse opera- 
re a rigore. Si sfuggirà questa diflicollà 
serbando ai risultamenti sufliciente esat- 
tezza per la pratica dividendo V altezza 
totale delP abbassamento del livello iu 
varie parli per ognuna delle quali sì pos-* 
sa senza grande errore adottare per que- 
st* area un valore costante, e calcolan- 
do successivamente la durata delfabbait- 
samento di livello da uno strato alP al- 
tro. La somma di queste durale parziali 
darà la totale durata del votamento. 
Questa osservazione si applica alle chiu- 
se ed agli stagni di qualunque genere sia 
lo scorrimento. 

XLIX. Maniera di regolare il \Ò' 

TAMENTO DEGLI STAGNI. Quaodo si hauno 

a votare gli stagni è d^ uopo primiera- 
mente regolare V apertura degli orifizii 
in maniera che le vallate od i terreni 
pili bassi non ne siano innondati e che 
nuUadimeno lo scolo delPacqua si faccia 
nel più breve tempo possibile. Si giu- 
gnerà a questo scopo operando come 
segue. 

Dietro il livellamento della vallata in- 
feriore, lo sviluppo ed il profilo medio 
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«lei caaale o rivolo di «carico, 6^ qaetlo % 
già stabilito, si calcolerà colle regole e for- 
mule dn §jj. XX.n e segueoci) la quantiU 
d^ apqua che può scolare nel canale a 
fiore di sponda sansa innondare la val- 
lala. Fallo ciò si stabilirà la largheyia 
deirorifi'tio presso a pòco uguyile a quel- 
la del canale a meno che non risulti di 
troppo grandi dimensioni \ ma talvolta 
questa dimensione è già fissata. Conq- 
scendosi in ambo i casi questa largh^s- 
sa si porrà la soglia delP orìfitio presso 
a poco air alteasa del fondo del canal® 
e di quello della vasca dello stagno, si 
dividerà T alletzQ totale delp abbassa- 
mento di livello da ottenersi in parti 
uguali di o^'^io a o'^^ao peglt stagni as- 
sai grandi; e di o'^^^o a o'",5o pei pic- 
coli, e si determinerà per ciascuno di 
questi abbassamenti parziali V area me- 
dia della superficie del livello. 
Mediante la formula 

Q=mLEVa^H 
^o della regola del §. X si avrà 

E= ^_. , 

Si determinerà approssimativamente 
per la massima alteEta di livello corrì- 
poudente ad ogni strato, quale è Taper- 
tMf9 di cateratta per la quale la spesa 
deirorifisio in un secondo sotto questo 
Ci lieo supposto costante, sarebbe ugua- 
le* al volume cui può dare sfogo il cana- 
le di scarico. 



Cmff 

Quasta formula» il sigaifica^p dei col 
segni è conosciuto , rid|icesi alla re*. 
gola seguente: P^r (leUrn^i^ar^ ^<4<'/f 
apertura convenga dare alla cateraila 
per ciascuna afi^v^a successiva di li-^ 
vello^ moltiplichisi la velacùà dovuta 
airalte*%a di libello al di sopra della 
sogU^ delTorifiùo per I0, larghfi^*A di 
qutts^o qnJiiÀo e pfl fioe^iente dflla 
spesa; dividasi pei prpfhUif il volume 
£acqua che può condurre il eanale in 
un secondo ; il quoitiente s^r4 VaUejk^a 
ricercata» 

Con q.uesla alU9»sa d^orifiaip il volu- 
me d* acqua che scorrerà sarà sempre 
alquanto minore di quello che potrà 
condurre il canale. Sarà poi facile ap«^ 
plicando le regole dei^.XLIV o XXLV 
di calcolare la durata dello scorrimento 
d^ogni strato orizsontale e la somma da- 
rà la durata totale del vó lamento. Se 
questa durata ottenuta io tal guisa, supe- 
rasse quella che si può adottare^ conver- 
rebbe ingrandire il canale di scarico. 

La regola precedente applicasi a tutti 
i casi sia che v^abbia o no alimentasiooe. 

Esempio. Il canale di scarico d^ uno 
stagno di aoo ettari di superficie, aveva 
una larghezza di a'",ao ed una profon-» 
dita media di i"*. Il pendio del suo let- 
to era di a*", su iSoo*" di lunghezza, o 
di o'",oo 1 1 al n^etro. 

La formula del §. XXIJ per islabilire 
un andamento uniforme in questo canale, 
dà per la velocità media delP acqua 



XjZZ — ©'",073 



-|-56,86r r— Xo,ooi — ii'^^aSS. 

4'",ao 



e per U kpesa che può fare al secon^lo 
senza slniripare 

Qli:a"«-V-,2oX «"',a88na"« <^,83. 

Secondo In disposizione dell* orifizio 
il foeificieuie della spesa mzZo,63. Di- 
vizie u do il volume d\i«:qua contenuto in 



questo stagno in istrali grossi o''',i5 e 
calcolando Tapertura della caleratta colia 
regola del §. precedente^ fino al momen- 
to in cui il foro di scoriimenlo ciinge- 
rassi in rifiuto, foruios!>i la (avola se- 
guente, che contiene i dati e i risulu- 
mcnti del calcolo. 



CòHSO 
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A LTBZXB 

. di livello ' 
al di sopra 
Mia foglia 
corrispou denti 

ai limili 
d^ogni strato 



delle super* 
fiele medie 
del liyello 



m in 

5^,10 a 21,95 
a^gS a 1,80 
a,8o a a,65 
a,6i a 3,5o 
3,5o a 3)55 
2,55 a 2,ao 
a,3o a a,o5 
a,o5 2^ 1,90 
1,90 a 1,75 
1,75 a 1,60 
1,60 a f ,{5 
1,45 a i',5o 
i,5u a i|i5 
1,1 5 a 1,10 



III* y. 
aoQoooo 
aoooooo 
a 0.0 00 00 
aoooooo 
aoooooo 
aoooooa 
aoooooo 
1995000 
1990000 
1985000 
1980.000 
1973000 
1964000 
1960000 



della 
cateratta 
o altezza 
deirori- 

fizio 



m 

x>,53^ 
0*544 
0,55 8 
0,573 
0,590 
0,609 
o,65o. 
V')65i 
0,672 
0,707 

0,759 
0,775 
0^8 a a 
0,873 



CAiuaii 
sul centro deU'ori- 
Azio cortispondenti 

al litello 



f 



i|5 



saperìore 
H •* 



Durata totale deirabbassamento di 
sopra della soglia 



m 

a,835 
3,678- 
2,5ai 
ai364 
a,3o5 
3,046 
i,88S 

1,564 

19397- 
i,a5i 

i,o65 

0,889 

0,714 

livello da 5, 



iufieriore 
h 



m 

a,685 
a,5a8 
3,571 
3,ai4 
a,o55 
1,896 
1,735 

.,574 
1,414. 

i>^47 
1,081 

o,9i5 

0,759 

o,56o 



. DUaATA 

del/fótamepto 

-'da uno mirato 

air altro 



in secondi 



// 



64000 
655oo 
67800 
73700 
75700 
78700 
8 i5oo 

•85700 
88aoo 
95900 
99400 

107700 
.1 17000 

i4i5oo 



in giorni 



IO a I. IO al di 



8 
0,741 

0,755 

0,785 

0,843 
0,876 
0,9 i i 

0,94 ' 
0,99^ 

f ,031 
1,087 

i,i5o 

1,348 

1,355 
'^479 






14,175 



Quaado il livello sarà giunto air al- 
tezza di i"*,io al di sopra della soglia 
rori&io diverrà un riGuto, e calcolando 
colla forionala del §. XLTI la durata dei 
tempi di scorrimento corrispondenti a 
strati grossi o'",i5 fino alP altezza di 



0^^,55 al di sopra della soglia, il che 
corrisponde presso a poco al fóndo dello 
stagno e al momento in cui si potrà ri- 
guardarlo come vuotato, 'si avranno i* 
dati ed i riscUtamenti che seguono: 



CARICHI 

sulla soglia del rifiuto 
corrispo ndenti al li tello 

superiore I interiore 

n I h 



l"',IO 

o ,95 
o ,80 
o ,65 
o ,5o 



a 



»« 



o ',95 
o ,80 
o ,65 
o ,5o 
o ,35 



▲REA 

delle superficie 

inedie 

di livello 

1 900000""' ^* 
1400000 

.900000 

400000 
i5ooo 



DURATA 

del votamento' 
du uno strato alP ^Itrò 



in secondi 



m giorni 



Durata totale deirabbassauicnto di livello da i ^ 
al di sopra della soglia . .• . 



i36ooo'' 

139500 

iia8oo 

7o5oo 

44700 

10 ao"',55 



1^,573 
I ,5ao 
1' ,5 09 
o ,817 
o ^5a5 



5,745 



J 



SuppL Dij,, Tectt. T. yj. 
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If« dorata totale M TÒtamanto di 
quatto stagno farà dniiqae ngoaie a 

Qoesta applicazione è r^tiya alla 
durata d^uno stagno ia coi darata erasi 
fissata a tre settimane con decreto del 
tribanale di Colmar in.consegaenxa di 
ona lite lunga e dispendiosa die sì sa- 
rebbe evitata se si fosse adottato fino 
da principio no regolamentp analogo. 

' L. Altezza di cui si abbassa il litbl- 
&aj>* vn sBBBATOio in un dato tbhpo. Se 
ai tuo! calcolare Taltezza di tui si ab- 
bassa in un tempo dato ti livello di un 
Ttto prismatico quando non vi è ali- 
mentazione, la si determinerà pegli orifizii 
•Olà carico alla cima mediante la formula 



ima 



i^m^a^ 



tutti ì segni della qnale sono conosciuti* questi due orifizii Ticini m=Zo,55. Si ba 
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(§. XLIT) e cbe rìduccsi alla regola 
goente : MoUipUehiti Varca deV orificio 
pel eoeffieienU detta spesa e pel tempo 
di seorrimmito^ « dividasi il prodotto 
per Tarea del serbatoio; moltiplichisi 
questo guo%ientc per la velocità dovuta 
al carico sul centro delPorifi%io al prin^ 
cipio del tempo osservato; innahisi 
poscia questo stesso quoziente al qua- 
drato e se lo moltiplichi per 4»9o4> ^o^ 
trisi questo prodotto dal precedente; 
il resto sarà VaUe%%a di cui si sarà ab- 

m 

tassato il livello nel tempo dato. 

£ sempio. Quale è Paltezza di cui va- 
rierà il livello in a minuti o 120 secon- 
di in una vasca prismatica di 260*"* f* di 
superficie cbe ha due orifizii di o'"*f*,3o 
di superficie con un carico di i'",8o sol 
centro alPorigine dello scorrimento 7 

Il coefficiente della spesa sarà per 



tma i20Xo>55xaXo'"»%3o 



aSo''*'^' 



lz:o,i584 



La formula dà H — ^Azio,i584x5,95— (o,i584;»x4j9o4zro'",8ig. 



LI. Oaipizii A &IVIUTO. Pegli orifizii a 
rifiuto si calcolerà Tobbassamento in ca- 
po a un dato tempo colla formula 






B— A=:H 



(.+ — r^^l 

della quale cooosconsi le cifre (§.XLyi) 

• che si riduce alla regola seguente : Si 
moltiplichino i 0,202 della velocità do- 
vuta aiPaltezui del livello aì di so- 
pra del rifiuto al principio del tempo 
osservato^ per la Ìarghe**a del rifiuto 

• pel tempo trascorso ; dividasi il pro- 
dotto per Varca del, serbatoio; aggiun- 



gasi il quo%iente alTunitày facciasi il 
quadrato di questa somma e si divida 
Vanità per questo quadrato ; si sottri 
questo quo%iente dalVuniià e si molti- 
plichi il resto per Valte%%a di livello al 
di sopra del rifiuto al principio della 
osservazione; il prodotto sarà V abbas- 
samento di divello nel tempo dato. 

Esempio. Dì quale quantità si abbas- 
serà in untore "O SGoo" il livello del ser- 
batoio d^un sostegno, là cui superficie 
ha una estensione di 25oooo'"*f% faceta 
dosi lo scorrimento per un orifizio a ri- 
fiuto largo la"" con un carico di i'")8o 
air origine ? . 

liB formula dà 



H-«fc::i-,8o 






f j^ 86000,202. I2Vl9,62 .1, 80 ) ( — *^ 



,56J 



25oooo 



< 



Como 
So r area deHa superficio dol livollo 
▼aria notabilmente dtiranto lo scorrì- 
itaento, converrà fraxionare la durata in 
brefissimi intervalli a fine di potere nel- 
le formule dei precedenti paragrafi ri- 
guardare T area come quasi affatto co- 
stante per ognuno di questi intervalli. 

IMBl SOtTgaai DOFTII at VAVIOAUOVI. 

n bacino superiore di questi sostegni 
▼notasi nelP inferiore senxa che siavi ali- 
mentazione, e si calcolerà il tempo ne- 
cessario perchè i due bacini riempiansi 
allò stesso livello colle regole seguenti. 

LII. Orifizii sommersi fino dal pam- 
ciFio DELLO scoRRiMEUTO. Se ToriOzio è 
sommerso fino dar principio dello scor- 
rimento, chiamando A e A' le aree co- 
stanti dei bacini supeHore ed inferiore ; 
Wth le altezze di livello al disopra 
del centro deir orì6zio al bacino supe- 
riore ed inferiore al principio ; a T area 
delPorìfizio o la somma delle aree degli 
orifizii se ve ne ha due ; m il coefiiciente 
della spesa ( §. IX e seguenti) ; si calco- 

0,4 5 1 X ao5'»-9'X a I S'^'9' 
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lerà il tempo necessario perchè i dna 
bi^cini giungano aUo stesso livello colla 
formala 



0,45 lAA' 




VH'— A' • 
movA-f-A' 
che equivale alla regola che segue : Mol-^ 
tipliehisi Tafea del bacino superiora per 
quella delTinferiore^ prendansi i o,45.i 
del prodotto; moltiplichisi Varca delta» 
rifi%io pel coefficiente della ipaa e per 
la radice quadrata della somma deUe 
aree di. superficie dei bacini \ dividasi 
il primo prodotto pel secondo e si mob^ 
ti plichi il quo%iente per la radice qum* 
drala della differen%a di livèllo fra fa 
parte superiore e V inferiore^ al prin» 
cìpio delT osserva%ione} il risuUamento 
sarà il tempo necessario perchè il U» 
vello delT acqua stabiliscasi alla stessa 
alte%%a nei due bacini. 

Esempio. Pel doppio sostegno da 
Bayatd 9 Tolosa si hanno i da ti .seguenti: 
Ariao5'^*,A*:z:a vS'^'<tazzi '^^•a49» 

»?cr:o,55,H'=4"'>« 4>A!=:o'"ja4. 

La formula dà 



o,55x i '^^•,a49Vao5'»^7-|"^ * ?'"*^ 



xV4,> 4—0,34=187 "zzai 7' 



L^ osservazione pratica diede a'ag" e 
la differenza nasce dal tempo impiegato 
ad alzare la cateratta (a). 

LUI. Orifizio di scoaRiMBHTO vo9 

SOHH ERSO DA FRIIfCIPIO. Sc T- orìfizio dì 

scorrimento che versa le acque dal ba- 
cino superiore in quello. inferiore non è 

s45.Và( 

•> 
1 



sommerso al principio, e se ansi il livel- 
lo' di quest^ultimo bacino è al di sotto 
della soglia al momento in cui prificipia 
io scorrimento si calcolerà il tempo tra* 
scorso da quel punto fino a . quello in 
cui r orifizio è sommerso colla formula 



ma 



AH— VAJI '— A(^*-|r A) 



nella quale A A'H'm ed' a hanno i si- 
gnificati che indicammo più sopra ed 

(a) D^ AobuissoD, Trattato d* idraulica, 



ove chiamasi A' V altezza di livello del 
bacino inferiore, al disotto della soglia 
al principio dello scorrimento, e A la 
mezza altezza delP orifizio., 

Questa formoh ridncesi alla regola 



■ ss CoB9o * CoMa 

seguente : MoUipiichisi la radice gua-ì io esprifnérà in secondi -il tempo neees^ 

drata deìt area della superjicie del U^ "~ "^ ' •» t- « t t » . . ^ 

vello del bacino superiore per o,45i, e 

dividasi il risultamento pel prodotto 



deir àrea deWorifiiùo e del coefficiente 
della spesa ; cubisi il volume di acqua 
contenuto nel bacino superiore al di 
sopra del centro delV oriJi%io e quello 
che dee passare nel bacino inferiore 
peraharne il livello fino alP alte%%a 
del centro di questo orifi%io ; sottrisi il 
secondo volume dal primo^ eftraggasi 
la radice quadrata del resto; si sottri 
questa radice quadrata da quella con- 
tenuta nel bacino superiore alt origine 
e si moltiplichi il resto pel quotiente 
della' prima opera%iane ; iZ risultamene 

^-^ ;r-r(Vao5x4,i4— V3o6x4,»4— ai5xo,65)r=a3'6. 

, 0,55X1 r^Ì9 

LIV. TbMPO NECBSS4RI0 FBR RIEHPIRB VV 



sario perchè il livello del bacino infe^ 
riore s^ innahi alV altew%a del centrò 
deir. orifi%io che si considererà allora 
come sommerso. Da quel momento in 
poi si calcolerà il tempo necessario per 
riempiere il sostegno inferiore coUa 
regola del^, LII. 

Esempio, Nel lostegno di Bayard qua* 
le sarebbe.il tempo necessario per^innal* 
zare il livello del sostegno inferiore da 
o'^^^o di sotto del centro dell* orificio 
fino al suo lato superiore, T altezza di 
questo orifizio essendo di 0^,70? 

Si ha ^•+*Al:zio'",65. La formula pre- 
cedente dà 



SOSTBGVO MBDUUTB CN serbatoio à LI- 
VELLO cosTARTE. Al principio «de Ho scor- 
rimento Torifizio non essendo sommefto 
si calcolerà prima il tempo necessariq 
perchè il livellcrdel sostegno giunga fino 
al centro delPorifizio, colla formula 



rfM» 



ma 



Va^H 



■ella quaìe A indica Tarea della super- 
ficie del livello, del liquido nel sostegno; 
A* la altezza del* livello nel sostegno al- 
rorìgine del movimento al di sotto del 
centro delForifizio ; a Farea ddlTorifizio ; 
m il coefiìciente della spesa relativo a 
questo orifizio; H la altezza costante 
del livello del serbatoio al di sopra del 
centro dell'orifizio; a^zing'^jfia. 

Questa formula si riduce alla regola 
seguente: Moltiplichisi Tarea della su- 
perficie del livello della chiusa per V aU 
te%,%a di questo livello al di sotto del 
centro delVorifikio^ e dividasi questo vo- 



lume per quello che scorre in 1" sotto 
il carico costante del serbatoio al di 
sopra del centro delV orifizio; il quo* 
%iente sarà in secondi il tempo neces* 
sario per innalzare il livello tlel soste- 
gno aWaltezfia del centro deW orifif,io. 

Fatto ciò conservando i segni prece- 
denti si avrà il tempo necessario perchè 
il livello 8^ innalzi dal centro di questo 
orifizio fino waltezza generale del ser-* 
batoio colla formula 

0.45 lA^ .— 

/— .1. Vh, 



ma 



che equivale alla regola seguente : 

Dividasi to,45 1 delVarpa della super- 
ficie del livello del sostegno pel prodot- 
to deltarea delVorifizio^ o degli orifizH 
e del coefficiente della spesa^ e si mol- 
tiplichi il quoziente per la radice qua- 
drata deWaltezza del livello del serba- 
toio al dis sopra del centro deW orifizio ; 
il prodotto esprimerà in secondi il tem- 
pò necessario per rienijn'rc il $ stcgno 
al livello del serbatoio, dal momento in 
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CHI r acqiut giunse ai cèntro àeìV ori- 
Ji%io. 

Esempio. Quale è il tempo che oc- 
corre a riempire la vasca à* un sostegno 
il cof livello è dapprima alPaltezze della 
aoslia delporifizio) che ha o"\^S d^allez- 
28) e deve innalzarsi fino a 2"',l5 altez- 
^ costante del livello del serbatoio al 
dissotto del centro di questo orifizio e 
per la quale si hanno i-dati seguenti : 
AzzS a 5 '"• ^S 2 fliz: I '"• ^^a 5 8 ; /?c:3o,5 5 ? 

Si ha primieramente dal principio <]el- 
lo scorrimento fino al punto in cui Tori- 
fizio è sommerso fino al suo centro 






5a5'"-9'X<y'",3a5 



o,55.i'"-y-,a58 yi9,6a><C2'".a5 
= a3% 

e da questo momento, fino a quello in 
cui i livelli sono alla stessa altezza 



r— 



o,45ix5a5'"'9« 



raduta totale in metri, 1* uzione assolu- 
ta o sia là forz^ del .corso d'*arqua si 
avrà coirespressiQBe ioooQH*^**'l-"*' e se 
si vuol esprimere in fqrza di cavalli-va7 
por e di ^5«^»'-™* si avrà il numero di 
cavalli corrispondente N colla formula 

^ loooQH ; 

^■1 II ^ » 

.75 . • 

Esempio. Quale è la forza assoluta 
d^ un corso à" acqua che somministra 
om. c.^^5q 3I secondo, e la cui cadala 
totale è di S'^jaS ? La forza assoluta ri- 
cercata è di . 

1000 X ©"«'^^'^So X 5'",a5 
zza 3 62*^*»»*. "-,5, * 

e la sua espressione in cavalli 
a36a,5 



75 



zi:3i,5. 



Va"*,a5r:5i7". 

o,55x»'"-^ja58 

Adunque la durata totale del rien^i- 
mento della vasca sarà 

a3"+3 1 7*'zz34o "=5 ',40" 

* 

Della forza dei codisi b^ acqua. . 

LY. La caduta totale d** un corso di 
acqua che dia movimento ad una mac- 
china è r altezza del livello dell^ acqua 
nel serhatoio. superiore, al dissopra del 
livejlo inferiore del canale per cui Tacqua 

slugge. 

La forza d^in corso o la quantità di 
azione che esso può dare è il prodotto 
del peso d'^acqua che consuma per la ca- 
duta totale. 

Così chiamando Q questo volume di 
acqua- espresso in metri cubici ; H la 



Questa forza assoluta dei corsi d^ a-, 
equa che ne costituisce il valqre venale 
dee^i' evidentemente calcolare secondo il 
prodotto regolare, quando gli orifizii 
sono in tale .proporzione che la corrente 
è in istato regolare, ciò che si ri'eonosoa 
alPaltezza costante del livello nel serba- 
tuio. Si dee anche avere Tattenzione di 
fare la stazatura nella stagione in oui' le 
agque hanno la loro altezza mezzana. 

(Arturo Morizc.) 

Còrso deìjluidi elastici. Gli apparati' 
per la iLLtmiNAZioifE a gas^ per le xac- 
cniifE sojffianti^ per le Màcchine a va- 
pore e pel riscaldamento a vapore \ h 
costruzione dei camhiivi dei fornelli ed 
infinite altre circostanze addimandano 
spesso la cognizione di quanto si liferi- 
risce al movimento, cioè al Corso dei 
fluidi aeriformi e seguendo lo stesso 
piano che adottammo nel précédente 
articolo corso delle acque.^ daremo qui 
pure alcune formule e rególe per calcQ^ 



f 

1.93 GuKSO 

Dellt quale^ oltre ai segtii precedenti si 
diiama m il coefficiente della spesa al- 
Porij^ne del condòtto solitamente ugnar 
le a 0,61. Questa formnla si riduce alla 
regola seguente. Dividasi la unità pel 
coefficiente della spesa alt origine del 
condotto^ sottraete dal quoziente Tunìtà 
€ innalutsi il resto al quadrato ; molti- 
plichisi la lunghe%%a del condotto per 
0,09 5 a e dividasi il prodotto pel diame- 
irò. del condotto; aggiungasi questo 
guo%ienté al quadrato precedente ; mol- 
tiplichisi la somma pel .quadrato del 
conciente della spesa relativa alVori- 
Jhio del condotto per la quarta poten- 
%a del diametro deWorifizio^ e lo si di- 
vida per la quarta potenzia del diame- 
tro del condotto ; aggiungasi a ciò che 
risulta VunUà e si moltipllchi la somma 
per la densità dèi gas o pel peso Uel 
metro cubico; moltiplichisi poscia la 
tdìonHa di mercurio che misura t ec- 
cesso dèlia pressione nel serbatoio sulla 
pressrohe esterna per 366760; dividasi 
il prodotto per ciò. che risulta 'dalle 
epera%ioni precedenti^ la radice qua- 
drata del quoziènte sarà la velocità di 
uscita del gas alV orifi-nio del condotto 
espressa in metri. 

Esempio. Quale sarebbe la velocità 
d"* uscita, supposti i. dati delP esempio 
precedente, sé la pressione indicata fosse 
stata misurata nel serbatoio ? 

U coefficiente della spesa air origine 
dai condotto essendo fii^o,6i, si trova 
Yz^io^^'^oS, lo che mostra che non vi 
è differenza notabile quando oiisurast la 
pressione nel serbatoio o alP origine del 
GondoUo. 

Le formule precedenti fanno conosce- 
re che nello stabilire dei condotti di gas 
devesi : 

.1. Ai condotti dare diametri quanto più 
grandi il permettono Tecunuinia e le cir- 
costanze locali. Convoi la j>er esempi') «li 
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fare Di::o'",5o a o'",4" P*^^ condotto 
principale j D:zio"*,2Ò a 0% a 5 pei con- 
dotti di distribuzione dèi gas per V illu- 
minazione ; 

a. Scemare quanto è possibile la lun- 
ghezza totale dei condotti ; • 

3. Evitare tutte le strozzature e ristri- 
gnimenti dei condotti ; 

4. Disporre tutti i passaggi airorigine 
dei condotti o .ai robinetti in maniera 
da diminuirvi o annullarvi gli effetti del- 
la contrazione ; 

5. Evitare gr inutili cangiamenti di 
direzione dei condotti^ e rotondare i ' 
gomiti formati dalle svolte inevitabili. ' 

Un altro fenomeno interessante del 
corso dei gas si è quello da essi prodot- 
to al loro uscire dagli orifìzii e da noi 
indicato all'articolo vapore ( T. XIV, 
pag. 34)9 e delle cui applicazioni par- 
lammo agli articoli Riscaldamento ed 
evapora%ione' dei liquidi col vapore e 

Macchine a vapore. 

(Arturo Murin.) 
Corso dei maieri. Una fila di tavole 
o maieri disposti nella stessa linea da 
estremità alfaltta della nave. 

(Stratico.) 
CORTALDO. Quel cavallo cui si è 
mozzata la coda e le orecchie. 

(GCICCIAB Dilli.) 

CORTE. V. cortile. 

CORTECCIA. Costituisce questa Tin- 
viluppo esterno delle piante. «Come la 
pelle degli animali compouesi di un'epi- 
dermide e di un parenchima^ Que- 
st^ ultimo è una sostanza vivente che si 
trova nei rami o nei tronchi poco vo- 
luminosi, sotto forma di una massa ver- 
de piena di succhi e che spesso con- 
tiene materie utilissime in luedicina e 
nella domestica economia. Durante Tac- 
crescimenio del tronco, V epidermide 
e il parenchima non si sviluppano nella 
flessa proporzione : lo blialo eslerno 
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'Senz'epidermide sì fende, moore e rima- 
oc sul tronco in forma di un inTÌIuppo 
ripieno di fessure longitudinali, irrego- 
lari. La sua- spessezza incessantemente 
si accresce. Gli è cos) che si forma nella 
quercia sovero fquercui suberj il sove- 
ro generalmente adoprato. Come og- 
getto di chimica indagine dobbiamo con- 
siderare la corteccia a) allo stato di cor- 
teccia vivente ; b) allo stato di corteccia 
morta e di sovero ; e) allo stato di epi- 
dermide, che tutte ricopre le parti ve- 
getali. 

a) La corteccia vivente, trattata co- 
me il legno coir etere, colP acqua, co- 
gli acidi deboli e cogli alcali diluiti, 
lascia una sostanza insolubile in questi 
agenti, che d^ ordinario riguardasi co- 
me fibra vegetale ed analoga al legno- 
so, sebbene non sia tale. La massa del- 
la corteccia propriamente detta ha alcu- 
ne proprietà particolari ben diverse 
da quelle del legno. Differisce da questo 
per aspetto, coesione, modo di ardere, 
ec, e tali diversità indicano un^ altra 
composizione ed altre proprietà chimi- 
che. Finora non si sottopose ad un esa- 
me aito a far conoscere la sua vera na- 
tura. 

b) La corteccia morta sembra essere 
identica alla corteccia viva, tranne che 
venne privata dagli agenti naturali, cioè 
pioggia, aria e luce, delle materie solu- 
bili che contiene la corteccia viva, e che 
gli strati corticali esterni provarono una 
alterazione per T influenza dei medesimi 
agenti. 

e) L'epidermide serve di esterno in- 
viluppo alla corteccia, e riveste le fo- 
glie ì tronchi e le frutta. Il miglior me- 
todo per ottenerla pura è rilrarla dalle 
radici o dalle frutta carnose, donde si può 
togliere del tu!((», come si nsa per le pa- 
tate colte. L'^epidermide è impenetrabile 
all'aria ed alFacqtia, e preserva le piante 
Sujìpl. Di%. Tetn. T- ft- 
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dairinfloensa di mohbsimi corpi stranie- 
ri co^ quali si trovano a contatto. Que- 
sta epidermide, privata delle materie so- 
lubili che contiene, e (Va le quali puossi 
citare la materia colorante che esiste nei 
gusci delle uve rosse, è insolubile nei 
dissolventi ordinarii, trasparente, spes- 
so liscia e coerente come una pelle ani- 
male. Talvolta è molle, flessibile, pe- 
netrata da un liquido : talvolta secca, 
elastica come gP inviluppi delle sementi 
secche, per esempio dei cereali ; falere 
dura, solida, inflessibile come t guscii 
di noce ed i noccioli delle frutta. Del 
resto si ignora del tutto quali Steno le 
proprietà chimiche della epidermide, le 
sia analoga al legnoso od al sovero, o se 
abbia relazione con alcuna di queste so- 
stanze. Del pari rimane a determinarsi 
se le diverse specie di epidermide sitfno 
o no composte in guisa analoga^ 

L* epidermide delle graminacee, se- 
condo Humphry Davy, offre la sin-- 
golarità che contiene moltissima silice 
la quale veduta col microscopio, si pre- 
senta sotto la forma di un tessuto lu- 
cente^ retiforme, e rende la corteccia 
rude e tagliente : appunto aUa esisteiw^. 
za della silice la ctiona d^India (calamu$ 
rotang) deve la proprietà che possedè 
talvolta di scintillare colf acciarino, e 
per la ragione medesima la rasperell^ 
f equisetum hycmale J puossi adòprare 
a polire il legno. Davy trovò nella cor- 
teccia esterna del giunco delle Indie 90 
per cento di silice, in quella del bambù 
1^,4 r^r cento, in quella della canna 
d'India 4^9' P^r cento^ e nel culmo dei 
cereali ordinarii circa 5 per cento. 

L' oggetto però più importante alle 
arti, sotto il quale abbiansi a cunsidera-- 
re le corteccie degli alberi, si è per la 
proprietà astringente comune a molte 
di esse che le rend«! alte alla concia del- 
le pelli e ad alcuni usi deir aite lini ut in 

35 
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Tattochè agli articoli tàriio del Diziona- 
rio e cozcciNo di questo Supplimento ab- 
biamo parlato delle cortecce dalle quali 
ai estragge quella sostanza, tuttavia ri- 
assumeremo qui brevemente in via di 
confronto i vantaggi delle cortecce più 
adoperate a tal uopo, e daremo un cen- 
no del modo di raccorre queste cortecce 
medesime. 

La miglior corteccia per estrarne del 
concino o per conciare le pelli si è quel- 
la provegnente dai boschi cedui di quer- 
cia deir età di 1 8 a 3o anni. Vendesi 
per lo slesso scopo anch» la corteccia 
delie querce di 5o a yS ed anco 80 anni, 
ma questa abbisogna di essere snettata, 
vuU a dire che le si levi la parte più 
ruvida. Levasi la corteccia dai rami di 
quercia dal io mafggio al giugno, e cal- 
colasi migliore quella del maggio ; il la- 
rice e la betulla scorlecciansi molto più 
tardi^ attendendosi talora fino al mese di 
. agosto. L^ operaio taglia il ramo colla 
scuro, ne fende la corteccia colla ron- 
cola, e poi la leva mediante una specie 
di spatola adattala a quest'auso. La cor- 
teccia così tolta deesi tosto porre in la- 
scii. Talvolta, in onta alla proibizione 
del proprietario si fa lo scortecciamento 
sulla pianta, il che riesce più facile che 
dòpo slaccato il ramo, poiché il succhio 
sì ritira quasi appena fallo il taglio ; ad 
ogni modo, se non si può impedire che 
seguasi questo metodo, conviene ordinare 
che il ramo si levi subito dopo lo scor- 
tecciamento, poiché se si lardasse e si 
desse il tempo al ce[)po di gettare dei 
rimesticci, questi distruggerebbersi cer- 
tamente col tagliare in appresso il ramo 
scortecciato. 

La corteccia dei cedui mista a quella 
degli alberi d^ alto foito Vendesi a prez- 
10 dive^iOf •eooadq.le^.qiMatilà che se 
a« iSilsB -4e .se ne 

I- 
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che idea del suo costo, della proporzio- 
ne in cui questo si aumenta per le spese 
di mano d* opera e di trasporto, e del 
valore comparativo di varie specie di 
cortecce, riporteremo i dati seguenti tut- 
toché relativi alla Francia ed alP Inghil- 
terra. 

In molti luoghi della Francia la cortec- 
cia si vende nelle foreste a 40 centesimi 
al fascetto, che é un cilindro lungo due 
piedi e di tre piedi di circonferenza, che 
dà un cubo di 5 centesimi di stereo. La 
mano d^ opera pel taglio e scorteccia- 
mento dei legnami e formazione del fa- 
scetto calcolasi a 8 centesimi. Le spese 
di trasporto per una strada comunale or- 
dinaria ammontano a a fr. 5o centesimi 
alla lega per io4 fascetti delle dimen- 
sioni anzidette. Nelle foreste del centro 
della Francia, il fascio di corteccia ha 3 
piedi e mezzo di circonferenza su tre 
piedi e mezzo di lunghezza ; Vendesi sul 
taglio a 90 centesimi ; la spesa di fattu- 
ra è di 18 centesimi, e il fascio pesa 28 
libbre ( 9 chil. ).'Un ceduo di 18 a 20 
anni bene imboscato dà 700 fascetti al- 
r ettaro ; contansi 9 a 10 fascii di cor- 
teccia per ogni doppio stereo di legna. 
Lo scortecciamento cagiona una perdila 
di un ottavo sopra una data misura di 
legna. 

In Inghilterra, ove V arte di usare le 
corteccia per la concia delle pelli è con- 
dotta a grande perfezione, le si pagano, 
secondo le specie, ai prezzi seguenti. 

La migliore corteccia di quercia me- 
sciuta raccolta su alberi cedui e d*alio 
fusto, costa alla tonnellata di mille chi- 
logrammi 5no fr. 

La corteccia di castagno. . .245 
— ^ di betulla . .162 

— — di frassino monta- 

. 125 



no 



di lari ce 



IDI. 



La corteccia del pezzo serve oss;i pur« 
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alla . concia delle péTIi o si mesce con 
quella di quercia. # 

(BbRZEI.IO — NoiROT.) 

CORTECCIATO. Diconsi quelle 
bacche o caselle delle piante che hanno 
una membrana esterna che si possa le-> 
vare, come nel limone, nel caccao e si- 
mili. (Bertari.) 

CORTECCIONE. Nome volgare di 
una specie di fico settembrino. 

(Alberti.) 
CORTELLO. V. coltello. 
CORTICALE, dicesi ciò che è rela- 
tivo alla corteccia o ne fa porte ; cosi 
chiamansi strati corticali i piani più 
esterni del libro. 

fDìz. delle Se teme mediche. J 

CORTICE. V. CORTECCIA. 

CORTICELLA. Piccola corte. V. 

CORTILE. 

CORTICOSO. Aggiunto di quelle 
frutta che sono dure e coriacee esterna- 
mente e carnose e polpute all^ interno. 
(Dìt,, delie Scienze mediche.) 
CORTILE. Ciò che sia il conile del- 
le case cittadinesche additammo nel Di- 
zionario ; ne resta ora a parlare di quel- 
lo delle case ru^^ali ben allrimento inte- 
ressante agli agi degli abitanti di quelle 
ed ai bisogni delPagricoltura. In tal caso 
il cortile è quello che i Francesi chia- 
mano basse-cour e che può deGnirsi co- 
me una corte che serve ai bisogni dome- 
stici del coltivatore. Questa semplice de- 
Gnizione, spiega con chiarezza ed esat- 
tezza lo scopo del cortile e racchiude 
in sé grande quantità d"* idee accessorie. 
Invero il cortile collegasi colPandameu- 
lo generale delle campagne essendo co- 
me un legame che unisce la c.\sa rurale 
col PODERE jf attiva intelligenza dell'* uo- 
mo colla passiva fecondità della terra, 
contenendo tutto insieme gli strumenti 
ed i prodotti del lavoro, essendo il tea- 
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dnstrìa e del sicuro profitto che le ri- 
compensa. Inoltre non solo il cortile 
compie la casa rurale, ma, quando sia 
tenuto a dovere, ne forma il più beU^or- 
namenfo, e desta al solo vederlo idee 
di prosperità, d^abbondansa e di felicità, 
poiché non vi ha nulla che faccia meglio 
conoscere a colpo d^ occhio lo stato del- 
Tagricoltura d^ogni paese, quanto il pi»- 
no, Tesecuzione ed il mantenimento de- 
gli edifizii che ad essa destinansi. Questi 
edifizii variano fra loro secondo gli usi 
cui hanno a servire, alla stessa maniera 
che variano le agrarie operazioni. Allor- 
ché si istituisce per la prima volta una 
stabilimento rurale, è cosa prudente lo 
appagarsi degli edifizii che vi si attrova- 
no, adattandoli col minore dispendio 
possibile ad un oggetto particolare, ed 
è in simili imprese che interessa princi- 
palmente di attenersi alla più stretta 
economia, poiché la terra è ad un pun- 
to avida, sprecatrice ed avafa, e perciò 
P economia dee dar legge in quanto ad 
essa si riferisce. 

I principali edifizii che contiene il 
cortile sono in generale i barconi, i Sgra- 
nai, le scuderie, le stalle, la colombaia, 
il pollaio, la cantina, le rimesse, le tet- 
toie, il porcile, i magazzini per le radici 
e pei legumi ; cui devonsi aggiugnere 
varii locali separati per la deposizione 
delle uova, la covatura e P ingrasso del 
pollame, e pegli animali malati ; alcuni 
canili y una o più fosse pel letame ; una 
o più cisterne pei concimi liquidi ; ed 
un locale di facile accesso e spazioso per 
prepararvi i concimi composti. 

Quando abbiasi n costruire un cortile 
di pianta, deesi primieramente conside- 
rare la sua situazione tanto relativa- 
mente alP abitazione del padrone o del 
Gttaiuolo, quanto alla connessione che 
devono avere fra loro gli edifizii che es- 



tro delle fatiche della istancabile ih-|so contiene (V. casa rurale). I varii 
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locali che serfono a conteotrtgli anknaUJorìDe, In quali posacuio estera aperte al' 



ì proddtti dei raccòlti, le Tettare, e gli 
titensili hanno ad estere tolleyati dal 
suòlo mediante uno strato di sabbia, di 
piccoli ciottoli o di scorie di ferro, stesi 
soprd un pianQ inclinato affinchè si ten- 
gano più asciutti e più sani, e quelle pe- 
gli a^iimali hanno anche da avere fine- 
sl^re opposte é basse che si aprono e 
chraddoo per cangiare V aria e regolare 
come si conviene la temperatura interna. 
La stalla del letame o letamaio deve 
èssere pósta nel mezzo della corte prin- 
cipale. Primieramente deesi fare lungo 
gli edifizii un selciato o rialzo largo 9 
• 1^ IO piedi od anche più secondo le pro- 
porzioni generali a fine di'poter agevol- 
flàrate girare dalfuno alPaltro; poscia se 
li Córte è vasta se ne dee cignere di mu- 
ro una. parte, divisa in varii comparti- 
menti per porre negli uni il bestiame ne- 
gli altri i carri, le carriuole, e simili. Se 
la corte si lascerà libera internamente, 
sì farà in modo che il terreno sia indi- 
nato verso il centro se è in pianura, o 
verso il punto più basso se fosse in de- 
clivio, e dalla parte più bassa scavata o 
naturale, partirà un rigagnolo che con- 
durrà al serbatoio dei concimi liquidi. 
Il fondo di questa corte, deve essere 
consolidato da un buon selciato, per re- 
sistere al peso dei carri che trasportano 
il letame, ed evitare colla sua imper- 
meabilità Passorbimento del liquido. Per 
impedire, io quanto è possibile, alP ec- 
cesso deir acqua pluviale di penetrare 
nella massa del letame e di stemperarlo, 
si circonderà il letamaio di rigagnoli a- 
perti e sotterranei che porteranno via 
mediante tubi convenientemente disposti 
Tacque scolata dai tetti. Si è questa la 
opinione dei migliori scrittori intorno 
alla situazione relativa della corte, del 
letamaio e dei serbatoi. Non minore at- 



r aria, ma soy migliori quando siaqa 
coperte, e si costruiscono vicino alle 
stalle ed alle tettoie ove riparansi i be- 
stiami , per ricevere immediatamente 
Torina di quelli senza che mescasi alP a- 
equa pluviale. L^ esperienza e"* insegna 
che in siiTatta maniera puossi in ogni po- 
dere procurarsi un notabile aumento di 
concime del più ricco e del meglio adat- 
tato ai terreni arativi ; ma siccome ogni 
eccesso è cattivo, cosi è qui da osservarsi 
che il vantaggio che si cerca di ottenere 
cangerebbesi in perdita, se lo scolo delle 
orine venisse procurato a segno d^ impe- 
dire la fermentazione dello strame che 
non se ne inzuppasse abbastanza. I mi- 
gliori agronomi sono d^avviso che i be- 
stiami non tenuti sempre nella stalla dia- 
no soltanto la quantità d^orina che occor- 
re a cangiare la paglia in buon letame ; 
allorché però rimangono sempre legati 
alla mangiatoia, rendesi necessario un 
serbatoio per raccorrà Peccesso delPori- 
na (V. coirciiÉB, obiita ). 

Quando P abbeveratoio è nel cortile 
deesi avere somma cura che le acque del 
letame non vi trabocchino o non vi siano 
respinte. Sarà giovevolislimo, quando si 
possa valersi di un canale d* acqua viva, 
ma in mancanza di questo vi si potrà 
supplire portando P acqua in una vasca 
con una tromba o raccogliendovi quelita 
dei tetti. Una grande vasca di pietra ed 
una tromba che peschi un pozzo^ sarà 
sufficiente ai bisogni degli animali e del 
podere. Ove mancano le sorgenti ed i 
pozzi, è d^ uopo raccogliere almeno le 
acque pluviali in cisterne. 

Parleremo in articoli separati delle 
STALLE, degli OVILI, delle scuderie e degli 
altri edifizii che appartengono piiillosto 
al podere che al cortile propriamente 
detto, come pure alla parola casa rurale 



lenzione però si meritano le fosse delle abbiamo parlalo delPabi razione del coli*- 
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tatare t della disposiiionc e dell* am- 
piezza che si convengoao alle sue adia- 
cenze. La CAScmA ebbesi pure un articolo 
a parte e uno ne avranno altresì il pol- 
laio e l'alleVamento del pollame^ il por- 
GiLB, ec. limitandoci qui a considerare 
queste parti del cortile nel loro insieme 
e nelle reciproche loro relazioni soltanto. 
Così, per esempio, diremo del pollaio che 
devVssere più vicino che si possa alfabi- 
tasione di quella che il dee tenere in go- 
verno, e viceversa del porcile che, se 
non allontanarlo deesi almeno isolarlo dai 
locali ove dimorano gli altri animali e 
porlo vicino al luogo del bucato per po- 
tere spesso lavarlo con quelle acque sa- 
ponacee, falsa essendo la idea che i ma- 
iali amino starsi nelle sozzure ( T. ma- 
iale ). 

Gli edifizìi componenti il cortile de- 
vono avere fra loro comunicazioni e re- 
lazioni che sarà focile determinare colla 
pratica e colPosservare ciò che più gio- 
va a ben tenerli. Le tettoie, per esem- 
pio, ove mettonsi al coperto le carrette 
e gli aratri devono essere a portata delle 
scuderie, ed i foraggi pel nutrimento di 
ogni sorta di animali si hanno a porre nei 
granai che trovansi al di sopra dei lo- 
cali che li contengono. L^ ovile sarÀ po- 
sto nel luogo più asciutto, più sano ed 
alla migliore esposizione. La cucina con 
un buon fornello per cuocere le radici 
economicamente, deve essere abbastan- 
za grande perchè possanvisi tagliare e 
preparare queste radici la serale perchè 
vi si possano fare varie operazioni quando 
il tempo cattivo non permette che le si fac- 
ciano alParia aperta. Anche il luogo ove si 
cooservano le patate, i legumi, i cavoli, 
le carote, le barbabietole ed altre radici 
che devono servire di cibo agli animali 
nel verno, esige molte avvertenze. Dee 
avere un ingresso ampio a sufficienza 
perchè un carro vi possa entrare carico. 
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Senza questo magazzino, di grandezza* 
proporzionata alP estensione dello stabi- 
limento, e che può costruirsi a guisa di 
cantina sotto qualche altra parte del(* e- 
difizio che interessi di tenere ben ' sana 
ed asciutta (Y. gasa), sarebbe non sólo 
incomodo^ ma spesso ancora impossibile» 
quando il freddo è rigido, di procurare 
ai vani animali Talimento salutare che oe^ 
corre ; bisogna avvertire di non tenervi 
a lungo i cavoli, che facilmente passano 
alla fermentazione putrida, il che obbliga 
a gettarli. Bisogna altresì invigilare per*, 
che questo luogo sia tenuto al maggiora 
grado di mondezza e di freschezza, af- 
finchè le radici non vi contraggano un . 
cattivo odore, imperocché se i bestiami, 
i .quali sono spesso molto delicati nelli^ 
scelta del loro nutrimento, disguslausi di 
un dato cibo, è assai raro il caso che tor- 
nino poi a mangiarne con piacere. 

Se si possono mettere qua e là nel 
cortile alcuni alberi isolati dì leggero fo- 
gliame, si vedrà il pollame farsi intorno 
al laro fusto per godere delP ombra uel 
calore del giorno o per divorare le frut- 
ta che ne cadono. I pastori, i \*accai, i 
carrettieri e gli altri operai del podere 
si alloggeranno sempre quanto più vici- 
ni è possibile alle parti attinenti al ser- 
vigio che verrà loro affidato. L^occhio 
del padrone dovrà poi sorvegliare ed 
animare continuamente tutti quegli eie-, 
menti di lavoro, di riproduzione e di 
agiatezza che trovansi riuniti in un luo- 
go, il quale desta interesse grandissimo 
in chi Io guarda da osservatóre ragio- 
nato e filosofo, xhe vede nella vita del- 
r agronomo mille e mille tratti merite-.' 
voli di ammirazione e di rispetto, e che, 
considera in esso il manifattore dei ma- 
nifattori, quello cioè che forza colle sue 
cure la terra a dare quelle materie pri-, 
me senza delle quali Tuomo manchereb^ 
he di vitto, di vestito e di tetto, e la 
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maggior parte delle arti non potrebbero coli antmatuKsi, insetti, cadaveri, frutta, 



esistere. 

(SouLAHGE Bomir-— G.^fil.) 

CORTO. I cozzoni e mercanti di ca- 
valli chiamano corto quel cavallo che 
fion arriva ad avere dalPapice della spal- 
la a quello della natica una lunghezza 
uguale a due volte e mezza la testa. 

(BàzzàEiin.) 

CORVATTA. V. cRovAtTA. 
CORVETTA. Specie di nave da 
guerra della stessa forma a un di presso 
ed attrezzatura delle fregate, se non che 
è più piccola. (Strattco.) 

CORVO. Considerato in quanto ri- 
guarda r industria il corvo non la inte- 
ressa che assai poco per .le sue penne, le 
quali servono a farne pennacchii e sono 
a tal uopo pregiate pel loro bel nero ; 
alcune di queste penne, prese fra le più 
grosse delle ali, servono ai disegnatori. 
La carne del corvo è sempre dura, co- 
riacea e di cattivo gusto, né mangiasi 
quindi che dalla più bassa classe del 
popolo. 

L'^aspelto però sotto al quale abbiamo 
a considerare il corvo più a disteso si è 
riguardo airagricoltura, nella quale por- 
ta alcuni vantaggi e molti danni, sicché 
titubo <!si per qualche tempo se fosse o 
no d^ interesse distruggerlo, il che pe- 
rò venne in oggi deciso estere di certa! 
utilità. Parleremo quindi prima del loro 
modo di condursi nelle campagne, po- 
scia della maniera di distruggerli. Le 
specie dei corvi da considerarsi sotto que- 
sto aspetto sono quattro. Ci occuperemo 
però delle tre prime soltanto, rimandan- 



semi, ec, è assai vorace e digerisce con 
sorprendente rapidità. Il non mostrarsi 
in pianura che quando nevica lo rende 
meno pericoloso degli altri alle campagne. 

H corvo corbino (Conms Corrone^ 
Linn. ) più piccolo del precedente can- 
gia paese, vivendo nei climi settentriunali 
la state e in altri più meridionali nel ver- 
no. Cibasi delle stesse sostanze del <!orvo, 
segue volentieri il bifolco e mangia tutti 
i vermi di terra, tutte le larve degli sca- 
rafaggi, i rospi ed i topi portati dalParatro 
alla superficie del suolo, vive anche mol- 
to fra le gregge e distrugge gran parte 
degHasetti che le disturbano. Sono que* 
sti i servigii del corvo corbino ^ ma t 
danni che reca sono ben maggiori. Uno 
stormo di questi uccelli può in poche 
ore devastare un campo seminato di pi- 
selli, di fagiuoli, di vecce; sanno eglino 
scoprirne i granelli col solo aiuto del 
loro becco, e strappare da terra il fru- 
mento già spuntato, e sono poi ghiotti 
particolarmente delle noci, in guisa che 
quelle frutta non si raccoglierebbero se 
si lasciassero sulla pianta dopo P arrivo 
dei corvi : lo stesso è pure di tutte le 
altre frutta e specialmente dell'uva. 

Il corvo cornacchia (Corvus Cornix^ 
Linn.^ o cornacchia semplicemente, vola 
in numerosi stormi e devasta tutte le 
campagne di nuova semina per le quali 
passa. Sa meglio ancora dei precedenti 
penetrare un pollice e più sotto terra per 
cercare i semi, e sa poi commessi dare 
caccia continua ai vermi ed alle larve, 
ed uccidere gli altri uccelli ; é ghiotto 



do per la quarta sperie, che è la gazza, delle carogne. 

ad un articolo separato. 1 Riconosciutosi quindi il vantaggio di 

Il corTo propriamente detto ^6V)r?»«.i'<lislruggere i corvi si studiarono a tal 
Corax^ Linn.^ abita i boschi montuosi -uopo diversi mezzi alcuni dei quali arti- 
e scende assai di rado alla pianura in al-'fiziosissimi e singolari, che annovere- 
tro tempo che quando nevica; qualun- remo qui brevemente. La estrema diftì- 
que alimento gli aggrada, mangiando pie- denza dei corvi che fa in essi siippon-e 
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uo odorato fÌDÌssìmo che senta da lunge 
la polvere da schioppo ne rende diffìcile 
e poco fruttiiosa la caccia a fucile. Si 
può quindi loro ^vviciDarsi celandosi 
in piccioli nascondigli detti capanne 
portatili (Y. uccellagione) avviluppan- 
dosi in pelli preparate, prendendo an- 
che sempre de^ lunghi giri e con grande 
lentezza \ se ne uccidono anche molti la 
sera ponendosi in agguato sotto agli al- 
beri ove raccolgonsi per passarvi la not- 
te, tanto più che nelle pianure salgono 
a tal fine quasi sempre sugli stessi alberi, 
vale a dire sui più alti. Sono opportune a 
pigliare i corvi le trappole a molla con 
enlro per esca una faya di palude, una 
ghianda, una noce o un pezzo di carna- 
me ; gli uncini provveduti di un pisello 
cotto o di carne; i lacci di crine attac- 
cati a lunghe corde legate alP altezza di 
o'^^iS da terra. Quest''ultimo mezzo rie- 
sce specialmente in tempo di neve spar- 
gendo intorno del frumento, delPorzo 
cotto o qualche altro commestibile. Ti 
SODO altri mezzi più diffìcili o più incerti. 
Una rete da allodole la cui tratta pendeva 
da una casa e in mezzo alla quale eravi 
un castralo morto, servì a prenderne a 
centinaia, valendosi per zimbello d"* un 
corvo impagliato. Le altre specie di reti 
parvero poco atte a servire pei corvi. 

Una maniera singolare di caccia che 
sì dà ai corvi consiste nel porre in terra 
o meglio sulla neve^ de"* cartocci di carta 
volti colla bocca alf insù, in fondo ai 
quali mellesi un pezzuolo di carne od 
altra esca, e la cui parte superiore into- 
nacasi con un poca di pania. I corvi at- 
traili dal desiderio deiresca vi cacciano 
dentro il capo, ma allora il cartoccio si 
attiicca ulle penne del loro collo, sicché 
rimanendo essi accecati ascendono in aria 
vuhiiido air indietro finché hanno lena 
<: giunti u grande altezza cadono s[>os- 
sali sul siiulo. 
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In America essendo dalla legge accor- 
dato un premio per ogni corvo cbe ven- 
ga preso, alcuni giovani imaginarono un 
mezzo quanto facile altrettanto strano 
per impossessarsi di una gran copia di 
questi animali. Presero eglino del grano 
e lasciatolo infuso in acquavite vigorosa 
fino a che se ne fosse ben inzuppato, ki 
sparsero là dove frequentavano i corvi. 
Non tardarono questi a giugnere e divo^ 
rarono quel grano, ma con grave lor dan- 
no, poiché caddero ebbri e come morti 
e furono facile preda ai giovani caccia-r 
tori. Questo semplice sperimento merita 
di essere conosciuto e tentato anche per 
altri animali frugivori, né sarebbe la pri- 
ma volta che una cosa la quale a bella 
prima pare ridicola o inutile divenissa 
poi realmente proficua ed importante. 

(Bosc— G.**M.) 

Corvo, dicesi di mantello di cavallo 
e vale nero cioè del colore del corvo. . 

(Alberti.) 

Corvo (Becco di). Nome che si dà 
ad alcune tanagliette, pinzette od altro 
configurate in modo simile al becco del 
corvo, e che servono principalmente ad 
uso dei chirurghi per trarre le fila od 
altro dalle ferite. (Alberti.) 

COSCIA di ponte o delle volt^, V. 
pohte, spinta e volta. 

COSCIALETTO. Si dicono coscia- 
letti que"* pannilioi che mettonsi per pu- 
lizia intorno alle cosce i postiglioni o 
chiunque cavalca con alti stivali. 

(Alberti.) • 

COSECANTE, chiamano i geometri 
la secante del complemento di un angolo 
a 90 gradi. (Ai uehti.) 

COSIMA. Sorta di pera che matura 
in ottobre. ^Alberti.) . 

COSiyiETlCO. Sotto questa denomi- 
nazione che deriva dalla voce greca 
j(0(XfJbiet^ che vale ornare^ abbellire^ inten-> 
dotisi tutte quelle preparazioni ch^hanoi^ 
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lo scopo di conservaro la naturalo bellex- 
za odi correggere alcuni di qaeMifetti che 
la deturpano. Noi però seguendo il me- 
todo stabilitoci pel piano generale di 
quest"* opera, non parleremo qui di quei 
cosmetici che hanno un nome particola- 
re generalmente conosciuto, né di quelli 
la cui preparazione od il cui uso appar- 
tengono a qualche arte speciale. Cosi, per 
esempio, rimanderemo alParticolo pbo- 
ruMiBRB per quanto si riferisce alle acque 
aromatiche per la toeletta, ed a questo 
articolo parimenti non che a quelli fir- 
«uccBiERE, OLIO, poMàTÀ per quelle pre- 
parazioni che destinansi alla conserva- 
zione dei CAFBLLi, e dove parlammo se- 
paratamente di questi, abbiamo indicato 
alcune maniere di tingerli ; alP articolo 
DBBTiFBiGio abbiamo rimesso quanto spet- 
ta alla qettezza e conservazione dei den- 
ti; alParticolo belletto trattammo dei 
cosmetici compresi sotto quel nome ; fi- 
nalmente agli articoli aceto e sapobe po- 
trà rinvenirsi quanto spetta alla prepa- 
razione di quelle sostanze di dette classi 
che per la loro bellezza, pel loro grato 
udore o per le particolari proprietà che lo- 
ro si attribuiscono spettano alla toeletta e 
merìtansi d^essere compresi fìra i cosme- 
tici. Ne rimane adunque a parlare nel 
presente articolo di quelle preparazioni 
che si destinano a conservare la bian- 
chezza e la morbidezza della pelle, a 
cancellarne le macchie, ed a farne spa- 
rire le rughe ; e di quelle che servono a 
togliere Pingrato odore delPalito io com- 
pimento di. quanto dicemmo alParticolo 

ABTlOZEmCO. 

L^ Europeo ripone la bellezza della 
pelle nella bianchezza, sicché P alaba- 
stro, la neve e Pavorìo sono le similitu- 
dini ripetute generaUnente dii poeti per, 
«sprimere la.beU«ua di ntt'aa ' "* ^ **, A 
Boma, anabiiii^ 
pra^ 
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servarla, le donne romane si s•ttomt^> 
tevano di buon grado allo strano in- 
comodo di tenersi coperto il viso duran- 
te la notte e buona parte del di con una 
pasta densa, che staccare non potevasi 
senza molto disturbo e dolore. Questo 
cosmetico dicevasi immaginato da Pop- 
pea, e consisteva in un miscuglio di fior 
di farina, di miele e di latte di asina bol- 
liti insieme, che applicavasi sul viso nel^ 
la notte, e lavavasi la mattina con latte 
intiepidito. Molte dame romane e la stes- 
sa Poppea solevano lavarsi più Tolte al 
giorno col latte d'*asina, cui attribuivansi 
le più alte virtù cosmetiche. Del resto, 
senza andar a cercare gli esempii della 
storia anticfa, se ne troverebbero al cer- 
to anche nella moderna , in maggior 
numero forse, e ancora più stravaganti. 

Le materie che s^ impiegano per ren- 
dere la morbidezza alla pelle, e mante- 
nere la freschezza di essa , sono so- 
stanze untuose, come gli unguenti, ov- 
vero contengono materie astringenti di 
loro natura, come ^K acidi prodotti dal- 
la combustione o nelP asciugarsi scema- 
no di volume, e tali sono le sohizioni 
resinose colPalcoole o contengano la fe- 
cula cotta ; cosi le squamme, che com^ 
pongono la cuticola sottoposta, vengono 
allora ad un contatto più stretto unifor- 
me, e sembra, che la pelle, atteso questo 
soccorso riceva una certa quale consi- 
stenza e freschezza. Le sostanze untuose 
poi levano la ruvidezza alla pelle tutte 
le volte che ad essa si applicano corpi 
di simil indole, essendo sdrucciolevoli e 
lubriche rispetto ai corpi che vi si pon- 
gono insieme a conlatto. 

Senza affaticarsi a frugare nelle visce- 
re della terra, la natura ci porge alla 
•aperficie di essa i cosmetici più prezio- 
si, perchè più innocui. 
' Quel-aago che la vite emette quando 

mìM troppo robusta, raccolto in uq 
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VMeHu ben nttto, ed applicato al biso- 
gno, cancella quelle macchie che hanoo 
per causa il troppo calore. I grani an- 
eor lattiginosi dell'orzo, dbtemperati nel 
ktte, danno un liquido che imbianca 
quelle parti che con esso si bagnano. La 
lanugine che riveste la parte interna del 
baccello della fava, sofiregata la sera sul 
viso, ne ravviva la freschezza del colori- 
to. Lo stesso dicasi del sugo di cetriuoli. 
La malva bollita nel^acqua di piantaggi- 
ne ha la proprietà di togliere quelle ros- 
sezze che il sole di agosto lascia sul viso 
delicato delle belle.. La farina di fave e 
quattro semi freddi, mischiati col latte, 
imbiancano sensibilmente la carnagione, e 
■e levano quelle macchie rossastre o giaU 
licce che il sole od il caldo eccessivo ca<> 
gionano. 

Molte sono però le preparazioni arti- 
fiziali immaginate allo scupo di conser- 
vare la bellezza della pelle. Annovere- 
remo quelle che ci paiono migliori e 
delle quali avvi maggior smercio. 

^^cq-ua di bellezui. Questo cosmetico 
si ottiene distillando una libbra (o^^^*** ,4^) 
di fiori di timo ed una di maggioranit con 
cinque quarti (5^*^,68) di spinto di vino 
ed uno (0^*^,1 36) di acqua e adoperasi 
specialmente per lavarsi la faccia. 

Latte verginale. Questa preparazione 
consiste nella soluzione alcoolìca della re» 
sioa conosciuta col nome di belzuino, e 
dicesi volgarmente latte 'verginale^ perchè 
se si mescola colfacqua addiviene lattigi- 
nosa a motivo dell^unione d^una parte del- 
r alcool coiracqua, e della precipiluztone 
dei belzuino , che vi stava disciolto. 
Quanto alle dosi per fare questo compo- 
sto, sono queste : due parli di belzuino 
pestato, e sei d^alcoul. Terrannosi le no- 
minate sostanze in digestione per tre gior- 
ni, »i filtreranno, e si dovraii conservare 
in vaso chiuso colla maggiore esattezza. 
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no alciu^e goceie nell^ acqua fino a tanto 
che divenga lattiginosa, e con questa si 
lavano le mani ed il viso. L'acqua cosi 
preparata ha un grato odore, ed im- 
piegandola spesso per lavarsi la pelle, 
questa acquista tah morbidezza^ ed un 
colore bianco, dipendente dalla sostanza 
resinosa, che sopra vi si rasciuga, che la 
rende più delicata in grazia della mag- 
gior consistenza, che nei tempo stesso 
riceve. 

Modo di rendere le mani delicate e 
bianche se siano alterale dal freddo. 
Si fa Tanguento seguente per togliere al- 
le mani^ la ruvidezza prodotta d* inverno 
dairazioae del freddo. Si sa che le cor- 
renti spesso rinnovate d''aria asciutta ve- 
nendo al contatto della pelle producono 
r evaporaziane delle particelle volatili, 
che sono atla di lei superfìcie, e da que- 
sto ne viene falidore che in essa si ina- 
nifesta d^ inverno. Per ridonarle Tautica 
pieghevolezza sono utili le sostanze un- 
tuose, le quali (lasciandone una picco- 
la porzione sulla pelle medesima) impe- 
discono che si rinnuovino gli inconve- 
nienti dovuti all^azione del freddo. Fon- 
donsi a lento calore parti eguali di sper- 
maceti e d^olio di mandorle dolci, ed ia 
seguilo vi si unisce delPolio volatile di 
lavanda. Si adopera ungendosi le mani 
quando si va a letto la sera, e la mat- 
tina si leva molta parte di quelfuntumc 
lavandosi le mani nelPacqua in cui siasi 
fatta bollire della crusca. 

Pomata per conservare la biancheria 
alla carnagione. Sedici parti d^ olio di 
mandorle dolci, una dramma di cera 
bianca^ ed una e mezza di spermaceti si 
fondono insieme, e subito dopo lusi si 
eslraggono dal fuoco : quando il miscu- 
glio comincia a rafiieddarsi vi si aggiun^ 
gè a poco a poco per volta un^ oncia di 
acqua aromatica di rose, che ognuno sa 
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acqua s^ unifCoDo esatUnieo(e le al tre 1 tU sosUDMOtUa cera fusa, per beo unir- 



sostanze mediante T agitazione. Serva a 
strofìoarsi il viso mattina e sera, ed a 
sostenere i belletti sul viso per colo- 
rirlo. 

Mezu} di togliere le rughe. Gettasi 
sopra una paletta di ferro arroventata 
un po'* di mirra in polvere e se ne riceve 
il (umo sul volto coprendosi la testa con 
un pannolino acciocché non si sperda. Ri- 
petesi questa operazione tre volte di se- 
guito, poi si arroventa di nuovo la pa- 
letta, e vi si versa sopra una boccata di 
vino bianco, tenendovi sopra il capo 
coperto d'^un pannolino come la prima 
voltn^ e anche questa seconda operazio- 
ne ripetesi tre volte successive. Si con- 
tinua ogni giorno mattina e sera fino a 
che siasi ottenuto il buon effetto bra- 
mato. 

Decotto pei medesimo effetto. Si fa 
bollire dell'* orzo nella dose di tre parti 
in trentasei d^ acqua dentro d^ un vaso, 
che si possa coprire. Comincia Tebolli- 
zione e se la prolunga fino a tanto che 
rorzo non siasi enfiato di tal maniera da 
far crepare la pellicola che lo invilup- 
pa. Allora si cola il decotto, e vi si 
aggiunge ^-3-^- di balsamo del Perù pol- 



verizzato, e si agita il miscuglio finché 
s'^arrivi alla perfetta unione delle mate- 
rie surriferite. Devesi usare per lavarsi 
mattina e sera. La fecula delP orzo di- 
iiciulta nell'acqua è quella appunto, che 
rende la pelle elastica neli^asciugarsi, per 
virtù di che se la vede mantenersi col- 
Tuso della medesima in uno stato di ve- 
ra freschezza. 

Veguento destinato ad allontanar le 
grinte o rughe dalla pelle. Si fondono 
in un vaso di stagno due parti di cera 
bianca, e se ne aggiungono altrettante 
di succo fresco di cipolle, di radiche di 
gigli bianchi, ed egual dose di miele. Si 
agita ben bene, dopo aver versate quc- 



le fra loro riduccodol» ad unguento fuo- 
ri del fuoco. S^aromatizsa quello con ■• 
poco d'olio volatila di bergamotta, • 
s^ impiega per ungersi le mani ed il tìso 
la mattina e la sera ì assicurasi derivaroo 
un baon affetto. Inoltre il detto db» 
gaento produce PeSetto di dare una cer- 
ta consistenxa e morbidezza alla cutico- 
la, d*onde avviene che le rughe, ohe m 
scorgevano in essa sembrano affatto spa- 
rite. 

Pomata per conservare la carna^ 
gione. Effetti analoghi vengono ancora 
prodotti dalla seguente pomata^ la quale 
si compone unendo insieme le varie so- 
stanze che siamo ora per indicare. Ss 
prendono 3 a parti d^ olio di mandorle 
dolci, s^lle quali s^ uniscono 1 5 parti dt 
cera bianca e si fan liquefare a bagno- 
maria : indi si lascia raffreddare il mi- 
scuglio e levasi a strati a strati; poi vi 
si pone una parte d' allume di rocca, st 
triturano o macinano tutte queste mate- 
rie, ed in fine vi si aggiungono 8 a io 
gocce d^olio volatile di bergamotta. 

Varie altre formule o ricette si potreb- 
bero qui riportare, ma quelle finora de«- 
scritte oi sembrano sofficienti ulfoggetto 
di soddisfare ai desiderii di chi ne voles- 
se far uso. 

Oltre ai mezzi precedenti per conser- 
vare e dare bianchezza alla pelle, altri 
pure ve ne hanno per colorirla artifizial- 
mente; se non che questi cosmetici di- 
consi propriamentì belletti, e perciò 
vennero indicati a quella parola cui ri- 
mandiamo. 

Quanto alle macchie della carnagione 
altro queste non sono che malattie del- 
r epidermide e quindi le sostanze sem- 
plici o composte che s** impiegano per 
toglierle devonsi considerare come lanli 
rìmedii. Noteremo qui i principali. 

Priìna prepartiztione. Si prescrive 
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tone un meno sicuro per togliere le 
macchie di cui si tratta, la seguente com- 
poiixione. In uba bottiglia d^acqua aro- 
matioa di rose si getta delF allume di 
rocca poWerizzato, unito a dei fiori di 
Bolfo nella dose di parti uguali ; si 
agita il liquore per un^ ora e si tiene in 
Seguito il vaso ben chiuso. Quando oc- 
corre servirsene^ si prende di questo 
fluido e con esso lavasi la parte mac- 
ichiata ; si lascia asciugare, ed andando a 
letto, vi si pone sopra una pezzetta ba- 
gnata nello slesso miscuglio. 

Seconda prepara%ione per levare le 
thacchie gialle. Si scioglie uoa parte di 
nUume di rooca in una libbra d^ aceto 
unendovi tal quantità di farina d** orzo 
che basti a formare una pasta motto 
molle, la quale s^ applicherà sulle parti 
macchiate per tutta una notte, dopo di 
averla distesa sopra un pannolino. 

Rimedio per togliere le macchie pro- 
dotte dal sole. Alcuni insegnano di far 
bollire del latte unitamente al succo di 
limone, e dopo avervi tolto il cacio* di 
versarvi deU^alcoole. Lavandosi con que- 
sta materia le parti offese, asseriscono 
che le macchie spariscono ; e pare che vi 
sia tutta la probabilità di crederlo, poi- 
ché è a ciò bastante qualunque siasi 
materia atta ad impedire Tazione libera 
deirarìa sulle parti alterate. 

Dei mezzi per cancellare le lentig- 
gini. Si mesce con acqua di rose Talbu- 
me fresco delP uovo, e' con questo mi- 
scuglio si spalma il volto prima di cori- 
carsi. La mattina, dopo alzali dal letto, 
si lavano le parli già preparate col latte 
verginaley del quale abbiamo data più 
addietro la ricetta. 

Per distruggere le macchie rosse 
della faccia. Il succo del così detto co- 
comero asinino (momordica elaterinm) 
si unisce alla metà del suo peso d^acqua 
spiritosa di rose e lavanda, e con questa 
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composizione lavasi \\ viso di frequente ; 
mediante Puso continuato e ripetuto di 
questo correttivo si giugne a vincere le 
macchie, purché s^eviti Tazione del sole 
o della luce troppo viva mentre se ne 
fa Tapplicazione. 

^ Modo di guarire i naevi materni^ 
detti volgarmente macchie di vino. Non 
si era finora trovato verun mezzo cura- 
tivo sicuro per togliere queste macchie, 
e quelli che ne erano difformati dove- 
vansi ordinariamente confidare a cerreta- 
ni, i medici essendosi dichiarati incapaci 
di guarirli. Gli empirici applicano sopra 
la macchia un cerotto caustico, che strug- 
ge il tessuto del naevus fino al corio ; se 
non che in sua vece il rimedio lascia una 
cicatrice raggrinzata, più difforme ancora 
della macchia che con esso s** intende di 
togliere. Queste macchie si mostrano co- 
munemente in sul viso, poco rilevate 
sopra la pelle, e composte unicamente 
di tessuti erettili. Il dottor Yauli venne 
condotto al trovamento del suo metodti 
dalFavere osservato il modo come i sol- 
dati e i marinaio, per vezzo, sogliono im- 
primersi sulle braccia) e bene spesso sul 
petto, parole o figure, le quali poi non 
si cancellano con ripetute lavatme, anzi 
neppure coi vescicatori; poiché i co- 
lorì di tal materia introdotti, penetrano 
fino al corio. E di vei-o^ se potcvasi tin^ 
gere la pelle di rosso o di azzurro, m>n 
vi avea ragione per non credere possi- 
bile di tingerla egnalmenle di bianco ; 
la esperienza confermò la teoria ed il 
dottor Vauli ebbe già a lodarsi della buo- 
na riuscita d'*alcune prove. Per ben com- 
prendere il metodo di cui si parla, impor- 
ta ricordare quello onde si valgono i sol- 
dati e i marinai per imprimere i segni an- 
zidetti, il quale consiste nello scrivete 
sopra la cute, con ocra rossa, i caratteii 
che s^ intende di segnare, coprire la par- 
te con la materia colorante prescelta (ci- 
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nabro o indaco) poi prendere un pezzo 
di so vero, in cui siano conficcati tre aghi 
si che le pnnte oltrepassino egualmente 
la superficie del tovero, conficcare obbli- 
qiiamente queste punte nella pelle fino 
n che n^ esca una gocciolina di sangue, 
e fregare in fine le parti colla materia 
colorante anzidetta ; lievissimo è il dolo- 
re deiroperazione e indistruttibile il co- 
loramento. 

Ora, ecco in qual modo conviene ado- 
perare per valersi di questo metodo alia 
cura dei naevi. Lavata la parte con acqua 
saponata, la si va stropicciando per far 
penetrare il sangue nelle maglie più sot- 
tili del tessuto erettile, poi si tende la 
pelle, e la si cuopre di uno strato di ma- 
teria colorante analoga al colore della 
pelle sana, fatta con un miscuglio di 
bianco di cerussa e cinabro, e la si tra- 
fora mediante i tre aghi, che si è avnto 
cura d"* infiggere di tempo in tempo nella 
materia suddetta. Se grande è la super- 
ficie del naevOy si opera su piccoli tratti 
per evitare una soverchia enfiagione. Il 
difiìcile è la scelta del colore, nel che 
richiedesi V occhio esercitato d* un pit- 
tore ; in generale vuol essere più chiaro 
della tinta che si vuole ottenere. Se la 
macchia ha sede sulle guancie, è neces- 
sario scegliere una gradazione più rosata 
a. misura che si va avvicinandosi alle po- 
nielle delle gote. 

Passando a parlare dei cosmetici ten- 
denti a togliere Todoré delPalito, diremo 
che sono questi di due classi, alcuni pro- 
ducendo l'efietto di mascherarlo con so- 
stanze di grafo odore, altri di distrug- 
gerlo con materie disinfettanti. Parlere- 
mo prima degli uni, poscia degli altri, 
ricordando quanto dicemmo alla parola 
A!?Tio2EWico sullo stcsso argomento. 

Quando il cattivo odore deiralilo non 
proviene dai denti, la sorgente del male 
sta nello stomaco, ed in tal caso si può 



ComBtic(> 
combatterlo masticando frequentemekiUf 
del cacciù, della noce moscata o del g«» 
rofano. Il medico francese S. Arsin, au- 
tore dell'amico delle dotine^ consiglia 
Tuso della cannella, deir iride, del pire- 
tro, ove nasca sospetto che Todore sia 
dovuto ad acque imprigionate nelle glan- 
dole tiroidee. 

Tra gli elettuarii che si destinano a 
mantenere la nettezza dei denti e far 
acquistare un grato odore alla bocca, 
non riporteremo che la formula o ri- 
cetta seguente. Devonsi prendere una 
parte di cocciniglia, due d'^allume di roc- 
ca, il tutto ridotto in polvere, ed un po^ 
co di miele rosato ; se ne forma una pa- 
sta in un mortaio di vetro o di porcel- 
lana ; in seguito vi si aggiungono otto 
parti di coralli preparati, quattro parti 
di radice d^ iride fiorentina e mezza di 
mirra in polvere, che si mescono col- 
la pasta predetta in modo da formar- 
ne r elettuario. Si pone la massa in 
un luogo mediocremente caldo, vi si 
tiene fino a tanto che non abbia fermen- 
tato, ed allora si chiude in vasi di por- 
cellnna o di vetro per conservarla. 

Fra le preparazioni delle sostanze an- 
tiozeniche cioè dirette a distruggere To- 
dore deir alito, alcune devono questa 
proprietà al carbone, come quella di Lai- 
lande (V. AiiTrozBNico) e la seguente di 
A. Chevallier. 

Ciocrolatto o calTè in polvere , 5 parli 

Carbone vegetale porfirizzato . i *> 

Zucchero i 

Yainiglia i 

Mucilaggine di gomma 



*f 
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. » il bisogno. 



Con questo miscuglio si fnniio delle 
pastiglie di i 8 |,'rani (o*»''',9o) (1;ì |»reii- 
dersi in dose di sei a c)tlo ni gicrno. 

Un altro preparato contro la puzza 
deiralilo () delle gengive viene suggeiilo 
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mei Trattato dei cloruri dello stesso Cloruro dì calce 7 pnrti 



«atore, colla tegaente ricetta : 

tlloruro di calce secco .... 5 parti 
Acqua distillata ....... 16 ». 

Frangasi il cloruro di calce in mor- 
taio di cristallo con pestello simile. Quan- 
do il cloruro è bene sminuzzato ag- 
giungesi part« delP acqua distillata, si 
lascia riposare^ e decantasi il liquore 
xshiarificato. Si aggiunge al residuo altra 
quantità delPacqua distillata, triturando, 
.•lasciando riposare una seconda Tolta, e 
ai ripete per una terza il lavacro, ser- 
vendosi del residuo deir acqua distillata. 
Si decanta, si uniscono i liquidi decan- 
tati, feltrandoli ed aggiungendovi 16 
parti d"* alcoole a 56^, nel quale tiansi 
fatte sciogliere quattro gocce d^olio vo- 
latile di rosa ed altrettante di olio essen- 
ziale profumato, da scegliersi a piacere. 

Questa soluzione, preparata come si 
•è detto, serve a togliere Todore fetido 
delle gengive, dovuto spesso al loro sta- 
to malaticcio. Quando si vuol usarne, 
versasi mezza cucchiaiata dn cade di que- 
sto liquido in una tazza di acqua ordi- 
naria, e lavansi le gengive con una spaz- 
zoletta a spugna ben umettata nel mi- 
scuglio. 

Perchè a lungo conservisi inalterabr- 
le, basta preparare a parte Pacqua ed il 
cloruro in una bottiglia, e gli olii profu- 
mati in un'*altra colP alcool. Volendo far 
uso dei liquidi, si versa in un bicchier 
d^ acqua mezza cucchiaiata di soluzione 
clorurata e altrettanto di alcool aro- 
mafi%7,afo^ e poi si adopera il miscuglio 
come si è detto. 

Sono un altro specìfico eccellente per 
Toggetto stesso le pastiglie grìgie di clo- 
ruro dì calce per disinfettare Talito, com- 
poste di 



Zucchero vainigliato 5 » 

Gomma arabica 5 »*. 

Fonaansene pastiglie di 1 5 a 1 8 grani 
(o^^^o a of^gS), Due o tre di queste 
pastiglie bastano a togliere Todore della 
pipa dopo avere fumato. 

Pastiglie bianche per lo stesso oggetto. 



1 parti 
I »# 



Cloruro di calce secco, 
o cloruro di soda . . 

Zucchero in polvere . 

Gomma adraganti . . 

Olio essenziale profu- 
mato . a gocce. 

S^incomincia col triturare il cloruro in 
un mortaio di cristallo, versandovi sopra 
piccolissima quantità di acqua, si lascia 
riposare, si decanta, e si opera di nuo- 
vo, filtrando poscia i due liquori: si uni- 
sce lo zucchero alla gomma, e Polio es- 
senziale a tutti due. Poi, siccome non si 
pose che Pacqua necessaria a sciogliere 
il cloruro ( dappoiché se si mettesse 
tropp 'acqua, non si potrebbe ottenerci 
una massa della dovuta consistenza), cosi 
si adopera la soluzione di cloruro per ri- 
durre il miscuglio allo stato di pasta. Si 
divìde quindi in pastiglie di iS a 30 
grani (o^'',95 a i^^oG), una o due delle 
quali bastano a distruggere ogni cattivo 
odore dell^lito. 

Chiuderemo qnestVticolo coirespor- 
re un^altra preparazione di pastiglie atte 
a distruggere qualunque odore cattivo 
proveniente dalla bocca. 

Cloruro di calce secco . 64 parti 

Zucchero 8 » 

Amido t 99 

Gomma adraganti . . 1 » 

Carminio 56 ». 



Rulucunù luWe «iMesle utsttinH in 
l'ulvere, furmunclune pastiglie ili i gra- 
ni (uf, iSg) che |)ot9ua<i (irendere io 
numero <li cinque a ici nellu tpotiii Ji 
■lue ure. Prima Jall'aggiuntn dell'acnido, 
traevaau si giallu, colore che il luru in- 
venlure Deschampt fece cuai sparire. 
(GiCiMPe Giow— V*ri..— Celitìbt 
— G."M.) 

COSMOLABIO. Antico •ilrumenl.. 
mate in a ti cu qujsi simile uU'usIrulBhio ; è 
uiidalti ìd disuso. (Albbrti.) 

COSUORAHA. È quutu il nume che 
si è da tu ai| un apparalo il' ottica col 
quale mediiiiile leolt e liflesfi dì luce 
nrtlG zia! Ili ente diipoftì «i faono compa- 
rire quasi di .grnndecia nalarale alcune 
vedute pittoiesclie, dipìnte ad acquerel- 
lo ud anche a guano,. Quando il custno- 
rama è brn eiegiiito preieula uno spet- 
tacolo che lorprende chi ignora i mei' 
li dell' ottica e dà un'' idea esatta del- 
l'eDetto che producono i più bei punti 
di vista. Le regole per eseguirlo sono le 
medesime cha si possono vedere indi- 
cale all'articolo fuosvettivi pel Diora- 
ma, pel Seorarna e pel Panorama le 
quali rappresentazioni hnono tutte fi 
tura grandissima analogia. (G."M.) 

COSPIRANTE. 1 meccanici dìcoi 
poterne cospiranti quelle la cai scio 
si fi io direiioni non opposte Tuna i 
r altra. (Ai.aenTi.) 

COSSENO. V. cosir.0. 

COSSmO. Il sudiciume f la polvere 

che separansi dalla lana nel-ripulirla t 

scardassarla. Adoperasi in Toscana pei 

concime e giova specialmnile agli ulivi 

(FiLirro Re.) 

COSTA, Quello spaiio deirurio Iud- 

SI colti Touo quflle piante che piò Irmu' 
HO il fraddo. (Gmilumo.) 

Ca**A. L«4io«(i 

Mv« stnlùlili s'ijT 
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diiri neU'nliArai a destra e sinistra pet 
.'urniaie l'ossatura principiile del coqio 
della nave. L'unione di due colte nna a 
destra l'altra a sinistra dicesi coppia. 
(Stbitico.) 
COSTANZA, Oggidì si dà general- 
;ate questo nome ad una tela di lino 
ben battuta e perciò assai t'>rte, ma fina. 
(G."M.) 
COSTEGGIATORE. Parola tolta 
rlnl frauctse ad indicele quel pilota che 
ha la condotta della nave solo in vici- 
lania alle coste (V. cosTiEaE). 

(STa.TICO.) 

COSTERECCIO. Quella carne eh' k 
ippiccaia alle costole del maiale e levasi 
•et insalarla dai pizzicagnoli. (T. qu<- 
la parola e shìGiuse). (ALBt>T|.) 

COSTIERA, I costruttori di navi 
tanno questo nome a delle spranghe ili 
egno che si dispongono nel verso della 
lunghetta della nave, incastrale nelle 
ichelte, poco sotto la cima dell'albero 
al quale s' inchiodano e sono attraversa- 
da due altre che chiainansi croccile. 
srvono a costenere la piattaforma della 
ibbia. (Stbitico.) 

CosTiani. Nelle galee tono le fuoì 
iir nna e dall' altra parte dell'albero 
le si allaccatio al calcese, e abbast» 
tono attaccale si colatori. (Sthstico.) 
COSTIERE. Quel pilota che è pra- 
o della costa di qualche paese e guida 
navi lungo quella, (Stbiticu.) 

COSTOLA, parlando dei cavoli, del- 
la lattuga e di simili piante, vale la par- 
te più dura che è nel metso delle loru 
foglie e regge il molle di esse. 

(ALiann.) 
COSTONI. Lunghi peni di legno 
the si adattano agli alberi ed ai pennoni 
o si legano intorno ad essi per rinfor- 
tarli od anche per imboiiarlt. 

<STa*T.c...) 
COSTRUZIONE d^llc macchiar. 




CUSTRUZIURE 

Questa inleressaDtissima parte della mec- 
canica, merita certamente di essere at- 
tentamente studiata e più in oggi in cui 
la utilità delle macchine essendosi cono- 
sciuta generalmente, V uso di esse si va 
sempre più diffondendo. Egli è perciò 
che qui daremo alcune osservazioni sul- 
le avvertenze necessarie a chi intrapren- 
de di costruire una macchina, e per me- 
glio trattare questo argomento suppor- 
remo che abbiasi a costruirne una del tut- 
(o nuova anziché copiarne una già co- 
struita il che è senza confronto più facile. 
Il produrre movimenti anche compli- 
cati non è gran fatto difficile, e vi hanno 
infinite invenzioni notissime pegli usi 
più comuni, e se la macchina onde si 
tratta non è che Tapplicazione d^una for- 
za ordinaria si può costruirla interamen- 
te sulla carta, e giudicare prima di por 
roano alPopera della forza che dee darsi 
ad ogni sua parte, come pure al telaio 
che la sostiene ; e si può anche giudi- 
care in tal guisa del maggiore suo effet- 
to. E certo che tutte le invenzioni se- 
rondarie ed i piccoli perfezionamenti de- 
vono farsi sui disegni della macchina 
progettata. 

Yi sono peraltro alcune particolarità 
/ che dipendono dalle proprietà delle ma- 
terie impiegate e per le quali il disegno 
non giova j allora è di necessità aver ri- 
corso ad esperimenti diretti. Supponia- 
mo, a cagione d''esempio, che si tratti di 
una macchina destinata ad intagliare dei 
caratteri sopra una piastra di rame, me- 
diante punzoni d''acciaio. Tutti i mec- 
canismi necessarii per muovere a tempo 
e porre in contatto immediato i punzo- 
ni e la piastra di rame possono stabilirsi 
col disegno, e la macchina propriamente 
detta può per intero stabilirsi sulla carta. 
Si può tuttavia temere ed a ragione che 
la sbiivatur.i ctie si produrrà intorn<i ad 
ugni lettera p'.T V effetto del punzone 
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non impedisca che la lettera vicina rie- 
sca ugualmente bene ; o si può anche 
temere che quest'ultima lettera non dif- 
formi la prima se è troppo vicina ad es- 
sa. Finalmente quando pure non succe- 
desse nessuno di questi due inconve- 
nienti le sbavature prodottesi colla pun- 
zonatura potrebbero nuocere alla net- 
tezza della stampa data dalla piastra di 
rame. Questa piastra medesima non es- 
sendo coperta di caratteri che da una 
sola parte, potrà alterarsi di forma in 
conseguenza della inuguale condensa- 
zione delle sue molecole, in guisa che 
sarà poi molto difficile d^ averne buone 
prove. Simili quistioni non possono de- 
cidersi col disegno ; ne vi ha che la 
esperienza che possa darne la soluzione. 
Si fecero adunque degli esperimenti in 
proposito e trovossi che tenendo i bti 
del punzone ben perpendicolari alla su- 
perficie della piastra da improntarsi non 
si produceva che una sbavatura insen« 
sibile ; che incidendo a profondita suffi- 
ciente, la forma dei caratteri incisi, an- 
che vicinissimi fra loro, non veniva al- 
terata ; che le piccole sbavatore si pos- 
sono togliere facilmente ; e finalmente 
che la superficie della piastra no^si 
sbiecava per la condensazione del nle^ 
tallo ed era attissima a stamparsi dopo 
improntata. 

Compiuti che sieno i disegni e le 
esperienze preliminari quando sono ne- 
cessarie, il secondo passo da farsi è la 
esecuzione della macchina. Quelli che 
fanno invenzioni di questo genere non 
possono abbastanza imprimersi in mente 
questa verità ben conosciuta che per riu- 
scire nel tentativo d* una nuova mac- 
china, e principalmente per riuscire sen- 
za ingenti spese, è di molta importanza 
il fare esatti disegni d"* ogni parte della 
macchina che si vuol costruire. Con di- 
segui ben particolareggiati 1* esecuzione 



auS CuiTBlttKIHB 

|>:atica diviene cota e»tii facHo, purché 
li abbiaou buuni utensili n ti adotlino 
tali melviii di fabbricaiione cbe la per- 
leiiOue deir uggetlo lafornto dipenda 
più che dalla personale destrnia dell'* 
peraiu. dall' esatleiu dei melodi che 
«bIÌ adopera. 

Geaeratmeate la cagione per cut faltiiee 
<{umLi lecunda parte deiraperatiufle di- 
pende da errori tàttili nella prima. Per 
noa eotrjre in troppi iviluppi, diremo 
soltanto che questi sbagli provengono 
urdiaiHa mente dal aoa essersi abbastaota 
riflettuto che ì metalli non baano giaok' 
nMi una rigidezu oè una eta*ticità per- 
Tette. Un ciHndru d* acciaio, per esem- 
pio, di piccolo diametro dod può consi- 
derarsi come un''asta inflessibile, e se si 
vuole che faccia l'effetto esattaniente di 
un asse sarà d'uopo sostenerla di tratto in 
trailo. Inoltre non si ha mai cura abba- 
stania alla rigidesu del telaio che por- 
ta la macckina. E d' uopo aver ognora 
presente che un' aggiunta superflua di 
materia alle parti stabili non ba lo stessa 
iacunveoiente che un accrescimento di 
peso delle parti in moto, giacché ìn que- 
■t ultimo caso vi ha una modiflcaiione 
del movimento dinamico di quelle parti. 
Inoltre ta rigideiia del castello d" una 
macchina presenta un altro vantaggio. I 
guancialetti odi sostegnid'un asse rotato- 
rio, posti in linea retta che siano, visi man- 
terranno attesala solidità del telaio rima' 
nendu sempre allo slesso posto. Se in- 
vece la luru forma proverà una qualun- 
qae alteratione, per quanto sìa dessa 
leggera, si opporrà tosto un attrito con 
siderabile ai movimenti della macchina 
questa efletto è tanto universalmente co 
o in quei luoghi dell'Inghilterra 
truvuosi riunite le principali filatura, 
all'atto di calcolare la fona neceaii 

a dar movimento ad una nuova &< 

a ct^nlusi sopra i 
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per I oo della foru della macchina stou» 
allorquando l'edifitio è a prova del fuo- 
co. Questa notabile economia dipendo 
dalla circostanu che Ui solidità d' na 
edifiiio costruitosi alla prova del fuoco 
evita ogni ^ostamento dei guancialetti 
de^ assi nelle lontane comunicaiioni del 
moto della macchina e toglie così una 
delle principali cagioni dell'altrito. 

E assai fUlace pensiero il farsi a ere- - 
dere che si possa tentare la prova d' un 
Quovo congegno meccanico mediante la- 
unione di parti grossolane ed imperfetta. 
Se r esperienia vale la spesa d'essere 
tentata Ib si dee ftire con tallii vantaggi 
che presenta to stata attuale della mec< 
' operocchè un saggio imperfetto 
può lar abbandonare un' idea che me- 
glio eseguita sarebbesi trovata praticabi- 
tutlu all' opposto è d'uopo ami che 






ido 



h cosi conosciuto il buon effetto del- 
l' idea primitiva, si potrà allora facil- 
mente stabilire qual grado di perféiione- 



di lai 






china ottenga compi ulamente 1' eSett» 
destinata. 

li è in conaeguenia della imperfe- 
alone dei primi saggi e del progressiva 
perfeiionamento delta meccanica pratie» 
inveniioni propostesi ed ab- 
bandonatesi in un dato tempo riusciro- 
perfettamenle dappoi quando 1' arte- 
fu pili avansata. Egli è molto probalnle, 
che la idea di stampare 
labili si fosse presentata 
antichi, poiché eglioo sapevano ett*^' 
nere delie ìiupronlc con pezxi dì tcgnoj 
COD suggelli, eiisenduii 
Degli scavi di Pompei e di Ercohtno, l 
gli altri strumenti alcune ipecie di *U|H 
galli formati dì un solo pesiu dì a 
presentavano uni 
ftrif lettern. Si T«d« ^ 
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pofcie ili maniera da formare delle aitre 
parole*, * e itampare un libro era assai 
naturale e dovette certamente affacciarsi 
alla mente di molti ; se non che i più 
istruiti meccanici di quel tempo dovevano 
certo rigettarla, poiché in allora nessun* 
operàio poteva credere possibile di fare 
paiecchie migliaia di pezzi di legno o di 
metallo perfettamente simili e suscettivi 
d"* essere ' disposti eoa quella regolarità 
con cui la Sono i caratteri tipografici. Il 
principio sul quale si fonda il torchio di 
Bramah o torchio idraulico era cono- 

• 

scinto 1 5o anni prima che si eseguisse 
questa macchina ; ma, supponendo an- 
cora che lo scopritore di questa fisica leg- 
ge avesse pensato a fttrne P applicazio.- 
ne, avrebbe dovuto ben presto rinnun- 
xiare a questa idea, la meccanica pratica 
essendo oUora tafmente neir infanzia da 
non potersi sperare in alcun modo di ap- 
plicare questo principio alla costruzione 
di un apparato posseotissimo e destina- 
to a produrre una forzu immensa. Cade 
'qui in accoacio- osservare come da questi 
riflessi ne consegua che dopo lunghi pe- 
riodi di tempo, durante i quali Tarte di 
costruire le macchine si è perfezionata, 
gioverà tentare di nuovo quei metodi 
altra volta proposti che non riuscirono 
quantunque fondati su ragionevoli prin- 
cipi!. 

Quando la macelli na nuova o perfe- 
zionata che si vuol costruire dee servire 
di modello per un nuovo sistema di fab- 
bricazione, prima di porsi a costruirla 
è d^uopo esaminare colla maggior cura 
quali spese cagionerà. 

Questa valutazione è sempre assai dif- 
ficile a farsi e tanto più quanto più il nuo- 
vo meccanismo si va complicando, ed anzi 
quando è assai complicato ed abbraccia 
molti particolari, la cosa divieuc affatto 
impossibile. Si calcola a un. «li presso che 
la costruzione d^uua prima macchina dic- 
SuppL Diì». Tccn. T. FI. 
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tro un nuovo modello cos]Li cinque volte 
tanto che la costruzione di una seconda- 
macchina su questo stesso modello^» 
questa valutazione è forse molto vicina* 
alla vétìtà. Se la seconda macchina è 
simile affatto alla prima gli stessi disegni 
e gli stessi modelli di legao potranno 
servire una seconda volta \ ina se la pri-. 
ma prova che si è fatta suggerisce alcu- 
ni perfezionamenti^ come accade il più 
dWdinario, questi disegni e questi mo- 
delli si dovranno più o meno modifica- . 
re. Tuttavia quando si. sono eseguite 
due o tre macchine le altre che potesse- 
ro occorrere potranno certo fabbricarsi 
a prezzo minore d'^un quinto della prima.^ 

(Babbàge.) 

CosTBUziovB dt^ìi edifij»ii. Le parti- 
colari nozioni relative alle diverse ma- 
niere di cosJruire, .alle ^rie parti de- 
gli edifizii, 'ec. dovendo fónuure il »og- 
getto di quegli articoli di questo Dizio- 
nario che trattano di questo importante 
ramo d^industria, ci limiteremo a dar qui 
soltauto alcune generali considerazioni 
che non potrebbero trovar luogo altrove. 

Quantunque le regole dell'arte di co- 
struire gli edifizii siano, presso a poco, le 
stesse qualunque sia Fuso cui gli edifizii 
destioansi, tuttavia gioverà osservare sot- 
to quali aspetti diversi possono principal- 
mente essere riguardate. Devonsi pri- 
mieramente distinguere le costruzioni de- 
gli cdifi'bii privati^ cioè, quelle che si fan- 
no per conto ed a spese dei privati ; da 
quelle dei pubblici^ valf a dire, ese- 
guite per conto dello slato e pei biso- 
gni delle varie amministrazioni di esso. 
Fra quelli di quest^ultima classe si han- 
no a comprendere gli edifizii militari e 
marittimi, i quali, a motivo della loro 
specialità^ escono in gran parte dal piano 
di quest^ opera. La cosa però è ben di- 
versa in quanto riguarda .la costruzione 
dei Po.NT! ed ARGim. e principalmcnl<; 
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nieale ed 
abbandonare I' 
parie dei lavori 
a Società, lasci 
affidare U did 
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degli edi6ui civili, loltn il qn 
prendesi quanto si rìferisce i 
«4 ai locali [lubblici. 

La dtreiioiie in capo dette costruiio- 
ui affidali ordirtDrinnieQle pegli 
particolari, e per quettì civili ati 
TBTCì, e per le altre classi d 
pubblici ai varii corpi di incEG^tEKi mi- 
litari, di msriaa o di acque e strade. 
centeiueDie si è di^cuiso io Frimcia 
doveue conservare quest' uliimo corpo 
(des pant$-el-chausées}i oppura se nor 
■I poteise, ad esempiu dell' Inghilterra i 
degli Stali-Uaiti, senna veriin ìnornve- 
cun qualche vaiitaggio. 
esecuiiuoe della maggim 
pubblici a privati od 
indo toro la libertà di 
izione di questi lavori 
cui luru meglio pinceise. Non può ne- 
gani che questo sistema nei paesi so- 
praccitati nulla tolga alla perfetla ese- 
Gulione delle pubbliche coslruiioni, mer- 
cè ì talenti ed i lumi di uo gran numero 
di ineBSHEBj CIVILI che vi si attruvanu, 
ed un certo numern Hci quali si è for- 
mato in Francia. Egli è però in pari 
tempo impossibile di non conoscere quali 
importanti )>uarent>gie si procura il Go- 
Terno affidando T esecuzione dei suoi 
grandi lavori ad uomini istruiti median- 
te Io tue cure, che fanno parte di un 
corpo da lui istituito^ i quali sono certi 
di percorrere una carriera sicure, ono- 
revole, e che può divenire più o menu 
brillante secan<h la luto condotta e l'e- 
sito delle loro uperaiinni. Per decidere 
sulla superiorila di questo metodo rima- 
ne soltanto ad esaminare se la istrutio- 
n« e Tordi na mento dei varii corpi d' in- 
tali quali si pussunii iJesi- 
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^ei grandi lavori Brchitatlonici con- 
rooo ai particolari della direiione « 
vegliania di essi degli Upetlori, tot' 
'spettori, torveglìanti, ec. invigilali 
dagli architetti e scelti d' ordinario da 
questi pei lavori privati e dalf ammini- 
trasione pei pubblici. Questi gradi ia- 
eriorì, pei quali si giugne a quello di 
rchiletlo sodo raecci utilissimi di prati- 
ca istratione e rimediano Gno ad un cer- 
puino all' insufficienia della istrurio- 
pratica onde abbiamo discorso ella. 

vvi qualche analogìa nei lavori che 
ddano agii ingegneri e principalmen- 
quelti di acque e strade ; è però da 
osservarsi che gli impieghi inferiori, e 
specialmente quelli di sorveglianti sul 
iffidano quati sempre ad indi- 
vidui estranei a quel corpo, bene spesso 
veduti d'ogni speciale cognitione ; 
dal che, oltre ai gravi inconvenienti che 
possono risultare per la esecuiione 
nr la economia dei lavori, ne segue 
;ialmente quello che i giovani inge- 
rì miiocanu in generale di occasioni 
istruirsi nelle pratiche dei minuti 
particolari delle costruiioni. Checché ne 
lavori anche di una qualche impor- 
iza possono farsi, rigorosamente par- 
ido, diretti e sorvegliati in questa ma- 
niera, cui solo concorso degli oremi del- 

:quÌBlando direttamente le va- 
di iitTBMii.1 che uccorrimu. 
Quegli lavori sonoqui^lli che diconsì falli 
rr proprio cvnto o per amministrai'^ 
ine, per ec'iri.jiiiia, e questo metui 
quello impiegalo ipewn dai pri 
latTolla «neon Mie ■«■tolrtriui 
lagft |IÌiì i> M»M> luinMdrrHbil 
..) di 







particolari pia a meno complicale] 
TÌMM allon necrnarìu, u almeno aliai 
v«ntBggì(MO per molte e multe ragioni, 
di affidaroe la etecuzìone ad un larai- 
u. Il guadagno che deeai allora 
e accordargli «elle (Tua 
F*BBiaoan è aeoipre-^bboDdaiitemapte 
ctMDpeuato dalle perdile che potrebbe- 
ro cagiooare in caio direrto aa impiego 
eqperfluo o irregolare dei materiali e 
del tempo degli eperai o dalla gì 
tigia che preieota l' intra prenditore per 
la buona eMciiaioae, ta loliditii e la du- 
rata dei lavori. D' altra parie le ammì- 
aiatmiooi hanno adottalo qoaii general- 
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mente la masilran di far eseguirf rulli i 
loro lavori col meaio del publiitco la- 

Nella Invola segueuie ci siamo atudialì 
di lar conoicere almeno approHimativa- 
mente : i.° quale lia riniieme delle pro- 
feaiioni che concorrono air éiecuaìone 
delle coatraiioni; a." in qual proporiio- 
concorra ciaicnna di eaie. Quan- 
tunque i dati di quella tavola siano stati 
pecialmenta calcolali relati vanenta a 
Parigi, luttaTÌa crediamo che con aaiai 
piccole differenie pouano applicarti an-- 
che altrove. 
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Muratore 

Falegname in grosso . . . 
^U|ielluia Q legnaiuolo io mìoulu 

Cuprilore 

~ immailooalore 

fineslraio, tuppeiiiere 



Slufaiuulu e furnellisla . . . 

Piombalo 

Tiigliapietra 

Selciature, trasparii di lerrt 

■■ gnano 

.Totali . 



IpecchÌB 
«gnanc 
fc« -gì 






iprcndilori d'o- 
gni (pccie di la- 

touie 



■44 
774 
'44 



relaliTimeate a 111 
ipeiH tolile. per In 



lacerne 

4 



3./. 
17 Va 






■gli uperui indicali in questa la-.quello degli tirtisli, pittori, scultori ed 
i quelli che si occupa- altri che concorrono anch' essi alle co- 
e, della preparaiione e tlrutioni di ellisse medio, si potrà Éirsi 
VII loita di material, clona idea spproisimatiTa della ìmpor* 
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lama ilei ramn fi* industria oniU « 
Imita. (GuuRUEn.) 

COTE o pitlra arenaria. Pres».. 
naturalisti à lermine generica che con 
prende pia specie di piclre granello' 
formate di grani d' arena oro più groi 
ed ora. più minuti. Cusì in questa classe 
comprendevi lu pietra da macine, quella 
da feltrare e ijuella da arrotare. 

COTENNA, dìcesi propriamente 
pelle del porco. (Aliefiti.) 

COTMH». V. COTTC*. 

COTICA D COTENNA. L'erba n 
nula unita al terreno che copre uo pi 
lu a un campo a guisa di pelle, sicc 
teotlcare o scotennare tdIb levare 
colica o coleaua ad un prato per farne 
piote od altro. (Gigliirdo.) 

COTOGNA. Frutto del cotogno (V. 
quella parola). (Alberti.) 

CoTOGm. te anche il nome volgare di 
-)ina «pecie di uva. (Ai.bekti.) 

CoTuGiix . Diciinsi pesche cotogne 
quelle che non luscinnu il nocciuolo. Ti 
è però anche una specie dì pesca coto- 
gna che spicca (V. fesco). (Alberti.) 
COTOGNATA o COTOGNATO. 
Confettura che sì prepara culle cotogne 
ed cnche talvulta con altra specie di roe- 
le, spelandole, ponendole tosto neir a- 
'equa, acciocché non anneriscano pel con- 
tatto deiraria, poscia rìdncendule in pa- 
sta' con una suluiione di zucchera o con 
miele, ciioccndu il tutto insieme, pai co- 
lando il composto in islantpì di terra, di 
legno o di latta. (Cìhlo Leucd.) 

In ali-iioe parti della: 
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cUnttno «I grano, «nsiché UMtletoW. Sk-- 
come la fabbricazione di questa bevanda 
nulla ha di particolare, cosi non ci trat- 
terremo a parlarne, rimaudaudo all'ar- 
ticolo SIDRO sopraccitata ; soltanto coit- 
sigliereuio a non soppestare queste frut- 
ta che dopo chft siansi ammollile sulla 
paglia comt le nespole, giacché la be- 
vanda che producono è tanto acro cha 
giova anche perdere una palle del iucca 
a Gne di ottenerlo addolcita per quanto 
è possibile. (J. Ooolist Deskos.) 

COTOGKELLA. Nome di varie spe- 
cie di M\aiii (V. questa parola). 

(Al«rt.,) 

COTOGNO. Quesl' albero, origina- 
rio delle parti orientali e meridionali 
deir Europa, ove cresce sulle rive del 
torrenti, ha un tronco rare volle diritto, 
deirallczza di i5 a 30 piedi, rivestito di 

e rossastra al di dentro, e formala d^un 
legno giallastjo e di mediocre dureiEa. 

Il cotogno si coltiva in quasi lutla 
l'Europa, ma nei paesi meridionali soV- 
tanlo acquieta il suo frutto quella fra- 
granza, che sopra ogni altra sua prero- 
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cui frutta, trattale co 

Je{V. ..UR,.),danno 

dà il nome di cotognata ( 

ra più acre del sidro di pere. Quindi' in 

quei paesi, do ve ai trovano queite frulla, 

adiiperansi per migliorare i lidrì eh» Ìi 



reno leggero e fi 

da, ecco tutto ciò che meglio ad esso 
ntre le sue frutta non han- 
oè sapore, quando Io si pian- 
cno grasso, e non diventa- 
se in un terreno asciutta ; 

inoltre ili quelli due terreni Ìl cotogno 
più breve. Moltiplicasi coi 
oni, colle margotte e colle 

barbatelle. 

I semi, che non deyono esser colti se 

non n perfetta maturità, si spargono im- 

zal3, possibilmente all'* 
rante. Il ]nut< 
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^iaiìtoDaie *, ma ha bisogno d* essere la- 
sciato due anni nel luogo della semina 
•prima di poter essere trapiantato in pian- 
tonaia, ove resterà poi altri due anni;, 
{>rima.di ricevere Tinnesto, e tre o quat- 
tro se sì vuol trapiantarlo senza questo 
migUoramentOv 

Questa lentezza nd crescimento del 
cotogno proveniente dal semi, e. la diffi- 
coltà di potersi provvedere a sufficienza 
di questi semi, fa sì, che questo mezzo 
'ài riproduzione non viene che ben di 
rado adoperato, benché preferibile^ a 
jrootivo della bellezza e delia durata^de- 
:gli alberi che ne provengono. 

Natnralmente, o pel solo effetto delle 
.fcrite.che st fanno alle radici dei cotogni 
«uervati per le loro frutta rivoltando 
la terra ove si trovano, spunta una gran- 
de quantità di polloni che di là si leva- 
no, ogni inverno e si pongono in pianto- 
naia ; ma siccome questi non bastano ai 
bisogni del commercio, così in tutte le 
..grandi piantonaie sacrificasi un certo 
fiomero di vecchie piante, il tronco delle 
quali tagliasi a fior di terra, unicamente 
per procurarsi un numero maggiore di 
polloni. 

Le margotte del cotogno difficilmente 
prendono radice, e per conseguenza so- 
no di raro adoperate. 

Le barbatelle, alP opposto, riescono 
quasi sempre, quando sono fatte in un 
suolo fresco e leggero, e questo è il 
mezzo della sua riproduzione usato più 
.frequentemente. In tali operazioni biso- 
gna sempre preferire il cotogno di Por- 
togallo, e conservare un tallone di legno 
di due anni al ramo che si mette in ter- 
ra. Queste barbatelle, che si fanpo alla 
fine deir inverno, riprendono quasi sem- 
pre alla fine della primavera ; ve ne so- 
no però di quelle che non riprendono 
prima del succhio di autunno. Le une e 
ie altre si levano in primavera, per por- 
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le in piantonaia a i^ o i8 pollici di di- 
stanza, e poi innestarle sovente udir au- 
tunno dello stesso anno, o al più tardi, 
in quello delPanno seguente. Con questo 
mezzo si guadagnano per lo meno due 
anni, e spesso anche tre sopra i pianto- 
ni derivanti dal seme, ciò che serve a 
determinare i coltivatori di piantonaie, ì 
quali non agiscono che per interesse, a 
preferirlo. 

La coltivazione dei cotogni, come al- 
beri da frutto> è assai limitata, ad ecce- 
zione dei contorni di qualche città^ ri- 
putata per la buona fabbricazione delle 
sue conserve, ed in generale se ne ve^ 
dono soltanto alcune piante nei giardini 
più ricchi di alberi. 

• Jja raccolta delle cotogne vien fatta, 
quando non si abbia motivo di temere 
le gelate, dopo quella di tutte le altre 
frutta : migliorano e^se col rimanere 
conservate dopo la raccolta altri quindi- 
ci giorni sulla paglia ; passato però que- 
sto tempo, bisogna servirsene, perchè 
sono facili a guastarsi ; bisogna egual- 
mente allontanarle daHa stanza delle 
frutta dove renderebbero V aria viziata, 
caricandola del loro odore, e deporle in 
un locale ventilato, essendosi dato il ca- 
so di vedere delle persone cadere^ in 
sincope, per essere entrate improvvisa- 
mente in un luogo chiuso, ove si con- 
servavano le cotogne. 

Molti vi sono quindi che sentono disgu- 
sto, ed anzi tollerare non possono l'odo- 
re troppo forte delle cotogne, che monta 
loro alla testa : il loro sapote è acido ed 
acerbo nel tempo stesso, pel che crude 
non sono quasi mangiabili, ond^ è che 
adoperate sono per lo più a farne gela- 
tine, composte, conserve e soprattutto 
pastiglie secche, dette cotognate, liquo- 
ri da tavola, ec. Se ne fa anche un uso 
frequente in medicina, ove sono consi- 
derate per astringenti. 
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Da quanto finora* si k detto sembre- 
rebbe, che il cotogno dovesse essere an 
albero poco importante, e cosi sarebbe 
se gli amatori della coltivazione d^ aria 
f»sservato non avessero, che il pero in- 
nestato sopra il cotogno è più sollecito a 
fruttificare, si alxa meno, e si presta per 
fiooiegatnza con maggiore faciliti alla 
ipolalora cbe quello innestato sopra il 
par* domestico, e più che quello inne- 
ttato sopra il |>ero salvatico. 

Herry dice che molle qualità di perì 
non si possono innestare sul cotogno, 
come il saìviati^ lì buon^cristiano tf e- 
state muschiato^ il butirro (t Inghilter- 
ra^ la bergamotta sihana^W bet^ìtTHe^ 
ri^ la bergamotta et ìnghilterroy la ge- 
losia^ la rossolifta^ la meraviglia «T iH- 
vemo^ il betzì di Quenois^ la perafrann 
cesca^ la pera di libbra^ il cipollone e 
lo spelato non riescono sul cotogno che 
nei terreni buoni. 

L* innesto sul cotogno si pratica quasi 
sempre ad occhio chiuso, sei pollici so- 
pra terra e sopra' soggetti della grosses- 
sa tutt^ al più del dito mignolo. Torne- 
remo su tale argomento alParticolo pero. 

(Bosc.) 

COTOGNUOLO. V. cutigholo. 
^GOTONARIO. Aggiunta delle pian- 
te, le cui foglie sono coperte d** una la- 
nuggine simile al cotone. 

(Alberti.) 

COTONE. La Immensa importanza 
di questa sostanza pel commercio e per 
le arti odierne cui essa dà origine, ren* 
dono di sommo interesse quanto la con- 
cerne, e perciò ne trattereoifò più a lun- 
go che non siasi fatto nel Dizionario, 
dividendo per chiarezza maggiore que- 
sto articolo in varie parti é parlando se- 
paratamente della Coltivazione del coto- 
|ie, degli Usi di esso e delle differenti sue 
Qualità, Delle varie preparazioni cui si 
asiuggetla nelle arti, dobbiumo, secondo 



Coroni 
il piano di' quett* opara, trattaro in irH- 
coK separati. 

GoLTIVAZIOVB »BL OOfOTO. Il COlOlie 

era noto ai Greci ed ai Romani ; e Pfi- 
nio ce lo descrìve come nativo di qnella 
parte d* Egitto che confina cott* Arabia. 
Quest^arbostQ, dic^eglij è piccolo e pro- 
duce an fratto simile a quello della no- 
ce barbata, dalla cui lonuggine interna 
si trae un cotone finissimo. Di questa 
materia amano grandemente i aacerdoli 
egiziani che sieno tessute le presiote loro 
vestimenta. 

E assai malagevole il determinare qaaM 
fossero le specie precise conosciute dagli 
antichi, e di cui intende parlare il prìn* 
cipe degli storici naturali. Sembra però, 
dice Gruvel, che essi ne conoscessero 
due ed anche più specie, delle quali lina 
più alta a foggia di frutice, ch^ era ap- 
punto naturale air Egitto, e forse la stes- 
sa che da gran tempo si coltiva in Ispa- 
gna, e V altra più bassa che mette motti 
germogli erbacei, coltivata neiP Asia Mi- 
nore, nella Persia e nelle altre proyincie 
di Levante. E probabile, soggiunge egli, 
che quest^ ultima specie sia stata intro- 
dotta dai Greci in Italia. Sopra di che 
esporremo una nostra, forse male fon- 
data, opinione, che anche i Yeneaiani 
abbiano avuta una gran parte nelP in- 
trodueimento del cotone in Italia, come 
quelli, che essendo padroni di Cipro, 
ne aveano vigorosamente dilatata e mi- 
gliorata la coltivazione in quelP isola, co- 
me asserisce il Mariti ne^ suoi viaggi. 
Ciò pur anco deduco da un erbario ma- 
noscrìtto che si conserva nella regia Bi- 
blioteca di San Marco in Yenezia. E 
questa una belP opera in cinque volumi 
fatta per mano di Pierantonio Michiel 
patrizio veneto, che fiorì verso V anno 
i54^, il quale presiedette alla fondasio» 
ne del pubblico orto di Padova^ •* ' 
mo che si aprisse in Europa. 
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volume di quesf erburìo a tergo della fi- 
gura del coione erbaceo, dall^autore mi- 
niata diligentemente a colori naturali, si 
legge la descrizioqe di questa pianta, e 
s** indicano le #ue varietà di cotone ai- 
xiirro, giallo, lionato ed altri : si dinota 
il tempo della lor fioritura e maturazio- 
ne, la stagione ed il terreno che loro è 
proprio ; e narrando il lao^o d"* onde 
provengono, si dice con queste precise 
espressioni : Di Cipri e di Sona veri" 
gono portati a noiy e quivi poi si for- 
niscono tutta VAlemagna e V Italia. 
Ne^ suoi Cento ricordi al buon /attor 
di villa le"* pur cenno dei cotone che si 
coltivava a' suoi tempi in qualcTke giar- 
dino delia provincia trevigiana Tagricòl- 
tore non ignoto Jacopo Agostinetti, na- 
to nel iSG^. 

Dopo aver ricordati per onor della 
patria questi due autori , passando sotr- 



to silenzio gli antiquati erbolai, ed i mo- 
derni botanici che parlarono del cotone, 
sembraci poter asserire che T articolo 
inserito da Gruvel nell^ Enciclopedia 
sia uno dei più estesi trattati iniprno 
alla cohivazione, varietà ed usi del co- 
tone che siansi mai pubblicati ; trovan- 
dosi in esso compilato quanto scrisse- 
ro il sassone Fleischeman, P olandese 
Blora, il danese de-Ruhr, non che Ni- 
colson, Mureau de Saint-Mery, Bajon, 
Pielon'taine ed altri. Non è che un e- 
stralto tli queir articolo ciò che si le^ge 
in proposilo del cotone nel tomo YI 
del Nuovo Dizionario di Storia natun 
rale, NelPauno i 790 il cavaliere Edoar- 
do Berlinghieri ha stampato negli uélti 
dei Georf^oJiU di Firenze alr.une rego- 
le per la coUìvazione di questa pian- 
ta : e nel 1 8o(), Luigi Favi della Tostra- 
ua ha pulihlitalo negli Annuii ìta/^ti- 
coUura dei Hegno dituliu degli nespc ri - 
fi^ui aiiUa MtiIfMM iMiinla. £ un'«>- 
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to ip linea di commercio e manifattura, 
quanto in proposito di coltivazione quel- 
la di Carlo Filiberto de Lasteyrie^ nella 
quale tratta sulle diverse specie del co- 
tone principalmente erboreo, e sulla pos- 
sibilità di renderlo indigeno in Francia. 
Finalmente un'opera di molto interes- 
se per la coltivazione del cotone in Italia 
si è quella pubblicatasi dal celebre ( Fi- 
lippo Re). 

Siccome te istruzioni di cadauno di 
questi autori servirono di guida nei po- 
chi saggi da noi fatti nella coltura del 
cotone, cosi anderemo riportando snoc- 
ciolati i loro precetti , aggiungendovi 
quelle jpraticbe osservazioni proprie del 
paese in cui scriviamo , che abbiamo 
potuto raccogliere, e quelle che ci ven- ' 
ne fatto di ritrarre dai pochi a noi limi- 
trofi coltivatori di questa pianta. 

Siccome Tesperienza ha dimostrato che 
fra le tante specie di cotone annoverate 
dai botanid, due sole, cioè \\gossypium 
kerbaceum ed il gossypium hirsutum 
possonsi estesamente coltivare in aperta 
campagna nel clima d^ Italia, così la- 
sciando da parte le restanti specie più 
delicate che sono pel maggior numero 
arbuste ed arboree, cioè il gossypium 
barhadense^ T indicum^ V arboreum^ il 
vitifolium^ e tanti altri che formano sog- 
getto delle cure del diligente botanico 
nei ristretti limiti delle sue tiepide stufe, 
non esporremo che le suddette prime 
due specie, attenendoci esattamente alla 
descrizione che ce ne diede il valente 
Gruvel, autore delP articolo . Cotonnier 
nella parte d*agricoltura delPEnciclope- 
(lia , riportando proemialmente la di- 
rhiarazione da esso fatta, cioè, che nel- 
le opere sistematiche di botanica nulla 
liavvi di più confuso ed intralciato quan- 
to i dilierenli generi e specie di cotone, 
il quale, variando cKmi e regioni, sem- 
brò .variare carattere e denominazione. 
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Cotone erbaceo. Alto due o ^re pùsdi 
(da p"*,7 » i*"?©): il suo gambo è 
legnoso, GÌliodrìco, iaferionneiM* ros- 
sastro, un poco peloso e superioriiien- 
te carico dì punti neri: i rami sono 
corti ed erbacei verso V estremità, le 
foglie son divise in cinque lobi, un po' 
allungate e rotondate con punta appena 
sensibile ; sono attaccate a picciuoli ispi- 
di, appuntati, lunghi 5 o 4 pollici (dagli 



8 agli 1 1 , centimetri ), di color vérde /um sia una varietà della specie dell' ir* 



• liscie al tatto : la gianduia che si tro- 
va sul dorso della foglia è spesse volte 
cancellata, ed occupa, quando vi esiste, 
il nervicciuolo di mezzo verso la base. 
Sotto cadaun picciuolo si trovano due 
stipule ordinariamente lanceolate ed un 
pa"^ arcuate. I fiori nascono nelle ascelle 
deHe foglie^ e sempre in grande quantità 
verso Testremita dei rami, e rassomiglia- 
no alquanto ai fiori delle quetmie. Il 
frutto del cotone che racchiude la lanug- 
gine è della grossezza di una noce, e 
presso a poco della. medesima fórma : è 
diviso in cinque compartimenti coperti 
di valve che si aprono allorché il cotone 
è giunto a perfetta maturità. 

Colone irsuto* Acqubta maggior al- 
tezza del precedente : il suo fusto prin- 
cipale si alza a 5 o 4 piedi (i"',oai'^,4), 
e produce, quando non lo si scapezzi 
ed abbia luogo da dibtarsi, un gran nu- 
mero di rami, a^ quali l'autore enciclo- 
pedico dà 5 o 6 piedi di altezza (i'")75 
a a*", io). Questi rami sono coperti di 
pelo, le foglie sono composte di tre o 
cinque lobi e guernile esse pure al ro- 
vescio di corti peli. Nascono i fiori la- 
teralmente verso r estremità dei rami, 
sono larghi e d^ un color di porpora 
macchiato. Il frutto è di furma ovale, a 
quattro cellette^ e sovente, al dire del 
sopraccitato autore, della 'grossezza di 
una mela. Presso di noi queste boccino- 
le superano la grandezza di una noce, 
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ma non arrivano, mat ad uguagliar qo^ 
la di una mela. La semenza di qoest» 
cotone è verde, detto perciò cotone ver-- 
de o di seme verde^ ed il suo prodotta 
<è finissimo, morbido i^nanto la seta, can- 
dido più che ogni altro, e pregiatissimo 
in commercio. 

Il dottor Ottaviano Targioni Toieett» 
nelle sue applauditissime Istituzioni bo- 
taniche stabilisce, che il gossypium rur 



sutoj nativo della China, che produce il 
cotone di color ruggine o di camoscio, 
il quale si mantiene anche lavandolo, e- 
con esso si tessono quelle tele dette aih 
chine o'di nanckin. Secondo alcuni, di- 
ce egli, si vuole che questa sia una spe* 
eie distinta, detta da Linneo gossipium- 
religiosum, 

A detto de^ più accreditati scrittori il 
cotone, generalmente parlando, è origi- 
nario delPAsia ed eziandio dell'America, 
pretendendo alcuni che quest^ ultima 
ne possedesse parecchie specie prima 
che fòsse scoperta dagli Europei. I paesi 
d^ Europa ave questa pianta è stata in- 
trodotta e viene coltivata in grande, » 
dove è divenuta una derrata commer- 
ciale di molta importanza, sono V iscda 
di Malta, fa Sicilia^ una parte creila Ca- 
labria ed alcune isole delP Arcipelago. 
Quivi il cotone erbaceo, detto anche da 
alcuni, volgarmente di Malta , è an- 
nuire, mentre si vuole che sia altrove 
bienne. 

Della qualità del terreno conveniente 
al cotone* Originario il cotone di climi 
caldi e meridionali, ricerca un teiTeno 
che quanto meno è possibile si scosti dal- 
]fii natura di quello d^onde proviene, 
specialmente appo noi , cioè vicino a 
Venezia, ove siamo a circa gradi 3o,i 
di longitudine, ed a gradi 4^>3^ di la- 
titudine : imperciocché ogni semente 
fuor di sua regione, se V arte non vi 
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twppHici^ fa mala prova. QuinX sarà 
prima ciira deirabile coltivatore la scelta 
dt ona ftlaga la più declive ed aprica 
che egli ahhia nel suo podere, affinchè 
il sole dal nnscere fino al suo tramonta- 
re la rìacaldt, V umidore vi domini e la 
pioggia vi scampi . Perlochè saranno 
opportune le pendici, i poggelti e le 
colline rivolte al meriggio e difese dalla 
tramontana : ed adattatissìme, per do> 
Siro avviso, ad introdurvi it cotone pro-r 
fittevolmenie sarebbero le isole delPe- 
•tuario veneto e le spiagge litorali pres- 
so a Ghioggia e Malaroocco, dotate di 
un buon terreno, mitrilo dalle abbon- 
devoli mondiglie che vi si trasportano 
da Yenezia, e solite a maturare t pro- 
dotti più precocemente che ogni altro 
suolo di questi paesi. I venti che regna- 
no sulte coste di mare, dice Lasteyrie, 
sono assai favorevoli al cotone, quanclo 
non sieno tanto impetuosi da spezzare i 
saoi rami : poiché avendo essi traversa- 
to una grande superfìcie di mare, s^ im- 
pregnano di alcune particelle saline e di 
Ona certa umidità che giova mirabil- 
mente alla vegetazione di esso. 

Che se il campo in cui vuoisi intro- 
durre ona piantagione di cotone fosse 
assolutamente basso, allora si dovrà stu- 
diarsi di rialzarlo possibilmente Sia però, 
esso in pianura o in declivio, non lo si a- 
vrà mai a scegliere ingombrato ed om- 
breggiato da piante annose e da folte sic- 
paglie che nuocerebbero colla freschezza 
delle ombre : né troppo vicino a paludi, 
a valli e ad altri siti acquitrinosi, da cui 
si lavano contin\jamente nebbie e caligi- 
ni appestatrici. Ma se abbiasi, all' oppo- 
sto l'opportunità d'un muro, siepe od 
altro riparo, specialmente alla parte di 

tlenlrìoiM che chioda il luogo desti- 
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accogliere a riflettere sul circostante ter- 
reno il calore de' vivificanti raggi solari. 

Al qual proposito torna in acconcio 
che esponiamo, a giusta lode del suo au- 
tore, il metodo praticatosi da IP ottuagC'** 
nano parroco di Gardignnno nel can- 
tone di Noale, Lorenzo Girolami. Alla 
parte meridiana della sua casa parrocchia- 
le aveva un selciato di cotto. Sapendo il 
buon parroco che per la felice riuscita del 
cotone vi vuole un luogo caldo e solatio, 
immaginò di piantare a tempo conveniente 
i semi tlel cotone nelle commettiture di 
queste pietre, avuto anche in riflesso il 
secondo oggetto di tenerlo sempre netto 
dalle erbe. Fatto quindi con un chiodo od 
aJtro strumento consimile, tin buco nel 
punto angolare in cui le dette pietre si 
uniscono, v'insinua un seme. Chi In cre- 
derebbe? Son quasi veni' anni che il co- 
tone, piantato e coltivato in lui guisa fra 
le pietre, vi pro^spera a maraviglia «mrhe 
nelle annate straordinariamente piovose ; 
e fu per noi eflicacissimo slimolo a tenia- 
re la coltivazione del cotone P aver ve- 
duto co' nostri proprii occhi il felice ri< 
suliamento- di questa ingegnosa inven- 
zione, e l'averci assicurato, il buon pie- 
vano, esser già varii anni che non por-i 
ta giubberello o sottana che non j^ia di 
cotone coltivato da Ini, e filato e tes- 
suto da' suoi parrocchiani. Egli ci co- 
municò parecchie relative istruzioni, che 
andremo qui riportando, stimandole os- 
servabilissime, perchè convalidate da un 
lungo tratto d' esperienza. 

Designata con tali mire la plaga tiepi- 
da, soleggiata ed aperta, perché il cotone 
sia difeso dalle fredde e nembose intem^^ 
perie della primavera^ e sia affrettato il 
di lui maturameuto, non minore sludio 
porrassi nel riconoscere se il terreiio di 
quella racchiuda in sé le qualità prnpi ie 
lo beo pfosperare. Tutti gli scritto- 
igono che la terra da rolli %*i»ru 

2& 
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a cutune dev* essere della migliore, più 
pingue e sostanziale che s^abbia^ leggera 
e di color nero, per essere specialmente 
più atta a raccogliere e mantenere razio* 
\ie òe* raggi solari tanto necessaria a 
questa pianta. Ritenute i|]uindi le su« 
espresse qualità essenziali, prescrÌTia- 
mo al cultore un^altra avyerteuz& uii- 
lis^iina,' ed è, che fra i. varii campi op* 
portuni del suo podere prescelga per 
seminarvi il codone, specialmente quelli 
che colfesperienta degli anni riconob- 
be atti a maturare più precocemente 
degli altri i consueti prodotti. Per la 
qual cosa non si sceglierà mai a tal uo- 
po un terreno dominato da una creta 
biancastra e tenace, la quale va natural- 
mente soggetta a due opposti difetti : il 
primo di uon dar libero corso alP umi- 
dità ed alle pioggte, di cui nulla havvi 
di più micidiale al cotone: il secondo di 
essiccarsi per modo e ristringersi al sol- 
lione da non lasciare più adito alle radi- 
ci di ramificare e dilatarsi, sicché deg- 
giono in e^so languire soffocate ed op- 
presse. Ne converrà tampoco al cotone^ 
che ama di spingere abbasso la sua ra- 
dice, il terreno Hi poco fondo, avente 
presso alla superficie degli strati di tufo, 
ghiaia o ciottoli, né quello composto di 
un^arena o sabbia troppo sciolta e ma- 
gra, non potendovi esso trovare quelPab* 
bondante e pronto alimento che gli fa 
d''uupo. E sebbene P autore del Divio- 
nario t istoria naturale ci assicuri che 
il cotone erbaceo cresce anche in terre- 
no pietroso, e lo scrittore delPfinciclope- 
dia dica che a S. Domingo prospera egual- 
mente nei terreni secchi che negli umi- 
dì , nonché in quelli in cui periscono 
gli altri vegetabili , non e' indurremo 
a credere giammai che ciò possa avere 
buon effetto tra noi, ed in questo suolu 
italiano. Siamo d\ivviso bonsì che quan- 
do soverchia nuu siu la magrezza e P u- 
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morosità, od altro difetto della campa- 
gna da destinarsi al cotone possasi que- 
sta e si debba, quando il dispendio non 
superi Putilità, con ogni sforzo delParte 
e delP assiduità ridurre atta ad una tal 
produzione. Ciò essenzialmente si ottie<- 
ne| come in ogni altro ramo di coltura, 
coi lavori, coi governi ed ingrassi, dei 
q%Bli tratteremo più innanzi. 

Dei lavori preparatorii alla semina" 
gione del cotone e degV ingrassi. Prima 
ch^ entriamo a descrìvere la serie dei la- 
vori, che devon precedere la seminagio- 
ne, fa di mestieri dividere in due classi 
la posizione del campo che si vuol desti- 
nare al Cotone. O eh^esso è in pianura, 
o in pendio. Se in pianura, o i campi 
hanno, le loro colmate nel mezzo, come 
sono qui da noi, che egualmente decre- 
scono tanto da un lato che dalP altro/ 
oppure, come nella campagna trevigiana 
ed altrove in molte provincie sono qua- 
si del tutto appianati ed a livello. 

Nel primo caso crediamo opportuno 
di prendere di ciascun campo la parte 
che guarda il meriggio, cominciando ap- 
punto dal colmo, e questa sola destinare 
al cotone, coltivando nelPaltra, rì volta a 
tramontana, alcuno de* solili grani, spe- 
cialmente il grano-turco e la melica, op- 
portunissiaii co* loro frondosi ed alti steli 
a riparare il cotone dalla fredda setten- 
trionale influenza. Nel secondo caso, sup- 
posto sempre il terreno solatio ed atto a 
lasciar correre Pacqua alla china, impie- 
gherassi pel cotone tutta Pestensione del 
campo. 

Tanto il campo in pendio, quanto 
quello delle differenti pianure, dovrassi 
tosto in autunno volgere sossopra., rimo- 
vendolo l)ene per ogni verso, nettando- 
lo radiailmente dalla mal erba che-/ 
servirà Hi so versoio. Sarà delPefi 
za dclP abile coltivatore ? 
se (|uestu divello abbiv*^ 




Coir aratro o colla vanga, (ìipenilendo 
anche questo punto dal terreuo e dagli 
usi del paese. Qui da noi, ove la terra 
▼nòie essere smossa profondamente e 
reta sciolta e leggera, gioverà assa^ Pado- 
perare la vapgu, dal cui lavoro avrassi 
nn altro non uien calcolabile profitto. 
Poiché cominciando a vangarsi il campo 
alla parte della maggior elevazione, e 
portando il vangatore sempre verso di 
queJla le zolle divelle, ne viene che il 
snolo riceve paggiore pendio e conserva 
la, tanto al nostro campo necessaria, col- 
mata , loccfaé non si ottiene colT aratro, 
il quale invece porla 4a terra alf nigiù, 
e tende ad appianare la superfìcie. Nel- 
r isola di Malta, in Sicilia e in Calabria si 
danno alle terre coltivabili a cotone 4 e 
fino a 5 arature dal novembre sino alPa- 
prile precedente alla seminagione : non 
ne prescriviamo un tal numero ai no- 
stri caltori ; avvertendoli bensì , che 
a* due essenziali divelti, cioè il primo 
di cui parlammo,, ed il secondò alPatto 
della letamasione, di cui siamo per dire, 
se avranno Tagto e la stagione opportu- 
na, gioverà loro aggiungerne un terzo 4 
ne ritrarranno il compenso nelPaumento 
del raccolto. 

Lo serittore detlXnciclopedia parlò as- 
sai poco della qualità dei letami che ri- 
cérca il cotone e del tempo conveniente 
per ispargerveli. Il Berlingikieri sembra 
disposto a preferire il leggero e polveroso 
a quello precedentemente fermentato,e fra 
i concimi animali fe^arola del solo» sterco 
umano mescolato e diseccato colP arena, 
usato in tal guisa, di c^ egli, dagli abitanti 
della China e del Malabar. Favi servissi 
del concime di cavallo e di vacca ben di- 
gerito/ ma adoproUo soltanto alP atto 
della seminagione, e non in autunno e 
nel verno. 

Fermo il principio che nel clima d^I- 
talia la vegetazione del cotone debba ac- 
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celerarsi ed accrescersi coi sussìdii dei- 
Parte, e che col mezzo di questa giun- 
gasi ad ottenere ciò che nelle calde re- 
gioni è frutto spontaneo della natura, ne 
viene di legiltinia conseguenza , che fa 
d^uopo concimarlo collo^tabbio il più ca- 
loroso' che scabbia, specialmente nelle 
nostre terre che peccano in frigidità. 
Quest9, per detto d** ogni agronomo, è 
il letame di cavallo, e noi di qoesto*sta- 
gipnato e confetto ci valeremo a prefe- 
renza di ogni altro fimo, spargendolo in 
novembre o dicembre dopo la prima 
vangatura o aratura , distribuendolo 
equabilmente sul campo, sicché ne resti 
ogni angolo Bonificato, e coprendolo to- 
sto con un secondo lavoro di vanga o 
vomere, ad oggetto che s* immedesimi 
colla terra, fermenti. inlecuaroenle, e la 
scaldi e renda soilice e molle, men- 
tre il gelo dominerà superiormente. In 
mancanza del letame di cavallo sceglie- 
rassi quello di pecora, che per calore 
tiene il secondo luogo, e poi gradata- 
mente ogni altro concime. Accenna il 
Berlinghieri come ottimi governi al cotone 
la calce, la cenere ed il terriccio di fo- 
gne , fossi o torrenti : consigliamo di 
usare la prima ne* terreni forii e tenaci, 
ai quali gioverà parimente il miscuglio di 
sabbia grassa, e di rottami e caVinacci.' 

Reso saturo il campo con questi mez- 
zi, vedrassi di cogliere i più opportuni 
momenti in gennaio o febbv^icr, 'ed an- 
che al principio di marzo per ismuovere 
nuovamente la terra: avendo però la 
generale avvertenza di non por mano in 
essa quando la si conosca umida di so- 
verchio, perché lavorata in tale stalo ar- 
rabbia e diviene intrattabile, come dice 
elegantemente il toscano Davnuzatì. 

Dtd tempo e modo della seminagio^ 
ne. Parleremo io primo luogo del tempo. 
Sono varie, intorno a questo punto, le 
opinioni degli scrittori, e le pratiche nei 
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diversi climi e regioni. Il Berlinghieri ancora imperfetti. Rigettano un Ul# if* 
cMnsegQu che alla metà di marzo comin-^gomento i seguaci della femina procra^ 
eia la tlagiouè opportuna per la semina- stinata, asserendo, che col seminanì il 
nagionc, tua che il tempo in cui più fre-. cotone in un tempo ancor toggeUo aU« 
quenteniente si semina è dal dì 3 5 al 5o brine, «He pioggie smodate, e taWoll* 
del mese suddetto. L^ abbiamo 'sem- anche n'' ghiacci, non si fa che esporre i 
pre vedul^ farsi verso questi giorni, e. teneri germogli al pericolo di deperire 
lu stesso ci assicura di aver esattamente ^vittime di queste intemperie: e che non 
osservato il parroco di Gardignanq, il. essendo ancora la terra bastanlemeole 
quale riguarda per punto fisso della sua | riscaldata, la vegetazione delle giovani 
semiuugiuue il plenilunio di marzo. Un pianticelle languisce, mentre due giorni 



auuo, che^ per non sappiamo quali cau- 
se, venne protratta la semina di 1 5 gioì ui, 
il cotone non nacque. Non vogliamo però 
dedurre da questo unico caso, dipenden- 
te forse da molte altre accidentali circo- 
stanze, la massima generale, che si deb- 
ba consegnare alla terra il seme del co- 
tone entro il mese di, marzo, che anzi 
altri coltivatori, in paesi dal nostro non 
lontani, ci accertano di seminarla ogni 
anno al principio e talvolta alla metà 
di maggio, e fummo testimonii oculari 
deir ottimo supce^so della loro coltiva- 
zione. In Calabria, dice Fautore dell'ar- 
ticolo deir Enciclopedia , si . semina al 
princìpio di maggio, ed a Malta alla fine 
di detto uiese. Il celebre Re, nei suoi 
Elementi di Agricoltura^ è d^ opinione 
che si possa seminare anche ai primi di 
giugno. Il Favi consagnoUo alla terra 
sulTentrare di maggio. 

Ciò espiistu, giova qui osservare che 
amendue le seminature del catone, tan- 
to Tanticipata che la tardiva, hanno i loro 
Inconvenienti e le loro utilità rispettive. 
Chi semina verso la metà di marzo, o 
sul primo apparire di primavera, ha per 



di maggio valgono più che. quindici di 
marzo per farle crescere sutt' occhio. £ 
che ciò si verifichi nelle terre fredde e 
cretose noi possiamo negare j avendo* 
ne avuta parecchie volte TesperieBia 
nel grano turco, col quale seminando 
due campi, uno sul principio d^aprìle e 
r altro alPentrare di maggio, venne pri* 
ma a maturità Tultimo seminato. 

Ai difetti però d'Anna seminagione pri* 
maticcia si può rimediare col replicarne 
un^altra, come avverte Rerlinghieri : loc« 
che non si è in tempo di più verificare, 
se la semina che si è fatta in istagiooe 
avanzata sia male riuscita. L^Encido-^ 
pedia ci suggerisce un altro espediente 
per salvare nella sua infanzia il cotone 
dai danni della stagione ancor rigidetta, 
e questo consiste nei seminarlo in gran 
vasi nelle stufe o in qualche costiera me- 
ridiana,* coprendolo la notte e i di bnr^ 
rascosi con tavole, graticci ed altri sif-« 
fatti ripari, e trapiantandolo poscia in 
campo aperto quando sia giunto l'istante 
propizio. Non siamo in grado di assi- 
curare il buon esito di un cotal meto- 
do, perchè non lo abbiamo esperimea-* 



i scopo di guadagnar tempo, sulla non tato. Cuochiuderemo aduuque, che nel 
infondata osservazione che in questo no- [determinarsi airiuteressanle operazione 
stro clima una parte del prodotto del. del seminare, Tagricoltore potrà rego* 
cjtone non giunge, se non sedifBcilmen-jlarsi u tenore delle vicissitudini della 
tv, a maturità nell^autunno : sicché sut-. sempre vaiianle primavera e deUa.n 
Icntiu spesse volte lo sieuiperato e pio- gioi;e u ininuie frigidità :del' 
TOSO novembre, e lo trova cu' baccelli tenenu j iuculcandugU ^ 




bi, come in ogni sua operailona, ni per 
l'uno né i>et l'altro degli «tremi : e chi 
quando rijielnta etperieuu non gli di- 
nostri il cuntrarìu od proprio luuio, 
noa gli gioverà di protrane più in là del- 
la fine di aprili: la tua tenioegioac. 

Giuolo dunque l' iilanle opporlonu, 
ai darà tosto mano «iropera per ridurre 
il campo il) porche, sopra l<s quali deve*i 
spargere la lemeote. £ qui dovrà < 
nnoTu Tesperto ed avredulu cultore di 
cidere, se i^Ib natura del pruprìu campo 
torni meglio di formar queste -porchi 
coir opera del Tomere , a eoa quelli 
della vsDga e del badile. Ripetuta sem- 
pre la massima fondameutale che alla liu- 
adta del cotone à necessaria la più forti 
«tione de] sole, ed il più sollecito bIIoU' 
taasmento dell' umidità e delle pioggii 
ilabiliamo che le porche devano esser 
formate in dedico, rivolte a) meriggi 
•peciilmente se il suolo da seminarsi m 
io equabile pianure. Nell'esecuzione delta 
quel opera avrassi qui da noi a seguire 
lo steiso metodo che pratichiamo nell'ac- 
comodare le porche per semiotir 
selli, eh' è stato descritto nella Memoria 
della collivaiioae Mestrina 
insetita ncEti Annali iT Agricoltura del 
Regno tTiuliu deiranno 1 8 ■ o. Illa- 
voratore pertanto servendosi della vanga 
e badile f<>rmerà queste i>orche della 
lai'gheiza circa dì quattro piedi veneti 
<i"',4 circa), lileviiodu Ìl tei reno dalla 
]iarte di tiarauntana, sicché vada decli- 
nando quali un meno piede (o'". i^) 
lersu ìl sulco di metiu giorno. Que- 
sta schiena ed il rilievo espoiigunu te 
fiurche ed il seminato alla vivilìca luce del 
uiuggior astro, e li difende dal freddo. 
Dividcrassi una porca dilf altra con 
sin solco largo un piede circa («"jSS) 
lu pendice saturale, , fa «wllinat ed in 
cittiieM di qualdw muraglia, la por- 
~ ' ' - ■„ luf^[^it (lei 
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quattro piedi, essendovi in tale tìluaiiu- 
lor perìcolo dì decubito d'acqua, 
tal modo diminuendo it numero 
dei solchi verrassi ad avere minor quan- 
tità di terrenu infruttuoso. 

Disposto il campo in si fatta maniera, 
ed ordinate le aiuole, giurerà qui accen- 
nare alcune regole per ben cunoscera • 
scegliere il seme. La maggior parte del 
cotone da noi coltivala e che abbiamo 
veduto coltivarsi nella terre vicine si è 
quello ìrtuto dal seme verde : veniamo 
che questa specie sia la più 
diffusa e che meglio convenga al nostro 
i. I primi semi di questa cotono fn- 
da noi raccolti accideotalmenta dal- 
le quisquiglie gettate via da una filatii- 
ce. Berlìngbieri asserisce che le semente 
dev' essere più vecchia d' un anno; 
abbiamo provo di quest'ossa ri ione, 
mai incliniamo a credere che ap- 
punto quelle prime nostre sementi con- 
tassero più d'un anno, perchè dal cal- 
colo fatto era più dTun anno cb« il co- 
tone, da cui le si erano staccate', eri 
partito dal Levante, donde proveniva per 
Teoetia. Anche Lasteyrie ci 
che le sementi ch'egli recò dal- 
la Spugna Tegelarono benissimo, quan- 

ia peralLro una grande awec- - 
disaminare, se il seme sia per- 
fezionato o incompleto, sano o guasto, 
proveniente da bocuiuoU apertisi natu- 
ralniente per niuluiilà, o coH'opcra for- 
zala del fuoco. Nel primo caso, ed in 
ìilalu di perfeiione, i semi souu d' un 
bel color verde, grandi quasi come un 
gianu di caffè, ben nulrili, aventi iute- 
riiirmente una mandarla biuuctieggianle: 
nel eecoudu caso sono di color nero, 
giallaslvo o rossiecio, con poca peluria, 
stecchiti, flosuii al tatto, steouati, vuoti di 
mandorla, e a« la haano è dì colnr rau- 
cido O brutvtf. Dalla lictdii.-iui poi del- 
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riiIÌQ chft contenguno^ c^ insegna Berlin- 
ghieri a distinguere i veccliii d«i giovani 
semi. 

Passeremo ora ad esporre la pi^para- 
zione della sementa pria di consegnarla 
alla terra, la (Juale varia secomlo la divef- 
sita dei luoghi in cui si coltiva il cotone. 
Quasi da per tutto prima di gettare sul 
«aropo questa sementa^ la si pone a mol- 
le neir acqua per accelerarne la germi - 
aaiione, e vi si lascia da alcuni per un 
soi giorno, da altri 4^ (^re, come noi 
pralidiiumo, da altri financo quattro 
giorni intieri, come praticò Favi- A Mal- 
ta ed in Sicilia la s* inumidisce cui par- 
la in* una fossa, in coi gettasi poscia 
deiracqua. Si é provato qui da noia se- 
mmarla senza questo ammollaroento, e 
seminata asciutta nacque bene, ma- un 
po^ più tardi di quella ammollata. Forse, 
dice Lasteyrie, immergendo le sementi 
Qeir acqua di fuliggine o nei sedimenti 
delP olio^ si verrebbe in parte a difen- 
derle dal guasto degli insetti. 

Usano anche taluni, e ce lo insegna 
Berlinghieri, di spogliare questo seme 
dalla peluria, di cui resta sempre vestito, 
e la quale rallenta T operazione di spar- 
gerlo al suolo, col mescolarlo air atto 
della seminagione come egli dice, /< con 
cenere o terra asciutta . dopo bagnato, 
perche si viene in certo modo come a 
confettarlo, e cosi può spargersi come il 
grano, k. Sira, isola delPArcipelago, ol- 
tre al bagnarlo ed al mescolarlo alla sab- 
bia di torrente, lo si stropiccia ben bene 
su d^una pietra per fargli perdere que- 
sta caluggine; pratiche tutte utilissime 
per rendere più spedita e sollecita la 
seminagione, quando specialmente si fac- 
cia col gettare il seme a brancate sul 
campo, e non a buca o fossa »». 

Si può quindi stabilire che in due 
modi (e sono gli ora accennati) si possa 
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tone. Si adotta la prima maniera m «fuet 
terreni i quali, come abbiamo detto di 
sopra, per la loro posinone oaturalaKn- 
le in pendio, non abbisognano dfiropera 
della vanga e del badile che vi riducano 
in elevazione le porche. In questi Taratré 
e r erpice compiono colla maggior cele- 
rità Toperazione, coprendo naturalmenta 
di -terra i seroi sparsi ri, come si fa nel 
seminare il frumento ed altri grani con* 
simili. In questo* primo modo da prntì<>' 
carsi io grande, si consoma maggior co* 
pia di semente che nel secondo, sebbeit 
si vog-ia gettarlo rado nel campo, affin** 
che non nasca troppo fìtto. 

La seconda foggia di seminare, ck« 
è quella che noi fino ad ora ricono^ 
sciamo poter meglio riuscire, si eseguisca 
cosi. Un nomo armato di zappa entra 
nel solco, e con questa cava una bu-» 
chetta nella porca alla profondità di cir- 
ca tre dita: tienili dietro on altro ope- 
raio col paniere contenente la semenza^ 
e per ogni buca ve ne getta tre o quat- 
tro s^mi Pun dalPaltro possibilmente di* 
stante un pollice: questi, vengono tosto 
ricoperti di .terra dallo zappatore. Così 
vassi di mano in mfeno proseguendo, fa- 
cendosi queste buche in distanza on 
piede e mezzo crescente (o'",5a) Puna 
dalPaltra ed in linea reità. Se la porca è 
della larghezza di quattro piedi (i'",^) 
possonsi formare due file dì buche ^ 
sempre colla distanza almeno d^un piede 
e mezzo (o"*,52) tra una fila e P altra, 
ed in guisa però che le buche siano intei^ 
zate, e Puna non cada di contro alPaltra, 
-affinchè le pianticelle cresciute non ri 
adombrino reciprocamente, e sia id ognu-i 
na compartito egualmente il terreno. Fi^ 
ni la questa operazione, i due samii 
prendono tosto P uno il raat 
quale si pone ad eguagliare W 
e ad appianare le cavità 




consegnare alla terra la semenza del co- zappa; e Peltro ilba 



moada ì toicbi« dulia terra cadutavi in 
questa operauone: e eoo fai lavorec- 
ci rìdiic«si il capQpu che pare un cfrto ri- 
partito ip aiuole trasversali : e ciò viem- 
naegUp te abbiasi avuta la special diligenza 
di ordinare ciascuna porca e ciascun 
solco a filo. Se il campo non 'fosse bene 
alabbiatOi gli si potrebbe usare un^al- 
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che è peggio, la stagione iiHanlo ò già 
passata, ed il cotoùe non ha più tem^ 
pò da maturarsi. Porga dunque il cul- 
tore di questa pianta caldi e replicati 
voti al cielo perchè si mantenga sere- 
no : mentre nel casa di serenità un pò* 
troppo a luogo protratta, avrà V espe- 
diente dellMnnafflamento (non restando-^ 



tra cara che ha pure usata il' Favi, il ^Kene alcuno in caso di nn tempo ostinata- 



quale Dalla seminagione del cotone tep- 
ne lo stesso metodo, che si pratica pei 
poponi, cocomeri e aucche,ed è, di spar- 

{era in ogni ^uca prima dei stemi una 
rancata di concio bene smaltito. Gre- 
diamo otile questa pratica, nel solo caso 
però di rimediare alla penuria del le- 
tame: perchè abbiamo dalP^sperienaa 
«ha questa concimatura attrae le talpe 
a danneggiare sotterra il seminato. 

In costiera di un muro meridiano si 
è ceduto anche seminare il cotoue, fa- 
cendo colfangolo della aappa, o con al- 
tro sarchietto, un piccolo solco diritlo^ 
gettando iu esso i semi Tun dietro Taltro 
in Knaa retta, dei quali, nati che fu- 
fona^ al momento del -diradare si riten- 
nero que^ soli che prodos»ero piante più 
vigorose. 

. Chiuderemo questo discorso colPavver- 
tira che pongasi mente di noo seminare 
il dCQtone quando il terreno sia troppo 
vuido per le eccedenti pioggie cadute, né 
troppo asciutto per lunga serenità* Se 
a questa succeda una calda pioggerella 
d^ aprile la semina anderà a maravi- 
• glia. 

jDelle cure successive alla semina- 
gione* Abbiamo detto altre volte che in 
queste regioni un anno piovoso è mi- 



mente piovoso) prescritto da Berlinghie- 
ri e dalP Enciclopedia, riportandosi im 
questa ultima che a Ualta, in Sicilia* ed 
in altre parti il cotone metodicamente si 
adacqua. Nelle nostre pianure, seguendo 
anche l'opinione di Favi| non incliniama 
a prescrivere V innaffiamento^ se non in 
tempo d^arsura eccessiva, e nella prima 
età del cotone : perchè nel resto sop- 
pliran qni da noi le gUazae sempre ab- 
bondantf. fienai in costiera d^ un muro 
ed in altra situazione molto asciutta po^ 
trassi, a lenor del bisogno, largheggiare 
un po^ più d^acqua col cotone neonato 
e cresciuto alquanto^ come in simile po« 
sizione abbiamo, sempre praticato noi 
pure. Ne sorprende perciò quanto ci vie- 
ne asseverante mente narrato da due co^ 
tivatori del cotone in paese non molto 
lontano, i quali assicurano che ogni qua! 
volta adacquarono il cotone, non ancor 
nate oppure germogliato e cresciuto, eb- 
bero a vederlo perire. Siccome poi que- 
st^adacquamento deesi eseguire con molla 
sobrietà , e colla cautela di non ado- 
perare acqua troppo frigida e cruda, 
cosi è da supporre che forse non siano 
state usate da^ succitati cultori tutte le 
necessarie avvertenze, e che di qui sia 
provenuta la mortalità delle piante, le 



odiale al cotone. Se piove inttroperun- quali d*altra parte in questi nostri paesi 



temente dopo la sementa, essa è sbuccia- 
ta e noo nasce. E vero che in tal casu si 
può replicarla, ma è difficile di avere tal 
copia di semi da rimetterla ; e pui sunt> 
perdute le opere della prima, e quel 



non si possono dire per nessun conto 
nemiche delP innafBamento. 
. Supposta favorevole la stagione, spe- 
rialmente se siasi fatta la seminagione 
in maggio, entro dicci o dodici giorni 
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air incirca yedrassi spuotnra il cotone. 
Ti vorrà un più lungo sparto, se • sarà 
stata fatta più per tempo. Se non che il 
seme anche prima di nascere può avere 
de^ nemici sotterranei ed occulti che lo 
danneggino. Tra questi annoverare pos- 
siamo le talpe che ne guastano il seme 
non ancora germogliato, ed attaccatalo 
nelle radici quando è cresciuto. Dai sol- 
chi e cumuli di terra smossa recente- 
mente si conosce V esistenza di queste 
cieche minatricij dal cui predamento deesi 
cercare di liherarsi col dare ad esse la 
caccia o con altri rimedii suggeriti dagli 
autori per allontanarle da^ campi. Piac- 
ciono assai questi semi anche ai topi ter- 
raiuoli e casalinghi : i primi ne vanno in 
traccia sotterra, dopoché sono stali se- 
minati, i secondi se li pappano in gra- 
naio od in altro luogo, ove tengonsi in 
serbo tanto netti che uniti alla peluria, 
se non si usi la cautela di guairentirsene. 
Dice Gruvel che alcuni vermi, nonché 
moltiplici specie di scarafaggi, ed un al- 
tro insetto chiamalo clqporte^ attaccano 
il seme appena consegnato alla terra. Il 
procrastinato^ languido ed ineguale spun- 
tare delle piante sarà certo indizio dél- 
r invasione di questi depredatori, e con- 
verrà accorrere solleciti ad esaminare 
sotterra U qualità e proveniensa de^ me- 
desimi a fine di porvi il conveniente 
riparo. 

(je lumache sono assai ghiotte delle 
tenere foglìuzze del cotone che germi^ 
nano le prime, e di notte tempo se le di- 
vorano. Assicuratici una mattina di ciò 
dai vestìgi intorno lasciativi dalla stri* 
sciante loro bava, visitammo la notte 
susseguente le pianticelle, e trovammo 
sopra di esse T immonde predatrici, che 
facemmo tosto raccogliere ed uccidere, 
ed in tal guisa ci liberammo dal nottur- 
no lor guasto. 

Cresciute le piantine all' altezza a un 
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di presso di quattro dit» od al più dio 
mezio piede (o'",!^) sarà tempo di dU' 
radarlc, lasciando vene una sola per ba- 
ca, se la seminagione si è fatta a foste ^ 
se poi é stata fatta colParatro a solchi, si 
spazieranno le pianticelle in guisa che tra 
Tuna e Taltra vi resti la sopra designata 
distanza d'un piede e mezzo (o'",5a): 
avvertendo che questa distanza davrà es- 
sece opportunamente determinata dalla 
rispettiva qualità di cadann terreno. Nel 
diradarle o spaziarle avrassi sempre in 
mira di serbare in vita le più vegete e 
fresche : né sarà inopportuno di trapian- 
tare negl' interstizi rimasti vuoti quelle 
piante levate altrove per essere troppo, 
fitte: nella quale trasposizione occorre 
h maggiore diligenza affinché le barbe 
del cotone non soffrano detrimento . 
NelPatto stesso con apposito sarchi etto si 
romperà al terreno quella tenera arsic- 
cia crosta superficiale, locchè addiman- 
dasi volgarmente dai nostri rossore^ ter- 
mine derivato forse dalP italiano raschia" 
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re, ricalzandole anche alcun poco leg- 
germente, ed estirpando da ogni parte^ 
b mala erba crescente. 

Del sarchiare formalmente e scapì^ 
to%%are il coione. Quando si rifletta ai 
principii fondamentali di questa coltura, 
spesse fiate ripètuti, che il cotone vuol 
godere superiormente del libero influsso 
d«l sòie, ed inferiormente nutrirsi d* un 
terreno pingue e smosso, sarà agevole il 
conoscere che non una sola sarchiatura 
gli si dovrà dare, ma due o tre e quante 
altre ne occorrono per tenere sempre 
mobile la terra e monda dalle erbe pa- 
rassite. Formale sarchiamento pertan- 
to, a distinzione dk ogni altro minor la- 
voraccio consimile .« chiamiamo quello 
che si dorrà fare al cotone quando sarà 
giunto all^ altezza di un piede ( o/"35 ). 
Non sì può (issare il punto preciso in cui 
giil^nerà il cotone a tale altctza, poi- 
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chi qvesta ijiipende, coioe ogiri vitro di 
lui iacremento, dalla combÌDazione delle 
varie ioAoease del clima, del terreno, 
ddl» alagione e della coltura. Abbiamo 
(atto jquef to - sarchiamento alla fine di 
giugoo e al principio di luglio , nella 
ileóa gi^^a ch^qai da noi si zappa ti 
grano torco, rialzando ed ammucchian- 
do la terra in tomo al piede del cotone, 
colio avellere neiratto stesso tutte Terbe 
che vi nacquero frammezzo^le qnali oltre 
aU* essergli nocive per V ombra e per la 
Creschezi^a che induconvi, gli nnocono 
esiandio furandogli il succhio più fostan- 
fiale e nutritivo del campo. In questa 
operazione dovrà usare P abile zappa- 
tore la maggior diligenza, acciò non s*of- 
fendano nello smoorerai del terreno le 
radici del cotone che sono molto fragili, 
come altre volte dicemmo, e che hanno, 
per quanto a noi pare, una direzione 
piuttosto perpendicolare che trasversa- 
le ed orizzontale, come accenna V En- 
ciclopedia. 

Del riportato benefizio di questa va- 
lida sarchiagione, come d^ogni altro la- 
voro che accadere in seguito di praticare 
loro all^ uopo, daran le piante manifesti 
solleciti indizii col dilatarsi e crescere 
rigogliose. Ma questa dilatazione e que- 
sto rigoglio ha bisogno dVssere frenato 
e diretto. 

Terso la fine di luglio in questi nostri 
paesi il cotone comincia a fiorire, e do- 
po la metà di agosto la sua fioritura è 
generale. In quel punto T intrecciamen- 
to de^ varii suoi fiori bianchi, gialli e 
semi-porporini, pendenti sul bel verde 
delle sue frondi, otfre alla vista grato 
spettacolo e cangia il cotoniere nel più va- 
go giardino. Divenuto in tal modo fiorife- 
ro, conviene guardarsi, dice saggiamente 
Lasteyrie, dal farvi la menoma operazio- 
ne, perchè si correrà pericolo di spezza- 
le i rami e di far cadere a terra i fiori. 
Sappi. Di%. Tecn. T- FI. 
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Sul principio di settembre, efiettuata 
in gran parte Pallegazione delle frutta^ ò 
appunto allora che si devono scapitoz* 
zara le piante.' Riporteremo a questo prò* 
posito le identiche parole del cavaliere 
Berlinghieri trovandole adattatissime al 
metodo da seguirsi da noi. ** Allora (cioè 
in settembre ), perchè possa meglio in- 
vigorire e far maggior frutto, si costuma 
spuntare ogni cima o germoglio ; ma sic- 
come questa operazione può decidere 
della maggior parte del frutto, però con- 
viene farla con molta attenzione e nel 
modo che segue. Si tronca la cima di 
ciascuna pianta, colP avvertenza di non 
tagliarla nel tenero, ma bensì da quella 
parte detta yii^lo che incomincia ad in* 
durìrsi: senza adoperare il ferro, il mi- 
glior modo si è il tastare leggermente 
col pollice e P indice, calando le dita 
dalla cima della pianta in giù per il gam- 
bo^ e tosto che si sente il luogo che in« 
comincia a resistere alPunghia, con qua* 
sta medesima stringendolo si recide. >» 

Asserisce P Enciclopedia Carsi in Ca- 
labria, Sicilia e Malta questa decapitazio- 
ne al cotone, chiamata colà acinare^ in 
Istagione meno avanzata, quando cioè le 
piante non sono ancora molto cresciute e 
prima che fioriscano. Non avendola noi 
praticata giammai s) per tempo, né aven- 
do inteso che sia stata praticata da ve- 
run de^ nostri agricoltori, non sapremmo 
deciderci a prescrìvere che la si eseguisca 
prima della visibile allegazione de** boo- 
ciuoli : e che ciò non si debba arrischia- 
re, ce ne assicura qualche nostra osserva* 
zione, e molto piò le fondate ragioni ad- 
dotte dal Favi, che qui crediamo doversi 
pure riportare letteralmente. ** Bisogna 
altresì, a mio senso, dic^egli, essere molto 
discreti nello Spuntare le cime delle piante 
ed i loro rami : ciò va fatto piuttosto tar- 
di che presto I e sono di parere che non 
vadano* spuntate fiiichè non si veda che 

39 
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abbiano allegato un onniera di ooccbi 
proporaionata alla forca della pianle, il 
cbe luol suetedere vano il ao di agosto. 
Spuntandole pia preito (ì id^Dano, e 
reitano inoltra troppo piccole e baite 
ài pedale, non hanno luogo di formai 
la diramazioDe alta quanto coaverrebb 
ed in conseguenia quei pochi cocchi e) 
allegano alli rami molto ioferiori ci 
tono loro restati, aggravano questi col 
loro peso e vengono deposti facilmcDl 
in terra, ove in breve si guastano e mai 
dicano mediante l'umidità delle pioggi 
C della terra medesima ; e perciò cieA 
•empre bene che le piante nello spun- 
lai'le siano ognora lasciate più alte di un 
braccio. Il 

A questo scapi toizamenlo gioverà ìd 
ottobre far succedere una generale sfron- 
daiione delle piante, come Ìndica il 
auccitalo Favi, e come suir esempio d' 
lui, e di qualche altro coltivatore, ab- 
biamo trovato utile di praticare noi pu- 
re, liberando interamente le pianle stesse 
dal rigoglioso inutile fogliame ci 
i baccelli e IÌ priva de' tanto 
raggi solari. Raccolti i remi e le fronde, 
tanto della prima che di questi 
■mputaiione, abbiamo voluto, 
prova, darli a mangiare appassiti alcun 
poco tanto a*" buoi ed ai vitelli, fhe agli 
agnelli ed alle pecore, ed ognuno di que- 
lli bestiami le mangiò con gusto ; nella 
qaal prova osservai cbe ì vitelli li tro- 
varono più che gli altri, saporite ed ap 
pelitive. Fatta avendo però questa espe- 

grado di assicurare della felice di lei 
•cita in ogni caso ed in grande. La ti 
s^hianio però agli agricultari, e gì' ìi 
liamu a poitare I loro s'udì »ri^hc 
questa nuova qualità <li cotona che nun 
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d*an nnOTo ramo di ntìlltà b coMvino^ 

na del cotone. 

^egC intetli eh» danneggiano il eo- 
laite. Il cotone ha de'' nemici eh* lo par- 
■egoiiano in ogni età. Vedemmo di ao- 
a quali predaAoni soggiacciano i 
semi prima ancora di svilupparsi e 
ascere, poscia appena nati ed in 
istato d' infamia. Esporremo ora bre- 
vemente quali varie famiglie dì inietti 
malefici lo perseguitino fatto adulto, ed 
)presso anco vicino a maturità. L' Ea- 
dopedia ce ne fa una lunga enumera- 
one, riportando tra questi e locnite 
grilli, che ne attaccano di notte tempo 
le foglie, e scarafaggi appellati diavoli • 
diavoletti, e bruchi di primavera, « ci- 
;ni colore, verdi, rossa e icure, 
imo un insetto il più terribile 
degli altri che in due o tre giorni dera- 
in' intera piantagione di cotone, sia 
egK arboreo od erbaceo, spogliandolo di 
utte le foglie, chiamato il bruco del co- 
ione. Al qual flagello non avendo Tarte 
trovato argine o riparo da opporre, souo 
costretti gli abitanti de'paeii, ove [n6eri~ 
rinunsiure a questa coltivazione, 
vero che gV inselli annoverali dal- 
ictopedia sono propri specialmen- 
te ed indigeni delle regioni meridionali, 
utuoe à pianta originariii ; ma 
razione che andremo facendo, 
proverà che esso ha pur anco fra noi ì 
lecutori. Due ce ne indica il Fa- 
ni sono certi insetti che comune- 
mente ti cbiaman pidocchi, che in qual- 
I sono fataUssimi a molte specie 
;Ì ortensi : du' quali pidocchi 
abbiamo veduta noi pure invadersi qual- 
iiila di cotone; e ci assicurò un 
umico che frequenti volte ebbe 
, I cottiniere a aofirire un tal dan- 

iTOVamuiu accennala dii ^ata MilttM^^AO. 1 aMOMdi sono le zeccaiuuie ed al- 
che, doli- il ■ -■• >h- <-'rr)-ponilaVtV^ftt terrai Mltn'i'anei che rosicchiai 
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irigorose. Oltr« a questi trotaiilino tal- 
volta assalite alcune piante del cotone 
Terso il tempo della fioritura da certo 
bruco yario-pinto, vestito di luoghi peli 
rossicci, la cui schiena era colorita a ne- 
re e bianche striscio, picchiettate di ran- 
ciato, e che riconoscemmo per un mici- 
diale roditore delle foglie. Vedemmo pur 
anco farsi un tal corrodimento parecchie 
volte dalle lumachelle a guscio. 

Ma r insetto più maligno che abbia- 
mo conosciuto, si è un^ altra specie di 
bruco verdastro scuro , della lunghez- 
za d"* un mezzo pollice circa, il qaale fu 
da noi rinvenuto entro a^ bocciuoli già 
prossimi alla maturazione. Riconobhi- 
mo quindi che foracchiati i medesimi 
presso al picciuolo, vi *8Ì era introdot- 
to, e preso quivf alloggiamento, ave- 
va divorati tutti i semi e la non an- 
cora perfezionata peluria che gr investe, 
sicché i bocduoli vuotati di questa e di 
quelli non contenevano più che il bruco 
roditore ed i suoi escrementi. Non c^ è 
noto che alcuno scrittore del cotone ab- 
bia fatto menzione di questo insetto: ri- 
ferisce soltanto r Enciclopedia che alcu- 
ne cimici rosse e nere danno il guasto ai 
bocciuoli nella stessa maniera. 

Né per Tesperienza degli autori e col- 
tivatori a noi noti, né tampoco per le 
nostre, siamo in grado di suggerire effi- 
caci rimedi per liberare il cotone da que- 
sti nemici, oltre a quello comune, ed in 
tutti i casi trovato il più ovvio ed il più 
decisivo, ciué di dar ad eisi la caccia, 
prenderli a mano, schiacciarli, abbruciar- 
li, od iu altra simil foggia distruggerli 
insieme colle loro uova se si possono rin- 
venire. Speriamo in seguito che dietro 
a queste indicazioni incomplete, esper- 
ti georgici colle loro pratiche osservazio- 
ni, e dotti insettologhi co^ loro studi teo- 
retici, determineranno le varie indoli e 
. specie di questi flagelli del cotone, e 
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ci additertano mezzi validi per ischer- 
mircene. 

Del raccolto del cotone. Superata la 
differenza del clima^ la diversità del suo-' 
lo, r allontanamento dalla patria, vinte 
le intemperie del nostro cielo or troppo 
algente e ventoso in primavera, or trop- 
po umido sull'entrare della state, ed ora 
piovosissimo in autunno , e liberatosi 
dalla devastazione degr insetti nemici, 
giunge finalmente il cotone a maturità. 
Non fisseremo il tempo preciso di que- 
sta perchè, come diceo^mo altra volta, 
ciò dipende dalla diversa posinone, na-, 
tura e coltivazione del suolo, nonché 
dalle vicissitudini delPannata. 

Nel mese di ottobre, in alcuni luoghi 
alquanto più presto, ed in taluni altri 
più tardi, si vede arrivare il cotone al 
suo compimento. £ indizio di ciò il' 
cangiare di colore che si osserva nelld 
coccole, le quali di verdastre ch^ erano 
in prima alla superficie cominciano a 
comparire maculate qua e là frequente-', 
mente di color castagno. A ciò sdece-, 
de lo scoppiare ed aprirsi che fanno 
producendo dalle dischiuse lor valve il 
bel candore della peluria che nascon- 
dono in seno. Simile in ciò il cotone ali 
rubicondo granato, non può offrire più 
belP indizio di perfetta maturità quanto, 
questo sbocciamento, a cui volesse pur 
la stagione che pò tesservi tutte giungere 
naturalmente sulla pianta le bacche. In- 
dicato in tal guisa dalla natura stessa il, 
favorevole istante, presterassi tosto il cui-* 
ture a raccogliere in canestrf le schiuse 
boccinole, staccandole colla mano dalla 
pianta : nel quel lavoro userà ogni dili-; 
genza e maestria, per non frangere le. 
braccia ed i rami carichi d^ altre imma- 
ture che anderebbero a male. £ così 
proseguirà di giorno in giorno ed a m»^ 
no a mano che ne vedrà di schiuse, poi- 
ché una volta ohe alcune ayran eomtiH 



aa8 GuTom 

ciato ad aprirsi, vedrà che )• altre an* 

drannu susseguitandule a gran passi nella 

«aturaziooe. 

In questo raccolto importa di sce- 
gliere r ora opportuna, in cui lo si può 
utilmente eseguire : e questa ne^ giorni 
sereni può stabilirsi due ore innanzi al 
tramontare del Sole : perchè in questo 
momento si troveranno sbocciate tutte 
quelle bacche, che il raggio diurno avrà 
perfezionate^ e cogliendole in tal punto 
non andranno soggette air umidità dcliu 
notturna rugiada^ da cui non poco sire- 
gio ne viene alla candidezza delP interno 
coione. Allora poi che il tempo mostre- 
rassi inclinato alla pioggia, converrà pre- 
venire il vespertino raccolto, eseguendo- 
lo, se fia possibile, innanzi che piova sulla 
messe matura, giacché le pioggie, di gran 
lunga più che le guazze, imbrattano e 
danneggiano gli aperti follicoli. Non si do- 
vranno poi cogliere, sebbene si mostrino 
dischiusi, subito dopo cessata la pioggia 
o diradata una folta nebbia, ma si aspet- 
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ch^ escono fuori delle valve. Ma questo 
metodo non è, per quanto ci pare, adofr^ 
tabile tra noi, perchè non sempre le ca- 
selle si aprono sulla pianta in guisa dà. 
poter facilmente estrarne la peluria colla 
dita: e lasciandole sul campo siuo a tanto 
che perfettamente si schiudano, vanno a 
rischio di soffrire Taltro imbratto e nocu<* 
mento della pioggia o della rugiada not« 
turna. Oltre a ciò resta sempre lo stesso 
pericolo che le foglie secche del calice e 
dei rami cadano sul cotone estratto neK 
l'^atto di porlo nei sacchi o panieri. 

Ma non tutte le boccinole potranno 
naturalmente perfezionarsi e schiuderti 
sul gambo, perchè provenienti alcune di 
esse da fiori che troppo tardi allegarono^ 
o da piante che soverchiamente lussu- 
reggiarono in frondi. Che se più del- 
V usato siansi protratte V incostanze di 
primavera, o che la state abbia inclinata 
alle pioggie frequenti ed alla frescura^ 
piuttostochè al caldo ed all^ asciuttezza^ 
come fatalmente pel cotone è avvenuto 



terà che il sole reduce o V aria gli asciu- nel 1810, gran copia di bacche incom- 
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£ pur essenziale liei raccorre gli es- 
siccati baccelli di spogliarli di quelle mi- 
nute fogli uzze che portano attaccate 
presso al picciuolo, le quali, come oppor- 
tanamente e** insegna il Berlinghieri, e co- 
nobbimo noi pure praticamente,/' diven- 
tan nere e polverose a un dipresso come 
il carbone e la Qliggine del grano : che se 
non si ha Tavvertenza di scuotere deli- 
catamente le bacche mature affinchè cada 
la detta polvere, che in Malta chiamasi 
pidocchio, potrebbe questa contaminare 
il candore del cotone e notabilmente de- 
teriorarlo. M Pel timore di questo im- 
brattamento, il Lasteyrie è contrario al 
metodo di raccogliere il cotone colle stie 
caselle o bacche, e consiglia di lasciare 
le caselle attaccate alia piaoia^ 9 di levare, 
colle tre prime dita le dw 



plele e rinchiuse al frettoloso declinar 
deirautunno si avrà il rammarico di mi- 
rare verdeggianti e pendenti dalle piante 
del non maturo cotone. Allora, poiché 
nessuna speranza si potrà riporre nei 
brevi giorni dui nebbioso novembre, da 
cui danno più presto che aumento ri- 
trarrà il cotone a motivo delle soprav- 
vegnenti brinate e delle interminabili 
piogge che lo putrefaranno, consiglia- 
mo, e la ragione stessa il suggerisce, di 
raccogliere più asciutti che sia possibile 
tutti i restanti, sebben imperfetti, bac- 
celli delle piante, e distesili in una stufa 
o forno moderatamente all' uopo riscal-^ 
dati, farli quivi essiccare e sbocciare. 

•Questo è il metodo praticato, per as- 

seriiune . degli scrittori oe^ paesi meno 

aetle«krìonali de' nostri, quando tutte le 

MBle min Attingono a pei tetta ma- 
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lufhà V metodo che abbìafno dovuto se- 
guire nel 1810 con una tèrza parte del 
cotoiié raccolto pel sopraccennato mo- 
tivò delle incostanti stagioni deli* an- 
nata. 

£ superfluo avvertire, essendo trop- 
po ovvio a chiunque il conoscerlo, che 
separate dalle bocciuole perfettamente' 
mature devonsi tenere qu($lle incom- 
pìeie e immature, perchè inferiore d"* as- 
sai è il cotone che si estrae da quest^ul- 
lime, si pel colore che non è candido 
qaanto quello delle prime, ma rossiccio 
o brunetto, si pel tiglio che riesce meo 
consistente e più corto,- e che vien de- 
stinato a piò volgari lavori, come pure 
pel seme che, come abbiamo .detto, di 
sopra, non è atto alla germinazione. 

Anche le coccole che si raccolgono ma- 
tare e scoppiate sul gambo ( tra le quali 
le primaticce son le migliprì ) esigono da 
noi delle cure dopo il raccolto : cioè fa 
^ mestieri distenderle su appositi gra- 
ticci in hiogo ventilato ed asciutto^ e net 
di Incidi e chiari tenerle soleggiate ed 
esposte al mezzo giorno, affinchè fini* 
scano dì prosciugarsi. 

Ciò ottenuto^ si passerà a sprigionare 
idai secchi gusci il pregiato e candido co- 
tone, agevole e gradito lavoro in cui 
specialmente il bel sesso troverà un dolce 
trattenimento nelle notturne veglie in- 
vernali. Se non che troppo lunga, e per- 
ciò dispendiosa riuscendo V altra opera- 
zione successiva di estrarre i semi dalla 
peluria, locchè finora da noi coltivatori 
ristretti di questa pianta si è fatto mate- 
rialmente a mano sulla poca quantità di 
cotone raccolto, si renderà necessario, 
come osserva saggiamente Favi, che di- 
latata una si interessante coltura, sia 
provveduto ogni sperimentatore delPap- 
potita macchina detta mulino da cotone^ 
«on cui si accelera mirabilmente siffatto 
imroro. Giudichiamo qnindi opportuno 
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dì riportare qui tradotta dalP Enciclopé- 
dia la descrizione di questa macchina. 

» Si separano le semenze o grani del 
cotone dalla peluria rinchiusa nelle boc- 
cinole con una seofplipissima operazione. 
Non si tratta che di far passare il cotone 
fra due piccioli cilindri d^ un legno du- 
rissimo, situati orizzontalmente T un so- 
pra Taltro a si poca distanza che i grani 
non vi possano passare frammezzo. Qué- 
sti due cilindri sono sostenuti da due pic^ 
cioli ritti piantati solidamepte su d^ una 
tavoletta che si tien sui ginocchi. Si 
adatta un manubrio alF asse del cilindra 
superiore per &rlo muovere. Quesf oc-> 
cupazione serve di passatempo alle don- 
ne maltesi : a misura che un seme si 

« 

presenta tra ì due cilindri esse hanno 
cura di staccarlo colle dita. » 

Ruiùfio dice, che i semi si scuotono 
dalia lanuggine per mezzo di una bac- 
chetta forcuta e pieghevole, mettendo a 
parte i semi più grossi i quali servono 
per semente. 

In terra di Bari ne adoprano una, 
formata essa pure di due cilindri, aventi 
ad una estremità del solchi spirali. I ci- 
lindri sono messi in moto da un manu- 
brio. Tiene chiamata manganello. Queste 
macchine però non sono molto perfet- 
te, e si è pensato di sostituirvehe altra 
più esatte^ come è quella che si veda 
nelle fig. i, a, 5 e 4 della Tav. della 
Tecnologia, 

Questa macchina, la cui prospetti-* 
va vedesi nella fig. i, chiamasi mulino 
a cilindri. Questo mulino è compo- 
sto di un telaio A ( fig. 3 ), di una ta- 
vola B, di un traverso DD paralello 
alla tavola , e di altri tre traversi E, 
che posano una delle loro estremità so- 
pra DD, e r altra sopra un lato del te- 
laio. I cinque piccoli ritti F sono fissi 
fra la tavola ed il traverso DD. Han- 
no un incavo pel quale passano due 
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dliodri, « tono nella parto snporiore fo- 
rati da aa intaglio, • che riceve dae coni 
o biette che tengono più o meno vicini 
fra loro i cilindri. La figura 4 presenta 
uno di questi regoli F, con i coni o biet- 
te 6G, posti neir intaglio. I due cilindri 
sopo delineati nella fig. a, in IK.. Altrove 
si fanno di acciaio ; ma fra noi il bosso- 
lo, il sorbo ed il corniolo possono sup- 
plire. Avranno poco più di un pollice di 
diametro ; saranno scanalati pel lungo 
colle scanalature profonde al più due li- 
nee ; avvertendo che gli angoli taglienti 
€fsi pure debbono essere rotondati acciò 
non venga tagliato il cotone. Uno di 
qnesti cilindri è fitto con una delle sue 
estremità nella ruota F (fig. i ), e Taltra 
nella ruota M. Sono distanti V uno dal- 
l' altro poco più di una linea. Qualche 
volta hanno frapposti dei piccoli pez- 
zetti di cuoio, e le biette premono più o 
meno sui medesimi. Le ruote L81 hanno 
due o due piedi e mezzo di diametro, 
sono formate di assi grosse circa un pol- 
lice, ed hanno nel centro, una il cilindro 
superiore, e V altra V inferiore. In pro- 
porzione hanno il diametro più grande, 
camminano con maggiore celerità. Al di 
fuori di ognuna si attacca una caviglia 
UN, cui è affissa una corda corrispon- 
dente al pedale O. Messe una volta in 
moto le. ruote colle mani, continue- 
ranno a girare, alzando ed abbassando 
col piede la calcola O. Importa assais- 
simo che i cilindri sieno bene uguali, e 
disposti in modo che vadano amendne 
con eguale velocità. Per fare la separa- 
zione scegliesi un tempo asciutto e caldo 
per quanto si può. 

Ecco i più essenziali cangiamenti da 
noi eseguiti. 

1. Avendo esperimentato in mille gui- 
se, che i cilindri scanaiaU ( tanto della 
profondità di due Itn^ ' 
re o ninon) fa* 
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posti in contatto di oonrodersi viceiide^ 
volmente, e d^ impedire la rotazione, e 
se erano posti in distanza Puno dairaltro 
di una linea, di ettirare nel vacuo delle 
scanalature le sementi, e firangerle tutto 
insieme col cotone, così sostituimmo loro 
cilindri lisci di uguale dimensione, e co^ 
strutti di sorbo benestagionato, e posti al- 
la indicata distanza d^uila linea. Col mez-* 
zo di siffatti cilindri si giunse a separare il 
cotone dalle sementi, senza che queste 
ultime restino infrante, e senza che na- 
sca nel movimento del medesimi veruno 
sconcerto.Ed in proposito delle dentatu- 
re di quesii cilindri non sappiamo com- 
prendere come r Enciclopedia^ ilDi%io' 
nario d*^gricoltura^ tradottosi e stam- 
pato a Padova ed a Napoli, e gli altri au- 
tori tutti le prescrivano, mentre il fatto 
dimostra che non giovano al buon effetto. 

3. Ai conii o biette segnate GG e che 
sono posti negli intagli dei ritti FF che 
tengono uniti .i cilindri, abbiamo sosti- 
tuite delle viti a legno, le quali vanno a 
premere sopra una piccola traversa di 
legno incassata in cadaun ritto e que- 
sto comprime i cilindri. Abbiamo fatta 
questa sostituzione, avendo replicata- 
mente riconosciuto che per quanto isi 
serrassero queste biette, il moto e Tag-* 
girare dei cilindri le apriva ogni qual 
tratto, cosicché dopo due o tre rotazio- 
ni i cilindri andavano fuori di sesto. 

Ad onta di queste variazioni, la nostra 
macchina ancora ben lungi dalla perfe- 
zione, avendo per anco due rilevanti di- 
fetti : il -primo che è faticosa, e che ri- 
cerca perciò r opera continua non dì un 
solo uomo, ma di due : mentre quello 
che si occupa ad aggirare colla forza dei 
piedi le ruote, non può attendere al la- 
voro delle mani sottoponendo ai cilindri 
il ootone ; che se volesse ciò fare per- 
^ 3 molo regolare dei piedi e quindt 

fuor d'^equilibrio, si sco»- 
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certano e il movimento è finito. Il se- 
condo difetto ti è che ad onta di questa 
duplicata opera il mulino a cilindri non 
agisce con quella celerità che si suppone 
dover esso agire, e che si sa dalle rela- 
zioni degli scrittori che agisce in Levante 
e nei paesi ove si coltiva originariamente 
il cotone. Per lo che non ahhiamu finora 
potuto ritrarre dal medesimo, mosso e di- 
retto da due lavoratori, che sola mezza 
libbra veneta sottile (o<:*>iI',i5) di cotone 
netta dalle sementi per cadaun^ ora di 
lavoro : la quale quantità è però qua- 
drupla dì quella che in eguale spazio di 
tempo possono nettare colle mani dalle 
sementi due lavoratori. Forse 1' uso e 
r esercizio ronderà in seguito più solleci- 
ta e spedila Toperazione, comis suole na- 
turalmente accadere in tali lavori. 

In alcuni paesi, come nelle Antillé e 
neir America, il mulino è composto di 
due cilindri scanalati posti orizzontal- 
mente, i quali girano per mezzo di alcu- 
ne corde attaccate ad un travicello che 
si fa andare col piede. L'operaio, seduto 
sulla parte anteriore della macchina, met- 
te il cotone al lungo dei cilindri, i quali 
girando lo traggono a sé, ed obbligano i 
semi a staccarsi per non poter passare 
per mezzQ alle scanalature. I semi quin- 
di cadono a piedi delfoperaio, mentre il 
cotone si raccoglie in un sacco collocato 
«ialP altra parte della macchina stessa. 
Netto che sia, lo si ripone in grandi sacchi 
di tela forte, comprimendolo nel mòdo 
seguente. Il sacco vuoto e ben umettato 
si sospende agli alberi, e v'acuirà un Ne- 
gro, il quale calca il cotone di mano in 
mano che vi getta dentro ; mentre un 
altn) Negro bagna il sacco al di fuo- 
ri, affinchè il cotone vi si attacchi e pos- 
sa esser meglio compresso. Ripieno che 
sia, si cuce, e vi si formano ai quattro 
angoli le impugnature perchè possa facil- 
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preparato contiene d^ordinario 3oo e ^ià 
libbre (iSo^'^l*), e chiamasi una balla di 
cotone. 

Il P^ Onorati poi neirultimajsua Memo^ 
ria ravvisa nella macchina sovi^ descrit- 
ta i seguenti difetti : i . Le scanalature 
nei due cilindri, moltiplicando le super- 
ficie, accrescono P attrito e la resistenza 
diventa maggiore ; alla figura cilindrica 
egli preferisce la conica. 3. Potendosi i 
cinque ritti che servono per tenere rav- 
vicinati V cilindri, riempiere ne^ lati di 
lana e di semi schiacciati, si ritarda od 
estingue il «cioto della macchina. 3. Il 
moto opposto e contrario delle due ruo- 
te, e il peso delle ruote stesse accre-« 
scendo la resistenza^ Toperaio è costret- 
to' a desistere in breve dal suo lavoro. 
4. 'In fine, le corde che dai due perni 
eccentrici delle ruote discendono fino al- 
calcola, contraendosi coirumidità e ral- 
lentandosi pel secco, fanno perdere mol- 
to tempo air operaio. 

Per queste ragioni egli sostituisce ai 
cilindri due coni troncati, come usano nel 
manganello napoletano, detti colà Jusi 
a coda di sorcio. L^esperienza dimostra 
quanto maggior copia di cotone in un 
dato tempo puliscano questi che i mulini 
cilindrici. Nel luogo del manubrio ha egli 
posta una ruota di giusto diametro,, fis- 
sando a qualche distanza dal centro di 
essa un perno. Nel piano poi della mac- 
china ha adattato la cakola sopra di un 
cilindro sostenuto da due ritti nelle sue 
estremità. Finalmente, col mezzo di una 
assicella mobile, ha unito il pernio ec- 
centrico colla calcola, facendovi un occhio 
nella parte superiore delP assicella, atto 
a ricevere il pernio eccentrico, e neirin- 
feriore alcuni piccoli buchi, ed attaccan- 
dola alla calcola con una funicella. Quan- 
do Tassicella è ben secca^ non si altera 
sensibilmente pei cambiamenti dell'atmo- 



mcnte rimovei'si. Un sacco iu tal guisalsfera. La ruota mossa con moto equabile 
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dà coinodo al lavorante di nettare in un 
giorno 3 8 Kbbre (i4 chil.) e più di coto- 
ne. Ecco la descrizione di questa mac- 
china che yedesi disegnata nella fig. 5. 

AA. Ritti di legno di quercia alti 
0*91. 

BB. Coni troAchi di legno, fatti a pre- 
ferenza di bossolo, di cornolo o di sor- 
bo, lunghi o'^ySy, e del diametro Terso 
la base di o'^'^oaa, e verso V altra estre- 
mità di o'",030. 

C. Cilindro inclinato che sostiene due 
coni tronchi. 

DD. Buchi che ricevendo, due cunei 
tengono uniti i due coni. 

E. Traversa che tiene legati i due pi- 
lastri. 

F. Base di legno su cui poia la mac- 
china, 

G. Ruota di noce del diametro di 
o'*,47 « grossa o'",o3i. 

H. Il terzo pilastro che serve di ap- 
poggio air estremità del cono inferiore, 
acciocché la ruota, pel cui centro passa 
i^ medesimo, non graviti sopra lo stesso. 

J. Assicella di legno di noce che uni- 
sce, restando mobile, il pernio eccentri- 
co alla calcola. 

KK. I due ritti che ricevono il fuso 
immobile L, al quale è unita la calcola 
per mezzo di piccoli gangheri. 

M. La calcola mobile. 

Spetterà a quelli che vorranno tenta'* 
re Puso delPuna' e delPahra macchina, il 
decidere a quale convenga dare la pre- 
ferenza. 

La macchina a sega inventata da Whit- 
ney e che abbiamo descritta nel Dizio- 
nario, adoperasi pel cotone arsemi ne- 
ri, i quali semi'^aderìscono con troppa 
forza alle fibre per poter venire separati 
dai rotoli. Essa è un recipiente che ha 
uno spazio coperto di forti fili di metallo 
paralelli distanti circa un ottavo di poi- 
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ro di seghe circolari che girano sopra 
un asse comune. Il Colone a' iaabarastt 
nei denti delle seghe e viene da qncfCi . 
portato attraverso alla grata, essendo 
essi fatti di tale grandezza da poter pas- 
sare fra i fili. Il cotóne così sbrigato dai 
semi viene tolto dalle seghe da una spas* 
zola cilindrica girevole dai cui denti cade 
sul fondo del serbatoio: 

Eseguito il breve lavoro, che coi de- 
scritti strumenti renderassi più facile e 
sollecito, di estrarre i semi dalla peluria, 
doviansi questi riporre e custodire ia 
luogo asciutta e ventilato, come si co- 
stone di fare co* cereali, perchè si con- 
servino sani per valersene alla semim- 
gione deir anno venturo. 

Ripurgato pertanto diligentemeato 
da questi semi, eccoti in breve spasb 
bello e preparato il cotone dalle mani 
stesse della natura, a difierenza dd Uno 
e della canapa che tanti preparamenti 
richiedono prima di essere passati alla 
canocchia ed al subbio, e renderli atti ad 
eguagliar nei tessuti la morbidesza e il 
candore di questo ammirabile prodotto. 
Una tale singolare proprietà forma, senza 
contraddizione, il più bell'elogio che &f 
si possa al cotone. 

Le ristrette misure in cui è slata da 
noi coltivata finora questa pianta, noa 
ci danno norme bastanti quanto, vorres- 
simo per fondare esatti calcoli a dedu- 
zioni di ciò che possa produrre coltivata 
in grande : sembra però, che per ap-. 
prossima sione si possa conghietUicara 
che data un'^annata non avversa, eA usa-, 
te le prescritte règole di coltivazione io 
un campo a misura trevigiana o^^",6a 
si possano raccogliere libbre i5o sottili 
trevigiane di cotone (35^*1*,i8) il qua- 
le venduto a lire due italiane per lib- 
bra, eh* è un prezzo assai modico, e 
quasi r infimo del cotone attualmente 
lice \ fra questi fili passa uu certo nume-'iu corso, darebbe lire 3oo di prodotto* 
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Da questa cogliamo che si detragga la 
•omplessiva somma di lire aoo da iii]|>ie- 
garti nella spesa delPaoouo affitto natu- 
rale del campo, neiracquisto del letame. 
oel pagamento dei lavori, delle vangatu- 
re, seminagioni , sarchiamenti, raccolto 
ed altre opere ; è restano ancora altre 
lire 1 oo di profitto che è il massimo che 
da uno dei nostri campì si possa ritrarre. 
Oltre a ciò si viene ad avere per Panno 
venXaro una terra abbondevulmente con- 
* ciata e lavorata per metterla a biade, le 
quali, seminate in un campo dopo il co- 
tone, prosperano a meraviglia, come si 
ha su di ciò costante esempio in Sicilia 
ed a Malta. E opinione di qualche auto- 
re, che nel medesimo campooon debba 
seminarsi il cotone due anni di seguito, 
perchè il secondo anno W raccolto assai 
scarso \ non abbiamo argomenti decisivi, 
nò per accogliere né por iscarlare questa 
dottrinai indiniamo però a credere da 
qualche pratica osservaxione fatta io ri- 
stretto da un nostro conoscente, che la 
non sia generalmente attendibile. 

La coltivasione del cotone nelP itola 
di Malta è stata per lungo tempo ano 
dei rami più considerabili deiragricoltu- 
ra di quel paese ; ma non tutte le parti 
di quell^ isola, la quale non ò che una 
nuda roccia ricoperta d^ un àotiilissimo 
strato di terra vegetabile, sono adatte a 
questa coltura, e però le piante di coio- 
ne si vedono solamente nei siti meglio 
provvisti di questa terra. Vi si fa la se- 
menta in aprile, e la raccolta in agosto 
e in settembre. Il cotone coltivato in 
questa isola è quello addimandato im- 
propriamente erbaceo, poiché è di rami 
legnosi. Si conservano le piante pel cor- 
so di tre anni ; ed il loro maggior pro- 
dotto è pel secondo anno. I Maltesi hao- 
no pur Coltivato un cotuue annuo di 
Siam, che dava un cotoue color di ca- 
aMScio, d* una eccellente qualità, e del 
■^ Stffpi Di%. Tecn. T. f'L 
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quale si facevano tele d^un buon uso, co- 
me bambagine rigate e lisce, ceke rigate, 
di bianco e di color camoscio, lavoralo 
a maglia ed altre cose simili. Tentaro- 
no pure di coltivare un- cotone delle An- 
tille, arboscello più alto dei precedenti, 
ma ij;noriamo se vi si continui ancora lu 
coltivazione di queste due specie. 

L^Asia è a riguardarsi come la patria 
del maggior numero di specie di coto- 
ne coltivate nei diversi paesi delP an- 
tico continente, fino a che n«^n si sco- 
perse P America. Sarebbe desiderabile 
d' avere esatte e minute cognizioni coi 
modo come sono coltivate nel loro anti- 
co paese le specie indigene d^ Asia : ma 
su questo argomento nulla si ha di sod^ 
disfacente ne dai viaggiatori ne dai natu- 
ralisti. Inoltre ignoriamo del tutto i uieto- 
di usati dai Chinesi per la collivasjone in 
generale dei cotoni e per la preparazio- 
ne della loro carta bambagina ; e siamo 
pure alP oscuro sa quali specie questa 
industriosa nazione faccia cadere la.pre- 
fereosa : imperocché è fuor di dubbio 
che usino di molta cura nella scelta ed 
impiego delle differenti specie, come ce 
ne possiamo convincere pei tessuti che 
di là ci vengono. Siamo a un dipressM 
nella medesima ignoranza rispetto alU 
altre parti dell^ Asia meiidionale, delle 
grandi Indie. Solo supponiamo che ovun- 
que coltivasi il cotone, e che il paese 
del Mogol, il reame di Siam, il Pegù, il 
Bengala, ne producono quantità immen-p 
se, e che una parte cruda o filata e i>> 
dotta in varie specie di tessuti, ne è e- 
sporlata. 

Riferisce il Marsden, che nell^ isola di 
Sumatra coltivansi due specie di cotone, 
una annua e Paltra arborea, e che tutte 
due somministrano un eccellente coto- 
ne. Il cotone di seta fbombax ceiba) tro- 
vasi pur« in tutti i villaggi ed è tra le 
più i>elle produziuui che la natura ut!rc 

3u 
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air industria atoana, e per la fioeixa f 
per la morbidezza è à* astai superiore 
alla sefa. Ma, ^»erché la sua lanogioe è 
iDulto corta, e il filo fragile così non ere- 
desi capace di essere annaspato e tessa- 
to ; ed in conseguenza è usato soia mente 
per riempirne origlieri e materaui. Noi 
pertanto incliniamo moltissimo a opina- 
re che que<to preteso cotone sia sommini- 
stralo da una specie di apocino. Il Mar- 
sden, nel citare la pianta che lo produce, 
dice essere questa un albero notabile pei 
rami sempre disposti a tre a tre, ugual- 
mente che i ramuscein, e per le cassule 
lunghe 5 a 6 pollici. 

Il cotone è coltivato in grande in 
t.itta la Persia, dove richiede un ter- 
r^wi grasso, o se è magro, fa d* uopo 
f'h«* sia asciugato. Questa pianta cre- 
sce anche in tutta T Arabia, ma ti si at- 
tende poco a coltivarla ; imperciocché 
gli abitanti essendo per la più parte no- 
madi e cambiando dimora secondo t lo- 
ro bisogni, sembrano non adatti ad oc- 
etipazioni «edentarie. Nella Siria la col- 
fivaiione del cotone è ristretta agli usi 
domestici ; e però questo arbusto ri è 
poro sparso : lo «tesso è pure nella Pa- 
lestina. Ma nei dintorni di Smirne ona 
tale coltivazione è mollo in uso, ed ivi 
questo vegetabile alligna meglio nelle 
piaoiire anziché nMle montagne e nelle 
vallate. L^ is«}la di Cipro dà molto coto- 
na», il quale é consideralo come più 
hello del Levante, essendo bianchissiaio 
^ di fili lunghi e molto setacei. Di que- 
sto rtitone si distinguono diverse qoali- 
ìi%. e principalmente i cotoni d^acqna oor- 
renfi». così addi mandati perché coltivansi 
nr'ì vill:igi*i dove scorrono dei finmicelK 
o M>no delle sorgenti d^arqoc '•apari di 
innnffÌMrc questi arboscelli. Il cotone che 
vi ^i produce . tanto pel «no occhio 
che per la stia qualità, è infinitamente 
«U|>eriore a quello che cresce in luoghi 
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aridi e che noa baooo altro benefino di 
umidità, tranne qoello fuan Ministrata 
loro dalle pioggo. Il soverchio aKdore 
che provasi in quest^ isola, ma soprat- 
tutto i venti caldi ed oltreaaodo aoCb« 
canti, che sofliano d^ ordioarìo nel aacse 
dì lagUo, fanno spessissimo maacare i 
raccolti. Assicurasi che nel tenapo in coi 
quest^ isola fu abitata dai Yenexiaoi, vi 
si raccoglievano fino a So,ooo balle di 
cotone : ma poiché bi popolazione di 
queir isola diminai considerabilasente * 
dopo quel tempo, cos^ questo raccolto 
pare ora ridotto alla quantità di tre a 
cinque mila balle. 

Malgrado che PAfrica abbia molti ter- 
reni favoreToKssim» alla coltivazione dd 
cotone, pure ne somministra poco al 
commercio. In diverse parli, sulla costa 
di Barbe ria, nel reame di Tonisi, nelle 
Bildulgerìd, trovansi deHe piante di co- 
tone, alle qnali peraltro ti attende poco, 
e però non formano nn oggetto molle 
importante di commercio. QnegK abi- 
tanti preferiscono la bella lana delle loro 
gregge per (arsene vestiti. Lo slesto pres- 
so a poco succede in Egitto dove i co- 
toni che vi si coltivano sono quasi nni- 
camente destinati ad nsi domestici, e non 
considerati come una tpecolaaione conH 
merdale. Al Senegal, a Sierra-Lcona e 
nei dintorni della costa della Guinea, 
occnpati dalle diverse nazioni europee, 
si sono spesso vedute delle mostre di 
cotone portate dalP interno del paese 
da coloro che vanno alla tratta dei Ne- 
gri. Il cotone bianco recato dai mercanti 
dei Negri, quantunque sia d^una splendida 
candidezza é molto soffitte ; é pei Mori 
tenuto in minor pregio d^un cotone simi- 
le a quello detto Siam giallo^ ma di un 
colore più doralo^ il quale incontrasi nel 
reame di Dahome. Ignorasi la [»ianta die 
(iroduce questo bel cotone: ma è certo 
che iMurecchie s|tecie crescono naturai- 
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menle sulla cusla dellu Guiuea, e che al- 
cune ne SODO state trasportate nelle An- 
tille, «io ve riescono benissimo. Il Capo 
«li Buona Speranxa, la parte meglio co- 
nosciuta delP Africa, non pare che pro- 
i\uv.» cotoui ; almeno non si trovano 
meuzioitati da alcun viaggiatore. E siamo 
nella medesima iucertezaa anche rispet- 
to alla costa dei Cafri e ddf Etiopia, 
quanhioque la temperatura di quei pae- 
si sembra che debba convenire alla col- 
tivazione di questo arbusto. Nelle isole 
di Francia « di Borbone, diverse fpecie 
di gossipi trasportate dalle Indie, riesco- 
no assai bene e fanno sperare degli utili 
raccolti. 

E indubitato che parecchie di queste 
specie esistessero neiP America nel tem- 
po che fu scoperta, e che gli abitami ne 
conoscessero V uso, benché allora ado- 
perassero il cotone in cose diverse da 
quel che si faccia in Europa. Giovan- 
dosi degli alberi indigeni di quella parte 
di mondo, gli Europei vi aggiunsero la 
massima parte delle specie indigene del- 
le grandi Indie e dell' Africa, le quali 
vi prosperano con tanto vantaggio, che 
ai nostri tempi non vi ha paese dove 
rol ti vinsi tante specie differenti di coto- 
ne come neir America. La Carolina, la 
Florida, la Luigiana e le isole di Baha- 
mas sono le parti più settentrionali del- 
V America dove si trovano piante di 
cotone. Ma più p.irticolarmente nelle 
Anlille, nella Guiana francese e in uoa 
parte del Brasile, questa coltivazione è 
nel più florido stato. A seòonda delle 
specie, del clima, della natura del suo- 
lo ed altre circostanse, varia il modo 
di coltivare queste piante. Molti agricol- 
tori, osservatoli esatti, ci hanno dati 
ragguagli importantissimi, e tali che sa- 
rebbe un andare troppo in lungo il qui ri- 
ferirli sul perfezionamento di qneslo pre- 
ftioso ramo d^ agricoltura, ed agli autori 
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originali dei quali giudichiamo bene di 
rimettere il lettore. A tale oggetto si può 
consultare quello che ne hanno detto il 
Nicolson, il Moreau di Saint-Merry, e 
specialmente il Badier, il Bajou, il Pre- 
fontaine, il Blan, il Lasteirye, il Rohr. 

Usi DSL GOToiiB. Fra le infinite produ- 
xioni del regno vegetale non se ne trova 
forse una sola, che per la sua utilità pa- 
ragonata esser possa al cotone. Un nu- 
mero assai grande d^alberi, d* arboscelli, 
e specialmente d^erbe contribuiscono al 
nutrimento delf uomo ; ma poche sono 
le piante che somministrino materiali pel 
suo vestire. Fra queste è riserbato sen- 
za alcun dubbio il primo posto al coto- 
ne. Vero è che la canapa ed il lino nelle, 
fredde e temperale parti delP Europa 
procurano degli aiuti notabili a quegli 
abitanti pel loro vestito, e per fornire 
materiali a parecchie arti ^ ma la cortec- 
cia di quelle piante esige, per essere ri- 
dotta in filo, diverse preparazioni lunghe 
e faticose, • laddove il cotone si offre al- 
Pabitante delle due Indie, prepai^to in- 
teramente dalle mani della natura. Lu 
finezza del filo e la lucida bianchezza di 
questa borra setacea, invitano f uomo 
dì quei paesi a coglierla, ed eccitano 
le sue cure alla riproduzione e moltipli- 
cazione del vaghissimo albero od arbo- 
scello che la produce. Non v^ è quindi 
pianta la cui coltivazione, sia general- 
mente più diffusa di questa nelle quattro 
parti del mondo, e principalmente in Asia 
ed in America. 

Per procurarsi i vestiti dal cotone fan- 
no d'^uopo meno preparazioni^ e queste 
Ancora meno complicate che pel lino e 
per la canapa, e si possono eziandio con 
maggiore facilità ottenere con esso mani- 
fatture di qualunque genere. Di fatto, i 
tessuti di cotone possono essere variati 
alPinGnito e la finezza, la leggerezza, la 
morbidezza e la piegheyoleitzQ dei suoi 
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fili atto lo rendono a combinare vantag-|che di cotona ndla sn|iposiiione che ti^ 

sorba il ludore più facilmente del lino 
e della canapa ; è anche più calda in in- 
verno, e produce fino ad un certo segno 
r effetto della flanella, aprendo i pori 
della pelle. Le donne della Crimea, al- 
l'uscire dal bagDo, si ravvolgono in una 
camicia di C(»lone che s^inzuppa di tutta 
r acqua sparsa alla superficie del loro 
corpo e che asciuga perfettamente la 
pelle. 

La biancheria da tavola e di servi- 
gio domestico è fatta di cotone in tutti 
i paesi caldi, tingendo anche spesso in 
turchino ed in altri colori perfino quella 
che serve per camicie. Nelle esposizioni 
d** industria degli ultimi anni vidersi 
biancherie da tavola di cotone damasca- 
lo, di finezza e bellezza pari a quanto 
mai si può fare col lino nello stesso ge- 
nere. 

I Ghinesi fabbricano bellissimi tap- 
peti di cotone, che diventano per essi 
un oggetto di commercio molto esleso, 
e questo genere d^ industria comincia ad 
introdursi utilmente anche fra noi. Quasi 
tutti i popoli delPAsia fanno la loro car- 
ta cui cotone. La carta dei Persiani, dice 
Olivier, è alquanto più grossa e meno 
bianca della nostra, ma riesce benissimo, 
non viene passata dair inchiostro, ritiene 
la pittura ; ed è fabbricata con cenci di 
cutone, incollata e lisciata bene da un 
lato. 

L^uso di questa carta è molto più antico 
che quello della carta di lino o di cana<* 
p« ; poiché quest^ultima deve la sua ori- 
gine air iKidecimo secolo (Y. cirta), 
mentre i Chiuesi fabbricavano Karta di 
cotone due mille anni fa: eglino ne fiattint 
anzi un uso grandissimo taaio' 
scrittura che per la 
tura e tappezzi 
lo per 
w 



giosamente con la lana^ con la seta, co 
line e con la canapa; più facilmente del 
lino poi e della canapa riceve La tintura, 
e conserva i colori che gli vengono dati. 
Le tele di cotone sono di lunga durata, 
Huniscouo il calore con la leggerezza, e 
per questo motivo i vestiti fatti con eise 
convengono ugualmente ai popoh di tutti 
i climi, tdnto più che sono anche comodi 
e sani. 

DiiHoile sarebbe il - descrivere, dice 
Lusteyrie, tulli i diversi tessuti che Tin- 
dustria ha saputo formare col cotone. La 
mussola è riguardata come il più leg- 
gero il più molle di tutti : quella che si 
fabbrica a Bengala è tanto fina, che una 
tabacchiera ordinaria può contenerne 
diverse aune. Si racconta, che P impera- 
tore Orangzeb, il quale occupava il tro- 
no del Mogol sul principio del decorso 
secolo avendo osservato un giorno che 
sua figlia non era tantQ decentemente 
vestita quanto credeva convenirsi al suo 
sesso, le fece su ciò alcuni rimproveri ; 
ma ella si scusò, dicend<> d^ essere co- 
perta d^una téla di cotone ravvolta a no- 
ve doppii intornò al suo corpo. 

Il basen, il picchè, Tanchina, il frusta- 
gno ed il velluto di roton.'!, sono tessuti 
solidi, dei quali si fa grandissimo uso. 
La manifattura delle coperte eli cotone 
forma in oggi un ramo importante d^ in- 
dustria. Alle Indie si fabbricano tele gros- 
solane di cotone pei sacchi, pegP imbal- 
laggi, e specialmente per le vele di basti- 
mento. 

Nessuna sostanza è più propria di 
questa alParte del berrettaio, ed è quin- 
di adoperata per la fabbricazione della 
maggior parte delle berrette, delle calze, 
ec. che si trovano in commercio. 

GP Indiani, i Chinesi, tutti gli Orien- 
tali e gli stessi Europei stabiliti nelle 
C atonie, non adoperano altra biancheria 
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c^rta del Giappone e deUa Corea • coro- giare e per ardere. Si impiegand io ai- 



posta della sostanza medesima ; questuai- 
tima è fortissima, molto liscia e d^ una 



cuni paesi per ingrassare non solo i pul- 
ii, ma etiandio gli hltri bestiami, perBno 



grande dimensione*^ viene adoperata spe- i buoi, i cavalli ed i muli. Abbiamo prò- 



€Ìalmente per la pittura e per fare V uf- 
fizio delle invetrinle sulle imposte delle 
finestre. 

GP Inglesi del Bengala si servono, 
rome i Cliinesi, della carta di cotone, 
ìaon solo per iscrivere, ma anche per 
stampare dei libri ; e V Europa che 
consuma attualmente una quantità gran- 
de di telerie di cotone può trovare pei 
irenci provenienti da essi una materia 
preziosa per la fabbricazione della sua 
tsarta. 

Il cotone sostituito viene alle pellic- 
ce in China ed anche fra noi ^ di fatto 
una ovatta di cotone introdotta fra due 
panni sottili di lana, conserva il calore 
quasi quanto le migliori pellicce ; e per- 
ciò se ne fanno anche de^ sacchi per te- 
nervi caldi i piedi, delle vesfi da camera, 
delle sopravvesti, ed Tartari si servono 
■d^una grande quantità di cotone per far- 
ne i loro cafetani^ ossia giubbe, desti- 
nando a tal uso quello di qualità infe- 
riore. Se ne fanno materassi, cuscini da 



vato anche noi di darne a^ polli qualche 
picciola quantità e conoscemmo che li 
gradirono assai. 

Tutti questi moltipliri usi drt cotone 
provano quanto sia preziosa questa so- 
stanza, 9 non è da stupirsi, se appena 
scoperte le due Indie abbiano gli Euro- 
pei premurosamente introdotta la colti- 
vazione del cotoniere nelle loro colonie, 
stabilendo anche nella loro patria le ma- 
nifatture del cotone. Tutto quello che sì 
consumava in Europa innanzi alla spe- 
dizione di Cristoforo Colombo, proveni- 
va dalle Indie Orientali, dalla Persia, 
dalPAsia minore e fors^anche dalP Arabia 
e dalFEgitlo. La fabbricazione delle te- 
lerie di cotoue era conosciuta nelle Indie 
lungo tempo innanzi al principio della 
nostra era volgare: i Portoghesi, che fu- 
rono i primi a scoprire quelle regioni, 
accrebbero 1* iinportazione di questi tes- 
suti in Europa senza cercare perciò di 
imitarli ; gli Olandesi, dopo di aver tol- 
te ai Portoghesi la maggior parte delle 



sofò ed origlieri alle Indie Orientali, in loro colonie, continuarono lo stesso com- 
Persta ed in quasi tutti gli altri paesi me rei o, e stabilirono inoltre nel loro 
t>v^è diffusa la coltivazione del cotone, proprio paese, verso la fine delsedicesi- 
II filo del cotone serve a cucire, a mo secolo, delle fabbriche di telerie di 
ricamare, e soprattuto a formare i luci- cotone, V uso e le ricerche delle quali si 
gnoli delle candele e delle lampane : e andavano ogni dì piò aumentando. Da 
per tal oggetto è preferìbile a qualunque quel tempo in poi questo genere d* in- 
altra sostanza. dustria si è prodigiosamente diffuso, ed 

Yarii vantaggi economici e medici attualmente si trova in attività in quasi 
trar si possono anche dai semi del co- tutte le parti d^Europa. GP Indiani uni- 
tone^ al dire di molti autori che troppo 'la cangiarono nelle loro pratiithe di que- 
' luogo e inopportuno sarebbe qui ripor-.sta loro manifattura da due o tre mila 
tare tniautamente. Alle Indie si mangia-' anni a questa parte, impiegandovi sem- 
idoli in minestra, e se ne fan- pre gli stessi mezzi e gli stessi stromeu ti, 
fcjffifijfganti per le febbri coi quali, osservabili per la kjco semplici- 
^^"^ 'traggono i Giap-jtà, ottengono tessuti di una finezza in- 
nrano per man*, credibile. Gli Europei, meno destri sen- 
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7M «liilihio in certe arli «lei popoli del- 
l' Indie, ma dulali tV un maggiore spirito 
inv<*Titivo, riroriero alle macchine per 
prepHrare il cotone. Il tempo, P ingegno 
<l«*gìi artefici, ed il bis<)gno di risparmia- 
re la mano d^ opera, moltiplicarono in- 
\rnsibilmente queste macchine, T inven- 
zione e il perfezionamento delle quali è 
dovuto agli Inglesi ; • loro imitazione in 
Meguito le iiltie nazioni stabilirono anche 
>SAÌ ili*i meccanismi in grande per filare 
il cotMix» e posseduno iu oggi diversi di 
tali filiitoi. 

tjtd mezzo delle nincrhine impiegare 
hi possono alla fihtiira del cotone le don- 
no, i fanciulli, i vecchi u perfino gP in-* 
fermi, che senza queste mancherebbero 
(Pogni altra occupazione : in Inghilter- 
ra il numero d^ operai a ciò impiegati è 
grandissimo in proporzione alla popò- 
Jazione di quel paese. 

Aggiungendo quindi al guadagno ri- 
sultante didla mano d'opera del filatore, 
gli altri h«i»efizii prodotti dal lavoro del 
tessitore^ delP imbianchiti: re, del tinto- 
re, dello stam[>Htore, del ricamature, ec. 
ì quali tutti contribuiscono ad aumenta- 
re il valore del cotone^ si troverà una 
massa tale di utile^ da far considerare 
r iuqnego e la manipolazione di questa 
materia come una delle più feconde sor- 
genti di industria e di ricchezza. 

Le fibre del cotone sono eslreroa- 
nienle fine, delicate e flessibili ; esami- 
nati* col microscopio appariscilo essere 
Alquanto schiacciate a due o tre costo- 
le ; la loro direzione n«in è diritta, ma 
rtintortn, cosicché i fascelti possono e- 
Ktendersi o trarsi fuori senza fere vio- 
lenta alle fibre. Qu«stì fili sono nn po' 
nddentelliili^ il ehm spiega U cagione del- 
Tederìre fra loro «o« ■aggiore faeìKlà 
«li quelle altre unrniie Wi* Menr— n di 
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Negli Stali meridionali delP America, il 
cotone coltivato distingiiesi in tre specie 
e sono : il coione anchina^ così chiama- 
ti» pel suo colore; il coione a semi ver- 
tli che produce del cotone bianco con 
semi verdi ; ed il coione a semi neri. 
Le prime due specie crescono nei paesi 
posti a qualche altezza e diconsi cotone 
tt fibre corie ; P ultima specie coltivasi 
nei paesi più bassi vicini al mare e nelle 
is(de vicino alle spiagge, e [>roduce coto- 
ne molto fino, bianco, di aspetto setaceo, 
molto forte e di fibra lunga. 

Il settentrione e il mezzogiorno deli- 
P America, P India e P Egitto producono 
In maggior parte del cotone che si trova 
in commercio, e se ne lavora una gran- 
dissima quantità nelP Inghilterra e negli 
Stati-Uniti. L** esportazione dagli Stati- 
Uniti fra P ottobre i8a8 e il settembre 
1829 ammontò a 498,001 balle che tà 
spedirono nella Gran Brettagna; 1 84,82 1 
balle speditesi in Francia; e 66,178 per 
gli altri paesi delP Europa ; totale 749 
mila. Il raccolto nel 1824 e 1826 fu di 
569.269 balle; quello del 1826 e 1826 
fu di 720,027; quello del 1826 e 1827 
di 267,281 ; quello del 1837 e 1828 
di 720,593 ; quello del 1828 e 1829 ^^ 
870,415. Di quest^ ultimo raccolto 1 5o 
mila balle furono lavorate negli Stati- 
Uniti. L^ intero ammontare del cotone 
importato nella Gran Brettagna nel 1 832 
fu di 980 milioni di libbre. 

L* Europa e P America rimandano a- 
desso alP Asia il suo proprio prodotti» 
in manìfiitture, e vendono queste a basso 
prezzo ne^suoi mercati. Il primo impul- 
so di questo grande cangiamento derivò 
dalle invenzioni di Hargreave e di Ark- 
wright fra il 1768 e 1780. Le macchi- 
ne inaginate consistevano in un mei:canì- 
wmo da cardare cilindrico, il quale di^- 
gillte le fibre del cotone e separatel** le 
■■• dalle allre e dalle sostanze estran-^c 
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le rtduceva io un rotolo uniforme e con- 
tinuato; in mulini da «tirare e da alluci- 
gnoJare, coi quali questi rot<di vengono 
ripetutamente raddoppiati « stirati fino a 
tanto che le fibre siano poste ìa posixio- 
ne regolare e ridotte perfettamente pa- 
rateile, e nel filatoio la più importante 
qualità del quale si è quella di obbliga- 
re il rotolo o lucignolo a passare fra due 
o più paia di cilindri cbe girano con ve- 
locità differenti, col meuo dei quali le fir 
bre al momento stesso in cui si filano ven- 
gono condotte a quel grado di lunghetan 
che si desidera ; questi cilindri suppli- 
scono al delicato offisio delle dita e del 
fuso ( y. piLATCTEA ). Si aggluuse ffoi a 
questi il telaio meccanico, difenntu di 
liso generale verso Tanno 1816, col 
quale il lavoro del tessitore si cangiò in 
una semplice sopraintendenza di due n 
Ire telai, ciascuno dei quali produce da 
3o a 40 giarde (o'",9i44) eli tela al gior* 
no (V. tessitore), 

Lu più grande manifattura di cotone 
«Ile esista nel mondo è stabilita nel Laii- 
rashire e nei contornì delle vicine contee 
«li Yorkshire, Cheshire e Derlyyshiie. Si 
ignora quando siansi colà stabilite, ma Ro- 
bert*» (lice, che nel regno di Carlo I, Man- 
chester mandava filo di lino «lalP Irlanda 
per ordito, e filo di cotone in Londra pei 
le*>soli, ricevendo la materia prima da Ci- 
|iro e da Smirne. Sotto la regina Anna 
s"* iniporlarono nelP Inghilterra circa un 
niflioiie di libbre di cotone dal Levante. 
Fino al 1 ^67 la filatura faccvasi culla 
rocca, tua in quelfanno Jacopo Hargrea- 
vc, vicino a Blach barn , inventò una 
inacrhina per assistere i suoi figli ( che 
ora vivono in abbietta povertà ) a filare 
otto fili per ciascuno. La^iciò vedere la 
sua macchina che chiamò Spìnning ycitny^ 
V rosi iioii solamente perdette il frutto 
della sua invenzione, ma poco dopc» vi- 
de la sua casa distrutta da una frotta di 
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altri filatori a mano. In seguito Arkwright 
migliorando la scoperta di Hargreave ( o 
forsa assistito da Hargreave slesso) ima- 
ginò il filatoio meccanico, il quale essen- 
do dapprincipio mossa da una ruota 
idraulica chìamossi filatoio ad acqua. 
Consisteva iu due paia di cilindri, il se- 
condo paio dei quali era mosso con una 
velocità due o tre volte maggiore del 
primo ; di maniera che le fibre stira- 
vansi proporzionatamente. Hargreave in- 
ventò dappoi ed altre parti della mac- 
china, ma mori innanzi che se ne rea- 
litzaziero i vantaggi, e la' sua famiglia' 
cercò inutilmente di fiir valere i suoi di- 
ritti, e si vide rispinta e condannata a 
soffrire una miserabile esistensa, mentre 
le invenzioni di Hargreave avevano pro- 
dotto dei milioniiCrompton applicò quin- 
di for^e meccaniche ai filatoi in fino ed 
agli allncignolatoi, e Cartwright aggiun- 
se il telaio meccanico ed altre invenzio- 
ni. In qaesto frattempo Walt e Hornblo- 
wer applicarono anche a questi lavori 
la forsa quasi illifuìtata delle macchine a 
vapore, e si fu questa aggiunta che ri- 
dusse le macchine per le manifatture del 
cotone alla odierna superiorità. Poscia 
le invenzioni di Arkwright perfeziona- 
rono maggiormente quest'^arte, come ab- 
biamo veduto agli articoli filìtura e 
mule-jehny, ed oggi Tiudustria del coto- 
ne è di somma importanza per Tlnghil- 
terra principalmente. 

Per meglio conoscere i vantaggi immen- 
si apportati dall'oso delle macchine nel la- 
voro dèi cotone basterà fare un confronto 
fra il costo di esso con queste macchine 
o senza. Neil' isola di Giava Vendesi il 
<:otone iu grana ad una certa misura che 
pesa circa 60 chilogrammi, ed in tale sla- 
to un quarto o quinto soltanto di que- 
sti» peso è vero cotonv. Quelli del paest* 
ad<}perano per separarlo dalla grana ro- 
toli grossolani di legno, ed occorre uoa 
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Intierd giornala d^ un operaio per sepa- 
rore circa mezzo chUogrammo di cotone. 
Dopo questo primo lavoro il cotone avrà 
quattro a cinque volte il prezzo di pri- 
ma, e prendendo sempre per base la mi- 
sura di 60 chilogrammi) il prezzo del 
cotone in diversi stati varia come segue : 

Cotone in grana. . . a a 3 dollari 

' ■ snettato . . 1 <^ a 1 1 

filato ... a 4 

' filato tinto in az- 
zurro. 55 
— ^- buona tela di co- 
tone comune. 5o. 

Cosi a Cria va la filatura del cotone co- 
tta 1 1 7 per 1 00 del prezzo della mate- 
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ria prima ; la tintura in azzurro 4 5 per 
100 del prezzo del cotone filato, a final- 
mente la tessitura costa 117 per 100 
del prezzo di questo stesso cotone. la 
Inghilterra invece la filatura del cotone 
non costa che 33 per 100 del prezzo del 
cotone greggio. 

Se, oltre al vantaggio della economia 
vogliamo considerare T utilità apportata 
dalle macchine per Testensione delle ma- 
nifatture di cotone e per Paumento stes- 
so del numero degli operai che vi sMm- 
piegano avremo i dati seguenti. 

I prodotti éfiWsL macchina da stirare 
che si adopera nelle filature di cotone e 
che è mossa da un solo uomo furono 
in varii anni addietro quelli indicati qui 
sotto. 



Annate 


Libbre 

di cotone 

fiuto 


Prezzo 
del lavoro per 
ao libbre 


Guadagno 
settimanale del- 
l'operaio 


» 

i8to 

• 

1811 
i8i3 
i8a3 


400 
6000 

85o 
1000 


• 

IO 

9 
7f 


35sceU.ioP«ne« 

a5 
3i lo-ì 
3i 3 



Lo stesso operaio lavorando con altra macchina simile che filava più fino pro^ 
dusse per settimana 



Annate 


Libbre 

di cotone 

filato 


Prezzo 

del lavoro per 

ao libbre 


Guadagno 

settimanale deU 

r operaio 


i8a3 
1835 
1897 
• 83» 


900 

1000 

. isoo 


67 


^gtetU. 1 Lpanea 

37 6 
So 6 

LiAA.-< 
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Tale si è r flndameoto graduato che 
seguì la produzione in Inghilterra per 
un perìodo di 33 anni, e dopo un si lun- 
go periodo si ottenne di eseguire un la- 
voro triplo di quello che faceasi a prin- 
cipio colla stessa mano d* opera. Il sala- 
rio settimanale delP operaio non variò 
gran fatto, e piuttosto che diminuirsi si 
accrebbe. 

Un Mule-Junny a 4^0 ^usi produsse 
in varie epoche : 

Ecco un quadro degli operai impia- 
gati a Slockport nella tessitura delle tele 
mediante telai mossi a braccia o dal va- 
pore negli anni 183 a e i83a. Questo 
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quadro venne dedotto da un^enumera^ 
zione delle macchine poste in 65 labbri- 
che, e fu presentato ad una Commissio- 
ne della Camera dei Comuni. 
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Operai che lavorano con telai a braccia 
Operai che lavorano 'con telai a vapore 
Operai occupati alP orditura. 



Totale degli operai impiegati . . . 
Numero dei talai mossi dal vapore 

In questo spazio di dieci anni il nu- 
mero dei telai a braccia scemò di più 
che due terzi e quello dei telai mossi da 
macchine a vapore divenne cinque volte 
maggiore di quello che era nel 1833. Il 
numero totale degli operai crebbe d** un 
terzo. 

Dietro i cdlpoli più esatti e diligenti 
risulta che i telai per tessere il cotone 
giqngono, in Inghilterra, a circa 68 mila. 
Siccome uno di questi telai lavoran- 
do 1 3 ore può fare 3o metri quadrati 
di tela al giorno, ne segue che i 58 mila 
possono tessere giornalmente 1,74^™^'^ 
metri quadrati ossia 5o 1,130 mila metri 
air anno. 

Qualità del coTutiE. 

Il cotone del commercio si distingue 
SuppL Dijk. Tecn, T. FI. * 
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in cotone delle isole e in cotone del Le- 
vante, Il primo arriva dalP America in 
Francia per la parte di Bordeaux, di 
Nantes, della Roccella, delP Hàvre e di 
Rouen, in balle di 3oo a 3 3 o libbre ; e 
piglia nomi differenti a seconda delle 
isole donde proviene. Però v^ ha il coto- 
ne della Guadalupa, di S. Domingo, del- 
la Caienna, di Barbade, di S. Lucia, di 
S, Tommaso, del Suriiiam^ ec. Tutte 
queste sorta di cotone ci vengono in una 
lanugine più o meno pura e scelta; il che 
stabilisce il loro prezzo mercantile. La 
maggior parte del cotone delle isole s^a- 
dopera in Francia nelle manifatture di 
Rouen, di Caen, e delle altre città di 
Normandia. Il cotone detto di Maragnan 
passa pel più bello» e pel migliore delle 
isole, ed è preferito anohe a quello della 

3i 
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Caienna, quantunque qucst'^uhimo t^ ab- 
bia in gran pregio a cagione della sua 
bianchezza e fìnezfft. Il c(Hi>iie che ci 
▼iene rial Sarintm h meno ft:iaiuto di 
quello di Maragnan £ lìeila Cjiepna : ma 
i migliore di quello di S. Domingo, il 
qnale ha della bianchezza, e delta mor- 
bidezza G fi fila benissimo, non conve- 
nendo peraltro indistintamente per ogni 
aorta di tessuti. Il cotone della Guada- 
lupa, inferiore al precedente, è il pia usa- 
to nelle fabbriche di telerie di Roano, 
ma solamente quando mancano le aftre 
specie di cotone, e viene anche qualche 
volta achiperato per fare tele che vo- 
gliono un cotone molto scelto. 

Il cotone del Levante, che ha sempre 
il suo deposito a Marsiglia, donde poi 
puBsa o per terra o per mare nei dipar- 
timenti che si occupano nella fabbrica- 
zione delle tele bambagine, è in genera- 
le stimato meno di quello delle isole : 
imperocché, ancorchò sia d*un bel bian- 
ro, è sempre impurissimo, un poco duro 
I* non tanto morbido ripieno di nodi che 
^) rendono sogg«*ilo n rompersi, e impe- 
iliscono che sia filato lino. Questo coto- 
ne ci viene in piccole balle di aoo a a5o 
libbre. A Marsiglia se ne distinguono 
quasi Ano n 5o specie, dette alcune co- 
toni di terra, altre cotoni di mare. 

I cotoni di terra sono quelli d^Auto- 
I lìii, di Kerkagadic, d^ Aklnissar, di Ma- 

gnotiin, di Knnnba, di Argnamas, di Gri- 
zi*llimor, di Bninder e d^ Adana presso 
Smirne. Il cotone di Kerkagadie è sti- 
mato più dì tutti. Quelli d^Argnamas e 
di Kauaba gli si avvicinano : ma quelli 
d*Aklnissar« di Magnesia e di Bainder 
hono d\ina qualità inferiore. 

II cotono «li mare vien dallo isole do|- 
1 Arripoirtgo. od in r<ìnimoroio di$tini;ue<ci 
più |Kirtirol;ìrinonto col nomo di cotone 
di Sn|ouit\i. dei l>;irtl;inclli. di Gallipoli, 

d* Kuos. Il cotone di Gallipoli è il più 
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stimato, è il piò 6no, massme quando è 
dì prima qualità. Quello di Salonica gli 
è molto inferiore, e non ne viene in 
quantità grande a Marsiglia, consuman- 
dosene la maggior quantità nel paese 
natio, o passando negli scaN del Levan- 
te. Il cotone dei Dardanelli è tenuto in 
maggior pregio di quello di Salonica, e 
se ne annoverano anche delle specie che 
nguagliano in finezza quello di terra. 
Tra le 3o specie di cotone che tutti gli 
anni arrivano a Marsiglia, computasi che 
Alessandria ne somministri quattro, Smir- 
ne nove, Seide undici, Aleppo cinque, 
Cipro due. 

I cotoni in generale dividonsi poi in due 
classi secondo che sono a lanugine lunga 
o corta. Riporteremo qui Penumerazione 
d^una parte delle specie commerciali, di- 
sposte secondo il loro valore, ponendo 
prima quelle che costano di più, poscia 
quelle che valgono meno. Questa enume- 
razione è tratta dal catalogo dei prodotti 
naturali pubblicato dai sensali della Bor- 
sa di Parigi. La brevità di queste indi- 
cazioni ne indusse a qui inserirle tutte, 
quantunque delle qualità di varie specie 
di cotoni siasi più diffusamente parlato 
nel Dizionario ; mancano però in esso le 
indicazioni di molte specie, ed inoltre il 
quadro che segue dà una più compiuta 
idea generale del merito e delle diffe- 
renze dei diversi cotoni. 

Segneremo con un asterisco quelle 
specie di cotoni dei quali si è parlato nel 
Dizionario. 

Cotoni a LAiruGiirB lunga. 

Cotone di Georgia. Qnesto cotone 
è assai ricercato a cagione della sua fi- 
nezza, della sua nettezza, della sua for- 
za e dolln sua bianchezza lucente ed ar- 
gento:!. E la più l»ella qualità di cotone 
che si couosoa. Ricevevi in balle rotonde 
coperte di tela di canapa. 
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Colone Borbone. E assai fino brii- assai sporco. Ci viene in balle rotonde 

o quadrate con un invoglio di tela di co- 
tone. 

Cotone cTHaiti. La sua lanugine è 



lante, d'^un bianco giallognolo o di bur^ 
ro e netto. Ricevesi in balle qua(3rate, 
coperte di stuoie e con legami di giunco. 
Cotone e^ii»iano detto JumeL Que- 
sto cotone ha molto nerbo, è fìuo, d^un 
giallo l'osco^ ed in generale sporco. Ci 
giugoe in balle rotonde o quadrate co- 
perte d'Iona tela bianca di lino, e legate 
con funi sottili. 

Colone di Porlo Ricco. Ila una la- 
nugine diritta, molle, soda, forte e re- 
golare, d'un bianco d^argento, vivace e 
fina. E male cardato e trovasi ft|tesso 
sporco. Ci viene in piccole balle, qua 
drate, coi legami interni di giunco. 

Cotone di Cajenna, Generalmente 
Ila una lanuggine 6na, forte e regolare; 
il s<uo colore è d** un bianco di burro lu- 
cente, ed è quasi sempre netto. Ricevesi 
in balle rotonde o quadrate di varie for- 
me, coperte d^ana tela di canapa. 

* Cotone di Fernambucco. Nerboso, 
regolare, d'un bianco di burro e nettis- 
simo. Ricevesi in balle rotonde o qua- 
drate, in una tela di cotone. 

* Colone di Bahya. Abbastanza fino, 
ma a[ierto e meno regolare quanto alla 
lunghezza della lanugine del Fernam- 
bucco. E quasi sempre carico di semi di 
fogliami e mesciuto a del cotone morto. 
Ci arriva in balle rotonde u quadrate in 
una tela di cotone. 

Cotone di Camouchi. Somiglia al Fer- 
nambucco, ma è più aperto^ di fibre più 
grosse e più netto. Ricevesi in balle qua- 
drilunghe involte in una tela di cotone. 

Cotone di Para, La sua labugine è 
abbastanza fina e forte, d^ un bianco di 
burro un po' fosco e generalmente spor- 
vAì. Lo riceviamo in balle rotonde in una 
t«;la di cotone. 

* Cotone di Maragnan. La sua la- 
nugine è dura^ grossa e forte , d' un 
bianco di burro un po'* fosco e talvolta 



fina, lunga, d^un colore giallo ed abba- 
stanza netta. La sua qualità è varia, con- 
tenendo alcune parti troppo mature. Ri- 
cevesi in balle rotonde, grandi e picco- 
le, coirinvoglio d'Anna tela lèggerà di lino. 
Cotone di Mmas. La sua lanugine è 
fina, lunga, di colore giallo e alquanto 
sporca. Ricevesi coperto di cuoio io bal- 
le quadrate schiacciate. 

Cotone della Gitadalupa. Ha una 
Ijinugine sufficientemente forte , d^ un 
bianco di burro, misto talora ad alcune 
parti gialle e nette. Ci viene spedito in 
balle rotonde grosse e piccole, ravvolto 
in una tela di canapa. 

Cotone di Cuba. £ nerboso, d** un 
biauco giallastro, alquanto duro, aperto, 
spesso carico di semi o sozzure, ma net- 
tasi facilmente. Arriva in balle piccole 
in una tela di canapa con legami di cuoio. 

Cotone della Martinica, La sua la 
nugine è un po^ dura, gialla ed abba- 
stanza netta. Ricevesi in balle graudi o 
piccole, di forma rotonda, con invoglio 
di tela di canapa. 

Cotone della Trinità di Cuba. E a 
lanuggine irregolare^ d'*un bianco di bur> 
ro, lucente, nettissimo, aperto ed accom- 
pagnato di molti punti biauchi aderenti 
alla fibra. Ci giugne in balle quadrate in 
una tela di canapa. 

* Colone di Citmana. Ha una lanu- 
gine lunga, molto inuguale e che si spez- 
za facilmente. È mal raccolto ed assai 
sporco. Ci giugne con invogli di cuoio o 
in piccole balle quadrate di tela con le- 
gami di cuoio. 

* Colone di Caracca. E a lanugine 
molto inuguale, di colore giallastro e 
fosco, roseo, facile a spezzarsi e sporco 
air eccesso. Ci viene in balle quadrate 
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eoo ioTOglio <K cuoio u dì tela con lega- 
mi ài cuoio. 

* Coione di Cariogena» È d^un biaa- 
co fosco in fascetti assai laoghi, molto 
torlo, difficile a gartarsi, e pieno di semi 
infranti. Se ne trova anche di assai net- 
to ravvolto a gaisa di vello, molto lu- 
cido e deir apparenza di quello di Fer- 
nambucco. Ci arriva in balle di forma 
quadrala in una tela bianca di cotone. 

GOTOHI A LàHUGIlTE COETA. 

* Cotone deUa Luigiana, La sua la- 
nugine è molle, fina, abbastanza lungfl^ 
e d^ un bianco leggermente giallognolo. 
E netto. Ricevesi in balle quadrate in 
una tela di canapa, legate con corde. 

* Cotone di Cajenna, E d^ una lanu- 
gine meno fina di quello di Cajenna a 
lanugine lunga, più dura e di lunghez- 
aa irregolare. Ci viene in balle rotonde 
o quadrate di varie forme in 6na tela di 
canapa. 

Cotone éT Alabama, Ha una lanugi- 
ne lunga quanto quello della Luigiana, 
ma meno fina e meno liscia ; general- 
mente è d^un bel bi.inco. Arriva in balle 
quadrate in una tela di canapa legate 
con funi. 

Cotone mobile. La sua lanugine è 
di sufficiente lunghetta, uguale, un po^ 
untuosa, d^un bianco leggermente gìaUo- 
goolo e netta. Ci giugne in balle qua- 
drate con invogKo di tela di canapa, le- 
gate con funi. 

* Cotone della Carolina. E bianco, 
fino, in generale netto e di qualità rego- 
lare. Tiene spedito in balle di forma 
quadrilunga in una tela di canapa. 

* Cotone delia Georgia, E a lanu- 
gine regolare, nerbosa, di sufficiente fi- 
MEBa^ d* un bianco di burro ed in ge- 
ntnlt netto. Ricevesi in balle rotonde 
o quidnte ia tela dì canapa con funi. 



Cotone 
Cotone del Scnrg.tl. Questo cotone 
ha poco valore nel commercio per essere 
cosi mal preparalo che appena si può fi- 
larlo. É probabile che se fosse raccolto 
con maggior cura potrebbe gareggiare 
coi cotoni degli altri paesi. È sufìBcien- 
temente bianco, e ci perviene in balle 
quadrate, involte di tela di canapa. 

* Cotone di Soubajac, Questo cotone 
è il più bello che dia al commercio il 
Levante ; d*una lanugine molle, fina, un 
po^ arricciata, d^un bianco lucido. £ net- 
to. Ricevesi in balle rotonde in un tes- 
8uto*di crine. 

Cotone di Kirkagach. La sua lanug- 
gine è un po^ untuosa e dura. E bianco, 
diritto ed in generale netto. Ci giugne in 
balle rotonde, in un tessuto di lana di 
cammello. 

* Cotone di Suraite, E a lanugine 
forte, poco aperto, bianco e talvolta ten- 
dente un po^ a] giallognolo. Vi sono del- 
le specie di qifesto cotone molto comuni 
sporche e cariche di terra ed altre nette 
brillanti e di dolcissimo colore. Tutto il 
cotone di questa specie segnato con un 
marchio uguale è di qualità uniforma e 
la migliore specie si è quella segnata col 
marchio della Compagnia inglese delle 
Indie. Lo riceviamo in una tela di cor- 
teccia d^ albero, in balle quadrilunghe, 
strette con gran forxa mediante una cor- 
da anch^ essa di corteccia d^ albero, che 
fa la a 16 giri. 

Cotone di Madras. La sua lanugine 
è molto corta ; è d* un bel giallo, netto, 
aperto e in vello. Ci viene in balle qua- 
drate coperte di un tessuto di corteccia 
e legate assai strette con una sola corda 
anchVssa di corteccia che fa 1 3 a 14 giri. 

Cotone <r Alessandria d* Egitto. La 
sua lanugine è corta e dura : è bianco 
e molto sporco. Ci arriva in balle roton- 
de involte in una tela glossa e rada, le- 
gata con funi sottili. 
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Cotone di Bengala. Ha una laaogi- 
ne fina, cortissima, di qualità regolare, 
d* una tinta giallastra. Ci è spedito in 
tina tela di cortecoe, in balle quadrilun- 
ghe^ legate assai strette con un» sola fune 
pure di corteccia e che fii i a a 1 6 giri. 

Ciascun paese però non produce e- 
sclusivamente una sola specie di cotone. 
Questa sostanza vària secondo moltis- 
«ime circostanze ; primieramente secon- 
do la specie del Tegetale che la pro- 
duce ; poscia secondo la natura del suo- 
lo, che non è giammai lo stesso in tut- 
to un ' paese, per quanto questo sia pic- 
colo ; per le influenze atmosferiche^ le 
quali Tarlano da an anno alP altro ; e fi- 
nalmente pel modo come si pratica la 
coltivazione ed il raecolto, ciò che di- 
pende dalle cognizioni e dalle cure degK 
agricoltori e dei proprìetarii dei terreni. 

Deesi sempre accordare la preferenza 
ai cotoni a lanuggine lunga ; sceglierli di 
an bel bianco ; ben cardati ed osservare 
che i filamenti non siano facili a spez- 
zarti come avvertimmo di varie specie. 
(A. FAPpàin — Riccardo Pbillips 

— «PSABBAGE— A. BAUDRIlffOlfT 

^— Degahdollb.) 

COTORNICE. y. QUAGLIA e PBairicB. 

COTTA. Quella quantità di cose che 
si cuoce in nna sola volta -, cosi sì dice 
una cotta di calcina^ di miniera d^allu^ 
me o simili. 

(Voc. della Crusca.) 

Cotta. Usasi per caocitura, e così di- 
cesi %ucchero di due o tre cotte^ ec. 

(Albebti.) 

Cotta. Quella soprawesta di panno- 
lino bianco che portano gli ecclesiastici 
nelle Chiese. (Albbbti.) 

COTTICCIO. Ferro rimesso varie 
volte nel fuoco in guisa che non è più 
fusibile. (Alberti.) 

GOTTOIA. Dicesi per cottura ( V. 
questa parola ). (Albbbti.) 
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COTTOIO. Facile a cuocersi, e di- 
cesi per lo più dei legumi. (Alberti.) 

COTTURA. L'atto di far cuocere 
checchessia. Questa operazione occorre in 
moltissime arti, ed esige avvertenze par- 
ticolari a ciascuna di quelle ; perciò ri- 
mettiamo di parlarne agli articoli ad esse 
destinati. Qui solo diremo generalmente 
parlando che la cottura si pratica o me- 
fliante V applicazione diretta del fuoco 
(V. forbello, caldau), o coir infrappo- 
sizione di qualche liquido (Y. bagbo-ma- 
bia), o colPazione del vapore a bassa e ad 
alta pressione ( T. Riscaldamento dei 
liquidi eoi tafobb e Zuccxbbo ) o final- 
mente coirainto del vuoto della ventila- 
zione o di altri simili mezzi ( Y. zucche- 
ro), ricorrendosi air ano o alP altro di 
questi metodi secondo i particolari biso- 
gni d^ ogni arte, e secondo le diligenze 
che occorrono per le sostanze da cuo- 
cersi. (G.**M.) 

Cottura del sale^ dicono i moiatori 
lo stagionamento del sale nelle caldaie. 
(Y. saltba). (Alberti.) 

COTURNICE. Y. quaglia. 

COUANA. Grumolo o gemma mollo 
buona a mangiarsi e che ha il sapore 
della nocciuola proveniente da una pal- 
ma della Guiana del genere avoira, 

(AirTOBio Bhucalassi.) 

COUAK o COUAQUE. Preparazio- 
ne della radice del mabioc, la quale con- 
siste nel seccare questa radice, nel grat- 
tugiarla, e nel torrefarla toglierle la umi- 
dità, dopo di che, dice Aublet, che può 
conservarsi per lunghissimo tempo, ag- 
giungendo che egli ne conservava dei 
pezzi preparati da quindici anni che nulla 
avevano sofferto. Una provvigione di io 
libbre di couaque basta ad un viaggia- 
tore per 1 5 giorni, e quando se ne vuol 
far uso se ne stemperano per an pa^to 
due once neil* acqua o nel brodo. 

. (JussiEu.) 
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CREOSOTO, CREOSOTO {a). È 
già noto che sottoponendo le sostanze 
organiche ad aiti gradi di temperatura 
esse si decompongono dando prodotti 
di nuova formazione, differenti secondo 
il diverso grado dì calore a cui vengono 
sottoposte, e la natura vegetabile od ani- 
male delle sostanze impiegate. 

Fra tali prodotti scoperti e studiati 
con particolar diligenza dal celebre chi- 
mico Reichenbacli di Biasio in Mora- 
Tia, annoveransi , V lUPioirB , il pab4F- 
Fiiro, il irAFTàLiHO ed il PBciAifARo, a cui 
come ana delle più importanti devesi 
' aggiungere il creassoto per le di lui par- 
ticolari chimiche proprietà ed estese ap- 
plicazioni mediche cJ economiche. 

Su tal prodotto, fatto conoscere dal- 
Taatore nelle sedate dei Medici naturali- 
sti germanici tenutasi in Vienna Tautun- 
no del i85a, trovasi una lunga memoria 
inserita negli annali chifnici dello Schwei- 
ger 1852-55. T. TI, YII. i()profittan- 
do noi di questa e di quanto a voce ed 
in iscritto ebbe a comunicarci Y autore, 
nonché delle osservazioni da noi istituite 
sulle mediche ed economiche applica- 
sioni di questo principio, cercheremo di 
dare una idea di questa importante so- 
stanza e degli usi che ne possono fare 
le arti. 

La preparazione del creassoto pre- 
senta molte difficoltà, le quali resteranno 
superate allorché si conosceranno meglio 
tutte le proprietà di questa sostanza. Il 
Reichenbach l'ha ottenuto dalFolio del- 
Taddo pirolegnoso e dal catrame di le- 
gna ; ed i metodi che ha seguiti snlPnna 
e sulPaltra di queste sostanze differisco- 
no un poco fra loro. 

(a) Piattoslochè creosoto crediamo do- 
versi preferire creassoto; questa ullima de- 
nominazione ricorda più tacilmentee correU 
tanirntc la derivazione del norae di fjiicsta 
>us(jiua Jj acict;. rnrne, e o-aiTW, conser\'o. 



Cebassoto 
In una data quantità di acido piro- 
legnoso impuro si discioglie, a una tcm* 
peratura di 70 a 80.^ tanto solfato di so- 
da, quanto ne possa pigliare quest^acido. 
Dopo un certo tempo si separa Polio che 
si é isolato colla precedente operazione, 
si lascia in riposo per qualche giorno, 
per separare una nuova quantità d* a- 
cìdo pirolegnoso e di solfato di soda, 
quindi si satura a caldo con del carbo- 
nato di potassa, il che si continua fino a 
tanto che cessi ogni effervescenza. Si 
separa un olio denso, che distillato con 
acqua^ dà un olio di color giallo pallido, 
il quale si agita ripetutamente con nuove 
quantità di acido solforico allungato, la- 
sciando il liquore in riposo, lavandolo 
poi con acqua finché non manifesti più 
reazione acida, in fine distillandolo in 
una storca con ana noova dose d^ acido 
solforico, e avendo cura di ooobare di 
quando in quando. Si ottiene nel reci- 
piente un olio senza colore, che si di- 
sciovie in lina soluzione di potassa cau- 
stica della densità di 1,1 a, si toglie Peu- 
pione che soprannota, e si lascia il li- 
quore esposto al contatto delPafia in un 
vaso largo ; allora per P ossidazione di 
una sostanza estranea contenuta nelPoIio, 
il liquore divien nero ; si satura la po- 
tassa con acido solforico, pel che P olio 
essendo di nuovo isolato vien tolto a 
caldo dal liquore, il quale dopo di ciò, 
finalmente si stilla : nella storta rimane 
un residuo bituminoso. La dissoluzione 
nelP alcali caustico e le operazioni se- 
guenti debbono ripetersi finché P olio 
non imbrunisca più all' aria, ma prenda 
soltanto unn tinta leggermente giallogno- 
la ; si stilla P olio in una storta con una 
soluzione di potassa caustica più concen- 
trata, e si continua finché il liquore vien 
chiaro, dopo di che si rettifica il pi odollo 
stillandolo nuovamente in una piccola 
storta. Si gettano via le prime palli che 
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ContMigono molta acqua, e si raccolgono densità ^ se ne separa V olio che sopran- 
soltanto le ultime che sono creassoto pu- nota e se lo tratta ancora nella stessa 
ro. In tutte le distillazioni giova badare maniera con un quarto della soluzione 



che non si ctmdensino delle gocciolette 
sulle pareti della storta; poiché potreb- 
bero in seguito scomporsi per V azione 
del fumo, e che non si spinga troppo in- 
nanzi roperazione. 

Il Krager, il Giordano di Torino, 
r Habschmann^ il Roène di Lievve, il 
Buchner, il Peretti e il Marini di Roma, 
il Del Bue di Napoli, e il Gozzi di Fi- 
renze, hunoo proposti diversi altri meto- 
di. Ci limiteremo qui à riferire quelli per 
ottenerlo dal catrame, suggeriti da Ko€- 
ne e dal Gozzi. 

11 Koéne distilla il catrame in una stor- 
ta munita di un tubo alIuDgatore a larga 
apertura e lungo che si colloca al disso- 
pra d^ un vaso. L^olio che distilla dap- 
prima è molto volatile e topraonota 
suir acqua, ma ppco tempo dopo si ot- 
tiene un olio che cade al fondo. Allora 
cangiasi il vaso e si distilla innalzando 
la temperatura sino a che la naftalina si 
cundensi nel collo della storta. Metteti il 
prodotto in un iQogo freddo dorante la 
notte e quindi se lo pone sotto ad uno 
strettoio. La naftalina spremuta contie- 
ne ancora delF olio che si separa riscal- 
dandola con aceto di legno sino a che si 
funde. Lasciasi raffreddare, si preme la 
naftalina cristallizzata e si satura Tacido 
che tiene sciolto il creassoto col carbo- 
nato di potassa. Gli olii pesanti ottenuti 
si uniscono e si agitano per un quarto 



d^ora con un quaraqtesimo del loro peso 



di potassa già adoperatasi. Unisconsi 
le soluzioni di potassa, si aggiiigoe un 
leggero eccesso d^ acido solforico diluito 
e separasi il creassoto libero che sopran* 
nota alla superficie. Rettificasi di nuovo, 
separasi il primo prodotto che è acqua 
soltanto, ed allora oltiensi il creassoto' 
affatto puro, che deesi conservare in 
piccoli fiaschetti avviluppati di carta ne- 
ra. Un litro di catrame di carbon fos- 
sile dà IO. dramme di creassoto, mentre 
invece quando si adoperava il catrame 
di faggio coi metodi pubblicatisi dappri- 
ma, non si otteneva che un olio giallo e 
pesante nel quale non vi era che una 
piccolissima quantità di creassoto disciol- 
to con un poco di eupione. 

Il metodo del Gozzi ha molta analo- 
gia col precedente. Si pone in un lam- 
bicco a stillare del catrame d* inferior 
qualità, e si raccolgono i prodotti della 
distillazione in un vaso cilindrico ripieno 
per metà di acqua. L^acìdo acetico è il pri- 
mo a comparire ; quindi viene Teupione, 
poi il paraffine, e finalmente il creassoto, 
notabile per la sua gravità specifica mag- 
giore di quella dell' acqua. Separato col 
mezzo di un sifone il creassoto impuro 
dall* eupione e dalla paraffina, si tratta a 
caldo con acido solforico diluito con 
metà d^ acqua ; il creassoto men grave 
delPacido viene a galleggiare^ ma sempre 
imbrattato da molto eupione. Gosi im- 
puro si versa in una boccia piuttosto 



di acido solforico. Si agita il miscuglio [larga, empiendola sino a un terzo della 
con un volume di acqua uguale al suo,. sua capacità e si tiene pel corso di 3 
poi separasi V acqua e si rettifica ad un eiorni in con 



giorni in contatto deiraria, avendo cura 
di rinnovar questa ogni tanto con stu- 
rare a quando a quando le boccia. Il 
liquido divenuto allora d^ una maggior 
consistenza e d^un colore più intenso, si 
ile calda di potassa caustica di i,ia di versa in una storta provvista di reci- 
Sitppl Vii. Teca. T. FL , 3 a 



calore graduato colfavvertenza di sepa- 
rare r olio che soprannota al principio 
della rettificazione. Sciogliesi T olio ret- 
ti tìcato in uguule volume d^una soluzio- 
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pieote, e si passa ad' una seconrLi di- 
stillazione mercè del calore d** una lam- 
pana a spirito. Il prodotto che te ne 
ottiene è uu liquido leggermente rossic- 
cio, il quale trattato pei tre yoltc nel 
modo qui sopra espresso, dà il oreas- 
soto puro. ' 

Da 5o libbre di catrame, il Cozti ha 
ottenuto : 

libbr. onc. dcn. 

Creassoto i 6 *» 

£upione 3 m tf 

Parailìne » m la 

Residuo capace di dare 

delia pece nera ... 54 »• *' 

Il creassoto è una parte costituente il 
fumo, Tacido pirolignoso, Polio animale 
del Dippelio, il nero fumo, ec. È lim- 
pido come r acqua ; ha la fluidità elei- 
r olio ed un penetrante odore suo pro- 
prio ; il sapore è veementemente bru- 
ciante ed in appresso dolciastro ; ha un 
poter forte e non ordinario dì rifrangere 
la luce; pesa 1,037, ^^^^ P'^ dell'acqua ; 
razione della capillarità su di esso è 53, 
calcolando 100 quella sulf acqua ; bolle 
da princìpio a 30S gradi di Reaumur ; 
si dilata di un sesto del suo Tolnme dai 
90 gl'adi fino, al calore della ebollizione. 
Non è conduttore delf elettricità ; espo- 
sto all' aria evapora lentamente e lascia 
sulla carta una macchia di grasso la quale 
compiutamente in alcune ore scompare. 

Entra colPacqua in due combinazioni, 
la prima consiste in i i/4 di creassoto 
con 100 di acqua alla tempefatura di ao 
gradi, la seconda in 10 parti di acqua e 
loo di creassoto ; mostrasi indifferente 
alle tinture di laccamuffa e di curcuma; 
Avvicinato ad un lume arde con fiamma 
molto rutilante. Ciò nullameno presso 
entrambi i poli elettrici entra in una lun- 
ga serie di combinazioni e la di lui na- 
tura mostrasi assolutamente amphotera. 
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L'alcotd e Tctere combinanst col creas* 
soto in tutte le proporzioni ; non viene 
sensibilmente alterato dalP ossigeno an- 
che sotto r esposizione dei raggi solari^ 
o dell^ebollixione ; messo a contatto con 
gran numero di corpi elettro -positivi ed 
elettro-negativi e con diversi sali e dif- 
ferenti corpi di origine organica mani- 
festa' proprietà molto interessanti. Scio- 
glie meglio deir alcool la resina e le ma- 
terie coloranti di natnra resinosa e so- 
prattutto r indact» che non precipita col 
freddo. Sorprendente è la sua facoltà 
di sciogliere la gomma elastica ; il solfuro 
di carbone, V etere acetico^ il petrolio, 
Peu pione, vi si sciolgono assolutamente, 
e fra le materie organiche sciolgonvisi a 
freddo la choleosterina, la naftalina, la 
cetina, la canfora, la colofonia^ la pìpe- 
rtna, la benzoina, la guaiacina, la gum- 
milacca, la lapulina, il mastice, la tere- 
bintina ed anche lo stesso coppale. La 
stearina, ed il paraffine abbisognano del 
calore e tolto questo precipitano. A tali 
proprietà solventi, riscontrate dallo sco- 
pritore aggiungasi V altra non meno im- 
portante da noi riscontrata di sciogliere 
cioè molto bene la cantarìdina tanto a 
freddo che a caldo. Messo a contatto 
colPalbnmina d'uovo la solidifica, anche 
se è sciolta nelP acqua ; cosi pure con- 
creta immediatamente la materia albu- 
minosa del sangue inviluppando la ma- 
teria colorante senza alcuna azione sulla 
fibrina. Il lievito di birra non è alterato, 
le' soluzioni di gomma arabica e di cilie- 
gio a poco a poco predpitàno ; non però 
la mocilaggine di semi di cotogno e la 
soluzione di colla di pesce. Quando è 
puro agisce come veleno. 

Non è neutralizzato ne dagli acidi, né 
dagli alcali : ma nonostante forma sì co- 
gli uni che cogli altri un grande numero 
di composti. 

Il dottor Reichcmhach ha fallo uu- 
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merose esperienze tanto culla soluzione 
acquosa (]i creassoto, quanto col creassotu 
concentrato. Rilerìremo qui le sue os> 
servazioni più importanti e suscettibili 
ili utili applicazioni. 

Il creassoto concentrato discioglie Tos- 
si'do di rame pigliando un color bruno 
di cioccolallo. 

Alla temperotura delf acqua bollente 
riduce V ossido di mercurio allo stato 
metallico ; e si converte allora in una 
materia resinosa che non contiene più 
creassoto. ColPacido nitrico forma copio- 
sissimi vapori rutilanti. Discioglie benis- 
simo r iodio ed il fosforo. Lo zolfo vi si 
discioglie lentamente a freddo ; ma a 
caldo se ne possono disciogliere 5 7 parti 
e formare un liquore rosso bruno. Lo 
zolfo se ne separa poi in cristalli col 
raffreddamento. 

Il potassio ò disciolto dal creassoto 
con isviluppo di bolle aeree. La potasss, 
che ne risulta, rimane combinata col 
creassoto, il quale in questa operazione 
piglia una consistenza sciropposa, e può 
culla distillazione restar separato senza 
alterarsi. Poco acido solforoso concen- 
tralo colora io rosso il creassoto ; e in 
una maggior dose sviluppa un color ne- 
ro, e gli toglie la sua fluidità : nel che 
rimane pure alterato V acido solforico, 
depositandosi dello zolft» che si separa 
colla distillazione. 

L^ acido acetico fra tutti gli acidi or- 
gii Ilici ha la maggior alBnità pel creasso- 
to. Imperocché si disciolgono reciproca- 
mente in tutte le proporzioni. Quest'*aci- 
do può quindi, a ragione, riguardarsi 
codie il vero dissolvente del creassoto. 

Altri acidi organici cristdllizzati sono 
r.oldhili nel creassoto tanto a freddo che 
a (taido : quando vi si disciolgono sola- 
mente a caldo, rimangono separati col 
ntirieddamento. Il creassoto forma colla 
potassa due combinazioni differenti, Tuna 
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anidra di consistenza oleaginosa, T altra 
idrata formata di piccole pagliette cri- 
stalline bianche e periate. 

Gli acidi più deboli, come l'acido car- 
bonico, separano il creassoto da queste 
combinazioni senza alterarlo. La soda è 
nello stesso caso della potassa. Il creas- 
soto si combina benissimo colla calce e 
colla barite, e forma una materia bianca 
untuosa solubile nelPacqua. Questa ma- 
teria quando è secca forma una polvere 
d*un color rosa pallido. 

L^ ammoniaca si discioglie istantanea- 
mente nel creassoto, col quale trovasi 
unita d^ ordinario, e n^ è con diihcollà 
separata. 

Bfolti sali alcalini, terrosi e metallici 
disciolgono e a frecido e a caldo il creas- 
soto, rimanendone ajcuni ridotti, e per 
la massima parte separandosi senza al- 
terarsi col raffreddamento. Fra i primi 
sono da annoverarsi V acetato di ramc^ 
r acido del quale si discioglie separata- 
mente nel creassoto, e la base forma un 
liquido bruno ; V acetato di argento , 
precipitandosi il metallo sotto foriua di 
una polvere bianca che piglia la lucen- 
tezza metallica sotto il brunitoio ; il ni- 
trato di argento, ma a caldo. Fra i se- 
condi sono : gli acetati di potassa, di 
soda, d'^auimoniaca, di piombo, di zinco, 
e i cloruri di calcio^ di stagno, ec. 

Il creassoto agisce come un veleno sul- 
r organizzazione animale. Se si mette 
sulla pelle quando è concentrato ne di- 
^t^'ugge repidermide in brevissimo tem- 
po j e quando è diluito può lar perire 
dei piccoli animali come alcuni pesci. 

La sua tfzionc distruggiirico e delete- 
ria si estende anche alP economia vege- 
tabile ; imperciocché quelle piante che 
s'^inuattiauo con una soluzione di creas- 
soto periscono. 

L** as[>c'tto però più importo ole sotto 
di cui finorit ««i collega alle aiti il crcDs- 
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solo sì in qualità di mezzo conservatore 
delle sostanze in esse adoperate per 1a 
qunlità anti^iitrìde che lo distingaono. 

E noto comunemente, cho molti pro- 
dotti della combustione secca, come il 
fumo, Tacido ptrolegnoso, ec, hanno il 
potere d^ impedire e d^ arrestare la pu- 
trefazione delle sostanze animali. Si sa 
da un passo della Storia naturale di Pli- 
nio CPUn. Hist. Nat. Uh, UFI, cap, XIJ 
che gli Egiziani traevano partito per la 
conservazione delle loro mummie da 
una certa acqua conosciuta in Siria col 
liome di Cedrio , la quale ottenevasi 
nella preparazione della pece: ora chi 
non vede essere dovute le proprietà di 
queir acqua e delle altre sunnominate 
sostanze al creassoto ad esse commisto? 
Dietro ciò invece che far uso dei soliti 
complicati metodi costosi e meno sicuri 
per la imbalsamazione dei cadaveri, riu- 
scirà preferibile adoprare invece * la im- 
mersione di essi nelVacqua creassotata, 
potendo calcolarsi più che bastanti sei 
onde di creassoto per la «onservaàone 
di un cadavere amano senza bisogno di 
ulteriori preparazioni. 

Può servire inoltre Tacque creassotata 
per la conservazione delle carni di 'varie 
sorta ad uso eoonomico, sostituendo Hm- 
mcrsione di queste in essa, alla lunga ed 
incomoda affumicazione. (V. Affomamb.) 
Le carni conservate in tal modo hanno 
Io stessa sapore delle affumicate, ed i 
pesci assomigliaao al baccalare ; con- 
viene però che non sia troppo satura la 
soluzione in cui si immergono, altrimenti 
r odoi^e ed il gusto potrebbe non pia- 
cere a taluno, benché facilmente possano 
questi correggersi coir aceto, colla longa 
immersione nelP acqua o con diverse al- 
tre preparazioni. Sarebbe da farsi espe- 
rienza se il continuato uso di tali carni 
potesse riuscire alla salute di nocumen- 
to, ed in tal caso, cercare i modi più 
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opportuni per evitare qualunque trista 
evenienza. 

Facendo varie esperienze sul potere 
antiputrido del creassoto avemmo motivo 
di osservare che le carni una volta creas- 
sotate ancorché si lasciassero lungo tem- 
po neir acqua comune, non imputridi- 
scono mai, si sciolgono e si spappolano 
bensì col tempo, ma invece che pessimo 
odore, come il solito, ne tramandano uno 
che può dirsi piuttosto grato. 

L^acqua creassotata impedisce pure la 
putrefazione di alcune sostanze vegeta- 
bili; le alghe specialmente che con tanta 
facilità imputridiscono, conservansi ec- 
cellentemente coi loro colori, ciò ohe 
non avviene adoperando Palcool. Abbia- 
mo fatto Pesperienta con varie fucacee 
ed ulvacety fra le quali, per portare un 
esempio, posta in due vasi distinti, uno 
dei quali conteneva acqua semplice e l'al- 
tro acqua creassotata piuttosto diluita, 
egnal quantità di porphyria vuìgaris. 
Agardh. (Ulna atro-purpurea, Olivia 
avemmo ad osservare che il primo vaso 
dopo due giorni manifestava lo scioglimen- 
to delPalga coifitenùta con isviluppo del 
pigmento purpureo e di fetido odore, il 
quale ebbe ad accrescersi sempre più. Nel 
secondo vaso invece Taiga mantenevasi 
intatta e la soluzione creassotica vedeva- 
51 solo tinta del colore del vino di cipn». 
Dopo alquanti giorni cambiata T alga 
creassotata dr vaso e ripostala in altro con- 
tenente invece acqua semplice T abbiamo 
veduta, ad onta di questo trasporto per più 
che tre mesi conservarsi senza la minima 
alterazione di colorito, bella come se fos- 
se appena estrnttadal miire; l'acqua sles- 
sa mantennesi limpida e colurita. 

F. Moli imagin<> di applicare questa 
proprietà del creassoto olla presprvrt- 
zione del legname dalf infracidimento, 
usandolo insieme colla enpione. Abbia- 
mo veduto. che per avere il crcasso- 
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to poro conviene trattarlo con acidi , 
lavarlo eoo liscive alcaline e distillarlo 
ripetutamente ; ma non abbisogna di tut- 
te queste puri6caxioni per essere ap- 
plicabile air oggetto che si propone F. 
Moli. Se però la carta di girasole vi mo- 
stra la presenza di un acido, conviene 
lavarlo con acqua di calce, a meno che 
non si preferisca di mescere del carbo- 
nato di calce col catrame prima della di- 
stillazione. Il metodo seguito da Moli 
per la preservazione del legname è sem- 
plice, ma costoso, massime quando si vo- 
lesse applicarlo in grande. Io una stanza 
ben clHusa dispongonsi i pezzi di legna- 
me in guisa che possano ricevere in ogni 
direzione i vapori di eupione e di cireas- 
soto che vi si conducono con tubi o in 
qualsiasi altro modo; tiensi la stanza ad 
un^ alta temperatura sulBciente perchè 
l'eupione ed il creassoto possano rimaner- 
si allo stato di vapore, e ti impedisce che 
<]uesto vapore possa acquistare una so- 
verchia pressione, lasciandogli una uscita 
in un condensatore mediante una valvu- 
la. Prima di far agire le due «ostanze 
conservatrici si riscalda la stanza da Sa*' 
a 38^ cent., per rendere il legno più at- 
to a riceverle ne^ suoi pori. Si fa prima 
agire soltanto il vapore di eupione, poi 
quello del creassoto ; si può in appresso, 
per rendere P operazione più completa, 
riempire la stanza di creassoto liquido e 
caldo in modo da coprirne tutto il le- 
gname. La durata della operazione va- 
ria secondo ogni specie di legno, ma si 
avrà un dato quando si sappia che Moli 
in una esperienza fatta sopra una trave 
di buona quercia, lunga circa 9 piedi e 
ili 1 5 pollici quadrati, la trovò in capo 
a sei ore impregnata di eupione fino al 
centro, e che questa medesima trave as- 
soggettata alPazione del vapore di creas- 
soto ed al creassoto bollente, ne provò 
gli effetti in due ore. In tal guisa possu- 
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no anche impregnarsi dì eupione e di 
creassoto i vasi e le navi già costruiti 
facendo arrivare il vapore di queste so- 
stanze nel loro interno. 

Fecesi pure osservazione che una mi- 
nima quantità di creassoto impediva nel- 
Kacqua lo sviluppo degrinfii8orii,adonta 
che sianvi immerse sostanze organiche e 
che la stessa acqua conservavasi ne^ vasi 
anche scoperti senza marcire^ mentre al- 
tra non creassotata posta in pari circo- 
stanze non mancava di alterarsi in tempo 
più o meno luogo. Db ciò sembra risul- 
tare che i^ creassoto potrebbe riuscire 
un preziosissimo mezzo per conservare 
V acqua nei luoghi viaggi di mare tanto 
più che la minima quantità di esso di- 
scioltavi non servirdi)be ohe a darle un 
grato sapore. 

Approfittando della facoltà del creas- 
soto di sciogliersi nelFalcoole in tutte le 
proporzioni, trovossi molto utile per la 
conservazione di alcuni preparati anato- 
mici o d''altri esseri animali V adoprare 
Palcoole creassotato piuttostochè il sem- 
plice, ed anche la sola acqua creassotata 
o Taceto creassotato, i quali riescono me- 
glio deiralcoole in alcuni casi per la con- 
servazione specialmente di alcuni animali 
marini; cosi pure invece che servirsi della 
pericolosa, e non sempre conveniente al- 
lo scopo, loluzione di sublimato corro- 
sivo, trovammo corrispondere molto me- 
glio Tacqua creassotata. Questa nel di- 
seccarsi conserva meglio il colore del 
preparato, non altera la superficie di es- 
so, e può maneggiarsi senza pericolo al- 
cuno. 

Applicammo pure il creassoto cou 
multo buon esito alla tassidermia, ed ine- 
stimabile pnò dirsi per essa V acquisto 
di tale sostanza. Non avrà più a temere 
d^ ora innanzi il tassidermista il. depe^ 
rimento di rare spoglie animali d^ ogni 
classe, giacché una volta che siensi essie 
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Mtaateoute iniiBene pct pochi.' ainob tmrìrlr 
àèlRécqua eranaoCate può dim girila 
lite la loro efistoq» M- nijpaditÉ ogìd 
ulteriore ^tfoloaiMet tptlaeà m ft au Ko 
•oclMt patito QM ^wMiealtaraaoiM^ co- 
itele tasto froìia-ad aivvanira aatta itala 
èmtS iaogte dora paa JoBuiia nb^atnuH 
i6ra MToeeala. Oltn- «liiè.^l craàiaato 
allBD t a aa ic ioaaiia a la^vaqpe digli aai- 
4>1* da preparafa^ oaoM pwa il tarlo 
daHapraparasioni qatgabiaalli ciìilaritih 
dlirtOiatU ad i oroitmiiMMKn adl*a- 
4i|Ht€raÉiioliÀ««:poi diiaaàili il ooaiaav- 
^aai» 6coeBiMt>BWDta ancortbà aipoiti 
pampialcly taaapo ia laago-iiaHdo. Ar* 
parò la* òortéacia; .^''qoaiti olliiiii 
Faleool, ed in qnaloha airaoataiiaa 
'm diido^e là atta» ^oranta, itt.no* 
do da darà all^acqua crèataetata^ in coi 
ìiìaaai ianMrai| onr ooiorv nolto tnloMo. 
*;'l Atnto rignaridi alla 'ditarao impor**. 
''<iaali proprìalà dìiawchari'dd cnanoto^ 
;di!giil in parla aeeamkalii, lipeò r ragio*- 
w pravadera aiiara aglipar riuiara di 
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Tantagglo nelle arti. 



* Ij*arto lÌBloria non larderà cartaoiantp 
' ndiapprofitlara dal di lai tomaio potére 
,dt>aciogliart le ioilanieoòloranli, aspa- 
■hMimintagàdla di naiuca rannoia ad in 
||iahicolara l'iadioo^ che come dicemaoi 
-Mai precipita eoi freddo; potrà arare 
-iapiago nella formastoae • d* aleane ver- 
'\éìÌu beale ottimo aelfente d*aleane reti- 
ila è gumno-feiirie^ iolo «od noitoairaU 
'^ éoole io citi ii icioglie in tulle le pro- 
ptorinc^i'La goaima lacca, il matticfa, la 
tremeutioa, la coppale e lotte le resine 
iciolgonti prontamente nel creassoto, e 
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partila dal di.U potare di 
■iiiigiiaab péifiitlaaianla% goaua élaati- 
ca, eoQljffaÉJB i» qaailaprepoiito die 
ApdraaGoBm di KraBoa. ì iia riice aver 
étfperiBMalBtò dba la ai de? e preferire 
per qneii* mo nlTelara aoUurioo ed agli 
olii foiatifi fiato M òta impiegati^ giae- 
chà dire al diiioWìMrla più prooltamenca 
ooa. lascia le particelle delk gomma dia- 
gionte. lo nae daBa akre come fàuno i 
primi dne attorehè lafaieiiao diseccata^ 
ma bensì rimakia un aggregata di tolte 
queste particelle eoi pooisl far preti- 
derequellaleram dia pi4 piace e. che la 
cooseinra éiìohe dòpo ildiseocamenlo. Po- 
trà fiurse sostituirsi all*ae4|aa di JaTelle 
I ter la ooaservanonè delle budella duran- 
te la - 'fabhncaaioBa :dalle ' corde anoo- 
nìcha. .B fisico potrir aseltere a profitto 
la di }ui grande dilolaaione nella co- 
struiione di terasoosetri che a parità 
di ciraostanae .avri\pAq gradi più est^, 
coflM^pure msdranno d^msà scala più 
eslesa , ■ non congelandosi che molto 
al di là dd %y^ fa) e non passando al- 
PeboUiiiotte die sopra d aoS^. 

. L* ottfeoi potrà forse trarre Taotaggto 
dalla dì lui straordinaria forza di refra^ 
dona, che va unita a mediocre voUlilità 
alTordinarìa temperatura. 

. Lo atasso'dnndco in fine potrà usarlo 
coma raatlifo, o còme masxo di isolare 



(aj II dottor Reichembacb non esperi- 
mento . il cresisoloaL^ là del 27® grado 
sotto lo lerot 'pot^Mebbe darsi che potesse 
«tnngttrt ^t^uir u di esso e die sorpassasse 
anche il f rado a cui si coofela il mercurio. 



leyeroid cosi ottenute hanno una lu-. ^ -, .. . . ., 

^^^. . j. , A fine pero di preferire con sicureiM 11 creas- 

centezta e traspareosa di gran lunga *u-|^,^ neìl. formazione dei termomeiri con ver- 
periore a quelle fatte con akoole e con ,. ebbe che fosse provato che a gradi nguali 



olii Tolatili, seccativi, ec. È anche buon 
sdvente del succino e forma con questo 
una vernice mollo consistente, tenace, 
somigliante ad uno smalto. Così pure si 



di calorico fosse e^li nniformemente dilata- 
bile: sappiamo infatti che il mercurio oltre 
ai oento gradi non offre questo vantaggio e 
che r alcoole molto prima di quel limite fa- 
cilmente passa in eboUitiune. 
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alcune sosta nze,' singolarmente ueir ana- 
lisi dei corpi organici. 

( Gio. Domenico Nardo— Kubnb*«- 
F. MoLL— «Ahdbeà Goxsi " 
Antohio Bbucalassi.) 

CRECCHIA. V. Erica. 

CREMA. Francesismo col quale indi- 
cano alcuni il CAPO o fiorb di latte. (Y. 
queste parole.) (G.**ltf.) 

CREiMNOMETRO. Strumento ima- 
ginato da Cadet per determinare la quan- 
tità dei precipitati che si ottengono nelle 
analisi. Il suo nome deriva dalle due voci 
greche xpnpudtÈi precipitare e ^iVpoy, 
misura. (A. Boravi lla.) 

CREMORE di calce. Pellicola di sot- 
tocarbooato di calce che si forma alla 
superficie della dissoluxiooe d^ ossido di 
calce quando si espone alfaria libera. 
(Di%. delle Sciente mediche). 

Cremore di tartaro solubile. La poca 
solubilità del cremor di tartaro obbli- 
gando a prenderlo stemprato e non di- 
sciolto neir acqua, lo rende un medica- 
mento sgradevole. Èssendosi riconosciu- 
tu che Faci do borico aggiunto al cremor 
di tartaro lo rende molto più solubile, si 
adottò da lungo tempo questo miscuglio 
sotto il nome di cremore di tartaro so- 
lubile o di limonata catartica allorché è 
disciolto in acqua. 

II sig. Soubeiran, in seguito di molti 
esperimenti da lui fatti, riguarda il cre- 
mor dì tartaro solubile non come un 
semplice miscuglio^ ma come un vero 
composto chimico; crede che in esso Ta- 
cido borico saturi alla maniera delle ba- 
si r eccesso dell* acido tartarico ed inse- 
gna a preparare questo composto così. 
Si prende una parte d ^acido borico, 4 
di cremore di tartaro e 24 di acqua. Di- 
sciolte per ebollizione le due prime ma 
terie si evapora il liquido fino a grande 
conrentrazionr. Allora si modera il fuo- 
co e si agita sinché la materia sia dive 
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QUta solida. In questo stato si prova se 
si disciolga Deiracqua fredda, lo che se . 
accade roperaiionc é terminata. Diver- 
samente si stempra nel doppio del suo 
peso di acqua, si versa sopra un filtro * 
che ritiene il semplice sopratartrato po- 
co solubile : il liquido evaporato a sic- 
cità dà il cremore di tartaro solubile. 

(SODBEIRAH.) 
CREN. V. COCLEARU. 

GRENA. Quel pelo lungo che pende 
dalla parte superiore dal collo del ca- 
vallo e dicesi anche criniera. 

(Bbugantxni.) 

CREOSOTO. V. Cbeassoto. 

CREP. Oxley di Norfolk suggerisce 
la maniera che segue per fare i crep di 
lana. Montasi sul telaio Pordito che può 
essere dì lana, di seta o di qualsiasi altra 
sostanza, ma i cui fili hanno ad essere 
d^un terzo più fini di quelli della trama 
e alquanto meno fitti che nelf ordinaria 
fabbricazione. Prendesi per fare la tra- 
ma della seta filata 5 a 6 volte più torta 
che quella che filasi al modo solito e so- 
pra fusi che si fanno gimrc du sinistra a 
destra ed una uguale quantità di lana 
torta anch^essa, ma filata da destra a si- 
nistra. Formasi la trama con questi fili 
al solito avendo cura però di fare anda- 
re e tornare prima V uno poi V altro di 
questi fili alternandoli cosi fino alla fine: 
conviene guardarsi dal battere il tessuto 
di soverchio fitto per timore d"* impe- 
dirgli di incresparsi e di arricciarsi come 
più innanzi vedremo. 

Quando la pezza è finita se la leva 
dal telaio e se la digrassa nel modo soli- 
to ; poi la si immerge nelPacqua bollen- 
te, il che la fa ristrignerc sopra sé stessa 
ed incresparsi a segno di perdere due 
quinti della larghezza che aveva sul telaio. 
Se la immerge poscia alla solila Dìuniera 
in acqua bollente, se non che (|uando se 
la pone sul rotolo si dee stirarUi alla con- 
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veniente larghezza che è presso a poco i 
^ue terzi di quella che aveva sul telaio. 
Dopo questa operazione il tessuto resterà 
della larghezza dovuta ; allora se lo tigae 
e se ristrigaesi aacora se lo stende sopra 
un rotolo e se lo passa in un bagno di 
vapore alla stessa guisa che se lo fece 
bollire prima; in tal caso è preferibile 
il vapore per ciò che non altera il tes- 
suto. Se invece di fili semplici se ne usas- 
sero di doppi, questi dovrebbero sempre 
essere torti e fil^ in senso opposto. Po- 
co importa che si slanci alternativamente 
un filo di trama d^ognuno di questi fili 
o due o più fili di seguito Tuno alPaltro. 
L*esperienza però fece conoscere che in 
tal caso ha un migliore risulta mento slan- 
ciando alternativamente due fili delPuno 
e due delPaltro. 

(OXLET.) 

CREPITARE. T. DscRBPrrARE. 

CRESCENZA. I sarti dicono tagliare 
un vestito a crescen%a per tagliarlo più 
grande del bisogno, acciocché possa star 
bene a quelli che crescono di statura. 

(Albeeti.) 

CRESCENZIA. Genere di piante che 
comprende varii alberetti o arbusti Ame- 
ricani notabili per le loro grandi frutta 
molto simili a cagione della loro forma 
a quelli delle cucurbitacee. Merita d^ es- 
sere qui ricordata una specie che è la 
crescenzia a foglie lunghe (Crescentia 
cujete^ Linn.^ che cresce alla Guiana 
alla Nuova Olanda, e a S. Domingo. Ha 
le frutta grossissime, della forma presso 
a poco delle nostre zucchette, ovali o 
rotondate; coperte d^una dura scorza, 
verde, legnosa; ripiene d^una polpa bian- 
ca, di sapore actdetto^ conlenente dei 
piccoli semi compressi alquanto cori- 
formi. 

II genio industrioso degli Indiani del- 
rAmerica ha saputo trarre profittò dalla 
durezza <l«lia scorza legnosa delle fiut- 
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ta di questa pianta per farne diversi 
utensili domestici come piattelli, botti- 
glie, cucchiai, ec: per £ir ciò vuotano que- 
ste frutta, facendone macerare la polpa 
col mezzo deli^acqua bollente, ne puli- 
scono la scorza, la fregiano di differenti 
bei colori, come colP indaco, colPoriana, 
preparati nella gomma d^acaiù, e vi de- 
lineano delle figure d^una esecuzione am- 
mirabile, per essere fatta da persone che 
mancano d^ ogni principio del disegno. 
Queste frutta, che si dicono comieSy quan 
do sono cosi lavorate somministrano la 
maggior parte degli utensili ai selvaggi 
caraibi i quali spesso danno al frutto 
semi-maturo quella forma di vaso che 
meglio loro piace. Ad uno di questi vasi 
cosi preparati si dà il nome di coyent" 
boue ; i Negri se ne servono per ser- 
barvi gli alimenti, facendovi una aper- 
tura che si tura con un altro pezzo del 
medesimo frutto, ed è tale che vi si può 
introdurre una mano. II legno che è du- 
ro e capace di pulinaento si adopera per 
farne diversi attrezai, eome sedie, sga- 
belli, scatole, ec. 

La polpa di queste frutta è riguardata, 
nei paesi dove essi crescono^ come un 
rimedio infallibile contro un gran nu- 
mero di malattie; nella diarrea, per esem- 
pio, neir idropisia , nelle cadute, nelle 
contusioni, nei mali di testa, nei colpi 
di sole. Se ne fa un sciroppo usitatis- 
simo nelle Isole per la cura dei mali 
di petto. Il Lemery assicura che la 
polpa delle frutta secche ha un sapore 
piacevole quanto quello del pane pepato. 
Gli uccelli del paese che sono di fortis- 
simo beccOf ne forano la corteccia per 
mangiarne la polpa^ della quale sono 
avidissimi. La nostra zucca da pesci (Ca- 
curbita lagenaria^ Linn.^,- potrebbe es- 
sere adoperata ai medesimi usi econo- 
mici del frutto della crescerti ia cttjetcy 
se non avesse V iaconveuientc di comu- 
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aìcnre un cattiro sapore ai liquori che ti 
•i lasciano un un poco a lungo. 

(PoiRBT.) 

CRESCIONE. Due piante conoiconsi 
sotto questo nome ; ne parleremo sepa- 
ratamente. 

Il crescione gentile detto aoche da ta- 
luni agretto (Lepidium sathum, Linn.^ 
è pianta annua con radice che si pro- 
fonda e cresce alta un piede. Facilissima 
è la sua coltivazione. Yuole un terreno 
iciolto ed insieme fresco. Quanto più è 
grasio vegeta meglio, ma perde alcun 
poco della sua attività. Seminasi al prin- 
cipio di primavera ed anche nella fine 
deir inverno e può seguitare a seminarsi 
per tutto il corso della baooa stagione 
sino air invernata coli* intervallo di 1 5 
giorni fra cadauna seminagione. Questa 
pratica diviene indispensabile a dii ;ie 
vuole godere a lungo giacché questa 
pianta è oltremodo sollecita a gettare i 
seroi massime quando è caldo. In estate 
riesce meglio alPombra e conviene guar- 
darsi dal seminarla troppo fitta. Non ri* 
cerca veruna cura particolare bastando- 
le un terreno libero da erbe cattive 
e qualche irrigazione nei tempi molto 
asciutti. 

Si coltiva per mescerne le foglie col- 
le insalate cui dà un grato sapore. Sic- 
come è abbondantissimo di semi, cosi si 
potrebbe estrarne deir olio per condire 
le vivande. 

L^altra specie di crescione, cui dicesi 
crescione raro p«r distinguerlo dal pre- 
cedente, appartiene al genere sisymbrium 
di Linneo, cresce spontaneamente nei 
luoghi acquosi ed è fra noi comunissimo 
sicché di rado coltivasi. In Francia Car- 
don ne diffuse però moltissimo la colti- 
vazione e tornò questa assai utile massi- 
me nei dintorni di Parigi, ove la vendita 
del crescione che non ammontava a più 
che 4 o 5oo franchi al giorno giunse fi- 
Suppl Di%. Teca. T. VI. 
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no a 6 mila franchi, dimodoché si può 
calcolare che questo ramo dMndustrìa 
creato da Cardon a 5 anni fa, produce 
oggi in Francia un commercio che mette 
in giro un milione e 5 00 mila franchi. 
Indicheremo i metodi adoperati in Fran- 
cia per coltivare il crescione. 

Questa coltivazione esige molte cure 
ed attenzioni specialmente nel verno, in 
cui un forte gelo può distruggere un* in- 
tera piantagione se questa é troppo lon- 
tana da una sorgente d* acqua viva ch« 
vi mantenga una mite temperatura. U 
terreno é diviso in grandi fosse paralel- 
le, separate da aiuole elevate che si de- 
stinano alla coltura di varie piante di 
palude. Il fondo delle fòsse copresi di 
terra vegetale e sabbiosa ben livellata. 
Piantasi il crescione a piccoli massi di- 
sposti a scacchi a 8 o 10 pollici di di- 
stanza nel marzo o nelF agosto. £ cosa 
essenziale di prendere le piante esenti 
da erbe cattive e di evitare specialmente 
la lenticula o lemna che nuoce moltis- 
simo al crescione. Questo dà un raccolto 
compiuto uno o due anni dopo la pian- 
tagione secondo la natura del fondo, la 
temperatura delle acque e lo stato del- 
Tatmosfera. Giovano alcune sarchiature 
di tratto io tratto e bisogna prevenire gli 
effetti dei geli negli inverni rigidi ed evi- 
tare le acque fengose provenienti dallo 
sciogliersi dei ghiacci e dai temporali. 
Anche i grandi calori sono nocivi. Il ta- 
glio del crescione si fa mediante una ta- 
vola posta di traverso sulla fossa. L^ope- 
raio sleso su questa tavola solleva le ci- 
me del crescione e le taglia con una 
roncola. Se la stagione é buona se lo ta- 
glia nell* estate di 3 in 3 settimane \ ma 
se la stagione é fredda occorrono tal- 
volta sino a due mesi. Dopo il taglio é 
d^uopo calcare il crescione, ciò che si fa 
con uno strumento chiamato scuel che é 
una tavola dì 4 a 5 piedi con un luogo 

95 
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manico, con la quale dae opvraì cammt |fbriiiata o da dae pbni inclinati, la cui 



naodo sugli orli delP aiuola premono 
ogni pianta del cnifcione e launo rien- 
trare le radici aollef atavi nel tagliarlo ; 
poscia passano tt eilindro so tutta Testeu- 
•ione della fossa per ispiajMirla. Deesi 
fare il taglio no poco prima della fiorl- 
tora. Una buona piantagione di crescio- 
ne può durare molto e luogo, ma biso* 
gna rinnovarla tosto die comincia a pe- 
rire. Strappasi allora il crescione con 
tatto le sue radici ; ti ara il fondo, se 
•4a rastrella, vi si apporta della terra ve- 
getale se occorre, poi se lo livella e ae lo 
. pianta come già si ò detto. Se il fondo 
della fossa è troppo magro se lo conci- 
ma con terrriccio ben decomposto. Per 
evitare che il crescione geli si trattiene 
Tacque e si fa che vi salga al di sopra ; 
ma è d^uopo affrettarsi di abbassarla to- 
eto che V aria si fa più mite. 

(Filippo Rb— •Hbeicaet Db Tettit.) 

GRESENTINA. Fetta di pane arro- 
stito e poi sopra sparsovi olio, sale, pe- 
pe 4» simili condimenti. (Alberti.) 
CRESPAMENTO , CRESPEZZA. 
Lo stato o qualità di ciò che è crespo. 

(Alberti.) 

CRESPINO. Sorta di pruno detto 
BERBERI (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

CRESPOLO. Piccola crespa, leggera 
increspatura. (Alberti.) 

CRESTA. Quel cimiero, pennacchio 
o fiocco di cui si ornano gli elmi. 

(Grassi.) 

Cresta. Abbiamo veduto nel Ditiona- 
rio che sia ciò cui si dà il nome di cre- 
sta di un muro, e come facciasi qnesta 
ad imo o due declivii secondo la posizio- 
ne del muro e le convenienze particolari 
doi |>a«lroni «li quo' terrcui che esso 
divide. Le creste a uu solo declivio 
souo sempre formale iT.un piano incli- 
nato, quelle a due scoli possono essere 



unione alla cima formi una linea diritta 
che corrisponda alPasse del muro o da 
una seaione di cilindro, cioè da una 
superficie curva. In ogni caso gioverà 
che la parte inferiore di ciascun decli- 
vio, cioè la grondaia risalti non meno di 
o"*,o3, e più ancora se lo si può, dalla 
faccia del muro a fine di gettare Tacqua 
al di là di esso. Si otterrà con maggior 
sicurezza questo effetto, se la parte sa- 
gliente ha un incavo al dissotto, come si 
vede nella fig. 7 della Tav. T delle .^rfi 
del calcolo^ la quale forma impedisce 
che Tacqua cammini dietro la superficie 
della cresta che guarda alP ingiù, e cada 
cosi lungo la faccia del muro. 

Interessa molto per la durata di un 
muro che la cresta sia costruita in guisa 
da impedire alPacqua di penetrarvi. La 
maniera più semplice e meno costosa, ma 
per lo più anche la meno solida e dure- 
vole, si è quella di ricoprire i materiali 
stessi onde è formato il muro con un 
semplice intonaco di gesso o di malta, 
secondo la forma che dee avere. 

Talvolta le creste dei muri si (anno 
mediante mattoni o macigni scelti dili- 
gentemente, posti in piedi, cioè poggiati 
sulla loro grossezza in qualche modo a 
guisa delle pietre dell* arco d^ una volta, 
e questa maniera di costruzione è assai 
solida, purché i materiali siano di buona 
qualità ed atti a resistere alle intemperie, 
e purché inoltre le molte commettitu- 
re che risultano siano bene riempile con 
buona malta. 

Formansi ancora le creste coprendo 
i muri con tegole comuni, ponendo de- 
gli embrici alle parti e delle tegole nel 
mezzo, quando il muro sia a doppio de- 
clivio. Courtois muratore o copritore di 
Parigi adottò un sistema di creste di 
terra cotta die sono tutto insieme solide^ 
di bella apparenza e poro costose. Ab- 
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bìamo creduto utile «li darne il disegno 
che Tedesi nelle fig. 8 e 9, la prima delle 
quali mostra una cresta a un solo decli- 
vio, la seconda una a due declivii. 

Finalmente la maniera più solida, ma 
altresì la più costosa, di fare le creste dei 
muri, si è quella di valersi di buone pie- 
tre dure, tagliate della forma che si con- 
viene, e con un incavo al dissotto della 
parte sagliente olire al muro in quella 
maniera che indica la fig. 7. (Goublieb.) 

GRETA. Dicesi spesso per argilla 
( y. questa parola ). I Francesi e gli In- 
glesi danno il nome di creta ad una ter- 
ra calcare più o meno divisa, d^ ordina- 
rio bianca e polverosa, alcune volte co- 
lorata e sempre varia nella sua coeren- 
za e nella sua composizione che noi 
chiamiamo creta calcaria. La creta cal- 
caria degli antichi, che la distingue- 
vano con gli epiteti dìjullonia ovvero 
iVargentaria^ era adoperata per disun- 
gere i panni ; per segnare di bianco il 
limite terminale nel circo; per marcarci 
piedi degli schiavi destinati ad essere 
venduti a Roma, o finalmente, per en- 
trare nella composizione della partico- 
lare vivanda chiamata aica \ è probabi- 
le che qjiiesta terra fosse o un^ argilla 
bianca e pura, o almeno una marna ar- 
gillosa, o finalmente an talco bianco. Ciò 
che ne induce a riguardare queste di- 
verse specie di creta degli antichi come 
un** argilla, sì è che nessuno dei luoghi, 
d'onde ricevevano queste diverse crete, 
pare che non contenga la varietà di cal- 
ce carbonata, alla quale oggidì applichia- 
mo questo nome ; mentre quei luoghi, 
che sono principalmente le vicinanze di 
Pozzuolo e di Napoli, V isola di Cimoli, 
ec. contengono delie argille bollari e so- 
prattutto, argille cimolili. 

La sostanza detta oggidì propriamen- 
te creta distinguesi facilmente ad alcuni 
suoi caratteri generali, imperciocchò non 
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presenta «ai una tessitura cristallina, è 
fosca e d'ordinario incoerente, e si attac- 
ca leggermente alla lingua ; ve ne ha al- 
cune varietà che sono più compatte. La 
sua analisi ha dato secondo la purezza 
delle qualità messe in esperienza : Calce 
carbonata da 70 a 98 ; silice da 8 a 30 ; 
magnesia da i a ao ; allumina da i a 3. 
La creta calcaria è tanto più bianca 
quanto meno è penetrata da corpi estra- 
nei che le comunicano ordinariamente 
un colore giallognolo, bigiolino o che 
pende al verde; e la sua contestura è 
floscia, d^ aspetto opaco senza il mini- 
mo indizio cristallino ; la sua grana è fir- 
na, poco coerente, quasi impalpabile, la 
frattura un poco concoide ; il suo peso 
specifico varia fra 2,3 1 e a,65. La cre- 
ta calcaria è sempre opaca e friabile nel 
suo stato di secchezza, e si attacca alla 
lingua ; è molto in uso nelle arti ; se ne 
formano delle matite bianche rozze ; ser- 
ve a pulire i metalli ed il vetro, sommini- 
stra diversi colori alla pittura a tempera. 
Quella creta si adopera per fare la così 
detta creta di Spagna contiene una gran- 
de quantità di sabbia che fa d^nopo sepR- 
rarue, il che si fa con una semplicissima 
operazione, rompendo la creta con una 
spatola e gettandola in un barino con un 
poca d* acqua che la impasta e riduce in 
poltìglia. Quand^è ridotta in tale stato la 
si stempera in una quantità di liquido ab- 
bastanza grande perchè la sabbia se ne 
separi bene ; in capo ad un certo tempo, 
che dipende dallo stato della sabbia, le- 
vasi P acqua con secchii senza agitarla 
e se la pone in botti o bacini ; la sabbia 
rimane al fondo ; dopo qualche tempo 
la creta deponesi, gettasi T acqua chiara 
e si pone la massa della pasta ad asciu- 
garsi fino a che abbia acquistato quella 
consistenza che occorre per ridursi in 
piccoli pani che si fanno asciugare sotto 
una tettoia di tavole. In tale stalo ado- 
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perasi qa^^ta creta per la piUnra a 

guasto. 

( Loioi Bosti — H.GAULTriR db 

ClAUBRT — BbORGN UBT.) 

CaBTA di Brian%on€. Specie di stba- 
TiTB (Y. questa parola) o polvere di Sa- 
vona o pietra saponaria. (Dbìsos.) 

Crbta di Spagna. T. cebta. 

Cheta nera. Specie di schisto friabile 
nero che macchia le dita. (Beongviart.) 

CRETACEO. Dicesi di ciò che è del- 
la natura della creta. (Alberti.) 

CRETOSE. Chiamano i naturalisti 
ona grossa falda di creta. (Albbrti.) 

CRETOSO. Keir diede questo nome 
alPACiDO carbonico (V. questa parola). 
fDi%, delle Sciente mediche. J 

CRIBRARE, y. CRITBLLABE, VAGLIABB. 
CRIBRO, y. CRITBLLO, VAGUO. 

CRINE. Sotto questo nome non sMn- 
tendono già quei peli che coprono la pelle 
del cavallo, e che servono al pari di quelli 
d^altri animali soltanto per fame borra, 
con cui riempiere i cuscini, i materazzi ed 
altro, ma bensì que^ lunghi peli che forma- 
no la chioma e la coda del cavallo, i quali 
per Tuso esteso che se ne fa sono T og- 
getto di un commercio non piccolo là 
dove abbondano le razze dei cavalli. 

Tre sono i colori nei quali si sparti- 
scono i crini in commercio, cioè il nero, 
il bianco ed il bruno, 1' ultimo dei quali 
comprende tutte quelle qualità che non 
possono dii'si appartenere a nessuno dei 
' colori precedenti ; si dividono pure an- 
che secondo la loro lunghezza e la loro 
forzo. 

Il crine bianco serve a diversi usi, pei 
quali si richiede una grande lunghezza 
ed uniformità ; cioè, il liutaio ne fa gli 
archi da violino, il pescatore le corde pe- 
gU ami. Questa specie viene pure ado- 
perata per la fabbricazione degli stacci, 
ad a tal effetto si tinge di varii colorL 

Il nero ai adoptm dil boHonain • dal 
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passamanaio, più abbi»ndantemente per 
la fabbricazione di certi tessuti di molta 
durata, i quali servono a ricuoprire le 
mobiglie e fare il fondu <lei crivelli. 

La tersa sorte poi, serve ad imbottire 
i materazsi, la sedie, ec, e a tal uso il 
crine si trova particolarmente atto, per 
la grande elasticità proveniente dalf ar-^ 
ricciatura. 

Questa operazione consbte nel toj- 
cere i crini in corde, che si fanno bolli- 
re per alcune ore, o si espongono all'a- 
zione del vapore ; raffreddale poi ed 
aperte le corde, i crini hanno acquistato 
la facoltà d* incf^esparsi, e godono d^una 
grandissima elasticità. 

D prezzo elevato dei crini di cavallo 
che si usano per imbottirne i cuscini, i ma- 
terazzi e simili, fece che da gran tempo si 
cercasse di sostituirvi altre materie ani- 
mali o vegetali. Fra le molte che si pro- 
posero a tal effetto tre sostengono la ga- 
ra col crine oggidì, e sono le setole di 
maiale, i fili della balena e la paglia pre- 
parata convenientemente. Le setole di 
maiale, secondo gli esperimenti tentati- 
tisi da Heerens, sono meno cedevoli e 
molli del crine, vale a dire, che i cusci- 
ni empiuti con esse e caricati d' un peso 
cedono meno del crine ad esso ; hanno 
però una elasticità per lo meno uguale 
a quella del crine, sicché riprendono il 
volume che occupavano dapprima to- 
sto che cessano di essere compressi. La 
balena, o a dir meglio, i trucioli che si 
ottengono nel lavorare questa sostanza, 
secondo Karmarsch, unisconsi in masse 
meno compatte che non faccia il crine, 
ed hanno una forza elattica pari alla sua. 
Invero per riempiere una data capacità 
occorre un peso di balena alquanto mag- 
giore^ ma il prezzo dei trucioli di essa è 
la metà di quello del crine, e inoltre D«>n 
sono essi soggetti come il crine ad essr- 
'rt invasi dagli insetti schifosi. Final- 
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mente la paglia, convenientemente pre- 
parata, può servire in luogo del crine, ed 
attaalmente esiste a Berlino uno stabili- 
mento in Ditta Stoendert e compagni, 
ove questa sostanza si prepara in grande 
a quest^ uso (acendola prima bollire in 
una soluzione di potassa, passandola per 
una maciulla, e spremendone V umidità 
soverchia con uno strettoio, e formando- 
ne poscia de** fasci che si stracciano in 
pezzi. In tale stato riesce soffice ed ela- 
stica^ e non può più servire di asilo agli 
insetti. Cento chilogrammi di questa pa- 
glia costano, a Berlino, 30 a a5 franchi. 
La paglia preparata in tal modo sembra 
essere ben preferibile alle foglie del for- 
mentone ed alla zostera marittima per 
fame pagliaricci. 

Si è recentemente proposto anche il 
sojTero raschiato e ridotto in trucioli per 
sostituzione del crine e si assicura con 
buonissimo effetto. 

Per conservare i crini lungo tempo è 
d^ uopo farli seccare in un forno dopo 
aver riconosciuto che la temperatura di 
esso non sia tanto elevata da poterlo al- 
terare ; in seguito basta imballarli in cas- 
se, in barili, od in altro vaso ben chiuso 
più asciutto che sia possibile. La conser- 
vazione dei crini sarà ancora più certa 
esponendoli al contatto del gas che svi- 
luppasi dalla combustione dello zolfo 
prima di toglierli dal forno ; a tal uo- 
po si netta un certo spazio nel mezzo 
del forno stesso e vi si pongono due 
mattoni e sopra questi si mette un vaso 
di terra o di ferro con alcuni fori al fon- 
do nel quale mettesi un zolfanello acce- 
so. Quando questo si è spento imballasi 
tosto il crine che rimase esposto alla sua 
azione. Volendosi conservarlo per varii 
anni sarà utile di ripetere prima dei ca- 
lori della state il diseccamento e zolfarlo 
di nuovo come abbiamo indicato. 

Nel Dizionario si è parlato estesameo* 
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te della tintura e tessitura del crine qui 
aggiungeremo alcune avvertenze sul mo- 
do dì preparare il crine per la tessitura 
e sui metodi adoperati in Alemagna. 

Le prime operazioni cui si assoggetta 
il crine fono quelle di pettinarlo e nettarr 
lo. I crini corti separati dal pettine non 
sono atti ad entrare nella fabbricazione 
dei tessuti né si adoperano che dai tap- 
pezzieri siccome borra. Per pettinare i 
crini convien prenderne pochi per vol- 
ta e cominciare da quella parte ove so- 
no più grossi, poscia dalla loro parte 
più sottile. Allora dee farsi la cernita del 
crini al qual oggetto si fissano colla base 
e tiransi prima per le loro punte, poscia 
per la loro cima più grossa. Dappoiché 
si sono scelti i più lunghi, misuransi da 
0*^,543 a i"',355, la qual ultima lunghez- 
za è assai rara. La larghezza del tessuto 
dipende daUa lunghezza di questi stessi 
crini. Nello snettare il crine e nelPassog- 
geitarlo a queste varie operazioni se ne 
perde una grande qtiantità e si calcola che 
questa perdita giunga, a termine medio, 
ai tre quarti della totalità, dopo che tutte 
le operazioni sono terminate e che il crine 
ha ricevuto quella tinta che si volle dargli. 
Così su 1 00 chilogrammi di crine greg- 
gio dieci non possono essere di verna 
uso e 65 sono di crine troppo corto per 
adoperarlo nella fabbricazione dei tessu- 
ti, sicché non ne restano che a 5 chilo- 
grammi soltanto per quest^ ultimo uso. 

Si preferisce il crine d* Alemagna. a 
quello di Russia^ ed il crine nero al bian- 
co, perchè quest^ ultimo, oltre alPessera 
meno solido, presenta ancora V incon- 
v^iente di non tignersi che difficilmen- 
te. Si può tuttavia adoperare il crine 
bianco per fare varii disegni intreccian- 
dolo col nero in queHa slessa maniera 
come si adopera la seta per eseguire sui 
tessuti di crine molti disegni. Del resto 
si possono fare bei tessuti operati col 
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crine (lamio a qiiciito diversi gradì di 
roUire, che quando sinno ben preparati 
TI si uniscono assai solidamente. 

La durata dei tessati di crine dipen- 
de principalmente dalla solidità delP or- 
dito di essi, quindi è che i fabbricatori 
alemanni hanno sempre gran cura di sce- 
gliere pei fili ond^ essi lo fanno della ca- 
napa di prima qualità. Preferiscono a 
tal uopo quella di Olanda che filasi con 
grande diligenza, formandone appresso un 
filo torto a tre capi che serve a formare 
r ordito. Per disporre questo sol telaio, 
ndoprasi un orditoio di forma partico- 
lare che vedosi disegnato nelle fig. i, a 
«Iella Tav. XVI della Tecnologia^ e con- 
siste in un dipanatoio a mosso dalla fu- 
ne eterna h che viene condotta dalla pu- 
leggia orizzontale r, al cui asse è fissato 
nn manubrio d. Alla estremità superiore 
detrasse del dipanatoio avvi un cilindro 
« sul quale si ravvolge la corda J\ che 
innalza oo5Ì il sostegno g, A qneslo so- 
5legno sono fissati i due pezzi che vcg- 
gonsi pili in grande nelle d^, 3 e 4- ^* 
primo di questi è una specie di pettine 
Composto di lamine di ferro poste le une 
accanto alle altre e disposte in due file : 
t>gDuna di queste lamine tiene alla parte 
superiore un furo pel quale passasi il filo. 
Si riunisce il liiscetto di fili che esce da 
questo pettine, e se lo fa poscia passare 
fra due piccole aliette d'^osso, o di qual- 
siasi altra sostanza dura ed atta a ricevere 
un bel polimento, piantate sul pezzo che 
si vede nella fig. 4 ; di là attaccasi il filo 
«d un punto del dipanatoio sul quale 
deesi ravvolgere girando il manubrio d. 
Il sostegno G scorre fra due ritti vtrti- 
rali e da questa disposizione evidente - 
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Inteso bene questo meccanismo è fa- 
cile comprendere il modo come esso agi- 
sca. In fatto posti i fusi sui quali è il filo 
sulla intelaiatura h passasi un filo in cia- 
scuno dei fori del pettine ì (fig. 5); riu- 
nisconsi tutti questi fili in un solo fa- 
scetto, e si fa passare questo fra due delle 
aliette d^ osso piantate sulla spranga k 
(fig. 4) ; attaccasi la cima di questi fili 
riuniti al -punto più basso del dipana- 
toio, si fa girare il manubrio d ed il filo 
si avvolge sul dipanatoio, mentre la fu- 
ne /ravvolgesi sul cilindro e ed innalza 
il sostegno g^ di maniera che il filo si 
distribuisce sul dipanatoio ad elice ed in 
modo uniforme. E facile in appresso fa- 
re con questo filo un ordito teso ugual- 
mente dappertutto, il che giova uioltiì(> 
Simo alla regolarità ed uniformità del 
tessuto. 

Siccome i tessuti di crine tingonsi (|unsi 
sempre in nero, così si dà questo stesso 
colore ai fili delPordito e adoperasi a Ini 
uopo im bagno comporto di legno di 
<'anq»eggiu, d"* acetato di rame, di solfati* 
di ferro e di rame. Mesconsi insieme 
queste sostanze e per ogni 10 chilogram- 
mi di filo impiegansi due chilogrammi di 
solfato di ferro e 5 ettogrammi di solfa- 
to di rame. Quando il filo è tiuto a do 
vere lo si fa asciugare, indi lo si pone 
sopra mulinelli gireToli per dargli il In 
stro :finalmenle se lo copre di colla di fa- 
rina molto densa, imperocché acquista 
in tal modo maggiore solidità : il criuf 
si tigne collo stesso nero che si è adope- 
rato pel filo, lasciandovelo immerso pei 
Saia ore. Quando se lo crede coli>riti> 
abbastanza disponesi la trama del fiiu, 
ed è su di questa che formasi con iin.i 



tnente risulta che il filo disponesi suldi-'spuola particolare il tessuto di ci ine soli 
panatoio in maniera uniforme. Dinanzi jo mesciuto colla seta. Il tessuto di in- 



ai sostegno grì^ ana leggeri inlelaia- 
tarm h anils «afe pm mì— i i fan che 
tengMM il • - 



ne è sempre a trama semplice. m;i 1 . 
spaola mediante un paiticoijr'> mei. ■.:- 
nitmo ravvolge il filo cul 1 line, di \ìì.\' 
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niera che il lavoro riesce doppio. In que- 
sta operazione quegli che tiene la spuola 
dee andare hen d^ accordo con quello 
che tì sovrappone i fili di crine, affinchè 
la trama riesca dappertutto uguale. 

Gli operai che fanno il tessuto col crine 
hanno cura di passar questo da un lato 
per la sua cima più sottile e dalf altro 
per quella più grossa^ e cosi successiva- 
mente, alternando a ciascun filo che pas- 
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▼rappone un altro strato di colori maci- 
nati con olio di garofano chiarificato, e 
con metà del loro peso di sale di satur- 
no (acetato di piombo), lasciando seccare 
il miscuglio e cuocendolo poscia colP a- 
zione del vapore o sopra un braciere 
acceso. 

Omansi anche questi tessuti cuopren- 
doli tutti e da ambe le parti o a disegno 
e da una soltanto, di un vellutato fatto a 



sano fra le maglie della trama. Ciò, è quella stessa maniera che per le cabti| 



assolutamente necessario per V ugua- 
glianza del tessuto poiché, anche in que- 
sto caso come in ogni altro^ la spessezza 
del tussuto dipende dalla forza con cui 
r operaio batte la cassa contro la trama. 

Se si vogliano fare disegni con la seta 
sui tessuti di crine passasi questa nella 
trama mediante spuole particolari, e si 
continua a fare il disegno ed a passare 
successivamente nella trama il crine che 
dee formare il fondo del tessuto. Alter- 
nasi quindi secondo che porta il disegno, 
il crine, e la seta che passasi colla spuo- 
la come si farebbe per- qualsiasi tessuto 
operato con sostanze diverse o di vario 
colore. 

La trama dei tessuti di crine dispo- 
nesi longitudinalmente, e quelli che si 
lavorano in modo da riuscire rigati du- 
rano più a lungo degli altri. Siccome 
però questi tessuti sono sempre rigidi 
e poco ilessihili, cosi ogni qualvolta si 
voglia lame uso sarà utile per renderli 
più durevoli di tenderli al maggior gra- 
do possìbile. 

Si dipinge talora sui tessuti di crine 
con semplici colori ad olio che vi si sten- 
dono col pennello. Più spesso si fanno 
i disegni con istampi colurati uguali ;i 
quelli che si usano pei muri delle stanze, 
prr le carte (hi giuoco e simili. Quando 
adottasi questa seconda maniera si sten- 
de dapprima uie<liante gli stampi uno 
si luto di colori comuni^ poscia vi si so- 



vellutate da tappezzerie, cioè con le ci- 
mature dei pannilani. A tal fine si pre- 
parano su tutta la loro estensione o nei 
luoghi ove hanno a farsi i disegni, con 
cerussa macinata ad olio' o a vernice che 
si stende nel primo caso con pennello, 
nel secondo con istampi simili a quelli 
che adopransi per istampare sulle tele. 
Spargonvisi poscia sopra le cimature e 
vi si fissano colla pressione d^ un lami- 
natoio o simile, poi si fanno cadere 
quelle che non si sono attaccate e si fa 
asciugare il tessuto rapidamente in un 
luogo molto ventilato. 

Zerr^ calzolaio di Parigi, fece ezian- 
dio scarpe ed altre calzature coi tessuti 
di crine, orditi sul filo, sul cotone o sul- 
la seta, perchè riuscissero più flessibili, 
ponendoli di traverso sul tomaio, per 
Io lungo sui quarti, facendo le cuciture 
a punto assai fitto, e assicurando bene 
la fodera prima di porre il tessuto, ac- 
ciocché questo non avesse a sostenere 
veruna stiratura. 

Oltre agli usi suaccennati indiche- 
remo che il crine può essere eziandio 
utilissimo per fare delle funi che avran- 
no le preziose qualità di essere moltd 
solirle, di una grande durata, benché e- 
sposte alle intemperie della stagione, e 
finalmente di non macchiare le sostanze 
che toccano quando sono bagnale come 
fanno quelle di canapa. Un altro uso non 
meno importante del crine si è per l'ai uè 
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stecche di balena arCifiziaii come altrove 
dicemmo (Y. balena), sia unendoTi delle 
raschiature di corno o di tartaruga ^ 
obbligando poi il tutto ad unirsi me- 
diante stampi o cilindri di metallo riscal- 
dati, sia Bggiugnendovi un tal glutine 
che li leghi solidamente. Fannosi inoltre 
col crine lenze da pescare, lacci per la 
cacda ed altri varii oggetti di minore im- 
portanza. 

(Giuseppe db Volpi— -A. Pateit 
Mahcbl db Sbrebs-— G.**1I.) 

Crine o gribo. Dicesi nel commercio 
piò particolarmente il crine crespo da 
cui parlammo nelFarticolo precedente. 

(Alberti.) 

CRINIERA. I crini del collo del ca- 
cayallo ( Y. crine ). (Alberti.) 

CRINO. Y. CRINE. 

CRIOFORO. Strumento imaginato 
da Wollaston per fare il ghiaccio nel 
Tttoto. E formato d^un tubo curvo a gui- 
sa di sifone con due palle alle cime per 
metà piene d'acqua, e vuotato diaria nel 
resto della sua capacità coli* ebollizione 
o con qualsiasi altro mezzo analogo a 
quelli che si adoperano per la costruzio- 
ne del ì^kKTEhLo Jlsico (Y. questa paro- 
la ). Se si fa passare tutta Tacqua in una 
delle palle, e immergesi Taltra in un mi- 
scuglio refrigerante, il vapore che questa 
conteDeva,condensandosi, obbliga Tacque 
dell^ altra palla a produrne di nuovo, e 
il raffreddomento che produce questa 
evaporizzazione è si grande che ben pre- 
sto tutta r acqua che contiene l' istru- 
mento riducasi in ghiaccio. (G.**1!II.) 

CRIPTOGRAFIA. L'arte di scrivere 
in cifra. (Alberti.) 

CRISALIDE. Quello stato in cui tro- 
vasi il baco da seta o altro bruco chiu- 
so in un bozzolo o in qualche filo di se- 
ta, o avvolto in alcune foglie o anche 
nudato iV ogni cosa prima di tramutarsi 
tu farfalla. 
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A quelli che dedicano le loro cure al- 
Tallevamento dei filugelli ed alla trattu- 
ra della seta che essi producono sooi- 
mamente interessa impedire che avven- 
ga sififatta trasformazione, e dei mezzi a 
tal fine impiegati) daremo qui conto ri- 
serbandoci di rimandare a questo luogo 
allora quando ne occorresse ricordare 
queste notizie agli articoli filugello, se- 
ta, TRATTURA. 

Le vicissitudini atmosferiche però 
non sempre essendo a tale operazione 
favorevoli, e i bozzoli colorati perdendo 
troppo di colore e di lucentezza, fu forza 
che V umano ingegno trovasse modo di 
sostituire un calore artifiziale. Facilissi- 
ma si presentò a primo aspetto la cosa, 
ma altrettanto fu difficile di trovare an 
mezzo che compbse perfettamente i de- 
siderii d^ ogni trattore, e sebbene il ca- 
lore venisse in mille guise applicato col- 
Pavvicendarsi dei tempi, pure tutti ripe- 
tono che molto rimane a farsi tuttora 
e sempre si declama contro la imperfe- 
zione degli usi comuni. 

I mezzi diversi fino ad ora suggeriti 
per usar del calore riduconsi ai forni ed 
alle stufe ; ossia a quei luoghi entro i 
quali si accende il fiioco e poscia vi si 
pongono dentro i bozzoli, ed a quelli 
nei quali si accende il fuoco presso P e- 
sterua parete, o vi si introduce entro aria 
riscaldata. La superiorità venne unani- 
mamente accordata ai secondi, e perchè 
puossi continuare a riscaldare Pambiente 
senza estrarne i bozzoli, e perchè più fa- 
cilitano Poperazione e la rendono più si- 
cura. Nel convenire però tutti sulP uso 
delle stufe, una grande ed importante 
quistione viene agitata dai trattori, sulla 
quale ci pare che a lungo dovrà ancora 
protrarsi la decisione, dap[)uichc non 
sappiamo esservi chi faccia esperimenti 
di confronto, o almeno ne faccia note Io 
risultanze. La quistione consiste nel sa- 
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pere, se meglio sia che una soprabbon- 
diitiza di vapore acqueo debba trovarsi 
neir iinihicDte ove sono i bozzoli, ovve- 
ro se basti il soKi vapore prodotto dallo 
svapura mento delle crisalidi, operato dal 
calore ; cioè se abbia a preferirsi la stufa 
che diccsi comunemente umida^ o quel- 
la die dìcesi secca. Parteggiavamo per 
la $ecunda : oggi però dobbiamo mu- 
tar parere, che nulla vergogna aver dee 
r uomo di cangiarlo quando il richiegga 
il progresso dclPoggetto o la fallacia del 
proprio sentire. Andremo qui favellan- 
do di una stufa che alla classe delle ii- 
inìde s^apparliene, e che chiamiamo rifio- 
rì/, perchè è tale nel complesso delle 
parli, le quali ricavammo dai metodi da 
noi esaminati nel regno nostro e nel 
l^iemontc, cioè in quella parte d' Italia 
che iu questa sorte di manifattura siede 
a maestra. 

Mentre Durando e Sautorini indica- 
vano quelle stufe, che forse anche in 
(t^'gì trovansi più universalmente usi tate, 
FAccadciuia di Nimes propose nel 1 809 
ili sospendere un vaso pieno di bozzoli 
nel mezzo al vapore delPacqua bollente, 
compresso ad un certo grado in oppor- 
tuni recipienti ; e Fontana invece, più 
economicamente, fece girare intorno al 
vaso acqua bollente. E queste ultime 
proposizioni, abbenchè si ritengano le 
migliori, pure nella applicazione trova- 
rono molti ostacoli, per cui 1 moderni 
rostruttori di stufe si attengono tutti alle 
norme segnate dai primi. 

Per farsi una idea del nostro apparato 
iuiaginisi un gran cilindro cavo, del dia- 
metro che più piace, e di altezza quasi 
pari a quello o poco meno. Sia esso 
eretto sopra un piano orizzontale, e un 
«litro piano orizzontalmente costrutto gli 
siTva di tetto o rt)[icrla. 11 cilindro avrò 
n«*lIo .spessore diA\c sue pareti due con- 
dptti^ i quali partendo in basso da due 
òuppl Dii Tcr.n. T n 
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punii laterali, gireranno poscia attorno 
le pareti e metteranno Gne in un con- 
dotto cornane, che chiameremo cammi- 
no^ per mezzo del quale comunichino 
coir esterno . Questi condotti saranno 
però vicinissimi al cavo interno del ci- 
lindro, ed anzi non saranno da esso di- 
visi che da un semplice mattone sottilis- 
simo. 

Avrà questo cilindro un^ apertura al 
dinanzi, la quale servirà ad introdurre o 
togliere dal cavo interno i recipienti che 
contengono i bozzoli, e che comune- 
mente dicesi porta. Alla parte opposta, 
o corrispondente al basso del cilindro si 
farà un^ altra apertura munita di un im- 
buto e di un condotto che si prolunghe- 
rà nc^ ** interno dirigendosi al basso in 
una scanalatura che si praticherà al- 
l'* intorno del piano inferiore. L^ imhuto 
avrà superiormente una pesantissima 
valvula o turacciolo a vite. Nello spesso- 
re della parete vi avrà pure un'altra pic- 
cola apertura entro alla quale si faràscor* 
rere un cassettino che con una sua estre- 
mità ( nella quale si mettono pochi lioz- 
zoli ) va entro la stufa, e così serve di 
guida a conoscere lo stato delle crisalidi. 
Superiormente a questa apertura si po- 
ne il termometro che penetra pure con 
una estremità nel cilindro, mentre che 
con Paltra si dirizza lungo T esterna pa- 
rete, e mostra i gradi di calore esistenti 
per entro al cilindro. 

Il piano inferiore tiene nella sua gros- 
sezza due canali, che partendo da un pun- 
to, verso il mezzo della porta, divergo- 
no fra loro e dirigonsi verso 1' opposta 
estremità che corrisponde alla parete 
posteriore del cilindro. Quivi giunti si 
curvano V uno a destra e V altro a sini- 
stra drizzandosi sempre a contatto del 
piano, verso i lati della porta e precisa- 
mente fino a dove f:orri*pondono le pare- 
li verticali del cilindro, ossia dove hanno 
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principio I sopraenauDziati coodoUi eui 
quali fi mettoDo in comunicazioDe Ta- 
no a dei trii e Ì^ altro « sÌDiitra. Nella 
cofttruziune <1i questi cuadotti si avrà in 
mira dì usdre superiornaente dei matto- 
ni sotliiissir/ii e posti un po^ più tlevati 
della superficie del suuiu. Questo fiiano 
inulti e avrà al dissupra e intorno la ma 
GÌrcon(er<»n£a una [licerla scanalatura del- 
la pr«ifjndil:i di mezzo pollire (o"*,oi45j 
• della larghezza di unu u due (o'\o5 a 
o'",oG;, per cont*inere dell'acqua mentre 
che si eseguisce il sufTocarnento dei boz- 
&uli. 

S'jft'i la porta e ntlla grossezza corrì- 
spjn'lt'iite all'i pareti del cilindro si co- 
strui^ice un fornello avendo di mira di 
tallo contro o^ni dclUto in proposito, 
perchè, se gon»raIni'.'nte sì cerca l' eco- 
nomia del rombuslibile e fa nullait di- 
spersione del caluiico, quivi iurccc nul- 
r altro bramasi che di bruciare multo 
combusti Ml(i e di avere una fonte di ca- 
lore che riscaldi la sliif.i. E però utilissimo 
il suo ceneraio, sebbene generalmente 
non si usi, e p ^Ir j ancbc farsi piultosfo 
glande senza pciicolo di opporsi alle 
viste che pri'f^^Iamo . La gratìcola , 
che sfirrve di ilivisione tra il focolare e il 
cenerario, p/tià far*»! di argilla cotta, 
purché sia molto grossa , ed abbia i 
fori. p(.'l p:issa^qio della cenere, stretti 
in »lto e ['io l.irghi in basso, cioè veiso 
il cen'ir.nio. Il fo'; dare avià poslerior- 
«lente ed in alto una apertura che gnidi 
il fumo nel canale o condotto esìstente 
nel piano inferiore già sopra descritto. 



mo di il dettarvi un albero girante sovra 
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che noi sia qui> ha il suo asse pianta- 
to verticalmente nel mezzo dei piani dei 
cilindro, e non in altro consiste, che in 
alcune braccia, le qu.'ili partendo ad an- 
golo retto dall' asse, io cinque fila dispo- 
ste, vanno a terminare in altii cerchi 
che hanno quasi il diametro del cavo 
del cilindro entro cui devono aggirarsi. 
Ad avere la massim^i sohdità si unisce 
r un cerchio all'altro e soslicnsi il tutto 
con puntelli che si fermano al tronco 
mediante apposite braccia di ierro. Fra 
le braccia poi che partono daira»se si in- 
seriranno varii pezzi di legno per soste- 
nere le ceste, e saranno diritti o si cur- 
veranno in arco formando un quadrato 
o un altro cerchio concentrico. Questo 
albero si costruisce, come &i avià già in- 
teso, in legno, sebbene poti ebbe ambe 
costruirsi di metallo se non vi ostasse il 
grave costo. Oltre all'albero vi sono dei 
(.aneslri o cesti di figura triangolare a fine 
<'he si adagino perfettamente e riempiano 
Io sjiazio interno, ed anziché costruirli 
con molti vimini, gli uni agli altii addos- 
sati e stretti con qualche spessezza come 
usasi generalmente^ li facciamo costruire 
a guisa di una gabbia, superiormente 
aperta, con bastoncelli della grossezza 
del dito mignolo e l'uno dall'altro distan- 
ti quanto basta a contenere i bozzoli 
senza che escano. Quaranta canestri es- 
sere vi deggiono per riempire la stufa ; 
ma nitri quaranta sono indispensabili per 
poter essere pronti a porsi nella stufa 
quando si levano i primi, a fine di non 
gettare né tempo né calore. 



Nrd mezzo a questo apparato pensam- Il complesso di questa stufa deve eb- 



sere costruito, come il conte Fabio Asqui- 
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fumo che guar<ìano 1^ internò della stufa 
dovranno essere sottili e prìvi dei sad- 
detti avanzi, affinchè il calore più facil- 
mente si disperda. Alcuni vorrebbero 
sostituire, a questi ultimi, lamine di fer- 
ro o meglio di ghisa, ed anzi di ferro o 
dì ghisa vorrebbero tutti i condotti ; ma 
i bozzoli ne soffrono molti svantaggi per 
la irradiazione troppo diretta del calori- 
co su di essi. La superficie superiore 
del cammino che serve di base alla por- 
ta, vorremmo che fosse di pietre cotte 
assai spesse, oppure si potrebbe combi- 
nare di mettere fra esse uno strato di 
carbone ben pesto, acciò meno che fosse 
possibile desse passaggio al calorico. 

L'*intonaco interno dovrà ommettersi, 
perchè o si oppone alPassorbimento deU 
1.1 umidità, il che come vedremo sarebbe 
cosa ilnnnosa, o mette un ostacolo alla 
pronta trasmissione del calorico nelP in- 
temo del cilindro. Lungi sia quindi an- 
che il cemento che ultimamente aveva- 
mo proposto dietro altre visie, scrìven- 
do al marchese Belmonte Cima di Rimini, 
il quale ci chiese conto della stufa di cui 
parliamo e del quale TEco di Milano fece 
menzione; e questo sia un altro ravve- 
dimento che ci facciamo un dovere di 
confessare oggidì. L^ esterno della stufa 
potrà pure adattarsi come meglio con- 
venga, non avendo in vista che di impe- 
dire per quanto è possibile V estema di- 
spersione di calorico: e quindi vori*em- 
nio che la stufa si trovasse fra muri assai 
spessi, ciò che è fucile ad ottenersi nella 
più parte dei casi. 

La porta sarà di una grossezza conve- 
niente, e bene connessa acciò nel chiu- 
dersi non vi restino fenditure. Airintorno 
cingerassi con cimosse, per evitare quei 
lordi intonachi di argilla che comunemen- 
te si usano con molto incomodo e imbrat- 
tamento di tutto r intorno. Nella parte 
superiore di questa porta si praticherà 
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un piccolo foro munito dì porticina, il 
quale non ad altro servir deve che al 
passaggio dei vapori in qne^ momenti che 
additeremo quanto prima. 

Né ci faremo a dire quanto importi 
che le porticeli e del fornello possano più 
o meno aprirsi secondo il bisogno, o sia 
secondo che devesi ottenere un fuoco 
maggiore o minore e secondo le circostan- 
ze atmosferiche, le quali obbligano quegli 
che attende al fuoco a dar passaggio pel 
fornello ad una corrente diaria maggiore 
o minore per avere lo stesso grado di 
accensione, perchè cose son queste, seb- 
bene sempre trascurate, a tutti però cer- 
tamente notissime. Cosi una porticeli^ 
deve trovarsi nella parte superiore o 
neir intemo del cammino, capare di da- 
re più o meno uscita alPoria ed al fumo, 
e quindi munita di una catenella fornita 
di un manico perchè si possa agevol- 
mente alzare od abbassare. 

Ed ora venendo al modo di usare di 
questo apparato , e lasciato da parte 
quanto è già noto e si pratica, innanzi 
tutto faremo osservare che Tumidità on- 
de si spoglia la crisalide, assoggettata 
alPazione del calore, è un umore giallo- 
gnolo, acre di assai, e quindi è desso la 
prima cagione per cui si altera e si sco- 
lora il tessuto giallo del bozzolo, e si al- 
tera e si appanna il tessuto candido dei 
bozzoli bianchi. Mentre quindi importe- 
rebbe che questo vapore acqueo parti- 
colare venisse esportato mano a mano 
che formasi, è pure utilissimo che una 
certa umidità circoli nelfambiente, per- 
chè di troppo non si essicchi il tessuto 
del bozzolo, e cosi ne avvenga un altro 
difetto che rende difficile T ordinato 
e progressivo svolgimento della bava. 
Egli è anche a quest^uopo che abbiamo 
creduto opportuno di costruire un foro 
dietro, la stufa, ed un altro nella parte 
superiore della porta, a fine di aprirli per 
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alffloifera iimìdiMinia. Passata unWa e 
rinnovandosi rinconveniente, è pur d'*uo- 
po di togliere ona seconda volta f ami- 
dita col rinnovare simile pratica. Così se 
nel cessare Oiperazione, ossia dopo due 
ore dacché s'introdussero i bozzoli, si 
aprisse nuovamente il ft^ro posteriore, e 
Tanterior superiore, e quindi per dieci 
minuti si continuasse a lasciarvi dentro i 
buaxoli, si astrarrebbero al certo dalls 
stufa maggiorinente asciutti di quello che 
•i cavano ordinariamente e questo ser 
Vtrebbe assaissimo per guardarli dall^ u- 
fflido ohe genera tanto facilmente la muf- 
fa. Noi giornf umidi poi si manderà per 
antro musso boreale d* acqua soltanto 
invece di unf>| e nel Gne ileiroperazione 
si lasciaranno più lungamente aperti i 
pinnoli furi perchè di più si osciughino i 
boaaoli. 

li fuoco dovrà sempre farsi regolar- 
mente si baderà che la stufa abbia e 
non oltrepassi mai i (»o" a 70^^ gradi del 
larmoniotro reaumiirìani», perchè un mi- 
nor grado troppo prolunga Topcrationc, 
eil un maggiore la rende più incerta, ed 
fiRiiicca troppo il tessuto e la gomma che 
lo uniKrc : ansi quosta si rende per asso 
|HÙ di Hicil mente solubile. 

11 t«iglìcre più o meno presto i boi- 
toU dalla stufa è argomento dì molta 
rnùlà : che se poc«i si lasciano nascono 
molle farfalle, e se dì troppo il tessuto 
Ite nolTre. Varia è pur Topinione sul gra- 
do di calore da usarsi* e» conseguente- 
mente» sul perìtiiio di tempo por cui vi 
«i deviHio s\)ttoporre i boatolì. Lasciate 
da parie le cottlestatioM d peraiettiaao 



di di calore, i secondi la reodono pia 
spiccia senza che si appalesino sensibili 
alteraziifui nei bozzoli, i terzi poi sono 
certamente dannosi. Nel caso nostro cre- 
diamo quindi di suggerire i secondi gra- 
di : avvertendo che per la prima e per 
Tidtima cotta, o sia per ogni volta che si 
accende e si smorza «1 fuoco, si lasce- 
ranno più lungo tempo i bozzoli nella 
stessa, secondo che più o meno rapida- 
mente crescerà o declinerà il calore. 

Finalmente prima di levare i bozzoli 
altri se ne saranno apparecchiali in al- 
trettanti canestri, e due saranno gli uo- 
mini che si accingeranno a Oairne lo scam- 
bio, uno che tolga le ceste contenenti i 
bozzoli già sofibciiti, e Paltro che subito 
subito ne rimetta delle altre piene di 
bozzoli le cui crisalidi sono ancor vive e 
faccia mano a mano girar Talbero : ed è 
questa operazione che, con quest'^albero 
e a questo modo, fassi il più sollecita- 
mente possibile. 

Levati i bozzoli si lasciano raffredda- 
re in 'luogo ventilato ed entro le ceste, e 
non si portano subito nella bozzolicra 
( così chiamiamo lo stanzone ove ripon- 
gonsi i bozzoli), come praticasi presso 
che sempre, avvegnaché il calore che 
spandono, insieme alla soverchia umi«lii;i 
favorisce grandemente lo sviluppo degli 
insetti che li danneggiano, e princi|ial- 
mento del mangìaffclU laniirìo che tan- 
ti guasti apporta a questa nostra der- 
rata - 

Parrà certo il metodo oostru alqu^tntu 
complicato, tn^ppo dis|^ndì oso ed olYe- 
reale forte pochi vantaggi sugli altri fino 
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ad ora usati, e forse anche troppo difficile 
neir uso, doyeodosì Éiir sopra? vegghia- 
re da gente inesperta. Ma, valga il vero, 
la complicaiione non consiste che nelPal- 
bero interno il quale a costruirsi è il più 
facile, e nulPallro richiede che un duris- 
simo legno e bene stagionato : e questa 
complicatione nulla influisce, ma ne ren- 
de fuso pili facile e più sollecito. I con- 
dotti del calore meritano, a dir vero, non 
poca attenzione, ma non sono stabiliti 
che so? ra i metodi più universalroeole 
abbracciati e costruendosene tutto di dai 
muratori anche più rozzi, cosi non pos- 
sono presentare difficoltà, ba cassetta 
ed il termometro portano pure assai po- 
ca complicazione^ ed oggi mai si vanno 
ovunque introducendo a gran passi. Vi 
sono le porticdle, che veramente dimen- 
ticansi sempre o se ne fa pochissimo 
conto, e f imbuto collocato posteri^^r- 
mente ; ma quale complicazione pos- 
sono offrire questi che sia da temersi? 
Ben è piuttosto da osservare, come me- 
diante questo semplice imbuto si riduca 
una stufii detta a secco in stufa umida, 
e tolgasi quelPapparato costosissimo, pel 
vapore, il quale avevamo noi pure fino 
a quest^ oggi proposto e che oggi solo, 
mercè nuove osservazioni, possiamo an* 
nunziarc essere inutilissimo. La scanala- 
tura che praticasi nel piano inferiore 
vicino alla circonferenza è una cosa fa- 
cile a farsi, perchè poco influisce che sia 
regolare, bastando soltanto che comunichi 
tutto intomo e sia livellata : questa si fa 
nel orezzo e lungo i mattoni che vnnno 
a formare la sottoposta parte del piano. 
La spesa , non oltrepassa per V ordi- 
naria grandezza, le' lire afo Italiane, e 
si soffocano t ooo libbre di bozzoli per 
volta. La prima soffocazione o cottura 
costa lire 4 e mezza, V ultima niente, e 
le altre 37 soldi per ciascheduna. Ri- 
cetto air uso nulla vi è di straordioa' 
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rio, e basta poca intelligenza per riu« 
scirvi. (Fbargbsco Graa.) 

GRISITE. Nome dato da alcuni au- 
tori alla pietra del paragone a motivo 
della proprietà che ha di assaggiare l'oro. 

(BilNAVII'LA.) 

Gbisitb. Si diede altresì questo nome 
ad un minerale che coiìliene qualclia 
particella di oro. (Bonavilla.) 

GRISOBALANO. Genere «li piante 
fra le quali citeremo il crisobalano icaco 
fChrysobalanus icacOy Linn.^ che è un 
arboscello delP America meridionale di 
I o a 1 3 piedi d' altezza, le cui fruita 
sono drupe grosse quanto le susine di 
Damasco, rivestite d^ un mallo carnoso a 
sucGolente, hanno polpa bianchiccia ade- 
rente al nocciuolo, d^un sapore dolce uu 
poco austero, non {sgradevole. Neil* A- 
merica Meridionale si vendono sui mer-" 
cali, e si mangiano crude o candite neljo 
zucchero. Vanno soggette a variar di co- 
lore : dWdinario sono giallastre o bian- 
che rossastre; ve n^lia alcune di rosse o 
porporine, talvolta violette, o quasi scu- 
ricco. Questo arboscello sta fiorito prei- 
so che tutto l'anno : ma la raccolta dello 
frutta si fa solamente nel giugno e dicem- 
bre. Alle volte coltivasi nelle stufe, dova 
richiede una terra leggera ed un alto gra- 
do di calore anche io estate. Si molli* 
plica per semi che ci vengono dal suo 
paese natio. (Poibet.) 

GRISOBATO. Specie di dendrite ar- 
tiGziale formata da una vegetazione di 
oro chiusa fra due cristalli saldati alla 
fornace, che jioi si tagliano per formarne 
anelli, coperchii di tabacchiere e simili. 

(BoMARE.) 

GRISOBKBILLO. £ un alldmiiiato 
dt glicina (V. (|nesta parola). 

GRISOGALGO. Specie di rame co- 
nosciuto anche col nome di orieaicoy 
per ciò che è di color di oro. Pare che 
sotto questi nomi siasi spesso indicalo' 
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r «iTTcìVB. Vernar applica qaesto nome 
alla sostanza chiamata da Hauy aaoFA- 
HO ( ¥, questa parola ), De la Métherie 
applica pure un tal nome ad una varietà 
di topazio giallo pallido. 

(BaofiGfruaT — Castelli — G.** M.) 

CRISOGERAUNIO. Y. o^o fulmi- 
nante. 

GRISOCOLLA. Quella materia che 
le acque menano e distaccano dalle mi- 
niere di rame, d^oro, d^argento, di piom- 
bo, e che era aderente al metallo. 

(Albbuti.) 

CaisocoLL4. Questo nome che signifi- 
ca rolla d^ oro, è stalo applicato dagli 
antichi ad una sostanza verde e renosa 
che adopravano per saldare P oro, come 
faeciam noi col borrace. Alcuni antichi 
naturalisti applicavano pure questo no- 
me al BORRàCE sitno ed al rame carbo- 
nato, volgarmente verde montano. Ver- 
nar ha dato questo nome di crisocolla 
ad una varietà di rame malachite (Y. 
KAME ). (Brougrurt.) 

CniSOGRAFIA. L'arte di scrivere in 
lettere d^ oro. Questo genere di scrit- 
tnra uiitatissima un tempo, massime 
nei titoli o frontispizii- dei libri e nelle 
grandi iniziali, sembra essere stata ado- 
perata da un epoca assai rimota ; i più 
antichi manoscritti presentano questa 
apecie di lettere formate colf applica- 
tione delPoro, e si fa singolarmente 
menzione dei crisografi o scrittori di 
queste lettere nel corpo della Storia 
Biiantina. L' uso delle lettere d^oro era 
attai comune verso il quarto e il quin- 
to secolo, e bellissimi esempii se ne pos- 
seggono nelle principali biblioteche <1i 
Europa e particolarmente in quelle che 
appertennero ad alcune società religiose. 
Pretendeva»! da taluni che P arte della 
crisografia fosse in oggi perduta, il che 
però non è vero altrimenti, conoscendosi 
moderni lavori di questo genere che non 
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hanno nulla da invidiare agli 
solidità nò in bellezza. Ne gode quindi 
r animo di poter qui registrare i metodi 
seguiti da uno che ne mostrò V utilità 
colla pratica, i quali, salvati mercè le ca- 
re di provvido Groverno dal perire col 
loro inventore, possono compiutaaiente 
istruire quelli che volessero darsi ad 
operazioni siffatte. 

Pietro Ciatti, uomo assai destro e edi- 
to, avendo a rialtare parecchi! codici nel- 
la biblioteca Laurenziana di Firense tro- 
voi^i spesso nel bisogno di decorare di 
nuovo alcuni di questi con arabeschi e 
lettere dorate e vi riusci in maniera che 
quelle da lui fatte punto non cedono al- 
le antiche di splendore e belleaza. Il 
Governo della Toscana, premuroso di 
conservare ciò che il Ciatti chiamava il 
suo segreto^ cioè il frutto de^ suoi mol- 
tiplici tentativi per rinvenire nn'^arte che 
si reputava perduta, n^ebbe la notizia dal 
Ciatti vicino a spirare, ed accordato a lui 
ed alla famiglia sua generosa ricompensa, 
ordinò che a comune vantaggio i suoi me- 
todi fossero pubblicati ; e noi quasi eoa 
le sue stesse parole ora li trascrìviamo. 

Ben già si comprende che lo splendore 
e la durala delle scritture e dei fregii dora* 
ti in carta o in pergamena, col rilievo che 
avevano gli antichi non da altro dipende 
che dal disporre sotto alPoro uno strato 
di materie che tenacemente il ritengano, 
r.he riescano cedevoli al brunitoio che 
dee dare il lustro al metallo, e che resti- 
no sempre flessibili quanto la carta ed il 
metallo. Questo ne pare dover essere 
r artifizio usato dai Cinesi per dorare 
quelle sottilissime strisce di carta che si 
vedono frammiste in ìilcuni dei loro tes- 
*>uti, e che lasciano incerti chi li vede se 
o no siano tenui laminette di vero metallo. 

Ecco due metodi che nelle belle ope- 
re del Ciatti perfettamente riuscirono. 

Si comincia dalla preparatone del 
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mordente^ che così ti chiama quelh ma- 
teria attaccaticcia destinata a ricevere e 
liteoere stabilmeule la foglia d^oro. Que- 
sto mordente consìste, nel caso nostro, 
neirunione di una composizione arìda, e 
di un fluido glutinoso, diretti Tona a dar 
corpo^ r altro a dare tenacità, e consi- 
stenza. 

Per formare la composizione arida si 
prende 

Gesso da oro parti 84 

Zucchero cristallizzato .... » 1 a 
Vermiglione, o solfuro di mer- 
curio ottimo » 6 

Bolarmeno » 5 

Lapis piombino, o carburo di 

ferro w 3 

Miele •» 4 

Sale ammoniaco o idroclorico » i 

Il gesso e lo zucchero si devono lun- 
gamente porfirizzare con un poco di 
acqua. Il vermiglione, il bolarmeno, il la- 
pis piombino, il sale ammoniaco ed il 
miele, si porfirizzano egualmente insie- 
me, con quella dose di acqua che occorre. 

Si uniscono questi due mescugli di 
ingredienti separatamente macinati, e si 
rimacinano nuovamente insieme : si pon- 
gono poi in un piatto di vetro, o por- 
cellana ; si lasciano asciugare, e si con- 
servano io polvere per valersene alla 
opportunità convenientemente stempera- 
ti nel glutine fluido preparato nel modo 
seguente. 

In 66 parti d^acqua pura^ si infondo- 
no I a parli di zucchero cristallizzato 
ed altrettanta gomma arabica chiarissima 
e si aggiungono a parti di miele e a di 
latte fluido di fico. Tosto che sia effet- 
tuata la soluzione, si filtra e si unisce 
cou altrettanta acqua di colla di pesce 
preparata nel modo seguente. In a88 
purti di acqua si infondano 8 parti di 
ittiucolla sottilmente tagliata, indi si fac- 
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eia bollire tino a che scemino della metà, 
ponendovi, mentre bolle, a parti di sale 
ammoniaco polverizzato. 

Tenendo adesso alla preparazione del 
mordente: si deve prendere della già 
descritta composizione arida quanto oc- 
corre , affondendovi sopra del glutine 
fluido suddetto per circa il doppio, o 
quanto basti a cuoprirla. Si agiti bene 
in un vaso di capacità maggiore del con- 
tenuto, e si lasci in quiete per 48 ore 
circa. Nasce in questo tempo un moto 
quasi direbbesi di fermentazione, che io 
alcuni tempi si rinnova 3 o 4 volle ; cre- 
sce allora il volume della materia, e 
perciò occorre la cautela di aver ampio 
bastantemente il vaso. Terminata che 
sia la fermentazione, si forma un sedi- 
mento, e soprannota un liquido giallo- 
gnolo che sembra olio. Si decanta questo 
liquido, e si separa con un cucchiaio, ad 
oggetto di rendere meno fluida la massa 
sottostante, eh' è il desiderato mordente 
atto a ricevere Toro. 

Il liquido separato, come si detto, 
deesi conservare in vaso ben chiuso per 
usarne a dare o rendere al mordente 
quella facilità di scorrere sotto la penna 
che si conviene alla efiettuazione del la- 
voro. Se si hanno a segnare tratti sottili, 
dee. avere una fluidità simile a quella 
deir inchiostro comune: se si devono far 
lettere grandi è utile che sia più denso ; 
ma in qualunque caso giova che questa 
mistura scorra facilmente, e ciò si ottie- 
ne mediante raggiunta di una sola goc- 
cia di fiele. 

Ben si comprende, che neir atto di 
usare un tale mordente, è necessario dì 
agitarlo con una spatola prima di tuflar- 
vi il pennello, o la penna, coi quuli vuoi- 
si delioeare il lavoro sulla carta o per- 
gamena, dove lascia lisci e lucidi trat- 
ti, prosciugandosi lentamente. E ne- 
cessario di non aspettare il prosciuga- 
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mento totale per applicarvi V oro, per- 
chè allora questo non si appicca alle e- 
stremila laterali, ma si deve osservare 
che non sia troppo fresco arrischiandosi 
in tal caso di sfigurare il lavoro. Il mo- 
mento più conveniente per la doratura 
e quello in cui si vede che il mordente 
incomincia a (lerdere il lucido della sua 
fluida freschi'Kza ; ed allora dandovi so- 
pra un poco Talito vi si applica la foglia 
d** oro premendovela con un morbido 
guancialetto. E necessario sovrapporre 
an^ altra foglia d^oro alla prima perchè 
restino coperte le porosità ed interstizii 
che quella potesse aver lasciati, e final- 
mente, quando il mordente e quasi inte- 
ramente asciugato, si brunisce e si ottie- 
ne un lavoro stabile e bello, se non su- 
periore, non inferiore certo all'antico. 

Altro mordente assai più facile, scb- 
liene non egualmente perfetto, si prepa- 
ra nel seguente modo. 

Prendesi chiara d^uovo quanto occor- 
le, e per ogni uovo si aggiungono '3 de- 
nari (4a<>''',4 ) ^i ^^^^ ammoniaco, ed al- 
trettanto zucchero crbtallizzato in polve- 
re, e si lascia per qualche tempo questo 
miscuglio in un vaso di vetro. Il chiaro 
d^ uovo perde la sua naturale consisten- 
xa, ed allora si ottiene di facilmente fil- 
trarlo per pannolino, e poi per carta. Si 
unisce a queitto anche una piccola dose 
di colla di pesce, e gli si dà corpo con 
gP iugredieuti acidi suindicati. L^ una e 
l'altra composizione servono a far dora- 
ture flessibili sulla carta e sulla perga- 
mena. 

E da oss<.*rvare, che, essendo somma- 
mente scemato Tuso della pergamena, o 
carta pecorina, ne è anno peggiorata 
molto la concia o prepanizioiie ; né so- 
no più 1(^ moderne pergamene cuiiipii- 
i';ihili alle unlicJiu. Onesta rircustanza 
rsit;r spesso la |M'eraiizioiic di :MK)pei'are 
più •:t)1l:i ii«'l iiioi'dciilc. <* priiniciaiucn- 
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te di tenere in bagno le |>ergamene in 
una solnsioue acquosa di allume duran- 
te a 4 ^r^) ® P^^ lasciarle asciugare ben 
tese sopra una tavoletta, senza in conto 
alcuno stropiacciarle o fregarle : quan- 
do sono presso che interamente asciut- 
te, vi si pone sopra un foglio di carta, 
sul quale, e non sulla pergamena, si pas- 
sa fortemente premendo, uno spiana- 
toio di pietra focaia o d^avorio ben liscio. 
(Diz. deUe Origini — Giovahri 
pABiaosi— -G/'M.) 
GRISOLITO. Questo nome è stato 
indistintamente applicato dai mineralo- 
gisti e dai gioiellieri, a sostanze ben di- 
verse. Romè-Delisle, lo ha assegnato ad 
una varietà di calce fosfata. Weruer am- 
mette solamente quella dei vulcani, già 



ben conosciuta, e che diversifica da 
tutte le pietre gemme, le quali si chia- 
mavano crisoliti. Dà specialmente que- 
sto nome alle varietà che si presentano 
sotto forma regolare, e chiama olivina 
la materia vitrea, gialla olivastra, che si 
incontra in masse irregolari d"* un consi- 
derabile volume, o sotto forma di granel- 
lini disseminati nel basalto o nella lava. 

Haùy ha riunite queste due sostanze 
sotto la denominazione di PERioo-fo ( V. 
questa parola). 

Il nome di crisolito era stato pure 
esteso, da antichi orittografi, alle am- 
moniti piritose ed al ferro solforato. 

(Brongniart.) 

Grisolito del Brasile. V. ci^ofaro. 

Grisolito dei vulcani. V. peridoto. 

Grisolito di Sassonia. \. topazio. 

Grisolito di Siberia. V. acqua mari- 
na o smeraldo. 

Grisolito di Spugna. V calce fus- 
fata. 

Crisolito ^titteggiaiite od opaliz- 
%{^nte. V. <:iuoFA?io. 

GbISOLUu cH «C'///«*/«' V CIMOIAJ^O t 
CORINDONE. 
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Chiiòlito ordinario. Y 

FAT4. 

GRISO MELA . Famiglia che ab- 
braccia varii insulti docìtì alle forette 
• che si possoQu |)rendere quasi tutti e le- 
vare a niaou. Hanno V abitudine di la- 
sciarsi cadere quando si toccano e di 
6agersi moiti per salvarsi dal pericolo 
che \\ minaccia. (F. Bf alspbtbs.) 

CRISOPEÀ o GRISOPEIÀ. Y. al- 
chimia. 

CRISOPRASO. Yarletà di selce d'un 
verde mela o verde porro, del peso spe- 
Cfficu, secondo Klaproth, di 3,a5^ conia 
quale si fanno dei gioielli molto stimati. 
Pretendesi che rumidità alteri il suo co- 
lore. (Beohgiiiabt.) 

GaisoFEASo orientale, £ stato appli- 
cato questo nome ad una varietà di to- 
palio eh' è giallo verdognolo. 

(BaoRGiiiAaT.) 

GRISORINO. Fabbricasi in oggi a Mo- 
naco una lega di questo nome che somi- 
glia perfettamente alPoro a 30 caralti, 
qualità dovuta unicamente alPesatta pro- 
porzione che contiene di 5 1 parli di rame 
per 1 00 di ainco ; imperocché se con un 
calore troppo forte o continualo troppo a 
lungo si fa volatilizzare un po^ di ziuco non 
si ha più che nn ottone comune e senza 
vivacità, che contiene 5o di zinco e 1 00 di 
rame. Occorrono quindi le maggiori cau- 
tele per la fusione dei due metalli ; co- 
minciasi dal porre al fondo del crogiuolo 
un terzo dello zinco necessario, e al dis- 
sopra tutto il rame che copresi d^ un 
flusso vetroso. Riscaldasi in un fornello a 
loanùce fino a che il rame sia ben fuso, 
ciò che si conosce dalla sua superficie, 
che riflette come uno specchio al dissotto 
(lei flusso, poi vi si aggiugne il rimanen- 
te dello zinco in piccoli pezzi. Più volte 
hi sono fabbricate di simili leghe coi no- 
mi di ORO di Manheiin^ tombacco, simi- 
LUBO ( Y. queste parole ) e fino da a6 
Suppi Di%. Tecn, T. FI. 
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anni fa ne abbiamo veduti bei saggi in' 
commercio ; ma la difficoltà di conser- 
vare sempre la medesima qualità ai pro- 
dotti di quelle fabbricazioni, impiegando- 
visi la giallamina invece dello zinco me- 
tallico, li fece abbandonare. Speriamo 
che il crìsorino abbia una migliore riu- 
scita. 

(Mémorial Enciclopédiqut.) • 

GRISTALLINO. Y. geistallaio. 

CRISTALLINO. Dicesi di ciò che 
tiene della natura o della somiglianza del 
cristallo. 

(Albeeti.) 

CRISTALLIZZANTE. Dicesi di ciò 
che può ridursi in cristalli o produrre 
la cristallizzazione di altre sostanze. 

(Alberti.) 

CRISTALLIZZARE.Collegarsi a gui- 
sa di cristallo (Y. cbistalliszazioub). 

(Alberti.) 

CRISTALLIZZAZIÓNE. Operazio- 
ne mercè la quale i corpi assumono una 
forma regolare, allorché passano dallo 
stato liquido o gassoso allo stato solido 
con tanta lentezza quanta ne occorre per* 
che le loro particelle o molecole possano 
unirsi in quei punti ove è maggiore la 
loro azione reciproca. Imperocché gene- 
ralmente si ammette che le particelle 
materiali abbiano (acce o poli, verso i 
quali la coesione si esercii più ener- 
gicamente che verso altre facce ; e resi- 
stenza di queste facce di maggior eoe» 
sione spiega perchè una medesima so- 
stanza, cristallizzando in pari circostan- 
te, assuma sempre forme costanti. 

Dapprima si'addimandavano cristalli 
solamente quei prodotti dalla cristallic- 
zazione, i quali erano trasparenti, come, 
per esempio, il cristallo di rocca ; e da 
questa rassomiglianza appunto derivò la 
voce CBXSTALLizzAZioHE, la qualc designa- 
va Topettaione per la quale una: materia 
prendeva V aspetto del cristallo. Ora la 
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wma regolare è la sola proprietà che c«-> 
ratterìxzì an cristallo. 

La crbtalUtsanoDe può eSettaarii ogoi 
qualvolta una soluzione essendo esposta 
airaria eraporìnsi le parti acquose di essa, 
mentrechè la pressione atmosferica oÌ3h- 
bliga gli atomi della sostanza disciolu ad 
Aggregarsi insieme in quel modo che alle 
loro forme si addice. Questo effetto è 
coadiuvato altresì dalla luce a grado che 
la stessa sostanza posta in una boccia 
trasparente da un lato e dalPaUro no, può 
cristallizzarsi interamente nella parte e- 
•posta alla luce e non già in quella più 
oscura. Quando un solido è disciolto 
neir acqua uniformemente e questa si fa 
evaporare con lentezza le particelle del 
solido si riavyicinano, e finalmente si or- 
dinano in forma di cristalli di figura sta- 
bilita^ che dipende evidentemente dalla 
figura degR atomi e dalla pressione at- 
mosferica. Alcuni vapori danno, con- 
densandosi, dei cristalli ; altri corpi si 
cristallizzano mediante la loro dissolu- 
zione per alcuni agitata per altri lasciata 
In riposo. Si accelera la cristallizzazione 
colla presenza di qualsiasi corpo solido 
nella soluzione vedendolosi ben tosto 
coprirsi di cristalli. Se un liquido si ver- 
»a sopra un solido' il movimento è tal- 
volta bastante a vincere la coesione del 
•olido le cul^articelle rimanendo quindi 
disgiunte combinansi a quelle del liqui- 
do. Questo effetto produce quella chimi- 
ca operazione cui dicesi solu%ione. Spes- 
se volte prodiicesi lo stesso effetto per 
1^ azione d* un corpo aeriforme. Cessate 
queste forze la coesione riprende la sua 
forza, ma con risultamenti diversi secon- 
do le circostanze. Allorquando V aggre- 
gazione si fa repentinamente le parti- 
celle, si riuniscono disordinatamente e 
«enza seguire nessuna legge determi- 
nata. Ma se la forza di coesione ripro- 
ducesi lentamenle, allora le particelle si 
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aniscono ordinatamente In guisa da for- 
mare masse di struttura p figura regola- 
ri, terminate da superficie piane incli- 
nate ad angoli determinati. Questa ope- 
razione è quella cui si dà il nome di cri" 
staUi%%a%ione, 

Abbiamo un esempio di questo effel* 
to nel ghiaccio il quale, quando si fa raf- 
freddare l'acqua con sufficiente lentezza, 
si foggia in cristalli lunghi e sottili. I 
sali disciolti neir acqua e che riduconsì 
in cristalli separati quando si fa evapo- 
rare una parte del liquido o si diminui- 
sce la sua forza dissolvente abbassando- 
ne la temperatura, sono un esempio di 
cristallizzazione prodotta dalla ^affinità. 
In tutti questi casi se la operazione si fa 
lentamente in maniera che le particelle 
possano aggregarsi con quelle fra le loro 
facce che più sono disposte ad unirsi ai 
formano dei cristalli; in generale sono 
questi tanto più grandi, più trasparenti^ 
e di forma più regolare quanto più len« 
temente si è fatta la loro cristallizzazio- 
ne. L^accesso dell'aria e della luce eser- 
citano una grande influenza sulla cristal- 
lizzazione di certi sali. 

Talvolta la cristallizzazione produca 
un aumento di volume, come vediamu 
accadere del ghiaccio, di alcuni metalli • 
di varii sali ; altre volte alPopposto il vo- 
lume della sostanza cristallizzata è mino- 
re di quello che essa aveva allo stato li- 
quido. Queste differenze dipendono evi- 
dentemente dal modo come si uniscono 
le particelle. 

I crutalli formati da una soluzione 
acquosa ritengono generalmente combi- 
nata una porzione di acqua, e ciò av- 
viene non solamente riguardo ai sali for- 
mati dal chimico o prodotti nelle arti, 
ma ben anche in quasi tutti quelli che 
trovafisi in istato naturale. Quest** acqua 
dicesi la loro acqua di cristallizzazione. 
Priyandoli di questa i cristalli {>erdono 
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Il loro trasparensa e diminuìtoono di 
densità. Alcuni proTano qaetto effetto 
soltanto col rimanerli esposti alP aria e 
subiscono gli ansidetti cangiamenti ; in 
questo caso dicesi che cadono in tfflo' 
re9c€n%a. Se essi combinanti colP acqua 
ed assorbono Tumidità diconsi in allora 
deliquescenti. Alcuni sali contengono una 
si grande quantità di acqua di oristallix- 
aazione che esponendoli ad un modera- 
to calore provano una semi-fusione che 
si chiama yMiioii€ acquea. 

L* acqua che ha ditciolto un sale a se- 
gnu di saturarsene può ancora rìceTere 
notabile proportione di un secondo, ed 
anche di un terso ; così, per esempio, Fa- 
equa marina contiene diversi composti sa- 
lini ben noti. In tali casi siccome i sali 
hanno diversi gradi di solubilità, cosi si 
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piuttosto con certi lati che con certi al- 
tri, e probabilmente con quelli che per- 
mettono un più esteso contatto ; quindi 
è che ogni sostanxa produce una massa 
di struttura e figura regolari ed uniformi. 
La varie figure dei cristalli possono 
ridursi ad altre più semplici ; cosi, per 
esempio, il prisma equilatero esagono e la 
doppia piramide esagona dello spato cai* 
carco o del carbonato di calce, possono 
ridursi, con iucceuive seaioni paralelle 
alle commettiture naturali dei loro eri- 
stalli, alla romboide. La figura ottenuta 
in tal guisa colla divisione meccanica, e 
che si é supposta costituire il nucleo del 
cristallo vien detta la forma primitiva. 
Secondo HaÙy, il numero delle forma 
originali cosi ottenute riducesi a sei, a 
sono: i.^ il tetraedro regolare; a.^ il pa- 



possono spesso ottenere separati con . ralellopipedo, che contiene il cubo, la 
graduata evaporatone delPacqua, il me- romboide, e tutti quei solidi che hanno 
no solubile essendo il primo a separarsi, sei facce paralelle a due a due ; 3.^ Tot- 
L'^acqna del mare evaporata ad un certo taedro, le superficie del quale sono trian- 



grado depone del sai comune; evapo- 
rata di più depone del sale di Glauber, 
«d il liquido rimanente tiene disciolto un 
sale di magnesia. 

Ogni sostarne nel oristallixzarsi è di- 
sposta ad assumere una certa forma re- 
golare ; per esempio, il sale marino pren- 
de In forma cubica ; il nitro quella d^ un 
prisma ; il carbonato di calce si trova 
cristallizzato in romboidi che formano 
una classe particolare di prismi e di pi- 
ramidi : ed il granito in dodecaedri re- 
golari. Nella mineralogia la forma dei 
cristalli serve a determinare la specie cui 
essi appartengono. Lo stesso è pure 
per le preparazioni farmaceutiche la cui 
forma cristallina è una prova sicura del- 
la natura del corpo cristallizzato. 

Si può supporre che le particelle dei 
corpi siano di una certa figura regolare 
che varia per ciascuno di essi e che nel- 
r unirsi sieno disposte ad avvicinarsi 



golari e secondo la loro specie equilate- 
ri, isosceli o scaleni ; 4-^ ^^ prisma esa- 
gono ; 5.^ il dodecaedro a facce rom- 
boidali ; 6.^ il dodecaedro a facce trian- 
golari. 

La forma secondaria dei cristalli, cioè 
quella sotto cui ce li presenta la natura, 
deriva dalla forma loro primitiva. Le 
prime particelle che si uniscono produ- 
cono la forma primitiva e V applicazione 
successiva di varii strati di particelle pa- 
ralelli alle loro facce, danno origine «Ila 
forma secondaria ; questi secondi strati 
si chiamano lamine di sovrapposizione. 
La modificazione di figura è la conse- 
guenza della mancanza di uno, due o più 
strati delle particella sui piani o sugli 
angoli di queste lamine, dalle quali si 
venne a formare . una serie decrescente 
di particelle. Supponendo, per esempio, 
che sopra un lato di un cubo siansi suc- 
cessivamaote disposti degli strati di par- 
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ticelle cubiche, e che ciascano dì que- 
sti strati abbia ana fila di particelle me- 
no del precedente, egli è chiaro che le 
linee del contomo dì qnesto lato si an- 
dranno sempre iTTÌcinando, e che 1' ul« 
timo strato sarà formato da una sola par- 
ticella cubica. In conseguenza di ciò ti 
sarà formata ana piramide quadrilatera 
sopra una delle facce del cubo, e sic- 
come lo stesso sarà avvenuto anche so- 
pra tutte le altre cinque facce, còsi il cu- 
bo si troverà convertito in un dodecae- 
dro a facce romboidali. Quest^ ultima fi- 
ltra *è adunque secondaria. Questa for- 
mazione è quella che si cita general- 
mente^ ad esempio, per ispiega re la legge 
del decremento, ed è quella che può' più 
facilmente delle altre concepirsi senza 
modello. Se, dice Hauy, da questa spe- 
' eie di grossolano accozzamento, il quale 
ha tuttavia il vantaggio di chiaramente 
parlare airocchio, si sostituisca la delica- 
tissima abilità architettonica della natura, 
sarà d'^uopo concepire il nucleo formato 
di una quantità innumerabile di molecule 
impercettibili ; e siccome anche il nn- 
mero delle lamine di sovrapposizione è 
considerabilissimo attesa la loro estrema 
iottigliezza, ne viene che le ineguaglian- 
ze e scabrosità che formano queste la- 
mine alle loro cime, sfuggono ai nostri 
sensi e le superficie dei cristalli appaio- 
no piane. 

Questi fatti scopertisi relativamente 
alla legge di decremento bastano per se 
stessi a provale quale immensa varietà 
di cristalli possa risultare dalle combina- 
zioni delle particelle producenli la for- 
ma primitiva ; dalla regola di decremen- 
to col quale dispongonsi i loro capi, o 
paralelfi alle facce della forma primitiva, 
o sugli angoli in maniera che le loro li- 
nee riescano paralelle alle diagonali di 
queste facce ; o in linee paralelle a quel- 
le che intersecano le diagonali e le facce 
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•ostUnendo i decrementi intermedii ; o 
secondo il nodo cui quale si combinano 
più o meno di questi decrementi e come 
si mescono fra loro. Inoltre questi primi 
decrementi possono essere modificati in 
maniera da collocarsi soltanto a certi capi 
o a certi angoli ; in file uniformi od al- 
ternate ^ da un capo o da un angolo al- 
r altro ; o allo stesso tempo sopra tutti i 
capi e sopra tutti gli angoli. Nu Un meno 
la varietà è unita alla semplicità in ma- 
niera che quando limitasi Tordinario de- 
cremento a formare file ai capi o agli an- 
goli di una romboide, questa specie di 
nucleo è suscettibile di produrre 8,588, 
640 varietà di forme distinte. 

Dicesi acqua»madre quella che rima- 
ne da una soluzione dalla quale non 
possono ottenersi altri cristalli. La tra^ 
sparenza di questi dipende dalla quanti- 
tà di acqua assorbita. 

Accennata così la teorìa della cristal- 
lizzazione^ per dare una qualche idea agli 
industriali dei modi come si ottenga e 
per agevolare loro lo studio delle prati- 
che delle arti, verremo ora ad esamina- 
re con uguale brevità i vani metodi se- 
guiti per cristallizzare le sostanze nelle 
arti impiegate, coi due agenti del calore 
o di un dissolvente. 

Cristallizzàziorb dei cobpi hesi fi.uh>i 
dal calorico. 

CrisfùÌl»%%a%ione dei corpi liquefat- 
ti. La maggior parte dei corpi che, co- 
me lo zolfo, il bismuto^ Pantimonio, Par- 
geoto, Foro, ec, Si giungono ad avere 
perfettamente fusi, si possano ottenere 
in forma di eristnlli, usando il metodo 
che segue. Si fanno fondere questi cor- 
pi in OD crogiuolo che abbia un diame- 
tro presso a poco uguale nlla sua [uo- 
fondila: dopo di che si toglie il crogiuo- 
lo dal fuoco, f» si pone in luogo dov-^ 
non si raffreddi che lenlissim^imentc. U 
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corpo contenutovi si solidifica clalPester- 
no al centro ; e quando credesi che siasi 
formato uno strato sufficientemente gros- 
so, si rompe in un punto la crosta, e si 
capovolge il crogiuolo, perchè ne scoli 
tutta la parte liquida ; rimanendo cosi 
una geode smaltata di cristalli. 

CristallìTt'bazìone dei corpi gassosi. 
Quando un corpo ridotto in vapore si 
condensa Itfutamente allo stato solido en- 
tro a storte o in qualsiasi altro apparec- 
chio distillatorio o sublimatorio, le par- 
ticelle sono suscettive di prendere una 
disposizione regolare*, e ciò avviene al- 
r arsenico, alPacido arsenioso, allo zolfo, 
ec, riscaldandoli in storte o in matracci 
<li vetro. 

CaiSTàLMZZKZIONB DEI CORPI DISCIOLTI 
IR UN LIQUIDO. 

I corpi cristallizzano non solo quan- 
do sonò nelle precedenti circostanze, 
ma anche in tutte quelle in cui, dopo 
essere stati disciolti io un liqnido accade 
che per una causa qualunque la loro 
coesione, vincendo T azione del dissol- 
vente, li faccia passare lentamente allo 
stato solido. I corpi disrìolti possono t*ri- 
stallizzase per evaporazione del loro dis- 
solvente, per abbassamento di tempera- 
tura e per T azione protratta della sola 
coesione. 

Cristallizzazione per evaporamento. 
Più lentamente ed uniformemente si e- 
vapora un liquido, maggiori in generale 
sono le circostanze che agevolano la 
cristallizzazione. Imperciò ossiervasi che 
un^ acqua saturata, sotto la temperatu- 
ra ordinaria di nitrato di barite, di ni- 
trato di stronziana, dNillome, ec, quan- 
do è lasciata alfaria libera, dà cristalli 
molto più regolari- e di maggior vo- 
lume di quelli che si potrebbero avere 
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temperatura di 5o a 80 grutii. Lascian- 
do in una dissoluzione, che si evapori 
spontaneaAente. pochi cristalli scelti tra** 
più regolari che siansi dapprima prodot- 
ti ; rivoltandoli a ogni tratto perchè ab- 
bDino un accrescimento uguale e uni- 
forme su tutte le loro facce, e allorché 
siano giunti ad nn dato volume, rimet- 
tendoli in nuove soluzioni al medesimo 
grado di saturazione delP altra, giugnesi 
ad ottenere bellissimi cristalli . Intor- 
no a questo metodo vedasi la Cristallo'- 
tecnia del Leblunc inventore di esso. 

Ove accadesse che i corpi disciolti 
esercitassero sul loro dissolvente un^azio- 
ne di tal forza^ da impedire a questo che 
si evaporasse alP aria libera, farebbe di 
mestieri esporre la dissoluzione al calo- 
re d^nna stufa, e se avvenisse che un tal 
mezzo riuscisse insufficiente, converreb- 
be, per cristallizzare i corpi, discioglierli 
in un altro liquido, sul quale abbiano 
nutazione minore. Quindi è che i tali 
deliqnescentissimi, che hanno più affini- 
tà per Tacqua che per V alcoote, cristal- 
lizzano più facilmente nel secondo che 
nel primo di questi liquidi. V ha un 
mezzo ingegnosissimo per far cristalliz- 
zare culla evaporazione i corpi disciolti 
in piccolissima quantità nelPacqua, e tut- 
ta volta soggetti a provare dei cambia- 
menti alPatmosfera. Un tal mezzo consi- 
ste nel versare la dissoluzione di questi 
corpi in un piattino collocato sotto una 
campana che posi sopra un bagno di 
mercurio e sotto al quale sianvi del pez- 
zetti di calce caustica o altro piattino 
contenente delP acido solforico concen- 
trato. Se la materia esperimentata fosse 
alterabile dalPossigeno sarebbe ben fatto 
empire la campana di gas azoto, prina 
d^ introdurvi la dissoluzione ; se lo fosse 
dalPacido rarboiiieo, si potrebbe intro- 
durre nelParia, contenuta sotlo H eam- 



e^ponendo il medesimo liquido ad una' pana un poca, d^acqua di pntassa 
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CristaUi%%a%ione per abbassanunto 
4i temperatura. Il folfato di soda, il sol- 
fato di poUifa, il fosfato di soda e molti 
altri ivrpi sono più solubili a caldo che 
a freddo in una stessa quantità di liqui- 
do : e tali sono pure i cristalli che ai ot- 
tengono dalle dissoluiioni, che saturate 
• una data temperatura, vengono poi 
esposte a una temperatura più baua. À 
quello che ne pare, la principal causa 
di questa separaùone dee attribuirsi al 
refireddamento che aumenta la forza di 
coesione del corpo disciolto, piuttosto- 
che ad una diminuzione di affinità pel 
dissolvente. 

Cr'tstaUi%%a%ione per V a%ione pro- 
lungata della coesione. Si tiene ora quasi 
da tutti come provato, che diverse dis- 
«olttsioni, saturate ad una determinata 
temperatura, possono alla funga lasciar 
cristallizzare i corpi disciolti, quantun- 
que la temperatura non varii, e le dis- 
aoluzioni siano contenute in bocce che 
non diano luogo a^d evaporazioni. I cri- 
Bta]lli con questo mezzo prodotti sono 
quasi sempre bellissimi. 

( R. Phillips-^Chbvbbul.) 

CRISTALLO artifi'biale, V. vbtbo. 

CaisTALLo di Madagascar^ di Medoc^ 
di montCydi rocca^ naturale. Si sono dati 
questi nomi al qoarzo ialino cristaUi%%a* 
io (Y. questa parola). ^ (Brovgvurt.) 

CaisTALLo minerale* £ nitrato di po- 
tassa sul quale è stata gitlatta, mentre 
era fuso dentro un crogiuolo, una data 
quantità di zolfo che decomponendo un 
poco di nitro ha prodotto del solfato di 
potassa mescolato al nitro non decom- 
posto. La quantità di zolfo che si aggiu- 
gne è di >/|,|. Dopo che il nitro ha de- 
tonato e che i due sali di potassa sono 
m piena fusione, si versa la materia in 
latrati sottili in un bacino dVgento o di 
platinp. Serve ai medesimi usi che il nitro 

puro (V. VITRATO £/*7>oteJ5fl).(CHEVREOL.) 
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I CRISTÀLLOCORDO. Nome di us 
cembalo invantato nel i^85 da un te- 
desco in Parigi, nominato Bayer, che ha 
invece di corde, lamine di cristallo. 

Forse non può dirsi esso P inventore 
di questo strumento musicale, perchè 
antica era in Italia Tidea di sostituire alle 
corde armoniche lamine di cristallo, e 
un cembalo di tal fatta venne costruito 
prima assai del 1785 in Milano dui rìn- 
nomalo meccanico EUi, sperimentato da 
molti professori e dilettanti, e lodato 
principalmente , perchè si evitava con 
quella costruzione il frequente bisogno 
che vi ha ()i accordare i cembali comuni. 
( Dizionario delle Origini,) 

CRISTALLOGRAFIA. Scienza che 
ha per oggetto di far conoscere le forme 
diverse che sono suscettibili di prendere 
i cristalli, colPaiuto della quale si spiega 
il meccanismo della struttura dei corpi, 
e si distinguono gli uni dagli altri ( Y. 
CBISTàLLlZZ4ZI0BB ). (Bohàvilla.) 

CRISTALLOTECNIA . L' arte di 
far cristallizzare i sali. 

(BoifAVlLLA.) 

CRISTIANO. Chiamansi volgarmente 
pera buon cristiano due specie di pere, 
una d^estate, Taltra d''inverno (Y. pbeo). 

(Albbrti.) 

CRITTAMO. Pianta che cresce sulle 
spiagge del mare in grande quantità e col- 
tivasi anche negli orti. Dicesi anche fi- 
nocchio marino o erba di S, Pietro. In 
alcuni villaggi colgonsi le foglie del cfit- 
tamo mentre sono ancora tenerelle per 
confettarle in aceto a quella stessa guisa 
che si fa dei cbtridoli (Y. questa paro- 
la), e tanto preparate in tal guisa, quan- 
to condite in insalata o in salse sono un 
ctlio sanissimo, massime nei paesi caldi. 

(Bosc.) 

CRITTA. Dicesi un luogo a volta 
o cella sotterranea per uso di cappella 
o di sepolcro. Vitruvio dà questo nome 



Crocco 
a qaetta parte degli edifisii che corri- 
spondeva presso a poco alla nostra cao- 

tina. (BOWATILLA.) 

CRITTOGRAFIA. Y. caiproeRAFu. 
CRIVELLARE. Nettare col criyello 



o Tagliare. Questa operazione praticasi calcinati collo solfo. 
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Crooco dei metalli. Idrosolfato di an- 
timonio semivitreo molto osato nella me-* 
diana yeterinaria. 

fDi%. delle scien%e mediche,) 
Crocco di Marte, U ferro o V acciaio 



(Alberti.) 



specialmente sulle biade per isnetlarle 
dalle soxRure che ti potessero essere 
unite. La si ft spesso a mano, sovente 
ancora con macchine, le quali consisto- 
no o in crivelli ordinarìi mossi a scosse 
orizsontalmente o in cilindri bucherati 
disposti Terticalmente o poco inclinati, 
posti in giro da una forse qualùnque, e 
nei quali scorre il grano. Il primo messo 
si adopera sovente nelle vertolr ( Y. 
questa parola) facendo in guisa che i cri- 
velli ricevano il moto da un eccentrico 
fissato all'esse della ruota ad alia ; il se- 
condo messo si pratica nei MOLim a ma- 
cinatura economica, i quali si dispongo- 
no per modo che il grano passi per que- 
sti crivelli cilindrici prima d* arrivare fra 
le macine. * (G.**M.) 

CROCCIA. Y. OSTRICA. 

Croccia. Y. 6rdggi4. 

CROCE. Dicono i maniscalchi e gli 
Stalloni quella parte del corpo del caval- 
lo che è al di sopra delle spalle e poste- 
riormente air incollatura. (Albrrti.) 

CROCETTA (Susina dalla), Y. 

•DSIHA. 

CROCCO antimoniato. Miscuglio di 
ossido di ferro e di antimonio. 

(Di%, delle scieme mediche,) 
Crocco aperitivo^ Miscuglio di'deo- 
tossido e di sottocarbonato di ferro. 
fDt%. delle seieme mediche,) 
Crocco astringente. Antico nome del 
trìtossido di ferro. 

fDi%. delle sci€n%e mediche.) 
Crocco celeste. Yr carrorato di 
ferro. 

Crocco di ferro. Vale ossido di ferro. 

(Ausiti.) 



CROGIUOLO. In moltissime opera- 
sioni delle ani occorre di far uso di va- 
si di forme e dimensioni varie, capaci 
di resistere ad nn^ alta temperatura ed 
alPasione delle sostanse che devono con- 
tenere ; cosi la preparasione di molti 
prodotti chimici , la fabbricasione dal 
vetro, la fusione delP acciaio, delP oro« 
dell'argento, e simili, hanno bisogno di 
crogiuoli di natura conveniente aU^opa- 
rasione che si dee fare. 

I crogiuoli devono presentare molte 
proprietà che sono talvolta difficili n 
combinarsi. Devono avere una grande 
infusibilità, molta tenacità, essere appena 
intaccati dalle sostanse che vi si fondono, 
e resistere bene ai cangiamenti di tempe- 
ratura ; quando sono di piccole dimen- 
sioni è raro che non abbiano la tenacità 
sufficiente; ma se hanno un gran diame- 
tro e trovansi esposti, tutto ad un tratto, 
ad una altissima temperatura', airasiona 
di corpi più o meno corrosivi e ad no 
peso considerevole, assai facilmente dì- 
struggonsi. Passeremo in esame le varie 
specie di crogiuoli che più interessano 
nelle arti. 

1 crogiuoli di platino divennero as- 
solutamente indispensabili per le espe- 
riense chimiche, da che il loro uso rese 
possibile molte cose chVrano prima ine- 
seguibili» Se ne fabbricano a Londra, i^ 
Parigi ed a Berlino, città tutte e tre che 
ne forniscono ugualmente di buoni, do- 
poché in Fmncia non usasi più Tarsenì- 
co per rendere il platino malleabile. 
Questi crogiuoli sono di due forme, rap- 
presentate nelle fig. 5 e 6 Tav. XVI del- 
la Tecnologia. Gii uni e gli altri suuo 
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booni; peraltro sono da preferirti quelli 
della fig. 6, perchè ser?0Do anche benit- 
ftimo alle evaporazioni. Questi crogiuoli 
debbono avere tempre un coperchio, ed è 
anche Aeglio che ne abbiano due di forme 
diverie, V uno simile a quello À della 
fig. y^ che ha Torlo ribadito e la super- 
ficie esteriore un poco convessa , che 
ferve quando mettesi il crogiuolo nel fuo- 
co; r altro a quello B, la cui superficie 
ettema è al contrario concava, guarnita 
cfi tre copiglie di platino, poste in modo 
die, quando il crogiuolo è coperto, e 
le copiglie trovansi internamente, Tor- 
lo del coperchio che sporge al di so- 
pra non combaci esattamente col cro- 
giuolo, ma lasci un piccolissimo inter- 
vallo. Questo coperchio serve nelle esp^- 
rienxe per via umida, ed ha il vantag- 
gio, che tutto quello che può venir getta- 
to fuori con Tebollimento ridiscende lun- 
go Ja parte media del coperchio, che è 
la più bassa e ricade nel crogiuolo . 
In mancante di un simile coperchio di 
platino, si può adoperare un vetro da 
orologio di grandeita conveniente; po- 
sesi allora sulla bocca del crogiuolo un 
paio di 61 i di platino sui quali mettesi il 
▼eiro da orologio, sicché rimane anche 
in^questo caso un intervallo tra esso e 
Torlo del crogiuolo. 

I crogiuoli di platino debbono essere 
di metallo puro. Alcuni hanno un difet- 
to ; per fazione d^ un forte calore ro- 
vente si producono alla superficie delle 
puliche per le quali trapelano i liquidi, 
aicchè , quando si arroventano questi 
crogiuoli, dopo essere stati in apparenza 
ben nettati, esce e fiorisce del sale dai 
forellioi Hi queste puliche. Siinili cro- 
giuoli non possono servire che a cal- 
cinare le sostanze che non si fondono. 
Queste puliche formansi per Tazione d''un 
fuoco forlissimo, oppure quando il ero- 
gioolo fu sottomesso ripetutamente ad un 
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calore rovente meno intenso. I crogiuo* 
li debbono essere di platino sottile, per 
poterli pesare facilmente sopra bilancte 
sensibili. Ne occorrono di Varie gran- 
dezze, ed alcuni anche si piccoli che 
^on oltrepassino un ditale da cucire. 
Devesl anche avere un gran pezzo di 
foglia di platino, della spessezza d^una 
carta, colla quale si possa, occorrendo, 
costruire da sé qualche vase di platino 
per piccole esperiense. A tal uopo, ai 
costruisce uno stampo di legno^ fisciendo- 
gli una stozzatuta che abbia la forma 
del vase propostosi ; si preme la foglia 
di platino entro lo stampo, si appianano 
le piegature che ne risultano, e si stro- 
piccia la foglia con un corpo duro e po- 
lito, per farle prendere la (orma dello 
stampo medesimo. Quando trattasi di 
calcinare dei corpi in tubi di porcellana^ 
in mezzo ad una corrente di gas, si dà 
alla foglia la forma di un semicilindro, la 
qual forma le rimane quando, dopo aver- 
la piegata alle ducettremità, la si toglie 
dallo stampo. Ripiegando a modo di fel- 
tro un petszo di foglia di platino tagliata 
in circolo, si ottiene un piccolo crogiuo- 
lo. Questi vasi convengono perfettamente 
per le analisi sopra piccolissime quantità 
di minerali, perchè con essi si possono 
pesare queste quantità colle bilance sen- 
sibili usate negli assaggi d^oro e di ar- 
gento, il che rende V operazione pronta 
ed esatta. 

Per via secca, non debbonsi giammai 
fondere in questi crogiuoli , i . gli alcali 
caustici o nitrati a base di alcali, di cal- 
ce, di barite o di stronziana, perchè Taf- 
finità delT alcali per Tossido di platino 
determina un^ ossidazione considerabile 
alla superficie del metallo, e quindi tro- 
vasi fortemente intaccato a segno che 
trattane \a massa ialina sembra sparso 
di oavità; 3. i solfuri alcalini o i fosfati 
mesciuti con polvere di carbone, [leichè 
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intaccano il platino ancor più forte- in piccoli crogiuoli di platino sopra la 
mente degli alcali caustici; 3. i metalli fiamma d^una semplice lampana a spirito 
in istato di règolo, alla temperatura cui di vino: in questa operazione, il fondo 
si fondono, perchè allora il platino si 'del crogiuolo coprivasi frequentemente di 
allegherebbe tosto con essi. L^oro, Par- un intonaco di fuliggine, tolta la quale tro- 
gento, il rame ed altri metalli possono vavasi il peso del platino sensibilmente 



yenire arroventati senza pericolo nei 
crogiuoli di plaiino , finché il calore 
non si accosta troppo al punto di fusio- 
ne di questi metalli; ma non si può ver- 
sare del piombo fuso in un crogiuolo di 
platino freddo, senza guastarlo. Una goc- 
cia di piombo, di stagno o di bismuto 
fusi, caduta sopra il coperchio di un 
crogiuolo di platino rovente, vi produce 
subito un buco; 4* il fosforo o T ficido 
fosforico mesciuto con sostanze combu- 
siibili formano un fpsfuro di platino, e 
allora il crogiuolo o si fonde subito nel 
sito ove si è pro4otto il fosfuro, oppure 
col raffreddamento vi succedono delle 
fenditure che il più delle volte non si 
possono riparare ; 5. gli ossidi di alcuni 
metalli non debbonsi riscaldare al rosso 
bianco in vasi di platino, perchè sovente 
essi perdono, a questa lempeiatiini. Ttis- 
sìgeno, e allora il platino si «Hega al me- 
tallo. Gli ossidi d> piombo, di bismuto, 
di rame • ^i nichelio sono quelli che 
hanno maggior tendenza a produrre que- 
st* effetto ; ma ad un calore rovente mo> 
derato non provano alcuna mutazione ; 
6. il platino si combina facilmente col 
silicio e col carbonio: perciò deesi evi- 
tare, quant* è possibile, di porlo a con- 
tatto col carbone di legna a temperature 
mollissirop elevate. Tuttavia in tal caso 
i crogiuoli sono meno suscettibili di gua- 
starsi che noi si crederebbe vedendo la fa- 
cilità con coi il platino spugnoso si fonde 
unito alla polvere di carbone nei crogiuoli 
di argilla. Prima che ^i conoscesse la lam- 
pana a spirito di vino a doppia corrente 



diminuito, e la parete esterna intaccata e 
piena d' incavi. Esaminando V intonaco 
nero, Tabbiamo trovato composto di car- 
bone mesciuto di rame e di platino. Il 
rame proveniva manifestamente dal tubo 
di ottone per cui passava il lucignolo, e 
coloriva talvolta V orlo della fiamma in 
verde. Quando in appresso feccsi que- 
sto tubo di latta, non Irovavasi più rame 
nelPintonaco, ma soltanto fuliggine ; per 
altro il crogiuolo era ugualmente in- 
taccato, benché meno di prima, e dopo 
molti esami abbiamo riconosciuto cho 
formavasi un carburo di platino^ e che il 
solo mezzo à* impedire che il crogiuolo 
venisse intaccato consisteva nelP immer- 
gerlo nella fiamma in modo che non po- 
tesse cuoprirsi di fuliggine. Questa circo- 
stanza era tanto più importante a co* 
noscerki, che il peso del crogiuolo tro- 
vandosi aller'vfo dalla quantità di fulig- 
gine, non era più esatto il risultamento 
della perdita dipen<)cnte dal diseccamea- 
to o calcinazione della materia. 

Operando per via umida conviene evi- 
tare di mettere nel crogiuolo di platino 
acqua regia, nemmeno la più diluita, o di 
sciogliervi nelPacido idroclorico sostanze 
mangaoesifere. Alloichè, per esempio, 
nelP analisi di una sostanza minerale, la 
massa calcinata col carbonato alcalino é 
verde o nera, conviene mescerla in un 
vaso di vetro con acido idroclorico, ed 
evaporarla finché lutto Pudore del clo- 
ro sia dissipalo. In generale, si possono 
far bollire eil evaporare in crogiuoli di 
platino tutti i Ii(]uidi che non contengo- 



d"* aria, usavasi spessissimo di far arro- no cloro, né bromo liberi, o nei quali 
ventare delle piccole quantità di sostanze non si sviluppi alcuno di queliti corpi. 
SuppL Vii,. Tccn. T. FI, 36 , 
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Alcune sostanze lasciano sulla super- 
fìcie del plntioo delle macchie che è dif- 
firile togliere col lavacro . Si levano 
fnciltnenie soffregapdo il crogiuolo con 
arena di mare, i cui grani sieno roton- 
di, dopo essersene separati tutti i gros- 
si grani slacciandola. Si strofina con uD 
poco di acqua e col dito indice facendo 
jn modo che \ grani di arena sieno 
conlinunaiente in rotazione. A tal mo- 
«io» il metallo rendesi netto e lampan- 
\6 sfenza logorarsi notabilmente . Im- 
porta sommamente ch^ la superficie del 
crogiuolo sia sempre pulita, perchè allo- 
ra il platino viene poco intaccato dalle 
sostanze che altrimenti agirebbero sopra 
di esso prontamente. Quando un cro- 
giuolo cominciò ad essere intaccato, do- 
pa averne disciolta la sostanza straniera 
pon uq acido, non è quasi più possibile 
di far arroventare in esso alcuna cosa 
senza che rimanga corroso sempre più, se 
jfion si abbia avuto Tavvertenza di bal- 
, terne a martello diligentenieute Y interna 
loperGcie resasi porosa, polendola poi 
essiitamente. Allorché il platino ha delle 
inacdiie che Parena non possa togliervi 
senza corrodere di molto il meiollo, vi si 
fa vetriGcare un poco di borrace, e a tal 
modo si netta la snperGcie e le si rende 
lo splendore mptallico: poscia, si polisce 
nuovamente stropicciandola colf arena. 
Cosi operando si logora così poco il cro- 
giuolo, che quelli da noi adoperali trovan- 
>i tuttavia in buono slato dopo venti anni. 

1 pertugìi e le screpolature si posso- 
no saldare colforo ; ma allora i crogiuo- 
li non resistono più ad un forte calore, 
perchè Toro si fonde, entra nel platino, 
r il pertugio ricomparisce. E meglio poi- 
re nel buco o nella screpclntnra alcuni 
girati d^uua vernice preparata con plati- 
no in polyere (a) e olio di tremtnitina ; 

(a) Si otUeae U polvere dì platiuo rì- 
Jlfotiido il.dopfio doroiro Js «mmoaio e di 
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dopoché gli strati di questa veraice sono 
perfettamente secchi, si riscalda il sito 
verniciato alla fiamma d^ una lampana 
a spirito di vino soffiata col gas ossige- 
no. Air oggetto di evitare, in quest^ope- 
razione, la perdita di calore che risulte- 
rebbe, si mette nel cropuolo un pezzo 
di carbone poroso, in conseguenza poco 
conduttor del calore, che abbia la forma 
del crogiuolo medesimo, e si ricuopre il 
sito che si dee riscaldare esternamente 
con un pezzo di carbone, nel quale sia- 
vi soltanto un^ apertura corrispondente 
al punto che vuoisi esporre alla fiamma. 
Allora si dà al platino un caldo sudante^ 
e dopo avere alternativamente battute 
col martello e riscaldato il luogo del per- 
tugio non ne rimane più indizio. 

Crogiuoli cC argento. Non si adope- 
rano molto oggidì, perchè sono assai fu- 
sibili. Tuttavia servono per fondere la 
potassa caustica; per preparare la barite 
caustica col nitrato di barite; per rende- 
re intaccabili dai reagenti i minerali de- 
componibili soltanto mediante la calcina- 
zione colla potassa caustica, come sono 
quelli dì stagno e quelli di zirconio. Il 
crogiuolo di argento dovesi riscaldare con 
moìu circospezione, perchè uon si fonda, 
ed è meglio anzi porlo sopra una grande 
lampana a spirilo di vino, il cui calore è 
bastante per la maggior parte delle calci- 
nazioni che si eseguiscono in tal modo. I 
crogiuoli d^argento non resistono ad alcun 
acido. Si nettano colP arena come quelli 
di platino. L"* argento è soggetto a cri- 
stallizzare quando tiensi molto tempo 
rovente ; la superficie del crogiuolo ren- 

platino in . po1vn*e impalpabile , mescendo 
(|uesta polvere col doppio del luo peso di 
cloruro di soilio ben polTcriziato, facendo 
arroventare il miscuglio finché il platino sì 
ripristini, e stemperando nelPacqua la mas- 
sa arroventata per separarne il cloruro di 
sodio. 
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ftesi allora come ammaccata e fragile nei 
punti cristallizzati, al qual difetto per 
altro si può rimediare battendo col mar- 
tello r argento. 

Crogiuoli dijtrro o di ghisa. Resi- 
sistono questi abbastanza bene al calore, 
ma razione riunita delFaria e del fuoco 
li altera ben presto ossidandoli. Le so- 
stanze saline li intaccano ; alcuni metalli 
M combinano col ferro ; le terre ne ri- 
mangono colorate, e per tutte queste ra- 
gioni sono di un uso assai limitato. 

Crogiuoli di porcellana. Servono po- 
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strato di terra refrattaria che impedisse 
il contatto. Non possono neppure servi- 
re alla fusione de^Ie sostanze saline, im- 
perciocché sono da queste facilmente 
penetrati a motivo del^a loro grande po- 
rosità. L^uso più esteso di es»i è per la 
fusione dei metalli. Questa sorte ^li cro- 
giuoli fabbricansi a Passavia in Baviera 
con un miscuglio di argilla fenuginosn e 
di grafite, composta di 49 di silice, i4-7 
(i^allumina, i di magnesia, 8, a di ossidi} 
di ferro, SS.g di carbone, i di acqua * 
bitume. Mesconsi 3 a 4 Putrii di questa 



co, tranne quelli che sono piccolissimi e! materia in istato naturale con una di ar- 
sOttilissimi. £ difficile riscaldare i ero- gilla refrattaria e si modella il composto 
gtuoli grandi con bastante precauzione della forma conveniente. Se ne trovano 
perchè non si fendano, e ciò accade quasi in commercio di varie grandezze indica- 



infallibilmente quando si raffireddano. Si 
fabbricano a Berlino dei crogiuoli di 
porcellana piccolissimi e sottili, della te- 
nuta di circa un' oncia di acqua. Si pos- 
sono usare in molte occasioni, e special- 
mente per arroventare gli ossidi metallici 
che a contatto col platino si ripristinano 
facilmente, per fondere gli ossidi metallici 
colle iolfobasi, ec. 

Crogiuoli di grafite e di piombag- 



te da un numero posto al fondo di essi. 
Sono di forma rotonda verso il fondo e 
triangolare alla bocca in quella guisa che 
vedesi nella fig. 8. In alcune circostanza 
la composizione di questi crogiuoli è di- 
versa essendosene tro\ati alla Zecca di 
Parigi di quelli che uon ccntenevano gra- 
fite, ma Una sostanza i he sembrava es- 
sere del mica : la quantità di grafite ch« 
contengono è anch'essa assai varia, esscn- 



gine. SI fanno con queste sostanze dei dosi veduti talvolta di questi crogiuoli 
crogiuoli che resistono perfettamente al ! dare una viva deflagrazione col nitro, 
calore ed ai rapidi cangiamenti di tem-| Crogiuoli di argilla rej'r attuila, TxxXr- 
peratura. Costano assai più di quelli dijte queste specie di crogiuoli si fanno 
argilla, dei quali parleremo più innanzi, con terre refrattarie mesciute in luaggio- 



ma resistono as^ai meglio al fuoco, non si 
fendono cosi facilmente e durano più a 
lungOi Quando hanno servito per molto 
tempo, il carbonio della piombaggine al- 
ta toro superficie si abbrucia, e diven- 
gono rossastri, senza per altro che la 
piombaggine del loro interno venga di- 
strutta. La loro natura li rende inetti a 
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re o minore proporiinue con sostanze 
che non possono fondersi e che uon si 
ristringono col calore •, questo cemento 
suol essere sabbia quarzosa, silice in pol- 
vere, argilla calcinata, o coke che si m- 
troducono nella pasta in frammenti più 
<» meno grossolani o in polvere secondo 
In loro finezza ed in proporzione adat- 



fondervi quelle sostanze che voglionsijtata alla porosità che può lasciarsi sen- 
mautenere ossidate, poiché il carbone za inconveniente al ciogiuolo : P argilla 
che fa parte della loro composizione pro- 



durrebbe TeiTt^tto contrario, a meno che 



cotta è meno vantaggiosa della sabbia 
perciò che è ancora suscettibile di ristii' 



non si intonacassero internamente d'uno gnersi col calure 
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Siccome i crogiuoli destiaansì a foite- 
nere ana temperatura elevata, così si 
deTOQO (abbricare colle terre più refrat- 
tarie che si possano avere : geoeralmente 
si ammette che la magnesia comunichi 
loro questa proprietà notabilmente; nul- 
lameno molli esperimenti provarono che 
quando trovasi in certe proporzioni, 
questa terra forma de^ silicati molto fu- 
sibili. 

I migliori crogiuoli per la maggior 
parte degli usi dopo quelli di Assia sono 
qiielli eh*? lavora a Parigi Beaufay ; i 
prioii suiio composti di tre parti d^ ar- 
gilla che contiene per ogni roo parti, 
64 di silice, 54 di allumina, 3 di ossido 
di ferro ; e di 1 di sabbia quarzosa ; i 
crogiuoli^ di Bcaufay sono composti di 
una parte di argilla d''Andenne formata 
di Sa di silice, 37 di allumina e 2 di os- 
sido di ferro, e di due parti della stessa 
terra cotla e calcinata. Internamente so- 
no intonacati di uno strato di creta cru- 
da. Queste due specie di crogiuoli resi- 
stono bene ai i5o^ del pirometro di 
Wedgwooil. 

1 crogiuoli di Beufay sono osservabili 
speciaImciKc per ciò che la loro massa 
essendo densissima, possono ciò non 
astante sost«*ncre assai bene le alternati- 
ve di temperatura. La loro composizione 
indica del resto che sono molto refrat- 
tari e Tesperienza dimostra che Io sono 
anche di più di quelli di Assia. Meno 
ticchi di silice di questi ultimi, sosten- 
gono meglio di essi fazione delP ossido 
di piombo in fusione. Questi crogiuoli 
hanno dunque per qualche riguardo dei 
vantaggi su quelli di Assia, ma sono me- 
no solidi e si rompono più facilmente 
colPurto e nel trasporto. 

La pnsta di questi crogiuoli ronlicne 
sempre deirargilla cotta ad un calore r<»- 
Vente che serve di cemento. Quando si è 
fatto scelta di un'argilla refrattaria, biso- 
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gna urne calcinare una ptrte, ridurla m 
polvere grossolana in un mulino a macina 
verticale, e stacciare questa polvere a 
traverso di un crivello di ferro. Le maglie 
di questo crivello non devono aver me- 
no di una linea di diametro pei grandi 
crogiuoli e di mezza linea pei più pic- 
coli. L^ argilla cruda viene liberata dai 
corpi stranieri colla stacciatura e colla 
decantazione. Si fa in seguito un miscu- 
glio esattissimo di tre parti d'argilla cal- 
cinata con una d'argilla cruda, sia col 
mezzo di un mulino sia col camminarvi 
sopra. 

II cemento ha per oggetto di impedi- 
re che i crogiuoli si fendano durante il 
foro diseccamento o la loro cottura come 
anche in tutti i casi in cui si vuole far 
loro subire un colpo di fuoco vivo. Que- 
sta è, come abbiamo già detto, una delle 
proprietà delle paste porose. AI cemen- 
to possono sostituirsi dei piccoli fram- 
menti di coke, della sabbia stacciata o 
dei pezzi di crogiuoli ridotti in polvere 
grossolana. 

Si adoperano spesso contemporanea- 
mente deirargilla cruda, delKargilla cal- 
cinata e dei pezzi di crogiuoli. 

Il lavorio dei crogiuoli è assai sem- 
plice. 

L' argilla destinala alla fabbricazione 
dei crogiuoli preparasi dapprima come 
quella che si destina a farne stoviglie. 
Mesciuta con sufficiente quantità di 
acqua per farne una pasta, un operaio la 
calca per lungo tempo a fine di bene im- 
pastarla e vi introduce il miscuglio di ce- 
mento che dee contenere;^ poscia la la- 
scia per qualche tempo in abbandono 
per darle il tempo di marcire. In seguito 
la riduce alla forma conveniente con 
varii m^zzi. 

Si prende una s[>ifia di legtìo molto 
li.^cio. piantai fa perpendicnlanncnle so- 
pra uou tavoli!. Mi si ^^)a^go supra della 
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':&rgilla in fina poWefre, si modellano i 
crogtaoH su questa spina, e vi si forma 
il fondo piatto col darvi sopra delle per- 
cosse coo^una palella di legno. Quando 
i pezzi si sono asciugati alquanto, si ri- 
pongono sulla spina, si battono di nuovo 
con leggeri colpi colla paletta per ren- 
derli più compatti ^ e si fanno in fine 
seccare lentanente. 

Pei crogiuoli di piccola dimensione la 
pasta si tornisce spesse volte sopra il 
tornio delU stovigliaio ; ma quando sono 
più grand; e devono resbtere ad una 
azione corrosiva o di pressione prepa- 
ransi en(ro a stampi od a mano. Nel 
primo caso si ha uno stampo solitamente 
di ghisa o di rame della dimensione con- 
veniente, e che tiene alla sua parte infe- 
riori un foro destinato a passarvi V asta 
della forma e posto verticalmente ; Tope- 
raio vi pone la pasta molle, ma non 
già umida, e vi introduce poscia la forma 
la quale determina la capacità del cro- 
giuolo in guisa da premervelo con mol- 
la forza ; leva la pasta che tiene cacciata 
fuori e levata pui la forma, inumidisce 
^li orli deir orifizio pel quale passava 
Pasta, e vi pone un piccolo pezzo di 
pasta bagnato esternamente chefacilmen'- 
te vi si salda. 

Yedesi questo stampo disegnato nelle 
fig. 9 e IO aa^ è un grosso anello co- 
struito colla lega che si usa pei caratteri 
tipografici, perfettamente cilindrico al dì 
fuori, e un poco conico internamente, la 
rui apertura più larga è alla sommità. 
Questo anello si adatta perfettamente in 
un incavo fattosi in un pezzo di legno 
alquanto duro, òò, che serve di fondo 
allo spazio chiuso dalP anello. Questo 
spazio circoscrive V esterna forma del 
rrogiuolo. La cavità interna si ottiene 
mediante un cono di legno tornito, cd^ 
fjg. IO, nel centro della cui estremità in- 
feriore vi iiu un'asta di ferro de ullu carbone taglialo e limato in mudo che 



qnale corrisponde^ nel centro del pezzu 
di legno, un foro guernito superiormen- 
te d^una piastrina di ottone^^, incassata 
nel legno medesimo. L^ oggetto di untf 
simile disposizione si è che premendo il 
conio, trovisi questo tenuto nel centro 
deiranello. Allo stesso oggetto, P anello 
ha superiormente un incavo circolare hi^ 
nel quale entra esattamente il conio 
quando è compresso contro Targilla. Ne 
risulta che lo spazio rimasto tra il conio 
e Panello, che è appunto la forma del 
crogiuolo, è uniforme in tutte le sue parti. 
Per costruire un crogiuolo si ungono con 
un pocodVlio la superficie interna dell'a- 
nello e quella esterna del conio, poi sMn- 
troduce nelP anello nn pezzo di argilla 
impastata bastante alla costruzione del 
crogiuolo ; indi si adatta il conio giran- 
dolo dolcemente in guisa che P asta di 
ferro entri nel foro^, e #i spinge finché 
Porlo combaci colP incavo Ai, praticato 
alPestremità superiore delPanello. L^ar* 
gilla eccedente esce per effetto della pres- 
sione, e si toglie. Dopo ciò, si ritrae il' 
conio, girandolo dolcemente intorno al 
suo asse; togliesi poi Panello dalia sua 
base di legno, e si fa uscire il crogiuolo 
mediante un cilindro, pure di legno, che 
si adatta perfettamente nelPapertura in- 
feriore delPanello. Il foro che trovasi nel 
fondo del crogiuolo, si ottura introdu- 
cendovi un piccolo rjlindro di argilla 
umida rotolato fra le dita e bagnato nel- 
P acqua. La porzione di questa argilla 
che sporge al dì dentro e al di fuori, si 
spiana col dih> bagnato, e si agguaglia 
allo stesso modo la superficie del cro^ 
giuolo. Il crogiuolo cosi lavorato si lascia 
seccare, prima per 4^ ore circa alla tem- 
peratura delParia, cioè dì 1 5 a 3o gradi, 
poscia in una stufa calda e per ultimo in 
un bagno di sabbia riscaldato lentamen- 
te. Il coperchio si fa con un disco di 
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entri esattameDte nel crogiuolo^ poicia 
ricoperto alla parte esterna colla medesi- 
ma argilla; qoest* intonaco impedisce che 
i^ carbone si abbrucii. 

Egli è in tal maniera che si fanno i 
crogiuoli per la fabbricazione deiracciaio 
in Inghilterra con Targilla di Stoarbridge 
che è di ottima qualità. In Francia ado- 
peransi le argille di Tarii luoghi fra le 
quali citeremo quellf di Salavas (Arde- 
ehej che venne fatta conoscere da Cha- 
pkaìl, il quale ne fece adottare V uso pei 
tesi delle vetraie. Ce ne siamo serviti 
per farne crogiuoli che resistettero per 
bea cinque volte alla fusione delPacciaio. 
I crogiuoli di cui si fa oso nei labore- 
toni della Zecca di Parigi vengono pre- 
pereti in questo modo con due parti di 
ergille di Forges calcinata, ridotta in 
polvere ed una parte della stessa argilla 
crada. Àutrey assicura che in Inghilterra 
alcuni crogiuoli resisterono e 16 fusioni; 
erano questi composti di due parti d^ar- 
gilla di Stourbridgè e una di coke; ven- 
gono a costare i^'s4o- ^0° quattro par- 
ti della stessa argilla, due di cemento di 
crogiuolo pesto, una di coke compatto, 
ed una di terra da pipe, si fa una pasta 
colla quale intooacansi i crogiuoli per la 
fusione delPotlone. 

' U lavoro colla forma dei crogiuoli gran- 
di non può essere eseguito in questo mo- 
do ; TaGqua contenuta nella pasta si se- 
para allora qua e là e forma delle fessu- 
re. £ d'altronde difficile dì staccare il 
crogiuolo dalla forma tosto che è stato 
Compresso senza sformarlo o produrvi 
qualche fessura. Si può anche far gittare 
i crogiuoli nelle forme di gesso col meto- 
do di Cameron. A questo oggetto si stem- 
pera r argilla cruda nelP acqua in modo 
da formare una poltiglia rara che si fa: 
passare a traverso di uno staccio di se- 
ta. Si lascia deporre per qualche ora, 
si dec.in(;i racijua eh'» toprannota. sì ag 
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giungono allora al residuo j [>arti di lab- 
bia o di cemento (ino per 1 7 d^ argilla. 
La poltiglia terrosa così preparata, »e 
ne riempiono le forme dì gesso perfetta* 
mente secche ; dopo mezz*ora si decan- 
ta la parte liquida. Si lascia seccare un 
poco lo strato che si è attaccato alla for- 
ma, quindi si riempie e si decanta una 
seconda volta ; se si vuole aumentare la 
grossezza, si può ripetere ancora T ope- 
razione tante volte quante occorre per 
ottenere la grossezza voluta, e quando 
si è giunti a tal punto, laseasi che la 
melma acquisti bastante consistenza e la 
si le?a poi per ripetere V operatione. 

Se le forme sono fatte di du« pezzi, 
tosto che i crogiuoli hanno preio una 
consistenza aufficiente per essere estratti 
dalle futrroe, si possoilo separare i pezzi 
e liberarli dalle forme stesse. Si fanno 
poi seccare le forme prima di servirsene 
ancora. Queste forme non possono ser- 
vire che un certo numero di volte, cioè 
fino e tanto che sono suscettibili di as- 
sorbire r acqua. La pasta in cui entra 
del cemento grossolano non può lavo- 
rarsi in tal guisa perchè la materia più 
densa si precipiterebbe, ed anche per- 
chè questo metodo riuscirebbe troppo 
costoso pei crogiuoli di poco prezzo. 

Pei crogiuoli grandi si formano colla 
pasta argillosa dei cilindri pieni che si sca- 
vano in seguito quando hauno acquistato 
un poca di consistenza mediante una 
cucchiaia. Finalmente i crogiuoli mollo 
grandi^ come quelli delle vetraie, si fan- 
no con pezzi di pasta che comprimonsi 
a mano gli uni sugli altri: se T operaio 
ha avuto le cure necessarie riescono er- 
cellenli : ma dee avere gran diligenza #tf-* 
G<:hè oiascnn pezzo di pasta si unisca ht^- 
ne al rimanente della m.'\.^sn j poiché ni- 
trimenti il crogiuolo potrebbe fendei>i o 
scoppiare quunrli) venisse esposto ni Ino- 
co se lo^sj rimast.i dell'.tria nella p;tala. 
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I crogiuoli, al pari delle stoviglie, de- 
vono lasciarsi seccare lentamenle Blfaria 
prima di cuocerli. Quelli di Deaufay ado- 
peransi per lo più senza cuocerli, nel 
qiial caso non hanno altro incunvenien- 
te che di essere molto friahili. 

Quando i crogiuoli sono secchi si fan- 
no cuocere in un forno da stoviglie ; in 
generale si dee evitare di riscaldarli al 
punto di vetrificarne un poco la loro su- 
perficie, poiché in questo caso sono più 
fragili ; hasta che abbiano preso suffi- 
ciente consistenza per reggere al tra- 
sporto quando non si adoperano sul luo- 
gu, poiché finiscono di cuocersi nella sles- 
sa operazione perla quale sono destinati. 
La pasta de^ crogiuoli suole per lo 
più essere porosa ; quelli di porcellana 
soltanto rivestonsi d^ una coperta, ma 
quando si è fatta loro questa preparazio- 
ne rompoDsi facilmente pei cangiamenti 
di temperatura. 

I crogiuoli porosi si lasciano penetra- 
re dairacqua, ma ciò poco importa per- 
chè in generale non souo destinati a 
contenere dei liquidi acquosi. Ciò che è 
più spiacevole si è che quasi lutti i sali 
in fusione li attraversano fiicilmente. Il 
nitro, il sai marino scorrono fuori, ma 
non è così dei metalli né dei prodotti che 
non si fondono se non se al fuoco. Questi 
crogiuoli sono i migliori negli ultimi casi, 
perchè sono quelli che reggono al mag- 
gior fuoco ed ai cangiamenti di tempe- 
ratura i più rapidi senza fondersi nò 
rompersi. Laonde nei laboratorii si fa 
sempre uso di crogiuoli di Assia, così ce- 
lebri che formano il tipo dei crogiuoli 
porosi. Sopo essi di forma triangolare. 
Ecco il composto dei crogiuoli di Assia, 
analizzati da Berthier. 

Silice 7or) ] 

Allumina ^4^1 

Ossido di ferro ^^ i 

Magnesia .... indizii. ) 
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Si fabbricano coir argilla ricchissima 
d' allumina colla quale si mescola molta 
sabbia quarzosa. Sono multo refrattari, 
e sostengono bene i cangiamenti rapidi 
di temperatura senza rompersi. Ma la 
grande quantità di silice che contengono 
li rende facili ad essere intaccati dal IÌf- 
targirio e dagli ossidi metallici molto fu* 
sibili. D^altra parte, la loro grana assai 
grossa li rende incomodi quando si trat* 
ta di operazioni nelle quali si voglia rac- 
cogliere esattamente il prodotto. Sono 
sonori, poco grossi, solidi abbastanza 
per poter essere trasportati con facilità* 
I piccoli crogiuoli di Assia, arroventati 
possono essere gettati nelP acqua fredda 
senza che si rompano. Willis suggerisce 
per costruire i pori dei crogiuoli di pas- 
sarvi un intonaco composto di una parte 
di borrare sciolto in quindici di acqua bol- 
lente cui si aggiugne della calce spenta in 
tale quantità da formare una pasta di Ieg« 
gera consistenza. Questo intonaco, che 
stendesi con un pennello suIP intemo a 
al di fuori dei crogiuoli si vetrifica tosto 
che si espongono i vasi ad un calore aa 
po' forte; impedisce che le sostante 
poste a fondersi penetrino i crogiuoli ; 
ma non vale ad evitare che si rompano. 
A togliere questo secondo obbietto lo 
stesso Willis vuole che si coprano ì cro- 
giuoli di un intonaco composto d^olio di 
lino comune e di calce spenta, e d^ una 
consistenza da potersi facilmente ttende- 
re col pennello ; poi lasciansi asciugare 
per un giorno due. Ogni volta che ti 
carica il crogiuolo bisogna aver cura di 
coprirlo di questo intonaco e allora li 
potranno adoprare fino a 4 ^ 5 volte 
senza che si rompano. Nel caso che vi si 
formassero screpolature, otiuransi colla 
stessa composizione e vi si sparge sopra 
della calce spenta; questa operatone 
può farti senza rischio anche quando il 
crogiuolo è fortemente risraìd.ìto. 
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I crogiuoli compatti possono essere 
refrattarìi ed impermeabili, ma sono 
aempre soggetti a rompersi quando si 
lasciano raffreddare. Yeogono preparati 
o col meizo di un cemento finissimo di 
argilla apira, quando si vuole che siano 
refrattari! o facendo uso di un^argilla al- 
quanto fusibile. Un miscuglio di 3 parti 



Cbohati 
ra che possa resistere a lungo a questa 
agente, ed il tempo che asso impiega a 
penetrare la pasta dà uo meno di con- 
fronto esatto. 

(Bbezblio— DuMis-^H. Gaultue 

DE ClìUBET ^WlLLlS.) 

CROMATI. Distioguonsi pel loro co- 
lore giallo, arancio o rosso. Al cannello 



d^ argilla refrallarìa calcinata e ridotta! colorano i flussi in verde sì al fuoco di 
in polvere assai fina, e di i parte della ossidazione che a quello di riprbtina- 
atessa argilla cruda danno dei crogiuoli zione. Mescolati ai cloruri o ai fluoruri 



compatti. L* argilla di Saveignies presso 



e con r acido solforico concentrato, a 



Beauvais, senza miscuglio di sabbia, di; meglio ancora colP acido anidro, pro- 
rottami, ne d''argilla cotta, fornisce da sé ducono, quando si fanno riscaldare in 
fola dei crogiuoli sTssai compatti, quando vasi metallici, un gas rosso, che può es- 
si spinga la cottura sino al punto in cui sere condensato in un liquido arancio : 
la terra subisce un principio di vetrifica- questo gas fuma all' aria, e disciogliesi 
sione. Questi crogiuoli non sono molto nell' acqua cui comunica una tinta gialla 



refi*attarii \ esigono molte precauzionilo rossa. Coir alcooole e colP acido idro- 



quando si riscaldano e si lasciano raf- 
freddare ; sono molto soggetti a rom- 
persi per poco che i cangiamenti di tem- 



dorico forniscono dell^ etere e trasfor- 
mansi in cloruro di cromo che colorisce 
la dissoluzione in verde. I cromati solu- 



peratura non siano molto graduati \ ma bili sono veleni violentissimi. 

sono meno soggetti ad essere attraversati L' acido cromico forma dorsali acidi 

da tutti quei corpi che allo stato di fusio- nei quali P acido è raddoppiato, e dei 



ne sono capaci di bagnare T argilla. 

I saggi cui si assoggettano i crogiuoli 
variano secondo T uso cui questi desti- 
nansi : la loro infusibilità e la loro poro- 
sità si possono provare direttamente ; la 
loro resistenia ai cangiamenti di tempe- 
ratura portandoli freddi nel fuoco, espo- 
nendoli al soffio d^un mantice mentre so- 
no roventi e tubandoli nelP acqua : molti 
resistono senza fendersi, ma copronsi 
spesso di screpolature che rendonsi ap- 
parenti fondendovi del litargìrio che pe- 
netra attraverso di esse, l crogiuoli si gua- 
stano tanto più facilmente pei cangiamen- 
ti di calore, quanto più alta si fu la tempe- 
ratura a cui vennero colli. Quanto al dan- 
no che possono soffiire i crogiuoli per 
razione di sostanze che li corroda il li- 



sottosali, nei quali la base si molliplica 
per I e mezzo e per a. 

Cromato di ammoniaca. Preparasi 
saturando Tacido cromico colPammonia- 
ca. La soluzione lasciata in riposo pro- 
duce un sale di bel color giallo ; un calore 
benché leggero lo decompone lasciando 
un ossido bruno di cromo. 

Cromato di antimonio. Il cromato di 
potassa precipita dalla soluzione d^ anti- 
monio neir acido idroclorico il cromato 
d' antimonio che è di un color bianco 
gialliccio. 

Cromato d* argento. Si ottiene me- 
scendo le soluzioni di cromalo di potas- 
sa e di lìititfto d' argento. Il precipitato 
è rossiccio bruno quando le soluzioni si 
mescono calde : di un rosso [)orporino 



t^rgirio è <|acll.i che può adoperarsi per quando si usano fredde ; e d'un bel ros- 
mezzo di cimeulo ^ non vi è nessuna ter-. so chermisino se il« ci ornalo di potassa 
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coDtleiM UD eccesso di acido. Esposto 
alia luce imbranisce ; sciogliesi oeiracido 
Ditrico. Decomponeodolo mediante Taci- 
do idroclorico molto diluito si preparo 
pACiDO cromico il più puro. Esponendo 
questo sale al fuoco esso si decompone 
e fornisce delP argento a dell* os^do di 
cromo. 

Cromato di barite. Si può ottenere 
facilmeole questa combinazione mescen- 
do il cromato di potassa col nitrato di 
barite, nel qual modo la ù vede preci- 
pitare al fondo in forma di polvere. Se- 
condo Godon questo sale comunica alla 
porcellana un colore verde gialliccio. 
Può adoperarsi per separarne facido cro- 
mico puro mediante V acido solforico. 

Cromato di bismuto. £ insolubile nel- 
r acqua e di un bel color giallo. 

Cromato di Jerro. Questa sostanza 
è un composto formato di ossido di cro- 
mo e di ossido di ferro che incontvasi in 
grande quantità io varii luoghi e che 
serve alla preparaaiona di tutte le com- 
binazioni dei cromo. Benché ora sì co- 
nosca benissimo la sua naturo, pure le si 



conservò il nome di cromato dijerro^ te Possido di cromo coirammoniaca. 



sotto il quale la si conosce generalmente. 

Checché ne sia della natura del cro- 
mato di ferro^ contiene esso lempre del 
cromo, del peroseido di ferro, dell'allu- 
mina e della silice. £ poco intaccabile 
dagli acidi e non cede che con difficoltà 
air azione degli alcali o del nitro a calor 
rovente prolungato. II cromato di ferro 
si analizza nel modo segui^nte. 

Si riduce in polvere con grande dili- 
genza e si stempera la polvere nelPacqua 
per estrarne per decantazione U parli 
più tenui. Si mescola questa polvere fina 
con due volte il suo peso di nitro ed 
una volta il suo peso di potassa causti- 
ca. Si riscalda il miscuglio per due ore 
in un crogiuolo d^ argento. Si lisciva lu 
coir acqua che lascia on residuo 
Snppl, Di%. Tecn. T. FI. 
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formato di minerale intatto, di perpssi- 
do di ferro e, di silicato acido d'hall umioa 
e di potassa. Il liquore contiene del cro- 
mato di potassa, del silicato e delP allu- 
miqato di potassa, non che un eccesso di 
potassa. 

Per analizzare il residuo lo si mette 
in contatto coIP acido idroclorico diluito 
che discioglie la potassa, P allumina, il 
perossido di ferro ed anche la silice. Non 
rimane adunque che il minerale non in- 
taccato il quale si raccoglie e si pesa. Si 
separano Pallumina, Possido di ferro • 
la silice coi mezzi ordinarii. 

Il liquore che contiene il cxomatOi il 
sili«:ato e Palluminato di potassa dexe es-> 
sere saturato con diligenza colpa cido ni- 
trico. L^allumioa si depone pura. Si eva^- 
pora a secco e si riprende colP acqua ; 
rimane un residuo formato di silice e di 
-un poco di allumina. Si aggiunge al li^ 
quore dell^acido idroclorico e delP idro<^ 
solfato di ammoniaca, sino a che Pacido 
cromico sia ricondotto allo stato di ossi-; 
do di cromo. Si fa bollire e si filtra per 
separarne lo zolfo. Si precipita fioalmen"* 



Sonvi almeno due varietà di ferro 
cromato \ quello del Varo e quello d^A« 
merica. 

Il ferro cromato del Dipartimento del 
Taro incontrasi in masse amorfe, di co- 
lor bruno nerastro con lieve splendore 
metallico ; segna il vetro e non esercita 
alcuna azione sull'ago calamitato. La sua 
polvere è grigia \ la sua densità è ugua- 
le a 49^5. 

li ferro cromato delP isola Vaches, 
presso San Domingo, vi si trova sulla 
spiaggia del mare, in istrali di due a tre 
centimetri misto colta sabbia bianca. £ 
nn piccolo ruscello che trasporta questa 
sabbia cromifera e che la depone al suo 
sbocco. Questa varietà di ferro cromato 
contiene molle sostanze mescolate. ¥i si 

57 
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trova del ferro ti ta nato che si può sepa- 
rar» eoa la calamita. Col mezzo delfaei- 
do idroclorico, si estraggoao tutte le so- 
staDze calcari. Finalmente colle lavature 
• con la decantazione si estraggono tut- 
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te le *sottaaze terrose. U ferro ero malo 
paro è allora io graoi ptceoltsiiait^ cB- 
stallizzato in ottaedri regolari, di un nero 
puro, splendente come il carbon fossile. 
Contiene 



Del Varo. Dell'isola Vaches. 

Ossido di cromo 5^ ^7^^ 

Perossido di ferro 55 36,o 

Allumina ai ai,5 

Silice a 5)0* 



95 



99>5 



Di Slesia 


3a,5 


4i,o 


16,0 


8,0 



97>^- 



In queste varietà Y ossido di cromo, 
Tossido dì ferro e rallumina contengono 
eguali quantità di ossigeno. Si potrebbe 
•opporre con sufficiente yerisimiglianza 
che il cromo ti si trovi in uno stato di os- 
sidazione particolare ed analogo a quello 
del protossido di ferro. Questo minerale 
corrisponderebbe cosi per la sua compo- 
sizione al ferro ossidulato ed alla fran- 
clini le di cui ha anche la forma cri- 
stallina. L^ allumina ed il perossido di 
ferro farebbero le funzioni di acido e 
r ossidulo di cromo quello di base. 



Evvi in natura un^altra varietà di fer- 
ro cromato e si è quella che si trova a 
Baltimore, a Ghestercoutz in Pensilva- 
nla e nei monti Urali . A Baltimore 
questo ferro cromato si presenta in mas- 
se separate od in grossi grani amorfi im- 
pastati con una steatite bianca o verda- 
stra. E nero grìgio, possedè ano splen- 
dore analogo a quello delP antracite; la 
sua frattura è imperfettamente lamello* 
sa. Contiene 



Baltimore. 

Ossido di cromo 5 1,6 

Perossido di ferro 55,o ' 

Allumina 1 0,0 

Silice 3,0 



99>^ 



Urali. 


Stiri» 

■ 


5S,o 


55,5 


34,0 


35,0 


11,0 


6,0 


1,0 


2,0 



99>o 



96,5. 



In questa varietà, le quantità di ossi- 
geno deirallumina delPossido di ferro e 
delPossido di cromo sono come i nume- 
ri I, 2, 3 oppure 3, 6, 9. Supponendo 
Il cromo allo sialo di ossidazione parti- 
colare di cui si parla, questo minerale 
si avvicinerebbe per la sua natura al- 
1 ossido di ferro delle scorie prodotte 
delle battitura. 



La ganga del cromato di ferro è uno 
steatite che se ne separa assai difficilmen- 
te e che ha V inconveniente di introdur- 
re molla silice ed allumina nei cromati 
di potassa che si preparano con questo 
minerale e che nuocono alla sua purifi- 
cazione . La miniera del dipartimento 
del Varo è esaurita né dà più che un mi- 
nerale assai povero, che non può starsi 



Ceomìti Cromati agt 

• confronto con quello di Baltimore. Sa- ti tre volte il doppio di quello dello spa-^ 



rebbe cosa importante discoprirne qual- 
che nuova miniera. 

Cromalo di magnesia, Sciogliesi facil- 
mente neir acqua, precipitasi in cristalli 
di un giallo topazio e d^ un giallo aran- 
ciato quando sono voluminosi; vengono 
decomposti dagli alcali che ne precipita- 
no la magnesia. 

Cromato di manganese* L'acido cro- 
mico agisce lentamente sul manganese e 
perchè vi si combini occorre P aiuto del 
calore. Gocciando in una soluzione di 
questo sale del nitrato d^ argento si ot- 
tiene un precipitato di un bel color ne- 
ro formato di acido cromico e di ossido 
d'^argento con un poco di ossido di man- 
ganese. 

Cromato di mercurio. Precipitasi una 
soluzione di prolonitrato di mercurio 
mediante un^ altra soluzione di cromato 
di potassa : il precipitato di un bel color 
rosso, ben lavato e seccato, può servire 
alla preparazione deir ossido di cromo. 
Se il liquore contenesse del deutonitrato 
di mercurio non si precipiterebbe tutto, 
ed il liquore diverrebbe violaceo, massi- 
me se fosse un poco troppo acido. Affin- 
chè il precipitato si lavi bene non si dee 
adoperare un eccesso di nitrato. 

Cromato di niccolo. £ un sale rosso 
deliquescente dalla cui soluzione gli al- 
cali precipitano una combinazione giallo- 
rossastra insolubile con eccesso di base. 

Cromato di piombo. Si conosce in 
commercio col nome di giallo di cromo,, 
e se ne trova di varie tinte. Il suo bel 
colore lo rende molto utile nella pittura, 
e sotto questo aspetto è preferibile a tut- 
ti gli altri gialli minerali. Talvolta è pu- 
ro^ taPallra mesciuto a molto gesso che 
scema notabilmente V intensità della tin- 
ta. Ha in sommo grado la proprietà di 
rifrangere doppiamente la luce, e, se- 
condo Brewster, questo suo potere è qua- 



to doppio d^ Islanda. 

Questo sale ottiensi, come dicemmo 
nel Dizionario, mediante una doppia de- 
composizione, mescendo del cromato di 
potassa o di soda con nitrato di piom- 
bo, evitando che v^ abbia un eccesso di 
quest^ultimo. Il precipitato dapprima gial- 
lo canerino possa rapidamente al colore 
giunchiglia ed anche al giallo un po^ran- 
ciato : per conservargli la prima tinta è 
d'*uopo servirsi di soluzioni diluite fred- 
de ed un poco acide, lavare rapidamen- 
te il precipitato e spremerlo leggei meo- 
te. Poscia se lo getta sopra una sostanza 
che ne assorba facihmente V umidità. 

Liebig suggeriva di preparare questo 
cromalo mescendo a freddo il solfato di 
piombo ancor umido, che ottiensi come 
residuo nelle fabbriche dei colori e get- 
tasi come inutile con una soluzione di 
cromato di potassa. Avviene una doppia 
decomposizione e precipitasi un sale di 
un bellissinlo color giallo, 

Lassaigne avendo fatti alcuni esperi- 
menti sul cromato di piombo giunse a 
combinare questo sale coi tessuti di se- 
ta, di lana, di lino e di cotone, con un 
metodo analogo a quello impiegato da 
Raymond di Lione per tignere la seta 
coir idrocianato di ferro. Dopo aver la- 
sciato per nn quarto d*ora immerse alla 
lemperalura ordinaria delle matasse di se- 
ta scrudita in una debole soluzione disot- 
to acetato di piombo, Lassaigne Ke trasse 
e lavolle in molta acqua ; simile prepa- 
razione preliminare aveva lo scopo di 
combinare colla seta una certa quantità 
di sotto-acetato di piombo. 

Questi fili cosi preparati vennero 
poscia tuOali in una leggera soluzione 
di cromato neutro di potassa ; appena 
immersi acquistarono un bel color giallo 
che andò sempre più aumentando ; in 
capo a 10 minuti Teffetto era compiuto, 
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vale n <ìir« l«i molasse dì seta erano 
al mussimo di tinta proporzionatamente 
alta quantità di sotto-acelatu di pivdibo 
ehe erasi toro combinato. Lavaronsi e 
fecersi asciugare. 

Questo colore, al pari degli altri mi- 
nerali, è inalterabile all' aria. Tarlando 
le proporzioni del sotto-acetalo di piom- 
bo e del cromai» di potassa si possono 
•ttenere delle tinte dal giallo chiaro al 
giallo rancia to oscuro. 

Questo stesso metodo si applica alia 
lana, al cotone ed al lino, ma sarà me- 
^io tuffare questi tessuti nella soluzione 
di sotto-acetato di piombo riscaldata ad 
una temperatura di circa 55^ a 60^. 

Olire al cromalo neutro di piombo 
r acido cromico può formare un^ altra 
combinazione con questo metallo, vale 
a dire il sotto-cromato di piombo. Ot- 
tiensi questo assai facilmente precipitan- 
do r acelato di piombo con del cromato 
misto ad un poca di potassa. Si può an- 
che ottenerlo riscaldando il cromato di 
piombo con una dissoluzione di potassa. 
Il sottocromatQ di piombo è d^ un bel 
color rosso di cinabro, e si usa nella pit- 
tura ad olio, nella quale produce una 
tinta mollo vigorosa, cui può quindi ag- 
giungersi molta cerussa senza che smonti 
gran fallo, come avviene col cinabro. Lo 
si adopera anche nella stampa della tele 
fisi»andovelo per doppia decom{>osizione 
mediante una soluzione calda di croma- 
to di potassa che contenga dell' alcali 
caustico. 

Cromato di potassa. Questo sale ha 
molla tendenza a divenire efflorescente, 
e quando si disecca prontamente forma 
una massa salina gialla. Ha una facoltà 
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nitro, ti disclolga il miteuglio nelPacque, 
ed evaporisi il liqtiore finché il nitro 
cristallizzi, acqnuta questo nn color gU 
lo tanto intenso quanto quello del cro- 
mato medesimo. Disciogliesi in ogni pro- 
porzione netracqua bollente, e 100 parti 
di acqua a -|*i5 gradi sciolgono 4^ e un 
terzo di questo sale. Si approfitta di ta- 
le solubilità per ottenerlo assai puro ; 
fondendo il cromato di ferro con nitro, 
sciogliendo la massa fusa, e facendo cri- 
stallizzare il nitrato di potassa. £ insolu- 
bile neir alcoote. Entra difHcilmente in 
fusione anche ad un^ alta temperatura ; 
ed offre una lucentezza, di color yerde 
finché é fuso. 

Inzuppando con questo cromato dei 
pezzi di pannolino o di carta, e lasciane 
doli poscia seccare questi ardono come 
r esca quando accendonsi da un capo. 

Nel Dizionario abbiamo indicata la 
maniera di preparai*e il cromato di po> 
lassa per uso delle arti *, siccome però 
operando in quella guisa il crogiuolo va 
perduto, il che accresce il prezzo dei 
prodotti ottenuti, cosi in alcune fabbri- 
che adoperansi crogiuoli di ferro nei 
quali si getta un miscagUo contenente 
parti nguali di nitrato di potassa e di 
cromato di ferro. La materia si fonde e 
può essere levata con una cucchiaia di 
ferro dimodoché un crogiuolo può ser- 
vire per molte operazioni successive. 
Operandosi in questa forma pruducesi 
una assai maggior quantità di silicalo, e 
se la temperaliira non è snlTicientenientc 
elevata può altresì rimanere una nota- 
bile proporzione di niliMto non decom- 
posto. Ad ogni modo trattasi la mass^^ 
con acqua come indicammo nel Diiiona- 



cuioranté sì forte che, secondo le espe- ilo, ed i liquori riuniti dopo T esauri- 



rienze di Thomson, comunica una tìnta 
gialla sensibilissima a quarantamila vol- 
ili il suo peso di acqua, e che quando lo 



mento dei residui si evaporano a consi- 
stenza pastosa. Siccome vi è un grande 
eccesso di potassa così si s| reme la mas- 
ai mesca con venti volle il suo peso di'si» per separarne questa sostanza, quindi 
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•cioglìetfi ciò che rimane nelTacqua per 
&rIo cristallizzare. Se il li qnore primitivo 
contenesse moho silicatu ed allaminato 
di potassa e che si volesse separameli 
rersandoTÌ piccola quantità di un acido 
debole Tedrebbesi ben presto apparire 
un 4>recipttato fioccoso di silice ed allu- 
mina che converrebbe separare prima di 
evaporare il liquore. 

Si può anche preparare il cromato di 
potassa calcinando il miscuglio che ab- 
biamo indicato in un fornello a riverbe- 
ro, la cui temperatura sta molto elevata 
t la fiamma compiutamente ossidante: 
in lai guisa si può operare sopra quan- 
tità assai maggiori ad un tratto. Per ri- 
sparmiare una pai^e del nitrato si pos- 
sono sostituirvi due terzi di carbonato 
di potassa ; ma in questo caso la mate- 
ria dee presentare alF aria la più estesa 
superficie che sia possibile, poiché allo- 
ra r acido cromico si forma dair ossi- 
geno delParìaper T influenza delPalcaK. 
Il basso prezzo cui trovansi in oggi in 
commercio i minerali di cromo fa the 
non torni utile di trattare il residuo in- 
solubile del quale parlammo nel Dizio- 
nario. 

Per ottenere un cromato di potassa 
del tutto scevro di nitrato, conviene fon- 
derlo in un crogiuolo d^ argento dopo 
averlo diseccato, e gettarvi del carbone 
in polvere fino a che la materia divenga 
pastosa e non produca (liù deflagra- 
zione. 

L^acido cromico può combinarsi alla 
potassa in maggior proporzione e forma 
quindi un altro sale che è il bicromato di 
potassa. Ottiéiisì questo saturando con un 
acido una parte della base del cromato. 
Può servire a tal uopo Tacidu solforico, 
ma riesce poi diflìclle di separarne il sol- 
fato che Sì forma. Si può anche adope- 
rare Tacido idroclorico, raa iu tal caso 
occorrono molte cautele. Si riesce a pre- 
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pararlo puro mediante Tacido acefieo'^ 
ma questo metodo è molto costoso. 

11 bicromato di potassa è di color rosso 
intenso, la sua polvere ò ranciata; a ijp^ 
si discioglie in I o parti d^tcqua ; è inso- 
labile nelf alcoole. £ anidro e può fon* 
dersi senza decomporsi. L' acqua calda 
ne disoìoglie più della fredda e col taf- 
freddamente si ottengono dei cristalli 
color di sangue che possono acquistare 
un grande volume, della qual forma ap* 
punto trovansi in commercio. £ inaltera- 
bile alParia ; detona debolmente coi cof- 
pi combnitibili ; la sua densità è di i,S. 
Al calor bianco, la metà del suo acido 
si decompone in acido di cromo di an 
bellissimo colore e rimane del cromato. 
I corpi avidi di ossigeno, lo solfo, il car* 
bonio, ec. lo decompongono più faci!* 
mente del cromato. L^acido acetico prò* 
duce ancor esso questo efietto con att 
calore sostenuto. 

Cromato di rame, Ottiensi questo sa^ 
le mescendo insieme delle soluzioni di 
cromato di potassa e di solfato di rama, 
nel qual caso precipitasi il sale d^nn color 
verde giallastro che cangiasi a poco a 
poco in color bruno. Yuaflart, farmacista 
Francese, ottenne un bellÌ5siaio color 
verde dal cromato di rame sciolto nel- 
r ammoniaca multo diltiitu. Questo co- 
lore poteva rendersi più o meno intenso 
oggiungcndovi delfacqua senza perdere 
in bellezza ne in traspureuza. L^ ammo- 
niaca evaporandosi lasciava il cromato di 
rame nel suo stato naturale. 

Cromato di soda. Ottiensi questo sa- 
le alla stessa guisa di quello di potassa, 
ma cristallizza difficilmente a motivo del- 
la sua solubilità ; noi si usa in oggi che 
per preparare il cromato di piombo. Se- 
condo il Dumas se si volessero avere d«i 
cromati a basso prezzo, converrebbe 
trattare in America la miniera di Balli- 
laore col nitrato di suda del Peiù, « si 
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Intporterebbero ia tal modo io Eofopof aid a di 
grandi quantità di cromato di aoda^ i 
coi osi farebbero eguali a quelli del ero- 
tto di potaiM. 

Cromato di stagno. È ooa polvere 
tafolobile d* no bel color gtalto citrino. 
(Baastuo — Dumas-'— H. Gaoltoe db 
CtAimBT--TirArLAaT— ^GioTimn Potai 

— Il4SIAlGini~»TAtSAXmT.) 

CROMO, n cromo nello stato di pu- 
nua non ha finora' veruna impor tanta 
par r industria, poiché a grande stento 
aoltauto se ne possoUb ottenere pio* 
.Oble quantità, nei laboratori! di chimi- 
mu' La cosa è però ben dirersa per moi- 
Éacombìnataoiii di eteo le quali merìta- 
■0 la nostra attentione. Il cromo forqpa 
coK'ossigeno tre eombinationi, due ossi- 
di ^ an addo, del primo abbiamo par- 
lalo a suo luogo (V. ACIDO cromico)) ed 
IdT articolò géohati abbiamo consi^rati 
i sali che esso produce colle varie basi, 
••Indicato il modo di prepararli e la loro 
proprietà utili alle arti o suscettibili di 
divenirlo. Qui parleremo adunque sol- 
tanto brevemente del croo;io puro e dei 
imoi ossidi. 

n cromò è stato scoperto nel 1 797 da 
Tanquelin nel cromato di piombo natu- 
rale, noto allora sotto il nome di piombo 
roUo di Siberia, Questo metallo venne 
riconosciuto più tardi in un minerale del 
dipartimento del Taro. Siccome era mol* 
to abbondante, cosi divenne facile di 
trame partito pei bisogni delle arU. Né 
fu trovato in seguito iu America, d^onde 
proviene quello che si adopera attual- 
mente, essendo quasi esaurita la minie- 
ra del Taro. 

11 cromo è un metallo capace di for- 
mare molte combinationi colorite. Le 
arti si sono impossessate di alcune di 
esse e ne cavano buon partito. Il cro- 
mato di piombo fornisce de' bei gialli per 
la pittura e per le tele stampate. L^os- 



prodaet da^ bei verdi 
sulle atovi^ie. 

Questo aaetallo raasoaaiglia. molto wi 
manganese. H ano colore è analogo a 
qodlo del pUBno ; aegna il vetro e aemr 
bra atto a ricevere uà bel pulimeniii. 
Non si è potuto fonderlo in bottqi^a^ 
ma soltanto ai ottenne in massa spogno«at 
la cui superficie non sembrava indicare 
alcun principio di fusione, quantunque si 
avesse . adoperata una fucina in cui si 
poteva fondere una libbra di ferro dol* 
cissimo in quindici minuti, e si fosse, fiitlo 
per due ore • un buon fuoco» La deniilà 
del cromo è eguale a 5,90. Quando A 
puro non è magnetico come credevasi. 

Air aria ed alla temperatura comonoi^ 
non si ossida ; ma arroventato assorbo 
Tossigeno e passa aUo stato di protossido^ 
però alla superficie soltanto. Gli addi | 
più potenti anche concentrati e bollenti) 
come Tacido nitrico, Facqua regia e l'a- 
ddo solforico lo intaccano diiBdlmeate. 

Per via secca gli alcali lo intaccano «1 
contrario con molta iadlità sotto V in* 
fluente deirossigeno. Si fa -uso d^ ordi- 
nario dei carbonati o meglio dei nitrati. 
I clorati alcalini lo intaccano pure be- 
nissimo. ' Passa allo stato di acido e dà 
dei cromati assorbendo Possigeno delPa- 
ria o quelli degli acidi che fanno parte 
dei sali adoperatL 

È diffidUssimo 3i ottenere questo mo- 
tallo .puro. Quando si riscalda V ossido 
di cromo fortemente compresso in uu 
crogiuolo brascato, non si forma che -una 
leggera pellicola di cromo^ al punto d} 
contatto deir ossido e del carbone. Per 
ridurre l'ossido è dunque indispensabile 
di mescolarvi del carbone. La propor- 
zione conveniente è di dieci od undid 
di carbone per 1 00 d^ ossido. Non si ot- 
tiene cosi che un miscuglio di carbone 
e di metallo o del carburo di cromo. 

II cromo si trova allo stato d** ossid*^ 
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Gaomo 
ÌK>lalo nello smeraldo, nel diallagio, nel 
flerpeniino. Conotconsi in natura due 
specie di ferro cromato, del piombo cro- 
mato, un cromato doppio di rame e di 
piombo ed un cromato doppio di ma- 
gnesia e di allumina. Si pretende che si 
trovi del cromo nel ferro meteorico, nei 
minerali di ferro in massa e qualche vol- 
ta anche in quelli in grani. 

Questo metallo si riconosce bene al 
cannello pel colore verde che comunica 
•I flusso ^ ma siccome M miscuglio di al- 
tre sostante può alterare il bel colore 
di questi vetri, cosi è più sicuro di trat- 
tare la sostanza cogli alcali al cannello 
od in un crogiuolo. La sostanza proiet- 
tata nelP acqua darà una soluzione di 
color giallo intenso. Questo è un cro- 
mato alcalino facile a riconoscersi. 

Protossido di cromo, £ di un bel 
color verde, tanto più carico quanto più 
elevata è stala la temperatura durante la 
sua preparazione; qualche volta tende 
alPazzorrognolo. Assai difficile a fonder- 
si, è pure difficilissimo a ridursi. Com- 
binato coir acqua allo stato di idrato, è 
verde grigiastro. Si ottiene in questo ala- 
to decomponendo i sali che forma col 
mezzo delPammoniaca. Il protossido cal- 
cinato è quasi inattaccabile dagli acidi ; 
ma Possido idrato si discioglie negli acidi 
i più deboli ; V anidro non si discioglie 
nemmeno negli alcali ; ma P idrato vi si 
discioglie bene ; V idrogeno non lo ri- 
duce ; il carbonio soltanto ad una tempe- 
ratura molto elevata; lo zolfo non ha 
azione su di lui, ma i vapori del solfuro 
di carbonio lo fanno passare allo stato 
di solfuro. 

Gli alcali per via umida disciolgono 
un poco di idrato. La combinazione è 
poco permanente; si distrugge al calo- 
re della ebollizione e P idrato si depone 
di nuovo. A calor rovente, gli alcali ed 
ì loro sali lo trasformano per via secca 
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in acido cromico e formano dei cromati. 
I sali determinano la soprossidazione per 
la decomposizione del loro acido ; cogli 
alcali soli essa è dovuta al contatto del- 
P aria. Le terre alcaline producono lo 
stesso effetto. 

Biscaldato coi silicati e coi borati, 
Possido si discioglie e si colora in verde 
smeraldo. Assai spesso rimane dissemi- 
nato nei silicati senza disciogliersi. Que- 
sto è ciò che accade quando viene ap- 
plicato sulla porcellana, anche su quella 
che è cotta a gran fuoco. Laonde i tratti 
fatti sulla porcellana col protossido di cro- 
mo restano purissimi, ciò che permette 
di servirsene in una maniera che non riu- 
scirebbe adoperando Possido di cobalto. 
Per disciogliere questo protossido, biso- 
gna adoperare un vetro fusibilissimo, co- 
me lo Strass, od un vetro qualunque a 
base di piombo ; il borrace lo discioglie 
benissimo. Al dardo esterno il colore di- 
viene rosso debole e quasi scompare ; al 
dardo intemo, ricompare il color ver- 
de. L^ ossido di cromo si discioglie be- 
nissimo nei sali di fosforo dando un bei 
verde. La soda, alla fiamma esterna, dà 
un color rosso, che è dovuto al croma- 
to che si forma ; ma al dardo interno 
Pacido si riduce ed il colore è verde. 

Quando si arroventa il protossido di 
cromo, entra ad un tratto in ignizione 
senza soffrire alterazione chimica ; ma 
diviene insolubile negli acidi. Per ren- 
dergli la sua solubilità, bisogna riscaldai^ 
lo colPacido solforico cuncentrato. 

Molti sono i melodi che si possono se- 
guire per preparare il protossido di cro« 
mo allorché lo si voglia avere insolubile 
negli acidi e li accenneremo fra poco. Se 
si vuole ottenerlo solubile è d^uopo pro- 
curarsi un sale solubile di quest** ossido. 
Due mezzi servono a ciò perfettamente : 
il primo consiste nel far bollire del cro- 
mato di potassa con acido idroclorico^ il 
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do 6no a che onn ti f volga piò elor«v t ■■■ toIu e nMxia 




ch« il liquore dia un precipitat*> verrle aiaco, e UtotoAo mx^ 
asxurrsisrro sema aiiscuglio di bruno :.giÀo ia aa crogiaolo: il e 
tosto che sc<9r Jesi questo cilure è in-'eoU''aeqiia dà dMl' 
diiio rh»? vi è ooito ^el peroasido ; il bella ti a U. 
iceoodn mexzo ro^siste nel far atlra-l ArTOveotaado del 
versare ona solniiont dello stesao sale' io «o crogiuolo brasoalo • 
da BB eccesso d** acido sotforoso \ il li-|rau alTaprire di qaeato, ■■ 
^Bore dee arerà gli sussi caratteri dermata di pioaibo Bielallieo ai 
pracedeote : preci pitaosi V urna e P altro: quale vi è F ossido d'sa 
CO0 «fi leggerti eccesso di amaooiaca, chiaro di qoello ottcsBlo ea^ 







lavaai diligsaleniefite, poi si lascia rossi-|Codi. Se 1«> separa 
do seccarsi airaria od al leggero odore '«bottone di piombo, e se 
d*ufia stnfa. In tale stato V oisido ha b co di ne tallo o di carbaoe 
forala d'uoa asassa friabile d* ooa ttota-mfifl«a oelP acqua, e se la 
verde azzorratlra. jdopo averla agitata: i 

La calcinali. «ne del croanito di Ber-'aUa superficie; prjscia 
curio, e tolti gli altri metoTi che seguo- mentre che Fossimo è m 
■o, danno Tossido di cr*>ri* insolubile, decantasi rapi«ìaaienle |r*r 

Calcinasi al calor rovente del cromm^ ' comin c i a ndo piò volte si gingon n 
to di mercurio io una storta di terra al rare così tutto il pioaibo. 
coHo della quale adattasi un tubo allon-, Il croasato di potassa 
gatore ed uo saocfaetiioo «li tela tnfato crogiuolo braacato, m 
in un poco di acqua: ras>igeoo ddl'aci- rando sopra un pioaola 
do cromico e quella delfostido di mer* do si opera in grande, 
nnrio. si svolgono sotto forma di gas ; il cu n ona quantità convi 
■ ere or i'^ distitUsi e rimane entro alla ne. Sé dopo di aver lavato F 
•torta deir ossido dì cromo di ooa bella mane un ccceaso di carbone, i 
tinta. Qae»U* metodo che era il solo cha'sce per abbruciarlo. Si levano 
ai conoscesse per mollo tempo, dà un gnito le ceneri che rimangono 
nasido che viene a costare troppo caro. Tossido cosi preparato, con una laTulmn 
parche se lo poasa adoperare neOe artL fatta coH^acido idrodorieo debole. 

Mescendo una parte di croma lodi po-i II bicrpmalo di potasm rìsraldaffn n 
fama o di soda con metà del suo peso bianchesaa, per on tempo soF 
di lolfo. e riscaldando alquanto il mi- passa allo stato di cromato ; Tet 
ncoglio entro crogiuoli di terra fino a addo si trasforma in protoando dio 
cba si ftfoda. si ottiene una amleria che ottiene sotto forma di paglietta. Qt 
colata e trattata colPacqua, Lascia per ro- meuo di il pio belP ossido 
mduo un bel ossido di cromo : il liquo-j Calcinando fortemente Poasido di 
re eontiene del solfuro di potassio. mo alfarìa per lungo tempo esso aeqni* 

Si può ancora ottenere qnest" ossido sta qualche volta una tinta bruna dova» 
do parli ugfiaK di croasatu di pò- ta alla ibrmaaione di una quantità più o 
e di cromato d'ammoniaca, o del meno grande di pevosado. Questo aflaC- 
con nn pcao og«»W di carbo- to dee aversi presente, patcbè patrdifta 
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nuoeere oel coloramento delle (porcella- 
ne a fuoco assai vivo. 

Quest^ ossido si compone di 39,89 
parti di ossigeno e 70^1 1 di metallo. 

Perossido di cromo, E di un culore 
bruno scuro e non ha usi nelle arti. Lo 
si riduce allo stato di protossido colla 
calcinatione. 

(H. GiULTiBR DB Claubry— Dumas.) 

CROMOLITOGRAFIA . Goffredo 
Engelmann diede questo nome ad un 
nuovo metodo da lui imagi nato median- 
te il quale ottiene aU^ uscire dal torchio 
litografie colorate che non abbisognano 
di alcun ritocco. Non conosciamo i mez- 
zi da esso adoperati per ottenere questo 
effetto, e se verranno pubblicati li dare- 
mo air articolo litografia. Si assicura 
che si hanno i seguenti vantaggi: 1.0 che 
qualunque artista il quale sappia servirsi 
delle matite litografiche può produrre 
in colori cloche prima otteneva in nero ; 
3.0 si possono degradare le tinta, armo- 
nizzarle insieme ed ottenere tutti gli ef- 
fetti di un disegno colorito ; 3.^ la stam- 
pa dei colori si fonda sopra mezzi mec- 
canici e certi; 4*^ il metodo è meno di- 
spendioso d'^ogni altro, potendo un ope- 
raio colorire 100 stampe al giorno. 

(G.**M.) 
CRONIOMETRO. Lo stesso che pll- 
viombteo (Y. questa parola). 

CRONOMETRO. Quali particolari 
avvertenze abbisognino, e quali difficol- 
tà s^ incontrino nella costruzione di que- 
gli esatti strumenti ai quali più partico- 
larmente, e quasi per antonomasia, <)ìede- 
si il nome di cronometri o misuratori 
del tempo, a distinzione degli altri più 
imperfetti stromenti che col nome di 
orinoli si appellano, abbiamo veduto nel 
Dizionario. A dare qui una idea delle 
cure secessarie a ben conservare questi 
delicati e costosissimi strumenti riporte- 
remo alcune delle istruzioni offizialmen- 

iuppLDii.Tecn. T.VI. 
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te dettate dal Ministro della marina fran- 
cese per tale oggetto. 

I cronometri si avranno a trasportare 
meno che sia possibile da un Iut)go al- 
Paltro, né si avranno a togliere dal loro 
posto che ogni a 4 ore per caricarli, nel 
che fare sarà da aversi la maggior cura 
che il cronometro non riceva scosse, e 
che la mano che lo sostiene non gli co- 
munichi un moto circolare. Le scatole 
nelle quali sono sospesi i cronometri 
hanno talvolta una maniglia sul coper- 
chio per la quale tengonsi sospese quan- 
do trasportansi d' un luogo alP altro. 
Questa maniera però è pericolosa, poi- 
ché il menome moto del braccio può 
comunicare alla scatola un moto circola- 
re violento nella direzione in cui oscilla 
il tempo, ed alterare così la durata di 
queste oscillazioni, dalla quale dipende 
unicamente la regolarità dei movimenti 
deir orinolo. Sarà utile quindi tenere 
la scatola stessa in mano o meglio an- 
cora a due mani, poiché in questa posi- 
zione sarà quasi impossibile di darle un 
movimento involontario. I cronometri 
dovranno caricarsi sempre al punto del 
mezzogiorno, e dopo aver presa T altez- 
za meridiana e a quel momento si con- 
fronteranno fra loro quando ve ne abbia 
più d^ uno. 

Interessanti osservazioni si fecero ul- 
timamente sugli effetti che producono 
diverse circostanze sui cronometri, dagli 
uffizioli di due vascelli inglesi. Venne ri- 
conosciuto che la temperatura è la prin- 
cipale, se pure non è la sola, causa di va- 
riazione, e che un movimento moderato 
di beccheggio e di rullìo non può alte- 
rare r andamento d^ un buon cronome- 
tro, fisso e guarentito da ogni scossa o 
vibrazione. Avviene sovente che T aria 
in un porto o vicino a terra é a tempe- 
ratura molto diversa da quella che é in 
mezzo al mare ed è da ciò che nascono 
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!•; 'i.ffer«nf« 'r -v-'er. : .-Itì!*.^ Jia !- ir»-' C»4'>t'»^iTF.n Leb^n ^\ Eade ottei»- 
'Ì.z^i.'^l: ti'':\ :• •• . ^qit' f TìtÌ lu^r*' TiTi ul*:*:! «merite un p»nV!l'feio di lo 
llu z'jan s'**. 1: isi.ì 'i 1: : n • ^ :.r f-- a»in- r» r •i''^ 4lf»nì-nt » «iestinat*.» a co- 

m**.: .1 r: ji -'Z.*-? rn- t^nt > r'-jo! *. meri- ?"*« .» »jn s-st^rrìi Vi b*-*^i riin'*?^r«> ac* 
tfc 'I J-jrj' j •'.^rj^j r.: ji.2::ì-»o * «p-a nno ^^^i. il -'h? è <ii sran-ie interesse perchè 
«tr^it'j 'h s*2i*'!re «ii Ifjni. rn-'i'r»? i; :I <: /rj«!nT**'»re non ?bb:a a pajsre »e 
[•e« j h ■ lo por!3 j» ^2;;i.i 5»p!i p'^rrnii fi -n rhe '"•'» '*he reJmente consuiai. 
bfr» jn'.i. L'i 4j*ji«-ns jn* c2ire!ta >j \ ijn Q j*«t.> strumtrnto 'ii'-esi «sere sempli- 
s'j-!f:«"»'j 9i!i'lo c'i li i«ni<?tt*>n-) invcc*? ri*«im«i e b t*?'*re di 'jsserrarlo una Tolta 
tu'l* !f *''.-s^*i [»r'i<iit?'; «i.>l!j iiiinjTr.i i*! m*-se per « pere q-iante ore $:-r3ono 
dtlh nave. Quanto al iD9gnetisino è rimasti accesi i becchi, cioè quanto do- 
dlfBcile s'abilire quarti ìnilu^nza es«o Tra riscuotere il fabbricatore del eas. 
abbia. O^nun vede che basta a tal fine una 

Per d*jre alle n^vi ch-s sjni in pori > sfie-ie di ma'^'^hina d'oriuolo che si p »n- 
il fn«"zz'i di rP2 i!-:rc i l'»ro rronom'^tri sa in m-Jt'i qiun'l • apresi un robÌDelt«J 
indicando liro il p'in!-» pr'.'^iso d<*l mei- e si arresti q i^ndo «e lo chiude, 
zocl jrn > Si Jìicc istumi iri aliun: I»i»zhi' iG.**M.) 

p'jrrc un sesii^.le r. 1 una rr-ita altezza CROXOMKTROGRAFO . Questo 
in mcinieia che riesci a lul»i visibile e nonr» pirrebb- a noi doversi a quegli 
cabri'* al pun'.o pre-iso d*^-! niezz >2Ì jf- oriu-Jii che sono firniti d'un piccolo con- 
Tì'i. Ou"tt i sejn'fle *ii«'lc essere per hj j;-.'?no ni^di:»nle i! q?ia!e l' indice dei se- 
p"! ;m gnnd'.' p-il!;! r-jlorita lizz'^ln in «roridi depone una pi'*«'«-'la goccia <i' in- 
cir;i't rj i un;» ariV:rnna. l'oncnd-i-i p jchi «iliioslfo sul!j mostra al momento in cui 
niiin:t. prir^n del mezzogimn'» n c'i^r- «i [iretne un? molli che p«*ne in moto od 
dire '.'/n un «"jnnor'.hirile q*:.»'.! ncj»ri- urre^ta la tnn'^fhina. In ta! cni^^ mentre 
l'K *• po.i !:o»ar" esott'tr»!^'!!*-,* i! pimi » in l'occhio è atlfiitamen!*» fi?*o «ul tenerne- 
Coi *rr;ii-c«.*. Osservare se il ''ronom*.lro no che si osserva il dito seena sulla mo- 
I- -^ dovfre, e tiì»Aìi\'ì se -.i-rorie. Is^n il j»rincipio ed i! fine di esso: ci>- 

Iti*' ird- lerao eh* un cr n imvtro m*»- si'.'h»! I*» s^rutiir-n* i servt» appiinlu a mi- 
ritò n*f| i.^'j- ;jI me'-rjrj.r j di.ll?! ì\. l'ui- siii.iri? il t*»?:!:» tiasccrso ed a notare 
V'Th'ìln di P-'idoV'i Fi .ali •:•.•« co l'-ssarol'». qoe.-'fa nii«*ir'* Al-bi?.!r'» descritti due di 
il prr.rnio d'rlla inedasilj d' argeriti dal qnrsti ftniincr.'i a.P in lied j ncwerìto- 
R. Istituto di Sci^nz*». Lettere ed Aiti dil hr del Dizioniiio. 
regno Loiubardo-Vf.nr^io. j (G.**M.Ì 

rG."M.) ! CROSCIARE. Quello strepitare che 
Crox iHEi no. II o»d*bre (vraliara die- fi il fu »cri bturiando le leena verdi, che 
de questo norne ad un piccolo oriuolo n'«liro>i :»nche sc"ppìetiarc. 
pendulo portatile che s'»gnava i minuti | (Altfrti.ì 

terzi e riusciva utilissimo nelle osserva-' CnosciiriE. vale onche bollir»? in ml- 
zioiii astronomiche perchè potevasi p<ir-'mo e a croscio, che dicevi pure srro- 
lo in moto al principio delf osscrvazio-'mrtrr. {Ai.ilrti ) 

ne ed arrestarlo alla fine aveniioti cosi | CROSCIO. Il rumore che t;inn<i i 
la misura entli dtl Himpu diaeifa a^e-JTasi contenenti de^ liquidi nel bollire ga- 
va dorata» Ìllk^ leardamente. (Alberti.) 



CROSTA. Chiamasi la corteccia elei 
p^ne. (ÀLBKRTi.) 

CrOÌTA. y. CBOSTATA. 

Crosta. Chiaumno i naturalisti quella 
specie di copertura o d"* invoglio che si 
forma sulla superficie di alcuni corpi che 
sono siati lungamente immersi nelfacquu 
o esposti a qualche stillicidio che depon- 
ga sostarne lapidee. (Alberti.) 

CROSTACEO. V. cbustacbo. 

CROSTATA. Specie di torui u di 
pasticcio sopra di cui si fanno croste. di 
pasta. (Alberti.) 

CROSTINO. Fetta di pane arrostito. 

(Alberti.) 

CROSTONE. Grossa crosta, e dicesi 
delle cose naturali, come erosione di 
%olfo o i»oìJo di erosione e simili. 

(TaRGIOVI ToZZETTl.) 

CROTONE. Genere di piante tutte 
esotiche, una delle quali però si coltiva 
nelle parti meridionali delPEuropa e me- 
rita di essere qui ricordata per quella 
specie di cera o sevo che estraggesi dai 
suoi semi. Questa specie è T albero del 
seno ( Croton sebijerum^ Linn. ) che è 
originario della China, e si alza a più che 
1 6 metri ed i cui semi sono coperti di 
una materia bianca che arde al contatto 
dei corpi accesi, e che può separarsi col- 
Tacqua bollente raccogliendola a mano 
a mano che viene a galla per farne can- 
dele (Y. cera). (Bosc.) 

CROVATTA, CllOATTA, CRA- 
VATTA, CORVATA. Fazzoletto o pez- 
zuola di cascemire, di seta o ditela Gnis- 
sima che si usa portare al collo. Sem- 
bra che il suo nome derivi dai Croati i 
quali abbiano introdotto questo uso, che 
certo nulla ha in se di grazioso e molto 
d^ incomodo. Oggidì si Tanno pure ero- 
valle artìfìziali, e sono queste formale 
di un"* anima, per lo più di balena, fo- 
derate di seta, di raso o simili, e con 
peszi sovrapposti della stessa stoflu pie- 
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gazzali in maniera da fingere queir ap- 
parenza che avrebbero i capi fV una 
pezzuola disposti con molla grazia e pa- 
zienza. Una fìbbia posta di dietro, sulla 
quale si salda una coreggiuola, serve a 
fissare queste cruvuUe. Sono desse assai 
comode per chi non sa, non vuola o uoa 
può avere la pazienza di allacciare eoo 
grazia lu cravatta ogni qualvolta dee poi^ 
sela, ciò che per molti scioperati forma 
un oggeKu di grande importanza e Tori- 
gine di sludi per loro seriosissimi. Un 
trattalo stampatosi sulf arte .di aggiu- 
stare la propria cravatta, mostra le dif- 
ficoltà di questa operazione ed il vantag- 
gio delle crovatte artifiziali. Si fanno que- 
ste ultime anche di cuoio o di tessuto di 
crine semplici ad uso specialmente dei 
militari ; e se ne fanno anche di crine 
fino ed uguale co"^ suoi nastri, in modo 
da imitare benissimo quelle di seta, a- 
vendo su di esse il vantaggio di tenere 
assai meno caldo nella slate. L^ anima 
di queste crovatte si fa con pezzi di tes- 
suti a doppia trama ed a scanalature nel- 
le quali introduconsi sottilissime stecche 
di balena. In Tenezia si fanno pure cro- 
vatte liscie di perlette nere o con fascia 
azzurra, le quali però servono ad us<» 
dei preti caltoìjbi semplicemente. 

(G.**M.) 

CRO VELLO. Quel vino che si trag- 
ge dalle uve fermentate, ma non ispre^ 
mute. Quello che si cava dalla grossa 
stretta al torchio si chiama torchiatico j 
quello che poi si ottiene pigiando le nvt 
ma non facendole fermentare colla gras- 
sa, si chiama prcsmone, (Gagliaroix) 

CRUDEZZA. Io generale vale aspres- 
za, immaturità, ma parlando delF afìa 
vale temperatiir;i molto fredda. 

(Alberti.) 

CRUDO. Diconsi acque crude^ quel- 
le che. naturalmente contengono disciolti 
sali calcarei in maggior copia che di 
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•/rlin^ri'f non toglhiti. « «|ii^»li tali sono 
il i l'I i' irii'#fi:t(i» eJ il iiilfito i\ì calre. 
lUri-* :ifi'ii^ it:lrt§tU : 'lif'inii anche cr«- 
#/#r rU »lr'i*fii. f|iif:llf^ r.h<* C'iiten^ono fle- 
{rli ti^M'U «li («irci, e queUe che liaooo 
'icii« marna. ^ 

La qij^nfin (li i|iJ4^ti fili non è perù 
ec';«ttrva, fla[»[ioich« l'acqua di sorgente 
pili cni'la H'jn ne contiene, secondo 
Oalt-^n, che rare toUc più di 0,00 1 del 
fuo pTto. 

Quctif :i'r|iic tono nocive tanto pe- 
gli lisi domestici, r^iianto per quelli del- 
le mnnifiitriire. Non si possono adope- 
rare né a 'MjorfT'.' i le q unii, né pel buca- 
to, (lerchi: i sali consolirlamlosi alla su- 
peificie dei pi imi, iiriptfdiscoiio alfacqua 
di p<:ricli.ii vi. <' porcile ri<d seirondo caso 
■i drcoiiipone il sn{)Oii'.> (V. SP.i.E!fiTB). I 
birilli «:li<* tv: f.iniio uso nella i'ubbrica- 
zione d«:lla birra, Hofl'rono alcune perdi- 
t(*. pfjrlir elleno s\ caiicano imperfetta- 
niente d'-lla materia csliiittiva delle so- 
fit.'inze Vf*g<:iabili die eiii adoprano. Ri- 
tnniiino iinclif* la putrefazione e perciò 
n«sai m.ili* si prestano alla macerazione 
did lino e della canapa. Sono calli?e 
per irrigare le piante, dappoiché ne in- 
(Tu^itano le radici. IVuocono agli animali 
che \v usano, perchè dc%i)mponcndusi e 
depositando sioslanze straniere, cagio- 
nano frequentemente gravezze di sto- 
maco, I* quindi frequenti malattie, tal- 
volta fnneilissime. 

l'are tutto al più che dette acque ste- 
llo un buon veicolo delle sostanze resi- 
nose. Sono poi anche antisettiche, come 
già Celso lo diceva, e possano tornar 
utili A serbare per qualche tempo le so- 
stanze organiche. 

La pucQ quantità di sili che si è 
fletto contenersi nelle acque crude, ne 
rende facile la depamiMo. Le donne 
ili famiglia lo qneU 1 i 

cavoK edi 6|ii 
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tola un piccolo sacchetto dì cenere. Dif- 
fatli, due o tre manciate di cenere di le- 
gno nuoTo bastano per rendere atto a 
cuocere, a bere, ad innaffiare on ma- 
stello d'acqua cruda la più carica possi- 
bile dì sali. La soluzione di barite pre- 
cipita assai bene il solfato di calce, ba- 
sta avvertire di versarla a poco a poco, 
e di cessare dall' iofondervene quando il 
precipitato cessi dal formarsi. 

I co^ivatori poi che usano del con- 
cime per correggere quelle che ndope- 
r.ino per T irrigazione^ s* ingannano a 
partito, perchè non ri riescono. Piutto- 
sto è nlilisfimu mettervi dentro delle 
«(istanze organiche a putrefare, essendo 
<-he i gas che si svolgono combinandosi 
''oi sali, vi l'orinano dei precipitati, e co- 
•«i le rendono pure e dolci. 

(G. Pem.btibb.) 

Carpo^ si dice quel terreno che non 
è stagionato né coocotto dal sole. 

(Gagliabdo.) 

Crcpo. Quel suono che spiace alP o- 
recchio per difetto di armonia. 

(ÀLBbBTI.) 

CRUDOMETRO.Dicdesi questo nome 
ad uno stromento imaginatosi per misu- 
rare r intensità del freddo, niedfante In 
quantità di ghiaccio formatosi in im re- 
ripiente. (G.**M.) 

CRUSTACEO. Aggiunto degli aui- 
iiialì marini armati di crosta, che con 
propriissimo nome chiamansi anche pe- 
sci armati. (Alberti.) 

CUBANTE. Dicesi quella pianta il cui 
fusto, perchè debole, ricade sul terreno. 

(GiGLIiHDO.) 

CUBARE, CUBATURA. I corpi dei 
quaK la geometria insegna a misurare il 
voinme, sono dotati di lunghezza, lar- 
ghetta e profondità, le quali dimensio- 
ni determinano la estensione dello spa- 
lio da eiprimersi in tante unità di mi- 
nrpyle coi tre dimensioni suddette sieno 
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date ed adottate dalP aso e dal com- 
tnercio. Siccoiue il quadrato è Tunità di 
misura per le superficie, cosi il cubo 
serve per miiarare ilToIume dei corpi, e 
quindi misurare un yoluoie, tqoI dire 
trovare il numero di voile che un cubo 
di data grandezza sta nel volume mede- 
simo. Da ciò è derivata Tespressione cu- 
frajBe o determinare la cubatura del vo- 
lume di UQ solido o dello spazio occu- 
pato da nn corpo qualunque. Altra volta 
Qsavansi come unità, piedi, poUici o linee 
cubiche, in oggi col nuovo sistema metri- 
co V unità pei volumi è il litro^ cioè un 
cubo, il Iato dei cai quadrati è lungo un 
decimetro. Per le dimensioni maggiori si 
hanno il decalitroy Vettolitro^ il chiloli- 
tro^ e per le minori il decilitro^ il centi- 
litro^ il millilitro^ ì quali lutti stanno fra 
loro in proporzioni decimali, docchè a- 
gevola infinitamente la cubatura ( Y. m- 
suRf). Quanto alle regole per cubare os- 
sia misurare i corpi di varia figura ri- 
manderemo air articolo volume, nonché 
a quegli altri che in ìtpecial modo a 
tale argomento si riferiscono come stk- 

ZATUHA, LBGIIA, BOTTI, CC. (G.**M.) 

GiiBARB gli alberi. Per fissare il va- 
lore d^ un albero mentre esso è in pie- 
di è cosa indispensabile di conoscerne 
le dimensioni. La grossezza degli alberi 
misurasi nrediante una catenuccitf di filo 
di ferro divisa in mezzi piedi o in cen- 
timetri, oppure mediante un nastro ver- 
niciato sul quale siansi segnate le vec- 
cliie misure e le nuove. La grossezza 
media d^un albero in piedi misurasi va- 
lutando colfocchio la grossezza superio- 
re confrontata colla misura reale nella 
parte inferiore : quando si ha V occhio 
assuefatto non si sbaglia di moko. Può 
inoltre servire di norma V osservazione 
che negli stalloni dei buschi cedui, la 
grossezza «lei fusti scema di un pollrce 
per ogni piede d^ altezza, e che in un 
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bosco di alberi d^alto fusto horr decresca 
che di mezzo pollice per ogni piede. 
Supponiamo, per esempio, una quercia 
il cui fusto sia lungo 3o piedi, e la cui 
grossezza inferiore sia di 6 piedi di giro; 
la sua grossezza superiore dev^ essere di 
3 piedi e mezzo di giro, e la sua gros- 
sezza media di 4 piedi e 9 pollici. Que- 
sto decrescimento però non è uniforme 
nelle varie specie di alberi ; così il fusto 
del faggio^ a cagione d'^esempio, si avvici- 
na più di quello della quercia alia figura 
cilindrica. Supponiamo un abete di 100 
piedi d^altezza la cui grossezza inferiore 
sia di 108 pollici di giro; questa gros- 
sezza scemando di ndezzo pollice al piede, 
riducesi alla sommità a 58 pollici; quin- 
di la grossezza media è di 83 pollici. 

Ordinariamente misurasi la circon- 
ferenza 3 piedi e mezzo al di sopra del 
suolo quando si adopera la catenella ; 
parimente la grossezza superiore dee mi- 
surarsi 3 piedi e m^zo al di sotto delkr 
sommità del fusto. Misurossi talvolta k 
grossezza degli alberi mediante una spe- 
cie di compasso, ma questo metodo è 
difettoso imperciocché i fusti sono ben 
lontani dalPessere esattamente rotondi-. 

Si giunge facilmente a determinare 
r altezza degli alberi in piedi mediante 
r istrumento che vedesi disegnato nella 
fig. IO della Tav. Y delle jirti del cai' 
colo^ imagi nato da Rogiers. £ questo 
posto Sopra 3 piedi come un teodolite e 
tiene nn regolo a h che riducesi oriz- 
zontale mediante un livello a bolla, ed 
un regolo mobile a cerniera in- b che 
scorre lungo un arco vertifcale gradualo 
a e. AH^ estremità del rego^o superiore 
b d fi è^ come si vede nelkr figura, ui^a- 
lidada. Dirigesi questa verso un punto 
segnato sulPalbero alla stessa altezza del 
regolo orizzontale a 6, poscia s' innalza 
il regolo superiore b il fino a che vedasi 
pei* falidadaquel punto superiore dell'ai- 
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giro, colla corteccia, e laogo 5o piedi 
darà allora 5^ piedi cubici e 5 8/100. 
Finalmente altrove prendesi un quarto 
delia circonferenza, e in tal caso V albe- 
ro delle flimensioni anzidette darebbe 
46 piedi cubici e otto decimi. 

(NoiROT n OGIERS.) 

GuBARB un numero. Tale innalzarlo 
alla seconda potenza, cioè moltiplicarlo 
due volte per sé stesso. (G.**Af.) 

CUBATA. Specie di pastume. 

(Albbrti.) 

CUBEBK. Seme aromatico prodotto 
da un albero indiano della grossezza del 
pepo. Dietro alP analisi di Yauquelin il 
cubebe contiene un olio volatile scolo- 
rito d'un sapore aromatico, canforato e 
bruciante, niente amaro e di leggero 
od' «ré stomatico, più leggero dell' acqua 
e cbe SI spessisce alf aria senza per- 
dere il suo odore. Trattando il cubebe 
coir alcoole e facendo dopo evaporare 
questo, rimane luvi resina verde liquida, 
analoga per odore e sapore al balsamo 
di Coppaibe,dalla quale Yauquelin crede 
dipendere le qualità del cubebe. Questa 
resina, non è un principio immediato pu- 
ro, ma un miscuglio di resina, d^olio vo- 
latile e forse ancbe d'^un olio grasso. 

(Bbrzelio.) 

CUBICO. Che ha la forma del cubo. 

(Alberti.) 

Cubico. Parlando d' un numero vale 
quello che è stato cubato (Y. cubaiie). 

(Alberti.) 

CUBIGRAFO. Nome datosi da Giu- 
seppe Siuger ad una macclùua du lui 
imaginata per disegnare la prospettiva e 
consiste in un cannocchiale che si fa cam- 
minare mirando i varii punti d" un og- 
getto da disegnarsi, ed in una matita che 
segna questi varii punti sulla carlH. 

(G.'*i>l.) 

CUBITO. Misura che viene ad equi- 
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Talerc ad nn piede e mezzo di Parigi, 
cioè o"',487. 

(BOVAVILLA.) 

CUBO. Figura solida di sei facce qua- 
drate ed uguali. 

(Alberti.) 

CUCCHIAIA. Istrumento o macchi- 
na che serve ad estrarre attraverso l' ad- 
equa le materie che sono al fondo di 
essa, sia per isbarazzarne il suolo, sia 
per adoperarle a qualche uso. Lo snetta* 
mento dei fiumi e dei bacini che non si 
possono asciugare esigono V uso della 
cucchiaia e questo strumento procura 
una sabbia lavata, e fornita delle qualità 
necessarie a formare della buona malia. 

La forma della cucchiaia è determi- 
nata dalla natura del lavoro che essa de- 
ve eseguire ; gli effetti che dee produrre 
sono quelli di staccare le materie dal 
fondo cui aderivano, caricarsene, la- 
sciar colare V acqua onde sono inzup- 
pate e deporle nel luogo ove si hanno a 
raccorre per poscia levamele. Allorché 
la cucchiaia non è che un semplice uten- 
sile fra le mani d^ un operaio che dee 
darle il moto per raschiare il fondo con 
forza sufficiente a toglierne le materie 
più o meno tenari, occorre un manico 
abbastanza lungo per giugnere al fondo 
in posizione obliqua e venire ad appog- 
giarsi sulla spalla dell' operaio ; inoltre 
questo manico dee avere molta rigidezza 
e perciò essere tanto grosso da non cur- 
varsi sensibilmente sotto lo sforzo che ei 
prova. Quanto al ferro onde è armato 
questo lungo manico, esso è sempre una 
specie di pala mimila di orli e buche- 
rata per lasciar colare V acqua quando 
se ne estraggono le materie prima di 
porle là dove hanno a .stare. Se queste 
materie sono molto tenni come terre 
stem[ierate, melme, ec. i fori della pala 
ne lasceranno uscire una parte. In que- 
sto caso riducesi la pala ad un semplice 
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Cucchiaia 

una barca t dì uo meccaDÌsmu dì tanta 
dimensitme, cosi fionniot, ingegnere Tran* 
ccse, ne costrni una simUe» ma mossa da 
uomini nel modo seguente. Il tamburo 
da girarsi è di ghisa e tiene da un ca« 
pò un timpano o ruota a scaglioni, nella 
quale camminano degli uomini che la 
ùinno girare col loro peso. Un volante 
posto in moto da una corda eterna re- 
gola il moto della macchina. Serve que- 
sta alla Roccella dal iS35 in poi. Un 
sorvegliante, 4 marinari ed un mosso 
bastano a manovrarla, e la sua spesa 
giornaliera è di a 8 franchi. Il suo presso 
con tutti gli accessorii è da 1 2 a i S mila 
franchi, quando invece le macchine in- 
glesi costano da 3a a 79 mila franchi. 

Descriveremo qui una specie di cuc- 
chiaia adoperata da gran tempo in Olan- 
da e posteriormente introdotta in Fran- 
eia, la quale può venir mossa da uomi- 
ni e farsi agire anche nei luoghi più an- 
gusti. 

Prima di passare però a questa descri- 
zione, premetteremo alcune considera- 
xioni sulla forma delle cucchiaie che si 
adoperano in siffatta specie di macchine. 
Devono ene prendere un movimento di 
rotazione, ed in conseguenza passare per 
tutti 1 gradi di inclinazione dal punto più 
basso dove si caricano 6no al di là del pun- 
to più alto ove si arrovesciano comincian- 
do a discendere. Si vede adunque che è 
necessario di dar loro la forma di panieri, 
i quali realmente nun votansi che quan- 
do la loro apertura è volta alFingiù. Inol- 
tre questi panieri devono formare un si- 
stema flessibile applicuto sopra dei rotoli 
che lo tengano teso, che lo spingono alla 
parte inferiore contro la materia da le- 
varsi, e uno dei quali faccia V olHsio di 
porlo in movimento. Acciocché tutto il 
sistema scorra più facilmente sui rotoli 
giova di fare schiacciata e piana un por- 
zione del contorno di questi panieri ; ed 
Sappi, Dh. Tecn. T. f^I. 



CtJCCBIAU 3o5 

affinchè prendano maggiora quantità di 
materia al loro passaggio senza entrare 
ad una profondità che aumenterebbe di 
molto la resistenza, la loro apertura si è 
fatta alquanto spanta, sicché prendono 
la forma ed anche il nome di gerle. Le 
due catene che le uniscono per formare 
il sistema flessibile mantengono ugoali 
distanze fra queste gerle e servono anche 
d^ ingranaggio per porre in moto il tut- 
to. Occorrendo si allungano con maglie 
addizionali che diconsi impropriamente 
maglie posticce^ imperocché sono* dalla 
stesse dimensioni delle altre parti delle 
catena e servono agli stessi usi. 

Vedesi questa macchina disegnata nel- 
la fig. 4 ed è principalmente composta 
di due rotoli A A e d^un verricello D : i 
due rotoli vanno a contatto del fondo, ad 
il verricello è situato in alto nel di sopra 
del palco. Questi e quello sono avvilup- 
pati da una catena, le cui maglie alterna- 
tivamente piatte e quadre, come vedesi a 
parte nella fig. 5, portano di tanto tn 
tanto delle gerle, o cappelletti di lamie- 
rone /, ^, /, . . . , traforata a piccoli per- 
tugi per lo scolo dell' acqua, ciascuna 
delle quali gerle termina in un rostro 
sporgente, affinchè possano facilmente 
penetrare nella sabbia. I due rotoli A A 
sono riuniti mediante due traversa^ che 
ne sostengono i perni, e che sono por- 
tate da quattro ritti MN, NN, NN, NN, 
che si nominano elinde* Quattro colon- 
nini reggono il verricello D, guernito di 
un riccio o ruota a sei lati, dei quali 
tre sono' in risalto, ed entrano nelle ma- 
glie quadre d«lla catena. Questi colon- 
nini sono congiunti alle traverse supe- 
riori ce, ce, del castello, le quali sono a 
contatto delle elinHe,e sulle quali le elin- 
de medesime sono tenute a conveniente 
altezza, mediante le caviglie O, O, O, O, 
le quali essendo posta più o meno iu 
alto, danno modo di far agire la gerle 
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con magglort o minore forza sol fondo 
ftrenoso. Si viene a conoscere che la 
gerla trova troppa resistenza, quando si 
vede che le elinde si sollevano, e che le 
caviglie O, O, O, O, non poggiano più 
•u le traverse. Per dare il movimento 
alla macchina si fa girare il manubrio 
M, il cui asse sostiene un rocchetto 
che ingrana in una ruota dentata an- 
nessa al verricello D. Le geHe sal- 
gono successivamente dopo d^ essersi 
riempiute di sabbia passando sotto i ro- 
toli A, A : arrivate al di sopra del riccio 
il capovolgono, e la sabbia si rovescia 
sulla tavola inclinata GG, la quale può 
girare intorno al suo lembo inferiore, e 
▼ien ritirata mediante V impugnatura H, 
perchè le gerle possano liberamente pas- 
sare. A misura che lo scavo si appro- 
fonda fa d^ uopo abbassare i rotoli A, A, 
/«d allungar la catena^ il che si ottiene 
con aggiugnervi delle maglie posticce, 
fatte e congegnate come si osserva nella 
fig. 6. Qualora T arena o il sabbione re- 
sista eccessivamente alle gerle, conviene 
smuoverlo, sostituendo alle gerle dei 
graffi di ferro, fatti come quello che si 
vede delineato nella fig. 7 ; ed è bene 
spesso necessario di disporre alternati- 
vamente lungo la catena un graffio ed 
una gerla. Ognuno di questi organi ope- 
ratori è affidato ad una maglia piatta, 
capace come le altre di passare sul ric- 
cio, e di ricevere le maglie posticce. 

La descritta macchina alle volte è po- 
sata immediatamente sul palco o ponte 
di servizio per mezzo delle traverse in- 
feriori D D, D D ; ma torna meglio d'*ad- 
dossarla ad un carretto sostenuto da 
rotoli. La macchina collocata sulle due 
sponde del carro può allora scavare tutto 
r intervallo compreso fra due file di pali ; 
e per condurla poi ad agire fra due altre 
file, si sollevano le elinde quanto basta 
l^krchè i rqtoli A, A sormontino il livello 
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del palco. Si potrebbe ancha ottenere Io 
stesso intento dbponendo semplicemente 
dei rotoli sotto le traverse inferiori, in 
guisa che potessero essere collocati a pia- 
cimento in qualsivoglia punto delle tré- 
verse avvertendo per altro in tal ce» 
so che le traverse stesse fossero bastan- 
temente lunghe e robuste. Tale si è le 
costruzione della cucchiaia a cassette a 
braccia e questa forma ben si vede che 
potrebbe ugualmente servire con qual- 
siasi altra forza motrice. 

Quando le gerle sono passate al di- 
sopra del verricello e cominciano a di* 
scendere, esse vuotansi e il loro conte- 
nuto rìcevesi, come dicemmo, sopra nn 
tavolato mobile che un operaio sposta al 
momento del passaggio delle gerle, non 
potendosi a meno di porre questo tavo- 
lato nel luogo stesso per cui hanno a pas-| 
sare le gerle quando vanno a caricarsi di 
nuovo. Questa parte del servigio della 
macchina non ha bisogno di istruzioni, 
poiché qualunque operaio intelligente 
potrà con facilità riuscirvi, ed anzi sa- 
prebbe procurarsi da sé gli utensili oc- 
correnti se ne fosse privo. Le gerle de- 
vono essere di grosso lamierino, buche- 
rale per lasciar uscire P acqua, e quella 
parte delKorlo che dee penetrare nel ter- 
reno da scavarsi esser dee sagìiente, raf- 
foraata e tagliente. Le gerle possono farsi 
alte fino a un metro su 5 a 6 decimetri di 
apertura, riducendo il fondo alla metà di 
questa dimensione. Siccome gli uncini 
vi si sostituiscono soltanto per estrarre 
quelle grosse pietre che non potrebbero 
entrare nelle gerle, fcosì il costruttore 
regola la dimensione e la curvatura di 
questi uncini dietro alla grossezza delle 
pietre stesse. 

Per levare le melme con una ruc- 
chiniu a cassette basta sostituire gerle di 
tela a quelle di lamierino, tenendo la 
tela tesa, colP attaccarla ad un orlo di 
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ttVTo solido, atto a tagUart lo melme 
se hanno acquistato, qualche coiisistea- 
aa, e ad alcune spranghette disposte 
nel senso della lunghetta. Il Perronet, 
dopo una diffusa descritione delf appa- 
rato di cui parliamo, isùtuisce il calcolo 
della spesa occorrente per la costruzio- 
ne d^ uoa di tali macchine, le cui elinde 
Steno lunghe 8 metri. LMmporto totale 
di essa risulta, secondo i dati assunti 
dal calcolatore, di franchi 717,30. Sap- 
piamo poi dallo slesso Perronet che 
nella fondazione del ponte d^ Orleans 
anlla Loira furono adoperate tre di cp^ 
deste macchine effossorie ; che ciascuna 
di esSe era tenuta in esercizio da sei 
persone, e che in ciascun giorno eslraeya 
circa I ™* e. di arena, sotto un corpo 
d^ acqua alto più di due metri, li De 
Cesiart si valse di simili macchine a 
gerle nella fondazione della gran chiusa 
di Dieppe, e ne ottenne un effetto sod- 
disfacentissimo, quantunque si trattasse 
di vincere la 1 esistenza d^un fondo du- 
rissimo di ghiaia tenacemente conglu- 
tinata. 

Sebbene quando si tratta di fondare 
un edifizio idraulico in via dì palifica- 
tione, se il fondo abbia d^ uopo d^ es- 
sere scavato, si debba premettere lo sca- 
vamento alP impianto della palificazione, 
a fine di rendere più spedita e meno 
costosa r una e P altra delle due opera- 
zioni ^ tuttavia accade talvolta di dovere 
scavare dentro gì' intervalli delle file 
d^ una palificazione già fatta, ove la 
troppa vicinanza scambievole delle file 
non lascia campo di poter impiegare la 
macchina a gerle, e la soverchia altezza 
delP acqua non consente che posano 
proficuamente adoperarsi le cucchiaie a 
mano. Tanto avvenne nella fondazione 
d^ una delle pile del ponte d^ Austerlitz, 
perchè la palificazione fondale essendo 
stata formata prima ani verno, le piene 
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inTemaU atevano deposto quantità d^are- 
na nei vani della medesima, e fa d^uopò 
di rimovere tale deposizione ; pet non 
ritardare di troppo il progredimento 
dell'* opera si dovè eseguire tale spurgò 
prima che le acque del fiume si fossero 
ritirate a segno^i permettere T impiego 
delle cucchiaie a mano. La macchina che 
fu utilmente adoperata in tale occasione 
dal Larmandè merita d^'essere conosciuta^ 
poiché può essere generalmente oppor- 
tunissima in simili casi. Cotesta macchi* 
na consiste in quattro elinde, disposte 
agli angoli d^ un rettangolo, . lungo circa 
5*^. Ai due capi del rettangolo cia-^ 
scuna copia delle prefate elinde soste- 
neva un riccio, o sia un cilindro oriz- 
zontale, con acuti denti di ferro ca- 
paci di smuovere il fondo da scavar- 
si. Ai lati maggiori del rettangolo, base 
della macchina, erano due traverse^ che 
reggevano due gerle supine, rivolte in 
senso opposta T una dell^ altra, avendo 
ciascuna di esse la bocca verso il riccio 
che le era più prossimo. Situando codesto 
apparato fra due file della palificazione^ 
in modo che le elinde riuscivano verticali, 
ed i ricci e le gerle i* appoggiavano sul 
fondo che doveva esserescavatu, e quindi 
imprimendo alla macchina un movimento 
progressivo, accadeva che la gerla, che in 
tale movimento avanzava con la bocca in- 
nanzi, raccoglieva di mano in mano,e trae- 
va seco la sabbia, smossa dal riccio che la 
precedeva,fino alfestremità della palifica- 
zione ; e* che facendosi di poi retrocedere 
la macchina, era portata alPestremità op- 
posta dall^ altra gerla quella sabbia, che 
dal corrispondente rìccio era stflta rove-' 
sciata* Alle due estremità della fonda- 
zione la sabbia era ricevuta in due fos<* 
se, scavate con la macchina a gerle ^ 
d^onde teniva sgombrata mediante que-' 
sta stessa macchina, dontinuando finché 
occorrerà a tener Tapparato effossorio iti 
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est* rcizio, run V accennato movimento 
progressivo alternatiro, si conseguiva 
lo sporgo de) fondo, e si giogtieva in ol- 
tre nello slesso tempo u pareggiarlo, 
vale a dire, a ridurne la superflcie ad 
un piano orìnontale. ìFebbt — Nicola 
Cavalieri Vav Bertolo.) 

Cucchiaia a becca. Specie di cuc- 
chiaia che ha un beccuccio per versare 
il liquido. (Stratico.) 

CUCCHIAIATA. Quella quantità di 
checchessia che si prende in una volta 
col cucchiiiio. (Albbeti.) 

CUCCHIAIO. Stromento concaro di 
legnOj di metallo o d^ altra materia col 
quale si prende il cibo. (Alberti.) 

CuCGBiAio. Stromento di latta per uso 
del fattoio, a fine di raccogliere P olio 
che suprannota alla sentina. 

(Ga6L1ABD0.) 

' CUCCHIARA da pece. Utensile nel 
qnale i calafati fondono la pece, e col 
quale la versano sui commenti dei ponti 
dopo averli calafatati. (Stratico.) 

CuccniABA o pigna di tromba. Specie 
di grossa trivella acciaiata e tagliente 
con la quale si traforano i tubi dì legno 
delle trombe da bastimento. 

(Stratico.) 

Cucchi ARA da scavare i porti. V. 
Cucchiaia. 
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itruiioni di fornelli economici. Il Pajren, 
autore di quell^articolo, non attenne pe- 
rò le fatte promeue, e cercheremo per 
quanto è in noi di supplire a tale man- 
canza. 

Salubrità dei vasi usati nelle cucirne' 
I vasi più utili per la salute sono incon- 
trastabilmente quelli di vetro o di terra, 
e di questi ultimi si fa uso in gran perte 
nelle cucine, non potendosi adottare 
quelli di vetro e perchè molto più fra- 
gili e perchè più soggetti a rompersi pel 
rapido cangiamento di temperatura a 
cui occorre di esporli. Fra i vasi di terra 
alcuni sono di semplice argilla foggiata 
dal pentolaio e cotta nella fornace, altri 
coperti di una vernice vitrea che ne ot- 
tura i pori e impedisce così che riten- 
gano menomamente del sapore di ciò 
che v^si è posto dentro. Questa vernice, 
o invetriatura che vogliam dirla, quando 
sia di buona composizione e resista alla 
forza del fuoco non ha verun inconve- 
niente per la salute. Anche i vasi di 
terra però hanno il difetto di spezzarsi 
ad ogni piccolo urto e di esigere alcune 
cautele nelPesporli al fuoco o levameli. 

Meno soggetti a questi inconvenienti, 
ma non da eSsi scevri del tutto sono 
que* vasi di pietra oliare (V. questa pa- 
rola ) che adoperansi in molti paesi o 
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la bizzuga o testuggine marina. (Y. que- 
sta parola.) (Aleebti.) 

CUCCUMA. V. CuEcuMA. 

CUCINA. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario quali siano le norme da adot- 
tarsi per rendere le cucine salubri, ed 
in tale esame si è preso a guida il cele- 
bre D'Arcet, il cui solo nome è guaren- 
tigia della giustezza ed utilità delle mas- 
sime ivi inculcate. 

Erasi però promesso di occuparsi nel 
licercare quali fossero i migliori utensili 



sce di ferro. 

Migliori degli antecedenti tutti e per 
la loro resistenza ai colpi di fuoco forti 
e improvvisi, e agli urti anche di qual- 
che forza, nonché per la più facile tra- 
smissione del calorico sarebbero i vasi 
metallici, se sciaguratamente la facilità 
con cui vengono intaccati da varie so- 
stanze acide e saline che adopransi nel- 
Parte cucinaria, colle quali formano pro- 
dotti nocevolissimi alla salute delPuomo, 
non ne rendesse pericoloso Tuso a meno 
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fa UBO più geoeralmeoU nello cucioo è, 
per esempio, il sale comune e questo ap- 
punto agisce con forza su quasi tutti i 
metalli che più spesso s^ impiegano per 
cucinare le Tiyande. Questo argomento 
venne ultimamente in particolar modo 
studiato da Unger il quale riconobbe i 
fatti seguenti. Lo stagno potrebbe con- 
venire beoissimo alla fabbricazione di 
tutti quegli utensili che devono esporsì 
al contatto delP acqua salata ; ma ha gli 
inconvenienti di essere troppo mallea- 
bile, troppo fusibile e troppo costoso. 
Inoltre i vasi di stagno essendo saldaci col 
piombo non se lo adopererebbe puro, ed 
il piombo non conviene poichò viene fa- 
cilmente intaccato dal sale. La ghisa è 
ancb^essa visibilmente intaccata dalla so- 
luzione del sale, ugualmente che il ferro 
battuto, il lamierino e la latta ; questi ul- 
timi però sono bensì intaccati dal sale, 
ma V acqua madre soltanto ne tiene io 
soluzione, circostanza osservabilissima ; 
perciò i vasi di queste ultime sostanze 
verranno intaccati dal sale 6no a che 
copransi d"* uno strato di scblot che li 
preservi dall^axione di esso. Lo zinco po- 
sto a contatto coir acqua madre del sale 
di cucina prova un* azione pronta ed 
energica. Questo metallo non conviene 
adunque per fare quegli utensili nei 
quali debbansi far bollire delle soluzioni 
saline avendo un'azione nociva sulPeco- 
nomìa animale. Il rame viene sciolto dal- 
Tacque salata col tempo od anche colPe- 
bollizione ed è da evitarsi assolutamente. 
L"* argento allegato col rame partecipa 
più o meno de* suoi difetti secondo la 
proporzione che ne contiene. L* argento 
puro sarebbe il migliore metallo ma il 
troppo suo costo è un obbietto. Dopo 
di esso il ferro coperto di schlot è il 
roigliure. 

Fornelli economici. A chiunque en- 
tri nelle nostre cucine, abbia alcune eie- 
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mentari cognizioni sulla teoria del cal^i- 
rico a vede in . quel maniera facciasi il 
fuoco nel mezzo d* un vasto focolare, 
sotto un ampio cammino, tenendo so^ 
speso il pai nolo ad una catena sopra la 
fiamma, dovrà certamente nascere fidea 
che il combustibile sia fra noi a vilissimo 
prezzo e quasiché non dicemmo per nul- 
la. In fatto grande è la parte del calona 
che va perduto e per radiazione nella 
stanza, e per istabilire un ampia corrente 
nel cammino, e per quella parte di so- 
stanze gasose che sfuggono alla combu- 
stione. Egli era adunque cosa naturale 
che si cercasse d^ ovviare a questa gran 
perdita e che a quella stessa maniera come 
sostituironsi, con si grande vantaggio, le 
stufe ai cammini, si cercasse di sostituire 
fornelli economici alP odierno focolare. 
Quindi è che moltissimi privilegi chie- 
sersi per tale oggetto, massimamente fra 
gli stranieri, per una grande quantità 
dMnvenzioui le quali altro non sono da 
ultimo se non se modificazioni di alcuni 
e semplicissimi principii delle teorie che 
alParticolo combustibile abbiamo espo- 
ste. Non permettendoci il piano del^ 
r opera nostra di entrare nei particolari 
di tutti questi trovati, ci limiteremo ad 
accennare i principii sui quali si fondano 
e, per mostrarli applicati, citeremo Pe- 
seropio di un fornello da noi snggerito e 
fatto eseguire da un amico nostro. Pre- 
feriremo questo a quelli degli stranieri, 
perciò solo che nelP idearlo abbiamo 
avuto di mira di adattarlo in particolar 
modo ad alcuni usi speciali della cucina 
italiana pei quali mal si addirebbero gli 
esteri fornelli. A vantaggio però di quelli 
cui interessasse di conoscere questi ullimi, 
j daremo loro un elenco di qu«;lli ohe si 
possono vedere negli ultimi volumi delle 
Descriùoni dei privilegi spirali che si 
pubblicarono in Francia. 

Il primo principio sai quale si f<»u- 
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dano 1 fornelli eeonomìci si è qadlo di 
teaere il calore chiuso e raccolto in ma- 
niera 4a dirigerne il più che ti pom 
sugli oggetti da riscaldarsi ed impedire 
che se ne disperda. Perciò i focolari an- 
siche aperti si hanno a far chiosi e cinti 
di materie che malamente conducano il 
calorico. Il secondo principio non meno 
importante si è quello di spogliare il più 
che si possa del suo calorico la fiamma, 
il fumo e r aria calda pro?enienti dalla 
combustione ; perciò anziché lasciar que- 
sti prodotti sfuggire nel cammino dopo 
avere lambito soltanto un breve tratto 
del vaso da riscaldarsi lo si fa girare in 
ben dispofti canali, facendogli in quelli 
incontrare diversi altri vasi cui cedano 
parte del loro calore. Terzo principio si 
è quello che meglio giova un sol fuoco 
ancorché grande, di quello che molti di 
piccoli ed un solo cammino in luogo di 
yarii ; quindi é che ai sistemi di più 
fornelli si cercò di sostituirne uno solo. 
Finalmente ultimo principio si é quello 
di fare più angusta la canna del cam- 
mino acciò vi si stabilisca più facilmente 
con qualche rapidità la corrente ; e que- 
sto pure si fece riducendo questa canna 
alla dimensione di quella delle stufe or- 
dinarie ed adattandovi un registro che 
ne restringesse più o meno V apertura 
secondo che abbisognavasi d^ una com- 
bustione più o meno vivace. L* applica- 
sione di tutti questi principii, i quali, 
meno la poca conducibilità delle pareti, 
sono quegli stessi che addottansi per la 
costruzione delle stufe, conduce natural- 
mente alla costruzione delle cucine simili 
a quella che descriveremo qui appresso. 
Yedesi questa disegnata nelle fig. i e 
a della Tav. X delle Arti chimiche. La 
fig. I, mostra il dinanzi del fornello e la 
fig. a la parte superiore di esso. L^ in- 
terna disposizione segnossi con linee 
punteggiate. Questo fornello-cucina tiene 
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da ano dei iooi lati minori ona porta a 
la quale mette nel finsolare A ; questo 
focolare si è fatto in modo da bruciarvi 
le legna che è il combustibile usato co- 
munemente fra noi, quindi se gli diede 
r altezza necessaria a tal uopo e si om- 
mise la grata. I prodotti della comba- 
stione trovano dapprima una gran pen- 
tola B, poscia passano in nn canale oriz- 
zontale e, ove trovano 3 pentole C, D, 
E, poscia ritornando indietro per Taltro 
canale d trovano il vaso oblungo P il 
qual serve per cuocere i pesci od altro 
oggetto, indi un bacino G contenente 
deir acqua e che serve di bagno maria 
ad altro uso. Finalmente di là passano 
nel cammino H munito del suo registro 
b. Diversi piccoli fori e^ servono a coih 
tenere i vasi pel caffè, pel tè od al- 
tro. La parte superiore di questo for- 
nello è cinta tutto alP intorno di un 
orlo di ferro sagliente a a 3 centime- 
tri. Altri simili orli di ferro d^ uguale 
altezza adattansi a tutti i fori, e le pen- 
tole sono di forma conica in modor da 
combaciare esattamente con questi orlr 
e chiudere i fori da essi formati. Gì* io-' 
tervalli fra i cerchi di questi fori e Porlo 
esterno del fornello riempionsi di sab- 
bia minuta la quale serve al doppio og- 
getto di disperdere poco calore e di ser- 
vire a mantenere dolcemente caldo chec- 
ché si voglia. Inoltre ciascun foro tiene 
un coperchio a doppio fondo, il cui or- 
lo abbracciando Fanello del foro ed en- 
trando nella sabbia chiude esattamente 
quelle aperture che non si adpprano. Il 
doppio fondo serve a diminuire la di^ 
spersione del calore. Si hanno pure al- 
tri coperchii ad un solo fondo e muniti 
d'^un buco nel mezzo,! quali servono per 
adattare in un dato foro un vaso di dia- 
metro minore di esso. 

Due incavi LM falli nella spessezza 
del muro al disotto dei canali ed servon</^ 
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il f uperioro di forno, effondo rifcaMato 
dalia fiamma e dal fumo che- vi scorrono 
soprai rinfcriore a riporfi le legna od al- 
tro. Siccome da noi si afa generalmente 
Tarroftoallo ipiedo, e male ci adattiamo a 
cucinarlo come altri fanno in nna specie 
di forno, così questo fornello per potersi 
prestare a tale oggetto tiene sul dinanzi 
del focolare nna grande apertura N cui 
può adattarsi un corto spiedo col suo 
ri?erber0| dandogli il moto mediante 
una corda etema diretta orizMotalmen- 
te da nna carrucola e quindi coU^ aiu- 
to di macchine a peso od a molla, co- 
me si pratica oggidì. Quando si fa V ar- 
rosto la porta a deve essere chiusa e si 
alimenta e attizza il fuoco per N. Quan- 
do non v^abbia Tarrof to questa apertura 
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tasiona dèlie oicine economiche ìnTen- 
tate in Francia e descritte nella Roccoli 
ta dei privilegii spirati, T. XXI, pag. 
191. Fornello di cucina, di Doschot;T. 
XX in, pag. a 1 3. Apparati di cuoci tura 
economica, di Luigi Daiche, T. XXV, 
pag. 44* Cucina mobile di lamierino, di 
Nicola Simon; T. XXVII, pag. a 80. 
Yettura-cucina, di Leblanc de Mar9on- 
nay. T. XXIX, pag. 5. Fornello-cucina, 
dei fratelli Guyon; iti, pag. 33a. For- 
nelli economici di ferro fuso, di Cheta-, 
lier de Curt. T. XXX,pag. Sa. Fornel- 
lo economico portatile di ferro fuso, di 
Chetalier de Curt. ; ivi, pag. laa. Cu- 
cina per le signore a carbone o a spirito 
di vino, di Filippo Laroche, T. XXXI, 
pag. 80. Cucina economica, dt Franca-^ 



N sia chiusa con una portella, al lato in-lsco Schmitz 



(G.**M.) 



terno della quale vi ha una cassetta di 
rame stagnato, grossa quanto è la spes- 
sezza del muro. Questa cassetta tenuta 
sempre piena d^acqua fornisce una mas- 
sa d^ acqua bollente che può attignersi 
ad ogni momento pel robinetto m e che 
è utilissima per molti usi famiUafi a del- 
la cucina. 

Sarà utile praticare nella parte supe- 
riore del cammino un tubo con ventila- 
tore a registro, il quale traendo seco Ta-; 
ria impedirà che T odore che si svolge 
dalle vivande diffondasi nella casa, 

Tuttoché oggetto quasi di semplice 
curiosità pure gioverà qui accennare il 
fornello a carta imaginato da Cadet-^e 
Yaux, il quale consiste in due piccoli 
tegami posti Tuno sopra V altro, al dis- 
sotto dei quali vi è una specie di focolare 
destinato ad abbruciare della caria o del- 
lo spirito di vino in una lampana, e che 
yenne poi migliorato da Harel (V. V ar- 
ticolo FORNELLO del Dizionario, T. VI, 



CuciiTA a calce. Osservando il molto 
calore che svolgesi alPatto in coi si spe- 
gne la calce, molti pensarono di trame 
profitto pel riscaldamento delle stanze e' 
per altri oggetti, fra i quali si è compr»-' 
so pur anco quello di servirsene alla cu- 
cinatura delle vivande. Di questo pro- 
getto, certo assai strano, e che non cre- 
diamo gran fatto utile, abbiamo parlato 
alParticolo gìlcb di questo Sopplimento 
( T. Ili, pag. ao5 ). 

(G.**M.) 

Cuoivà a gas. Y. combustjbilb ( T. Y 
di questo Supplimento, pag. 3o8). 

Cuciva a vapore. Queste cucine ven- 
nero quasi tutte imaginate e costruite 
dietro il principio del oalbfattobb di Le- 
mare che abbiamo descritto nel Dizio- 
nario. Daremo qui la descrizione di due 
di tali cucine imaginate da nostri italia- 
ni dietro alcune modificazioni del siste^ 
ma di Lemare. 

Antonio Cattaneo fino dal tempo in cui 



fornello da cucina del medesimo llarel). 
^on ci resta che dare U promessa ci- 



pag. I ^9, ove potrà vedersi anche un comparve la relazione degli Accademici 



di Parigi sulP apparecchio del Lemare, 
concepì il felice pensiero di cangiare al- 
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quanto la figuro della macchina, di ap- 
profittare di tutto il calore del vapore, 
df procurare ad esso una maggiore in- 
tensità e di ordinare e cucinare perfet- 
taniente al tempo stesso e con una pic- 
colissima quantità di cunibustibile non 
meno di quindici vivande ; egli ampliò 
quindi e perfezionò T apparecchio e lo 
ridusse susoettibile delF apprestamento 
di un pranzo di tre portate, composte 
ciascuna di otto vivande ed anche più, 
ed atto altresì alla preparazione del caf- 
C^ il tutto col mezzo del vapore. La 
macchina migliorata ed accresciuta dal 
Cattaneo con tutti i particolari delle ag- 
giunte, vedesi nella Tav. X delle Arli 
chimiche^y alle fig. 5, ^, 5^ 6 e 7. 

Il Lemare di fntto non approfittava 
in alcun modo del calorico sfuggente 
dalla parete esterna del suo cilindro ; non 
traeva partito dalla massa copiosa di ca- 
lorico dimesso dalPacqaa bollente nelfat- 
to di ricondensarsi^ se non che per ri- 
scaldare delfacqua o ammollire degli er- 
baggi, senza punto valersene alla prepa- 
razione di altre vivande ; obbligava fi- 
nalmente coloro che facevano uso della 
sua cucina, o a mangiare Tallesso prima 
della minestra, o a mangiarlo riscaldato*, 
non essendovi luogo ove tenerlo caldo, 
tolto che fosse dalla sua caldaiuola. A 
tatti questi inconvenienti si è studiato di 
porre riparo il Cattaneo^ e conservando 
in gran parte il principio delP apparato 
parigino, alla forma circolare del for- 
nello e della caldaia sostituì la elittica ; 
approfittò quindi del calore emesso dal* 
le pareti esterne del calefaltore, collo- 
candovi air intorno ed a contatto di- 
verse cazzeruole di latta, pure elitliche 
nella loro concavità, colla quale toccano 
il fornello quanto è necessario alTuopo. 
Il numero di esse è relativo alla quanti- 
tà delle vivande che si vogliono prepa- 
rare, e siccome la porzione del calorico 
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perduta nel sistema del Lemare sareb- 
be insufficiente, così il Cattaneo la aiata 
servendosi del vapore delPacqua bol- 
lente prodottosi nel cilindro centrale ; 
bello è a vedersi come quel vapore ven- 
ga diversamente adoperato a norma dei 
varii bisogni occorrenti. 

Se si tratta di cuocere una vivanda 
condita al burro, come sarebbero legu- 
mi o erbaggi, o una vi^'anda qualunque 
in umido, i quali si innacquerebbero per 
la libera immissione del vapore, questo 
si fa circolare per entro un sistema di 
tubi orizzontale, ben congegnato con 
cannucce facili a togliersi e ripulirsi, po- 
sto vicinissimo al fondo dei vaso ed im- 
merso nel liquido che serve di condi- 
mento, exhe trovusi in contatto colla vi- 
vanda che cuoce. Se si vogliono prepa- 
rare cibi che nel cuocere debbano in 
parte, o almeno all^esterno, prosciugarsi, 
come i pasticci, le torte, le paste di man- 
dorle toste e simili, quello stesso sistema, 
anche più copioso per la moltiplicazione 
delle cannuccie, agisce per dìssotto, e si 
può collocare al dissopra un cop>*rchio di 
lastra di ferro, sparso di carboni arden- 
ti. Se finalmente vogliono cucinarsi so- 
stanze che tanto più saporite riescano 
quanto meno si innacquino, come i salu- 
mi, le castagne, le patate, ec, si collo- 
cano sopra una rete di rame stagnata, o 
sopra una specie di graticola di latta al- 
quanto distante dal fondo della cazze- 
ruola, ed il vapore vi si lascia entrare e 
circolare liberamente , introducendolo 
per molti forellini, e si conserva il con- 
sueto sistema di canne, oppure usansi 
due canne congiunte alla foggia della let- 
tera V. 

Ad ognuno è noto, quanto penetrante 
sia il vapore delPacqna bollente, e come 
gli erbaggi cotti in siffatto morl# aicsra- 
no molto più saporiti ; non farà dunque 
meraviglia il vedere con questo apparec- 
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chìo i fagiu(^i ìmiDaturi col guscio cotti 
perfettamente io soli i a minuli^ e l"* uso 
del vapore, adoperato in questo modo 
dal Cattaneo, dee quindi riguardarsi co- 
me un perfezionamento considerabile ar- 
recato alla cucina del Lemare. 

11 Tapore sovrabbondante ad uno spa- 
zio determinato si diffonde assai facil- 
mente in qualsivoglia direzione ; quindi 
è che se una porzione del medesimo ri- 
esce soverchia alla eottura di una vivan- 
da, per via di appositi tubi o cannucce 
può essere condotto ove maggiormente 
occorre ; con questo mezzo si moltipli- 
cano tanto le cazzeruole, in contatto col 
cilindro centrale, che servono V una di 
coperchio alfaltra, come pure le pento- 
le sovrapposte alla caldaia centrale ; si 
muta quindi la forma flelPapparecchio a 
piacere, ed il medesimo serve a cucinare 
contemporaneamente con un solo ed 
unico fuoco, un numeso sorprendente 
di vivande. 

Gioverà in. questo luogo per maggio- 
re chiarezza inserire la spiegazione delle 
figure che rappresentano a questo appa- 
recchio. Quelle 5 e 4 rappresentano la 
macchina migliorata e perfezionata del 
Cattaneo veduta da due lati, con tutte 
le parti accessorie applicate alla medesi- 
ma. Le lettere aa delle due figure indi- 
cano il vaso esterno, la cui doppia pare- 
te si riempie d'acqua ; bb^ è il vaso in- 
teruo o la caldaia che serve a cuocere 
Tallesso ^ ce è il vaso nel quale si posso- 
no cuocìere vivande in umido *, dd^ è una 
lastra circolare di rame, sulla quale stan- 
no aisicurati tre tubi, pei quali passa il 
v.npore; questo pezzo si accomoda al va- 
so inferiore, e riceve in una impostatura 
il superiore ; ee, altro vaso sovrapposto 
ai precedenti, nel quale si possono far 
cuocere tanto le sostanze in umido che 
quelle a secco. Alle lettere FF veg- 
gonsi le diverse cazzeruole che, curvate 
Snppl, Div. Tecn. T. VI, 



CnaiTA 3 1 5 

in una parte del contorno esteriore, si 
appoggiano al corpo della macchina ; 
queste cazzeruole sono a doppie pareti, 
e nella parte inferiore di ciascuna di 
^s%^ passa un tubo diviso iu due parti, 
pel quale si introduce il vapore ; supe-i 
riormente avvi un altro vaso che si ac- 
comoda alle dette cazzeruole, e Puno e 
r altro di questi vasi ricevono il calore 
tanto dal tubo vaporifero, quanto dalla 
parete esterna della macchina riscalda- 
ta. Le lettere GG m^^trano due vati, 
Puno e Taltro a doppie pareti, nei quali 
si possono cuocere le sostanze che am- 
mettono il eon tatto ci»l vapore, come gli 
erbaggi, le salsicce, ec. \ il vaso superio- 
re serve anche a cuocere ed a perfezio- 
nare le vivande, ed è anch^ esso riscal- 
dato dallo stesso vapore. Nelle lettere 
hhììh è delinealo il tubo che parte dal 
vaso esterno, traspol-ta il vapore attra- 
verso i tubi assicurati su la lastra d^ 
conducendolo nei vasi i e 3, e termi- 
nando in GG ; n', è un altro tubo che 
parte dallo stesso vaso esterno, e porta 
il vapore nei tubi delle cazzeruole 4 ^ ^9 
andando a terminare nei vasi GG fig. 4* ' 
Vedesi in / un altro tubo che parte an- 
ch^ esso dal vaso esterno, e porta il va^ 
(lore nel vaso G della macchina (fig. 5). 
La fig. 7 mostra un vaso min con suo 
coperchio che può essere foggiato a pia- 
cimento, nel quale si possono cuocere 
pasticci, puddinghi ed altre simili vi- 
vande ; questo vaso si accomoda a quello 
G, e riceve da questo il vapore pel tu- 
bo \y mentre il coperchio che vi sta al 
dissopra può essere sparso di carboni 
accesi. Si scorge in un la connessione dei 
tubi che passano dai vasi 1 al a, e dal 3 
al 4- ^^ chiavi o i robinetti sono indi- 
cati dalle lettere 0000 \ i tubi che con- 
ducono il vapore nei vasi GG si scor-» 
gono alle lettere pp ; i sostegni delle 
cazzeruole di ferro, formati a foggia di 

40 
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treppiedi, li ravTJsano alle lettere qqqq ; 
finalmeote il ceneraio viene dinotato dal- 
le lettere rr. Le lettere ss della fig. 6 
nostrano gK uncini che servono al ma- 
neggio del vaso interno, e la lettera t 
rappresenta un altro uncino che si ado* 
pera per riattare il focolare, oppure la 
grata che contiene il carbone ; alla let- 
tera u si scorge la chiave o robinetto per 
•strarre T acqua dal vaso esterno ; i co- 
perchii del vaso sono indicati dalle let- 
tere ZZ. « 

La fig. 5 rappresenta la macchinetta 
dbposle per preparare il caflfò col vapo- 
re ; a, è il vaso che serve a ricevere e a 
versare il caffè preparato ; il vaso so- 
vrapposto h contiene un tubo a spirale, 
e r acqua, che dee essere riscaldata col 
vapore per mezzo del tubo^che passa 
in d\ al detto tubo y* si applica qualun- 
que dei tubi provegnenti dal vaso ester- 
no della macchina ; il coperchio del va- 
so stesso è segnato colla lettera e. Allor- 
ehè il vapore introdotto nella spirale ha 
ridotta Tacqua contenuta nel detto vaso 
h al grado del suo calore, si apre una 
valvula che lascia passare V acqua cosi 
riscaldata sul caffè disposto sopra un 
filtro o crivello nel modo ordinario 
delle macchinette da caffè comunemente 
usitate. 

Aggiugneremo che colla macchina fi- 
nora descritta mentre si cucinano i cibi, 
possono ancora riscaldarsi ed arroven- 
tarsi i ferri da stirare, il che pure riesce 
di qualche importanza nella domestica 
economia. 

In un esperimento fatto nel giorno i5 
ottobre delPanno i 826, neiP anello che 
circonda la caldaia principale si introdus- 
sero 7 boccali (5^**-,5o) (Vacqua ; il fuoco 
vi fu acceso dalle 8 della mattina alle 4 po- 
meridiane, ed il consumo del combusti- 
bile rimane di 55 once (ac^'*- ,5) di carbon 
forte \ con queste si cucinarono ad un tem- 
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pò 1 5 vivande, ed in altro simile espe- 
riolfcnto si trovò che collo atesso conto- 
rno di combustibile, si erano preparate 
28 vivande che fìirono trovate eccel- 
lenti. Fra queste ve ne erano alcune di 
difficile cottura, come un pezzo di spalla 
di manzo del peso di 5 libbre (i^''*,5) 
per allesso, e col solo vapore furono 
cotti un salsicciotto, degli spinace!, dei 
fagiuoletti, un puddingo ed altri slmili 
oggetti. Collo stesso* mezzo e nel tempo 
medesimo si prepararono puddinghi al- 
Pinglese, pani di Spagna,gelatine, pastìcci, 
diverse frutta, varii dolci e fino il caffè. 
Molti di quelli che assistettero ai sud- 
detti esperimenti, partirono persuasi che 
Papparecchio inventato a Parigi, non 
fosse suscettibile di ulteriori migliora- 
menti. 

Non si creda però che questo appa* 
recchio debba sempre fornire una si gran- 
de copia di vivande, con che riuscireb- 
be soltanto praticabile nelle famiglie più 
doviziose. Diminuendosi la quantità' di 
acqua che si versa nelPapparecchio me- 
desimo, si produce una quantità minore 
di vapore in proporzione del minor nu- 
mero delle vivande da prepararsi, e 
quindi si ottiene una economia anche 
nella quantità del combustile. Riesce 
adunque . questa cucina veramente eco- 
nomica, atta a servire con un proporzio- 
nato rispàrmio entro limili più o meno 
angusti, ai bisogni tanto delle famiglie 
opulenti quanto delle povere, tanto del- 
le scarse quanto delle più numerose. 
Non è qui da tacersi che il Cattaneo ha 
credulo con ottimo divisamento di po- 
ter applicare quespapparecchio ai pub- 
blici stabilimenti, ciò che venne fallo 
per superiore ordine allo Spedale di 
Passirana. disponendo la capacità inter- 
na del vaso principale a ricevere 5o hoc- 
cali (oq^'^-, 3) d** acqua incirca, con ch« 
ottimamente corrisponde ai )>isogni di 
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qud locale. Questo esempio non fu in- 
fruttuoso ; poichò st costruì- per altro 
pubblico stabilimento una macchina di 
eguale dimensione, ed altra d''una capa- 
cità minore della metà si dispose per 
una comunità religiosa. U Cattaneo ha 
pure arrisato al modo di scemare le 
•pese di primo acquisto della macchina, 
in qualunque dimensione essa si faccia, 
«enxa pregiudicare alla sua durata. H 
Lemare aveva formati di latta tutti i vasi 
e i tubi, e quindi gli aveva resi trop- 
po facili a consumarsi, massime nelle 
parti esposte alP azione immediata del 
fuoco o del vapore ; considerando quin- 
di il Cattaneo, che inutile dispendio sa- 
rebbe stato quello di formare il tutto di 
rame stagnato, pose mente alla economia 
fondamentale di primaria costruzione ed 
al risparmio delle spese di riattamento, 
e fece di rame il vaso centrale, due dei 
vasi che servono ad uso di coperchio 
del medesimo, un padellino destinato a 
friggere, e tutti i tubi conducenti il va- 
pore, facendo il rimanente di latta. I 
vati e i tubi di rame sono stagnati den- 
tro e fuori, e quelli destinali a prepara- 
re Tarrosto col grasso bollente sono in- 
tonacati di una lega particolare, innocua 
alla salute, ed atta a resistere ad uua 
temperatura alla quale non regge la sta- 
gnatura comune. Si fanno di queste cu- 
cine economiche di diverse dimensioni, 
che costano da due e mezzo fino a sette 
zecchini. 

Anche Bernardo Rinaldini di Pisa ima- 
gi nò una cucina di simil fatta che per 
la eleganza della sua forma e per la sua 
maniera d^ agire merita di essere qui ri- 
portata-. Vedesi essa disegnala nelle fig. 
8, 9 e IO. 

In vicinanza alPorlo superiore del ca- 
lefattore di Lemare esce dalla sua capa- 
cità anulare uo tubetto a, che unito a 
saldatura alla parete esterna, unico serve 
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a dar passaggio al vapore. Ad esso pa- 
ralello un altro se ne scorge in ò, il qua- 
le, unito a saldatura, come sopra, comu- 
nica collo spazio anulare suaccennato 
per un cannello e, il quale, descritto da 
destra a sinistra un semicerchio, si porta 
di nuovo air esterno pel tubetto d alla 
parte opposta. Nella medesima guisa si 
comporta nn secondo condotto e, il qua- 
le descrivendo un quarto di cerchio dal 
lato sinistro alla parte posteriore, e^ce 
pei tubetti y^ alP esterno del vaso. 

Le marmitte a vapore B C D sono a 
doppia parete si alla periferìa che al 
fondo. Air esterno del loro orlo sup^ 
riore si osservano pure due tubetti h i 
l m n o che uniti a saldatura comunica- 
no colla loro cavità anulare y^;;^. Ognu-« 
no di essi si adatta a sfregamento ai già 
descritti dello scaldatore, e quelli che 
servono ad introdurre nelle marmitte il 
vapore hln %\ prolungano in basso nella 
capacità della doppia parete, aprendosi 
sul fondo a foggia di penna da scrivere, 
per diffondervi equabilmente il vapore 
ad investirne tutta V interna superficie. 

Se questi vasi si trovano dallo scal- 
datore staccati, siccome osservasi nella 
pianta (fig. 9) ognuno vede che uscirà il 
vapore soltanto dal tubetto a, giacché gli 
altri b dj g non comunicano con quella 
cavità. Ma se per quei tubi si adattano 
allo scaldatore le cazzeruole descritte, 
egli è chiaro ch^ esse formeranno altret- 
tanti anelli di comunicazione ed un solo 
tubo continuo, entro cui si determinerà 
un^unica e continua corrente di vapore. 
Ecco in qual modo la semplicità di que- 
sto circolo concorra al maggiore rispar- 
mio possibile ed alla più utile applica- 
zione del calorico. Tosto che il vapore 
ha riscaldato il primo vaso B^ entrando- 
vi pei tubetti a A, deve necessariamenle 
attraversare per iscaricarsi V atmosfera 
caldissima del vapore nasceste pel caiw 
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nello e. In questo tragitto riprende il 
primiero grado di saa espansione, e por- 
tasi pei tubi d ì nel vaso sinistro, colla 
stessa intensità di calore con cai entrò 
a circolare nella prima marmitta. Lo 
•tesso avviene progredendo pel cannel- 
lo € al vaso posteriore, passando in fine 
a condensarsi nelP acqua delPultimo va- 
so, od a scaricarsi in esso ad immediato 
contatto colle sostanze da cuocere. Né 
si «apponga a difetto T aver applicato a 
quest"* apparecchio tre soli vasi a vapo- 
re, ciò che feeesi per maggiore semplici- 
tà, e perchè bastano pei comuni usi do- 
mestici ; poiché, appoggiali sempre alPac- 
cennato modo di circolazione, ognuno 
Tede quanti se ne possano aggiugnere a 
piacere, portandoli tutti colla slessa faci- 
lità ad eguale temperatura. 

AlPorlo dinanzi superiore dello scal- 
datore scorgesi un ampio robinetto q 
( fig. 8), che serve alP introduzione del- 
Tacqua nella sua capacità anulare. Ud 
altro piccolo rubinetto r serve a stabilire 
il lavello a cui deve Pacqua arrivare, evi- 
tandosi così per una parte Pazione diret- 
ta del fuoco sulla saldatura de^ vasi, per- 
chè P acqua messa in quella misura so- 
vrabbonda anche dopo consumato un 
graticcio pieno di carbone; assicurandosi 
che resti superiormente bastante spazio 
per la libera sua ebollizione^ e che Pacqua 
non possa venire spinta in un col vapore 
nelle circostanti marmitte. Il tutto è con 
simmetria disposto su di una specie di 
tavolino di legno ATif (flg. 8), il quale 
serve anche di ripostigKo pcgli utensili 
e riesce molto comodo in ispecie pel tra- 
sporto di tutta 'la cucina. 

Posta in prima tant'*acqua nella capa- 
cità anulare dello scaldatore per Paper- 
tura q^ quanta basti ad empierne i due 
terzi segnati dal robinetto ì\ e introdot- 
ti» nel centro il graticcio pieno di carbone 
forte gii acceso, vi si adagia la pentola 
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per Pallesso ; tovr* essa ponesi la cazze- 
ruola semplice G per P arrosto, e late- 
ralmente alP intomo le caizemolca dop- 
pia parete. Qaeste si dovranno unire 
a sfregamento allo scaldatore pei tubi 
descritti, avvicinandole sèmpre in dire* 
zione orizzontale, e guidandole nel piano 
del sostegno, usando di questa stessa 
precauzione nello staccamele, perdiè i 
tubetti non abbiano a soffrire. Al tabetto 
delPultima di tut si adatta lo scaricato* 
re i?, il quale entra udo nel vaso con- 
densatore serve ottimamente a cucinarvi 
verdure, legumi, radici, nova, castagne 
od altri alimenti. Questo tubo è munito 
alla estremità che passa nel vaso, di un 
contro cannello alquanto più largo e 
bucherato che chiudesi a scatola , il 
quale serve ad impedirvi P ingresso di 
qualunque corpo straniero che potesse 
opporsi alla libera uscita del vapore i 
a reprimere il troppo impeto del va- 
pore stesso che va a condensarsi nelP a- 
cqua, e ^gnatamente poi a diffonderlo- 
viemmeglio, e con un mezzo più sempli- 
ce ad immediato contatto delle vivande 
da cuocere a contatto del vapore. L*al< 
tra estremità può adattarsi a sfregamen- 
to a qualunque dei tubetti a d g del ca- 
lefattore, il che riesce necessario per po- 
ter usare di quel numero di cazzeruole 
che a'bbisogna, applicandolo sempre a 
quel punto ove ha fine la circolazione 
del vapore. Finché Pallesso non sia en • 
trato in ebollizione, si terrà ulquanto 
rialzata la pentola mediante alcuni ap- 
positi sostegni che appoggiano sulPorlo 
dello scaldatore, e si terrà aperta la por- 
ticella V del ceneraio, alP oggetto di 
somministrare una libera corrente d'Adria 
alla combustione del carbone , [>errhè 
tutto P apparecchio più prontamente si 
riscaldi. Tolta la schiuma alP allesso, si 
nnietterà Parqua nello scaldatore fino al 
livt'llu indicato, si aggiugnerà nel Fornello 
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quanto basti di carbone perchè sup- 
plisca a quello già consumalo, ed abbas- 
sata la pentola si chiuderà il ceneraio, 
bastando allora la poca corrente diaria 
che si fa per le commessure a conserva- 
re sufficieoteowente caldo ogni vaso fino 
alla perfetta cottura delle vivande. Ed è 
in questo momento, che involto, se si 
vuole, tutto r apparato con una coperta 
di lana, si può tranquillamente abbando- 
niurlo, senza che pericolo vi sia d' im- 
perfetta cottura delle vivande, né d^ in- 
cendio o di rottura de^ vasi , non es- 
sendovi né valvule né robinetti che pos- 
sano per caso impedire il corso al 'vapo-« 
re, ed operando questo come sì vede a 
lenuissima pressione. Levato poi dalla 
pentola Tallesso^ si cuoce in essa la zup- 
pa, rimettendo acqua e fuoco, come di- 
cemmo, nello sraldatore, indi rimanendo 
libero il fornello vi si adagia la cutze- 
ruola dell'arrosto perché evaporando a 
fuoco nudo finisca'dr cuocersi e acquistr 
colore. Occorrendo durante il pranzo 
di dover togliere dallo scaldatore qual- 
che marmitta a vapore, perché non ne 
rimanga interrotto il circolo, vi si ap- 
plicherà in sua vece V uno dei can- 
nelli di comunicazione segnati sotto la 
lettera L, L^acqua de) vaso condensato- 
re, e segnatamente quella dello scalda- 
tore, servirà in ultimo alla lavatura degli 
attrezzi. Ecco adunque dimostrato qual 
esser deve 1' unica cura, che non sarà 
però giammai trascurata, quella cioè di 
uggiungerc sempre acqua calda nella ca- 
vità anulare del calefattore fino al livello 
indicato, ogni qual volta abbisogna di 
viiuettervi il fuoco. Qualunque difficoltà 
che avvenisse poi d^ incontrare uelP usu 
giornaliero di questa macchina, verrà 
agevolmente con T esercizio pratico su- 
perata. 

Il combuslibile forma al certo uno dei 
precipui oggetti delia domestica econo- 
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mia. Ron si può negare che il cnlefattora 
di Lemare non sia di molto vantaggio in 
questa parte, ma è senza dubbio lievis^ 
simo il risparmio che con esso si fa di 
combustibile, se si confronta con quello 
che si ottiene colla descritta cucina. Nella 
marmitte a vapore una viA'anda qualun-. 
qua di vitello ó di polli giogne a perfetta 
cottura nello spazio di due ore airincirca* 
E siccome possono esse stare applicato 
allo scaldatore per quattro ore continua 
(tempo necessario alla cottura del manzo 
ed alla successiva del riso) ne viene che 
potrà ciascuna di esse agevolmente servire 
a cucinare due vivande. Che se in luogo 
dei coperchi si applichino loro altrettan* 
te senxplict cazzeruole, che esattamente 
le chiudano come si vede in H (fig. 8), 
si avranno altri vasi che portati quasi al- 
r egual grado di calore pel contatto di 
una superficie investita dal vapore e pel 
vapore stesso della vivanda sottoposta^ 
atti sono nel detto intervallo di tempo a 
cuocere qualunque siasi sostanza. Ciò 
tutto si ottiene col solo consumo di una 
libbra grossa (o ^^*'*,5) o poco piò di car* 
bone, che equivale alla tenuissima spesa 
di due a tre soldi milanesi (o^'-^È a o^-i a)« 
Che se si rifletta alla facilità eoo che si 
può applicare allo scaldatore un numero 
maggiore di cazzeruole a vapore, e sem- 
pre cogli stessi vantaggi, siccome abbia* 
mo detto altrove, si vede a qual punto 
può essere ridotta Peconomia del fuoco. 
A quanto si è detto si aggiunga che, cuo« 
cendo le vivande in vasi chiusi, pochi»» 
simo perdono della loro parte aromatica, 
riescono migliori^ e quindi richiedono mi- 
nore condimento, né possono abbrucia- 
re, perchè non esposte airazione diretta 
•lei fuoco; che collo stesso combustibile 
si ponno preparare molte vivande anche 
in poca quantità per ciascuna, ciò che si 
esiterebbe certo di fare, se si avessero 
ad accendere appositamente altrettant* 
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IbrnelH ; che si ha il comodo di copier- 
vare sempre bollente fino al bisogno la 
carne a qualunque altra vivanda, o farle 
prontamente riscaldare alP occorrenza 
mediante V azione del vapore ; che non 
essendo esposti i vasi laterali air azione 
diretta del fuoco, non abbisognano che 
^ rado d^ essere ristagnati ; che nelle 
cucine di famiglie numerose si può co- 
modamente risparmiare qualche persona 
di servizio, e che in molti casi riesce pur 
di non poco vantaggio il poter approfit- 
tare della stanza a cucina per altro uso, 
essendo quesfapparecchio portatile, ed 
occupando d'altronde pochissimo spazio. 
La salute delle persone addette alla cu- 
cina merita pure d'essere assai contem- 
plata. Meno faticoso e più esatto riesce 
il disimpegno delle loro incombenze , 
avendo a dirigere un solo fuoco, potendo 
sorvegliare ad un tempo a ciascuna vi- 
vanda, e conservare agevolmente agli 
utensili la necessaria politezza. Il vapore 
del carbone si può anche ricevere in ap- 
posite canne da cammino, ed il poco ca- 
lore che emana nelPatmosfera da questo 
apparecchio fa che i cuochi non si trovi- 
no esposti a quei rapidi cangiamenti di 
temperatura che nelle grandi cucine spe- 
cialmente sono causa spesso di gravissi- 
me malattie. Se si rifletta alPazione mo- 
derata del calore ne' vasi a vapore, per 
cui viene ad essere pochissimo offesa la 
loro interna stagnatura, si ha un altro 
argomento per comprovare la maggiore 
salubrità di questa nuova maniera di cu- 
cinare. 

Tarie utili aggiunte fece il Rinaldini 
in seguito alla descritta cucina, ma quel- 
la che merita una particolare menzione, 
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entro cui passa a circolare il vapore ma 
modo istesso che indicammo per le caz- 
zeruole, mediante un tubetto s posto al- 
la base del manico, che si adatta a sfire- 
gamento a qualunque dei tubi adg del- 
lo scaldatore. Ticino air orlo superiore 
dal medesimo lato si vede una piccola 
cannuccia f, che serve ad emettere nel- 
l'atmosfera il vapore esuberante, e que- 
sta è talmente costmtta, che giunto il 
vapore ad un certo grado di espansione 
atto a fare bollire il cafilè, manda un for- 
te sìbilo che è il segnale che V infuso è 
preparato. Il beccuccio v, che chiudesr 
esattaìnente a cerniera, comunica colla 
capacità centrale del vaso. Si approfitta 
usando di questa caffettiera dello stesso 
vopore dello scaldatore ; si ha il vantag- 
gio, che vi bolle il caffè stando perfetta- 
mente chiuso senza aver uopo di essere 
rimescolato, e si ottiene cosi un infuso 
assai carico d^ aroma , e di principio 
estrattivo ed amaro/coìi maggiore rispar- 
mio pure di cafi(è, bastandone quattro 
scrupoli e mezzo (S^^^S) per ogni taz- 
za d* infuso. 

Alcune cucine a vapore si costruirono 
in modo che rimanesse un'apertura di- 
nanzi al focolare grande abbastanza per 
adattarvi un corto spiedo per preparare 
l'arrosto. Questo spiedo fecesi muovere 
con girarrosti a molla comuni, od anche 
mediante una ruota ad alia inclinate mos- 
sa dalla corrente dell' aria calda come i 
GiaiEBosTi a Jitmo (Y. questa parola). 
Finalmente alcuni si prevalsero a tal fine 
dell'azione del vapore all'uscire, dirigen- 
do il soffio di esso contro una piccola 
ruota a pale. 

À compimento dei varii vantaggi di 



e per la sua semplicità, e pel facile modo questa specie di cucine vorremmo vede- 
di usarla, e pei vantaggi che presenta, èjre i loro vasi foderati esternamente di 
la macchinetta per fare il cafie. Consiste grosso pannolano o di altra sostanza pò- 
questa in un solo vaso a doppia parete, una co conduttrice del calore, e vorremnid 
sezione del quale si scorge nella fig. io, vedere aggiunti due essenziali coiigt^gni. 
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Sarebbe il pHmo an vaso capoyolto con 
un tubo immerf o per poche linee neli^ar 
cqna che prodace il vapore, il quale con- 
gegno serTirebbe a mantenere costante 
il livello di quest^acqua dupensando per- 
ciò da ogni sorvegliansa, col doppio van- 



taggio d? una maggior sicurezza per le 
saldatore e d^ una più grande uniformità 
d^effetto. Il secondo congegno che vor- 
remmo vedere aggiunto sarebbe un cam- 
mino che conducesse altrove i gas noci- 
vi e che, munito essendo del semplicissi- 
mo BBOOLAToai di Sorci ( Y. questa pa- 
rola), impedirebbe ogoi soverchio consu- 
mo di combustibile. 

NelPopera delie Descritioni dei privi- 
le gii spirati in Francia trovansi al Tomo 
XXI indicate due cucine a vapore, cioè 
a pag. 1 1 5 la Cucina portatile a vapore, 
di Ledru, e a pag. i ao il Fornello idrau- 
lico per la caocitura delle vivande^ di 
Pietro Fortin. 

(Arrowio C4ttarbo— Birvabdo 
RjRALDUII — G.**M.) 
Cucirà. Nelle navi è una grossa cassa 
quadra formata di più ritti e cinta di 
forti tavole, che serve di focolare per fa- 
re la cucina, e si colloca sotto al castello 
di prua alP indietro dell^ albero di trin- 
chetto. (Stratico.) 

CUCIRE, CUCITURA. Nulla vi ha 
certamente di più semplice e facile a 
comprendersi quanto la pratica del cu- 
cire ; air articolo biàrcbbbià del Dizio- 
nario ci studiammo di dare una idea del- 
le cuciture più in uso, sicché qui nulla 
intorno alla cucitura in generale ne ri- 
roane ad aggiugnere ; noteremo soltanto 
che siccome vi sono alcuni tessuti i quali 
per la molta bozzima od altro apparec- 
chio che contengono, difficilmente lascian- 
si penetrare dagli aghi, così in questi casi 
trovossi nlilissimo e per risparmio di fatica 
e per evitare la rottura degli aghi stessi, 
di strofinare questi con un po^ di sapo- 



CccrBE S t^ 

ne. Entftremo qui in alcuni particolari 
sul modo di cucire i guanti, la quale ope- 
razione eseguendosi da donne che ne 
fanno una speciale professione distinta 
da quella del guartaio, non venne de- 
scritta a quella parola. 



Il corpo del guanto tagliato non ha 
U dito pollice che si taglia separatamen- 
te a neppure la rotondità delle dita \ 
appresenta due fàcce simili (a) termina- 
te ciascuna da quattro peizi tagliati a 
foggia di linguette ; quelle che trovanti 
al dissopra delF incavatura del pollicf 
sono unite insieme, poiché il guanto qui« 
vi congiugnendosi^ «iffatte linguette non 
disseparate ne formano Tindice. Si inco- 
mincierà a cucire il guanto dallMndica; 
e pertanto il piccolo gherone appuntito 
come una linguetta, che ritrovasi al baa- 
80 di questo dito, verrà dapprima collo- 
cato tra la fenditura appuntita che ai ve» 
de al dissopra dell^ incavatura del polli- 
ce ; si infilerà un ago con fina seta non 
torta del medesimo colore del guanto, f 
si riuniranno solidamente Torlo del polli* 
ce e deir incavatura, a punti di soprag- 
gitto un po^ stesi, poco serrati, perfetta- 
mente eguali, a tale che appresentino mis 
piccola spirale di seta; siccome questa 
cucitura si fa sul diritto, cosi quando sia 
eseguita diligentemente, dee riescire leg- 
giadra airocchio e servire d^ una specie 
di ornamento ; si cucirà dal lato del pol- 
lice, prestando attenzione egualmente di 
non ristrignerlo, ma di farlo campeggiar 
bene; si cucirà parimente cosi intomo 
intorno, conservando bene il gherone 
dello sghembo delP incavatura che dee 
dare la conveniente arrendevolezza al 
pollice ; terminerassi dalliT parte superiore 
di questo dito che si rotonderà alla sua 



{a) Per maggiore 'intelligenza gioverà 
provvedersi di un guanto tagliata per ap« 
pUcarvi le regole che esporremo. 
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estremità ; il <iito polKce è il più naia- 

.gè voi e degli altri ila porsi a posto. 

Si passerà quindi alPiodice. e per- 
ciò si prenderanno due linguette che so- 
no preparate a parte col guanto ; que- 
ste linguette, che diconii di fianco^ sono 
uo terxo circa meno larghe di quelle del 
meazo delle dita chestannoanite al cor- 
po del guanto ; se oe cuciranno le punte 
inferiori, di maniera che presentino un 
T (a), e si collocherà la punta di questo 
T nelfangolo prodotto dalla doppia. lin- 
guetta deir indice e del dito susseguen- 
te sul disopra del guanto ; provandolo 
tnlla propria mano per non ingannarsi. 
Si cucirà una delle linguette di fianco 
tnlla linguetta delf indice al dissopra 
del guanto, e V altra sulla linguetta di 
mezzo che le è contigua. Giunti air e- 
atremità delle linguette, tn^liansi quelle 
di fianco bene appuntite ed un po'* più 
corte di quelle del mezzo. Prendesi po- 
scia un piccolo pezzo di pelle, lo sì ta- 
glia a rombo e collocasi con una punta 
DelPallo del Y, T altra dirimpetto al- 
r angolo della palma del guanto, e con 
le due altre a dritta ed a sinistra delle 
iingnelte di fianco ; compiesi quindi la 
cucitura della linguetta di fianco unita 
sir indice su questo dito, se lo rotonda 
un poco air estremità e sarà terminato. 
Ripetesi questa operazione pel susseguen- 
te dito medio ; si porrà poscia nell'ango- 
lo che ritrovasi air altro lato dì questo 
dito un Y, ed un rombo, e si compirà il 
medio, congiugnendolo ad una delle lin- 
guette del V ; e cosi in seguito sino alla 



(a) La ciiciluni dei mezzo di questo Y, 
chr forinasi roii^iii£riiendo le piccole punte, 
•i fa al roveseio. Bene sposso le lin^'uetle <Il 
fianco hanno cjuh^U» V alla loro base lafilia- 
to conio un ijlMMonr. (]iò ppral^lro è iiidir- 
terenlc a .sopno die s|>esso ntd medesimo 
guanto vi sono dei \ a culìIuim, altri tulli 
d' un \\CLLo. 
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fine delle dita ; Taltimo dito o il mignolo, 
non presentando angolo alla fine del 
guanto, si aspetterà, per riunirlo, di fare 
la cucitura longitudinale, la quale con- 
giugnerà i due pezzi del guanto ed il 
piccolo dito si troverà in allora com- 
piuto. 

Ogni dito adunque si compone di due 
linguette di mezzo, di due linguette di 
fianco che formano un Y, e d* un rom- 
bo ; P indice ed il dito mignolo non 
avendo che un angolo solo, non hanno 
che una linguetta di fianco. DWdìnarìo 
coloro che tagliano i guanti fanno le di- 
ta di smisurata lunghezza ; converrà 
quindi tagliarle sulla misura delle pruprìe 
dita medesime, facendo però attenzione 
di lasciarle alquanto più lunghe, dacché 
distendendosi per abbracciare bene la 
mano, la pelle s allarga a scapito della 
lunghezza, e le dita tagliale giuste si 
troverebbero in seguito troppo corte. 

A fare queste cuciture più belle e re- 
golari ed anche più solide, giova moltis- 
simo r utensile, divenuto oggidì comu- 
nissimo, che abbiamo descritto nel Dizio- 
nario e chiamasi cccitoio del guantaio. 

Yediamo ora la maniera di ricamare 
il disopra del guanto. Questo ricamo si 
compone di tre righe, le quali partono 
da^ tre angoli riempiuti dai tre Y ; V an- 
golo deir indice, P angolo medio e T an- 
golo del dito mignolo. Il primo e V ulti- 
mo di questi angoli hanno una riga sem- 
plice, Peltro la ha doppia ; le righe di- 
scendono, a circa due linee dal livello 
del basso del pollice ; se le segna con 
un cordoncino bene stretto da un pun- 
to di catenella , o con un cordonci- 
no un po^ più largo, ma i cui punti sia- 
no a sghembo come il ricamo a passala. 
Il più delle volte s^ impiega il cordonci- 
no ben fitto, e questo «lordoncino .^i fissa 
col pimlo col quale si cu(iscoin) i guan- 
ti, uia più diritto e più fillu^ lavoraci di 
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frequente la riga dell^ angolo del mezzo 
in punti di catenella^ tre le due altre ri- 
ghe di cordoncino ; in questo caso la ri- 
ga del mezzo non è addoppiata. Le righe 
sono sovente cosi raddoppiate a tutti gli 
angoli, sia a cordoncino, sia pure a pun- 
to di catenella, e più vicine al basso del 
guanto che verso gli angoli delle dita. 

Un mezzo pollice circa dopo le righe, 
sì fa talora intorno del guanto una spe- 
cie di mezzo-punto lungo. Il punto fatto 
a questa foggia vedesi però poco in uso. 

Più non rimane alcun lavorio tranne 
quello deir orlo delP impugnaiura del 
guanto. Qnest^orlo deir impugnatura è 
guernito o no, con occhiello o senza. Per 
questi ultimi guanti Porlo deirimpugoatu- 
ra è circolare, semplicemente urlato con 
una sola piega ed a gran punii. Pei guanti 
con occhiello, praticasi una piccola fen- 
ditura d'un pollice e m«zzo alP incirca 
alla metà della palma del guanto e par- 
tendo dall^ orliccio. Si orla leggermente 
siflfatta fenditura, un lato della quale ha 
un bottone di seta del colora del guanto, 
e r altro un cappio, tutte due vicinis- 
simi air orliccio. L^ orliccio dell^ impu- 
gnatura, ripiegasi al rovescio, come se si 
volesse farvi una piega, quindi invece di 
ciò, si ribatte al diritto quest'orletto se- 
gnato, e vi si fa un sopraggitto ben fitto, 
invece de^ punti-a-costa ordinarti delle 
pieghe. Si raddrizza quindi, e ciò pro- 
duce una specie di cordone d^omamen- 
to. Finalmente i guanti guerniti sono in- 
tagliati a piccoli denti alP orlo dell' im- 
pugnatura. S^ adopera d^ ordinario per 
questo un ferro apposito, ma per lo più 
si ricevono i guanti con questi denti fat- 
ti da quello che li taglia. 

La moda delle vesti con maniche a 
cenlurino dalla quale derivò P invenzio- 
ne de^ guanti guerniti, produsse per au- 
ro i guanti elastici che sono estrema- 
mente comodi. £ noto die col mellere e 
Suppl. Vii,. Tecn. T fJ. 
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levare i guanti, s"* allarga P orlo deH' im- 
pugnatura in modo che si adatta poi 
sconciamente intorno alla ninno. Ciò 
non recava però il menomo inconve- 
niente quando le estremità delle mani- 
che scendevano al dissopra de' guanti ; 
ma oggidì che i guanti vanno per lo con- 
trario al dissopra delle maniche torna 
sommamente brutto alP occhio. Il bot- 
tone che vi si mette per prevenire que- 
sto difetto , diviene ben presto insuf- 
ficiente ripiego, dacché il guanto non 
tarda ad allargarsi, a malgrado della fen- 
ditura onde abbiamo tenuto discorso ; i 
guanti elastici alP opposto conservano 
sempre la loro larghezza, come agevole 
sarà il comprendere. Ecco in qual guisa 
dovranno farsi. 

Si prenderanno due pezzi d** elasjlici, 
come se volessersi fare dei braccialetti, e 
si apporranno quindi intorno alP impu- 
gnatura del guanto tenuta circolare. Que- 
sti elastici deggiono essere 607 linee 
distanti dalP estremità inferiore delle ri- 
ghe ; uno solo potrebbe bastare ; deg- 
giono essere assai sottili. La pelle del 
guanto dev^ essere moho arrendevole, 
senza di che F clastico non vi potrebbe 
scorrer bene. 

I guanti lunghi pre^iaransi nella stessa 
guisa de^ corti. Cucita che sia la ulano, 
vi si fa la cucitura del braccio. Osserve- 
remo che P alto del braccio riceve un 
lunghissimo gherone, il quale invece di 
essere cocito al dissnpra, come si fa sem- 
pre, ha la cucitura al rovescio perchè il 
guanto sembri d^un solo pezzo. I punti 
di essa sono più lunghi e più stesi del- 
Purdinario. I guanti lunghi hanno alPal' 
to una piccola guaina, entro cui nel cu- 
cire si fa scorrere un nasi lino. Talvolta 
ancora siffatta guaina viene supplita da 
un nastrino a cavallo, il quale serve a so- 
stenerne un ahro. I guanti mezzi lunghi, 
vale a dire, quei guanti che- non vanno 

4> 
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<'.he al gomilo, dod hanno né orlo, né 
nastro, né orlatura, ma tagUansi sempU- 
Gemente sulP orlo. 

Per vestirsi in grande tenuta si guer- 
nisce r alto dei guanti bianchi lunghi, 
con merletti di seta e con ghirlande di 
nastri. 

(E. F.) 
CUCURBITA. V. ZUCCA. 
CUCULO. Specie d^artifizio per pren- 
dere gli uccelli e specialmente le allodole. 
Questo tramaglio che deve arere alme- 
no I o piedi d^ altezza alla sua bocca, si 
porta dopo il tramonto del sole nel luo* 
go ove sono stati veduti questi uccelli ; 
si avanza due o trecento passi sopra detto 
luogo, si pianta un grosso cavicchio nel 
fondo di un solco e vi si attacca la coda 
del tramaglio. Uno de^ cacciatori si avan- 
za in seguito verso le allodole, stendendo 
la rete, e fa in modo che il tramaglio re- 
sti teso con forza ; da ambi i lati dispo- 
ne una rete a semicerchio o obliqua- 
mente, e continua per uno spazio di a a 
a 36 braccia, attaccando alP estremità 
Tulli ma pertica con quattro e fino a cin- 
que corde guernile di penne, le quali 
spazzieggiate T una su V altra, debbono 
formare una specie di muro. Terminati 
questi preparativi si fa un gran giro per 
andare a riunire le allodole alle spalla 
nella distanza di circa cento passi; due o 
tre persone camminano serpeggiando da 
una parte alF altra, avanzandosi ognuno 
curvo e in silenzio, e specialmente osser- 
vando di seguitare tutto il branco delle 
allodole^ poiché se una sola restasse die- 
tro ai cacciatori, sarebbe seguita da tutte 
le altre. Quando si vede che si fermano 
e<l alzano la testa, il che é segno manife- 
sto della loro paura, bisogna retrocedere 
qualche passo per rassicurarle e gettarsi 
n terra finché non si veggano andare in 
traccia del cibo. Si torna successivamen- 
te ad inseguirle finché si avvicinano al 
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tramaglio, ove per un momeutu ai ferna- 
Qo, e cosi far debbono i cacciatori. Pe- 
netrata che siavi dentro una di esse, si 
corre loro dietro ; ben presto ti en- 
trano tutte, e gettando nel tramaglio nn 
cappello per farvele entrare precipitosa- 
mente fino al fondo, si chiode nel tenn 
pò istesso con fretta il dafanti del tra- 
maglio e la caccia é assicnrata. 

(Sati.) 
CUCUZZOLO. Estrema aommttè 
di checchessia, ma partieolarmente del 
capo. 

(ÀLBBaTI.) 

CUFFIOTTO. Cuffia senza legatura, 
né si dice che di quelle che portano gli 
uomini. 

(ALBBaTt.) 

CUGNARDL Pezzi di legno fatH a 
cuneo che servono per inchiodare taTole 
ed altri pezzi, come pure per assettarne 
dei nuovi a luogo. 

(Stbatico.) 

CULACCIO, dicono i macellai la par- 
te deretana delle bestie che si macellano, 
separata dai tagli delle coscie ; i proprii 
suoi tagli sono mela e groppa di cuìac" 
cio^ cannello e filetto, 

(ALBBBTr.) 

CULLA. Vaso di legno in cui si pi-- 
giano r uve. 

(Gaoliabdo.) 

Culla idraulica. Chiamò Thiville una 
specie di pendulo idraulico ( Y. questa 
parola ), perciò che dondolandolo, come 



un tempo facevasi delle culle dei bam- 
bini, innalzava le acque. 

(G.**M.) 
CULMO. Lo stelo u gambo delle 
piante cereali e graminacee, che talora 
dicesi anche canna. 

(Alberti.) 
CULO : dicesi per similitudine il fon* 
do di checchessia. 

(Alberti.) 
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Culo. DUtilìare a culo scoperto^ va* 
le lo stesso cheayìioco nudo^ cioèqiinn* 
do noa è interposto tra il fuoco e la boc- 
cia od il Itmbicco, bagno di sabbia, di 
ceneri o di aequa. 

(Albbbti.) 

Culo delle candele. L^ estremità in- 
feriore di esee che entra nel boccinolo 
del candelliere. 

(Albe ari.) 

CUNEO o CONIO. Che sia U cuneo 
ed a quali usi lo si adoperi nelle arti più 
di sovente, vedemmo air articolo coaio 
del Diiionario ; qui parleremo breve- 
mente delle teoriche e degli effetti del 
cuneo, e ne descriveremo uno di nuova 
foggia^ destinato* in partioolar modo allo 
scavo delle ardesie, ma applicabile a molti 
altri usi diversi. 

D cuneo è composto di due piani iocU- 
nati applicati l'un contro Taltro e la unione 
dei quali forma no angolo molto acuto, la 
cni cima si è quella che presentasi a quel 
punto ove fi vuole dividere un corpo 
o superare qualsiasi altra resistenaa ; men- 
tre si batte con forca sul lato opposto a 
quest* angolo che si chiama la testa o il 
dorso del cuneo. In quel proporxione 
stiasi la potenza alla resistenza in questa 
macchina semplice venne molto discus- 
so dai fisici; quello che è certo si è, che 
quanto più acuto è V angolo del cQkieo 
minor forza occorre per vincere una da- 
ta resistenza. Si ritiene però che nel ca- 
so di equilibrio, la potenza stia alla re- 
sistenza nel cuneo come la metà del suo 
dorso alla sua altezza. La resistenza che 
oppone il corpo che si vuol dividere all'ha- 
zione del cuneo produce un attrito enor- 
me il quale è di grande aiuto per mante- 
nere il cuneo colà ove esso è pervenuto, 
fino a] momento in cni un nuovo colpo 
Io fa penetrare più innanzi. Da questo 
fatto ne segue che devonsì rigettare i cu- 
nei politi diligentemente o coperti d^una 
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sostanza untuosa, imperocché vengono 
talvolta cacciati fuori e con tal forza da 
ferire gli operai che li impiegano. 

n più delle volte, la resistenza che si 
ha a vincere col cuneo, proviene dalla 
tenacità delle parti ohe s^ hanno da di- 
sunire e spaccare ; questa aderenza , 
che varia alP infinito, secondo la natura 
dei corpi, la loro grandezza, la loro fi- 
gura^ e molte altre circostanze, non può 
calcolarsi che con somma difficoltà ; da 
un altro canto, la percussione che im- 
piegasi per £ire agire il conio, è una 
forza eh* è difficile paragonare senza er- 
rore a quella della sola pressione; per- 
chè il prodotto del suo sforzo non di- 
pende solamente dalla quantità del moto 
nel corpo che percuote, ma àncora dalla 
natura del corpo percosso, dalla maniera 
come egli riceve il colpo, e da molte al- 
tre cagioni che influiscono spessissimo 
più o meno di quel che s^ avrebbe cre- 
duto. 

Considerando le difierenti maniere 
come può agire il cuneo lo supporremo 
primieramente cacciato a forza di pres^ 
sione o di colpi in mezzo a due corpi 
posti su di un piano orizzontale sul qua- 
le possano sdrucciolare con più o meno 
difficoltà. Egli è chiaro che quanto più 
aperto sarà Pangolo del cuneo, maggiore 
sarà la distanza a cui questi corpi faran- 
no portati avanzando il cuneo d*un trat- 
to ugnale, e quindi anche la resistenza 
dovrà accrescersi in ugual proporzione. 
Ora supponiamo invece che lo sforzo 
del cuneo abbia per oggetto di vieppiù 
scostare e disgiungere le due parti d* un 
ceppo al quale si è fatto da un capo 
una piccola fenditura. In tal caso la re- 
sistenza da vincersi dipenderà dalla con- 
nessione e legatura delle fibre del legno 
che sono ancora unite al di sotto delPa- 
pertura incominciata. Il cuneo agirà sol- 
tanto in due punti uno per parte del 
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ceppo e premendo contro quelli, la di- 
stania da questo punto a quello che si 
dee separare sarà la lunghezza della 
leva sulla, quale spigtierà il piano iacli- 
nato del cuneo . Se questo legame è 
inflessibile , e non può cedere senza 
rompersi, lo sforzo del cuneo produrrà 
quest^ effetto ad ogni poco che ecceda la 
forza di cotesto filo ; e una volta che rot- 
to egli sia, quello che gli siegue immedia- 
tamente, tuttoché egualmente forte^ rom- 
perassi con maggiore facilità per la me- 
desima azione del cuneo, perchè allora 
la Ie?a della potenza dee sempre andare 
crescendo. Per questa ragione i legni 
duri e secchi, le pietre, il vetro, e gene- 
ralmente tutte le materie le cui parti so- 
no molto rigide e dure, si frangono per 
isclieggìe, e si fendono molto facilmente^ 
dacché si ha cominciato ad intaccarle. 
Cosi del tutto non sarebbe già, se que^ 
sti legami, che supponiamo, fossero fles- 
sibili ; poiché venendo i primi a cedere 
un poco, lascierebbe'ro portare agli altri 
lo sforzo del cuneo^ e la medesima forza 
non basterebbe a romperli affatto. 

Descriveremo ora la nuova specie di 
cuneo che accennammo al principio di 
questo articolo, il quale pel modo come 
è costruito , potrebbe a nostro parere 
chiamarsi cuneo a vite^ imperciocché si 
è appunto il girare d'una vite, fatta qua- 
si a guisa di cuneo, che produce V effet- 
to. Componesi questo di ana vite conica 
lunga circa 9 pollici (o'",a44)9 ^^^ una 
testa cilindrica molto robusta in cui vi è 
un foro per infilarvi una leva. La vite 
ha alla sua estremità a pollici (o'",o54) 
di diametro e alla stia base a pollici e -i 
(o'^joS^). La madrevite di essa è inca- 
vata in due segmenti cilindrici, ciascuno 
d^un quarto della circonferenza, grossi 
un pollice e mezzo (o'"5o4i). La vite è 
di ferro coperta d'^acciaio e temperata ; i 
segmenti che servonlè di madre sono di malo pel concorso di due soli piani j i 
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ghisa. Quando si vuol far uso di tale 
stromento si scava un foro di tre pollici 
(o'",oSa) di diametro e io (o'",a7i)<li 
profondità ; pongonsi i segaiedti V ano 
rimpetto alP altro ; si inserisce fra loro 
la vite fino a che opponga una resisten- 
za ; allora gli operai armansi di leve che 
passano nella testa della vite é la i^iraoo 
senza grande fatica. Poogonsi ^ a B di 
questi apparati , secondo la grandezza 
della lustra d^ ardesia da distaccarsi. A 
mano a mano che le viti discendono cre- 
scendo di diametro, spingono i segménti 
con grandissima forza e il pezzo d'arde- 
sia ben presto staccasi e cade. Questo 
metodo é semplicissimo ed il sao effetto 
dev^ essere al certo pò ssentissi oso ove si 
calcoli dietro le teoriche della meccani- 
ca, coiubinando esso gli effetti della le- 
va^ della vile e del cuneo. 

Gli usi del cuneo non sono però limi- 
tati allo spaccare legni o pietre, e la 
sua forma non é sempre quella di un 
pezzo di ferro rozzamente aguzzalo che 
cacciasi a martellate : si può dire in ge- 
nerale, che tutti gli strumenti che taglia- 
no, di qualunque natura sieno, la zap- 
pa, la scure, la forbice, lo scalpello, la 
sgorbia, ec. la lancetta del chirurgo, il 
coltello ed il rasoio, stromenti si ordi- 
nari , sono altrettanti cunei , T angolo 
dei 'quali, la grandezza , la figura e la 
durezza, sono proporzionati alla qualità 
delle materie sopra le quali oprar deb- 
bono, ed air azione del motore che dee 
regolare il loro sforzo. Questa osserva- 
zione presentasi da se stessa, quando si 
ponga mente, che tutti questi ordigni 
hanno essenzialmente due superficie più o 
meno inclinate Tuna alfaltra, e che for- 
mano sempre nel sito della lor congiun- 
zione un angolo più o meno acuto. 

Essendo V angolo la parte essenziale 
del cuneo, non è necessario che sia for- 
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chiodi che hanno quattro facce e tcreni- 
nano in una medesime punta, i punte- 
ruoli rotondi, le spille^ gli aghi, ec. la 
superficie dei quali può etsere conside- 
rata come un aggregato di linee che 
riunisconsi ad un angolo comune, fanno 
pure Toifitio dei cunei, e debbono per 
taK presso poco tenersi. 

Gonyiene osservare, che tra le diverse 
sorta di ordigni taglienti ve n^ ha parec- 
chi ohe si fiuino operare trascinandoli, 
secondo la loro lunghesza, nello stesso 
tempo che s* appoggiano direttamente 
contro il corpo che vuoisi intaccare ; 
tali sono i coltelli, i rasoi, ec. Questa 
sorta dMnstrumenti fanno la loro azione 
a modo di cunei, e nello stesso tempo 
alla foggia delle seghe, imperocché biso- 
gna sapere che il taglio più fino è com- 
posto di parti che non sono esattamen- 
te tutte nella medesima linea, ma le une 
più alte delle altre, sicché formano tanti 
piccoli denti che vedere si possono col 
microscopio e che ad un lungo uso non 
reggono: per lo che suolsi aver cura di 
rinnovarli, stropicciando le fàcce della 
lama su di una pietra da aguzzar ferri 
( il che chiamasi affilare o dar il filo ). 
Ogni istromento che taglia a questo mo- 
do, non abbisogna d* essere appoggiato 
si forte come altri ; perchè nelle opera- 
zioni di chirurgia si preferisce, per quan- 
to si può, Tuso del ferro curvo a quello 
delle cesoie, che tagliano stringendo, a 
fine di evitare la contusione delle parti 
e recar meno dolore alP infermo. 

Ma quantunque un ferro tagliente sia 
fatto per tagliare stirando o trascinan* 
do, come si ft cogK ordinarii coltelli, 
non dobbiamo dimenticarci, ch'esso può 
ancora intaccare e dividere un corpo, 
contro il quale sia premuto direttamen- 
te. E una temerità battere o premere, 
come fessi talora, con la palma della 
■laBo sol filo d^ un rasoio : la pelle per 
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verità resiste un poco più, quando fistro- 
mento s^adopera sopra di essa, come un 
conio, particolarmente s^ egli attacca ad 
un istesio tempo una non piccola esten- 
sione j ma è sempre pericoloso il pro- 
vare sin dove possa giugnere questa r«- 
sistenaa. 

(LaeaÀirD— NoLLBT — G.**M.) 
GUNZIA. Nome volgare del cipero 
lungo, odorato (Cyperus longus^ Linn.^ 

(V. CIPERO.) (ALBiaTI.) 

Gunzu, dicesi anche la composizione 
odorosa di varie cose che si pongono 
nella cunziera. (Albbeti.) 

CUNZIERA. Taso in cui si accomoda 
la cunzia preparata con odore per uso di 
profumare V aria delle stanze ( ¥. pbo- 
fumxbba). (Albbrti.) 

CUOCERE. Apprestare i cibi per 
mezzo del fuoco in guisa da renderli più 
acconci al nutrimento e più graditi al 
palato ; è assai più ch^ riscaldare e me- 
no che abbruciare. (Albbeti.) 

Cvocbbb. Yale anche tenere al fuoco 
checchessia tanto che per la forza del 
calore subisca alcuni cangiamenti dallo 
stato di prima senza però alterarne mol- 
to la figura e la sostanza. Si fa in più e 
diverse maniere e per diversi fini ed ef- 
fetti, che qui lungo sarebbe il noverare 
e che verranno accennati per ogni so- 
stanza all^ articolo che la riguarda. Cosi 
dicesi cuocere mattoni , calcina^ filo , 
seta e simili. (Albbbti.) 

Cuocbbb; dicesi anche delPazione fat- 
ta dal sole nel maturare le frutta, disec- 
care la terra od altro. (Albbbti.) 

CoocBBB ; si dice parimente delFazio- 
ne che fa il freddo sulle piante e sulle 
frutta come sulla terra. (Albbbti.) 

CUOIETTO pei rasoi. Tutto giorno 
vedonsi sorgere nuove invenzioni di 
cuoietti per dare il filo ai rasoi i quali 
tutti pretendonsi dai loro inventori es- 
sere affatto diversi da quelli che prima 
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si usarono e loro assai superiori di qua- 
lità. Vasto campo pei cerretani di fiire 
bottino sulla inscienza e credulità delle 
genti. Noi già indicammo nel Disionarìo 
alcune delle sostante adoperate più gene- 
ralmente per intonacare i cooietti e diem- 
mo alcune avvertente sul modo di ado- 
perarle per dare il filo ai rasoi. Daremo 
qui alcune altre composiiioni ed alcune 
maniere di fare e disporre i cnoietti. 

Per dare ai rasoi un filo migliore di 
-quello che si ottiene sulla cote o col 
brunitoio troviamo suggerita una polve 
re composta di limatura d' acdaio fuso^ 
sciolta neiracqua forte, arroventata in un 
crogiuolo e macinata per ridurla in pol- 
vere. Prendesi un petto di cuoio ordi- 
nario^ se lo mette ad inzuppare neli^ a- 
cqua tiepida e vi si sparge sopra la pol- 
vere antidetta senta verun miscuglio di 
olio né di grasso. 

Merimée dice aver trovato che nessu- 
na sostante produce un effetto si buono 
quanto un tritossido di ferro cristallit- 
tato che i mineralogisti chiamano ferro 
oHgisto speculare e che si prepara co- 
me segue. 

Prendonsi parti uguali di solfato di 
ferro e di idroclorato di soda ; macinansi 
leggermente insieme per mescolarle e se 
ne riempie un crogiuolo che si fa arro- 
ventare, nella quale operazione, si svol- 
gono molti vapori e la materia somiglia 
ad un metallo in fusione. Allorché non 
sollevansi più vapori si ritrae il crogiuo- 
lo e lasciasi raffreddare. Ritrovasi allora 
una materia salina d* un bruno violastro 
coperto di pagliette brillantissime e af- 
fatto simili al ferro speculare. Questa 
massa sciogliesi interamente nelP acqua, 
se la lava per levarne i sali e separarne 
una porzione più o meno grande diossi- 
do non cristallizzato il quale a cagione 
della sua maggior leggerezza rimane so- 
speso nelPacqua, mentrechè le pagliette 
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micacee tono le prime a cadere al fon- 
do. Queste ultime soltanto adoperami 
pei rasoi, V altra porzione dà un eccel- 
lente rosso da pob're. Non occorre né 
un fuoco troppo violento, né troppo 
continuato, imperocché allora la polvere 
riesce nera^ estremamente dura e non 
dà un buon effetto ; essa é tanto nùgfio- 
re quanto più si avvicina al colore della 
Venturina violetta. Questa polvere non 
dee mescersi con alcuna grascia, stende- 
si dapprima un leggero strato di grascia 
sul cuoio ; poi vi si sparge sopra la pol- 
vere facendovela aderire da per tutto 
ugualmente strofinandola colle dita. 

Finalmente venne pure suggerita pei 
cuoietti la composizione seguente. Pren- 
desi della grascia di maiale e se la mesce 
col doppio del suo peso d^ olio d^ uliva 
fino; aggiugnesi dell' orìcello che ai fr 
bollire coli* anzidetto miscuglio ponen- 
done tale quantità da ottenere nna tinta 
rosea ; si forma poscia nna pasta liquida 
mediante conchiglie ridotte in pasta fi- 
nissima ; finalmente si dà un grato odore 
al tutto eoa un poca di essenza di ber- 
gamotto. Mescesi bene ogni cosa e la^ 
sciasi per un quarto d^ora al fuoco. 

Spesse volte ì cuoietti che trovansi 
nel commercio anziché d* una coreggia 
di cuoio sono semplicemente formati di 
strisce di cartone, preparate con sostan- 
ze analoghe a quelle adoperate pel cuoio. 
Mettonsi, per esempio, sopra una stessa 
assicella, da una parte un cartone nella 
cui pasta siasi posto dello smerìglio e dal- 
l'altra un altro cartone della cui compo- 
sizione fa parte del rosso da pulire. Que- 
sti cartoni prìma d* incollarsi sopra Tas- 
sicella tufiansi nel sevo fuso, passansi pel 
laminatoio, poi si drizzano in maniera 
che presentino una superficie ben piana. 

Oltre al variarsi le composizioni e gli 
intonachi dei cuoietti modifìcaronsi pur 
anco le loro disposizioni, a fine di prò- 
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durre ud effetto migUore o di supplire 
air inesperìeou di qoello che dee ser- 
virseDe. 

A qaes lo altimo effetto, paò| pec esem- 
pio, giovare, il dbporre V assicella che 
porta il cuoia tto ioclinata o sopra due 
pernii a quella guisa che suggerimmo al- 
r articolo ArwìLAtoio dì questo Supplì- 
mento per le pietre da affilare. 

Heim per serbare ai rasoi la finexsa 
del loro taglio, ed anche per aumen- 
tarla ed evitare per quanto è possibile 
il bisogno di passarli sulla pietra e sul- 
la ruota, fissò un cuoio grasso stropic- 
ciato con ardesia in polvere sopra una 
lama di legno sottile e flessibile, k quale, 
mediante una vite si curva ed acquista 
una forma convessa che rendasi quanto 
più si vuole somigliante a quella della ro- 
ta che ha incavato la lamina del rasoio. 
Passasi la lamina su questa superficie 
curva non già facendola muovere, come 
al solilo, nella diresione di nna X, ma 
tenendola tempre quasi perpendicolare 
e tangente al piano della curva; ne segue 
che il tagKo invece di essere rotondato 
viene reso sempre più fino. 
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ne subito dopo avere passa (u il rasoio -sul-^ 
la pietra ; e che se Ibs^t; d'^uopo fsrlo do- 
po che se lo avesse passato più volte sopra 
cnoietti comuni, converreU>e, per otte- 
nerne buon effetto « aspettare che lo 
smussamento del taglio prodòtto da que-- 
sti primi euoietti fosse tolto; alla quinta 
o sesta volta soltanto che adoptransi 
questi cnoietti per lo stesso rasoio se ne 
conosce la grande superiorità. 

Un* altra dispositione dei euoietti og- 
gidì molto usata, tuttoché si fondi su 
principii diversi dalla preeedetite, si è 
quella di due larghe coreggie di cuoio 
fissate sopra due grossi pexzi di legno 
posti alle loro cime che le tengono al- 
quanto distanti Tuna dall'ialini. Una lun- 
ga asta di ferro passa frammezzo e que- 
sti legni fra le due coreggie, girando li- 
beramente in un foro fiitto nell* uno dei 
legni, ma senza poterne uscire ed attra- 
versando neiraltro una madrevite. Si ve- 
de che girando questa vite in un verso ' 

nelfallro i cuoi si allentano o si ten- 
dono più o meno. Due guide laterali 
impediscono che succeda verun torci- 

1 mento. 



Gillet de Laumont aveva avuta la stes- 
sa idea pei coltelli, facendo tagliare un 
pezzo di legno tenero in guisa che riu- 
scisse convesso da un lato per giugnere 
alla parte incavata della lama e concavo 
dairaltro per levare il filo morto e pas- 
sarvi le lame rotondate. Non pensò egli 
però di applicare questo metodo ai cuoi 
a rasoio come fece Heim ; ma diceva che 
credeva utilissimo di impiegare questa 
curvatura per le stesse pietre da rasoi, ta- 
gliandole però sempre meno convesse del- 
le rote che incavarono i rasoi. Lo stesst> 
Gillet de Laumont avvisa inoltre che nei 
euoietti a curve cangianti dell^Heim, che, 
al dire di esso medesimo, sono rozzamente 
costruiti, non è da apprezzarsi che la boo- 



Immagiuossi pure di tener fermi i ra- 
soi mediante una pinzetta o specie di pie-' 
cola morsa nella posizione più favorevole, 
e di farvi scorrere sopra il cuoietto pre- 
parato convenientemente ed incollato so- 
pra un ciNndro di legno o disposto fra due 
cilindri a guisa di coreggia etema, e posto 
in moto girando un manubrio. In tal ma- 
niera, quando la pinzetta che dee tenere 
il rasoio sia regolata nella forma che si ' 
conviene alla figura di questo, il più roz-* 
zo può facilmente affilarlo, non occor- 
rendo più che di girare il manubrio. 

Finalmente Luigi Malie t di Parigi ' 
imagioò una disposizione di cuoietto •' 
due cilindri che ricorda quella dell^Arri- 
L4TOfo pei coltelli (Y. questa parola). Lo 



na idea delPautore, e che si dee servirse- si vede diaegoato neUe fig. i, i e 5 della 



Cuoio 

darsi ai ciMadrì. Agiaeono qaetli dm •■> 
be le parti della lama del rasoio che è 
immobile. 

(MauMia — Ham — ^Finor — Luiu 

Matlst — G.**ll.) 

CUOIO. Pelle d'^animaie coDcia per 
varii usi. Talrolta si piglia per pelle sesa- 
pKcemeote o per Y ioYolto esteroo^ qoft- 
le che ei siasi degli animali ; quindi gfi 
anticlii nostri sGriUorì dioerano die il 
cuoio è goaioa delle membra. Cuoio 
chiamarono essi anche la pelle del 
drillo e quella della serpe^ e lalrolu 
che la carta pecora. 

La pelle degli anim^ sembra 
stata aniversslmente adoperala nei t 
più antichi per coprirsi o per lame 
sti, dal che si deduce che Tertsi mi] mente 
non si durò gran tempo a trorar il mo- 
do di dare alle pelli le necessarie prepa- 
raiioni, eome di conciarie, di renderle 
molli e pieghcToli o dure e sode, ec 

Plinio attribuisce quella inTcniione a 
certo Tichib nativo di Beoiia, senza pe- 
rò accennare in qoale secolo tìtcssc qoel> 
Tartefioe. Omero altresì paria di on ope- 
raio di questo genere, di on conciatore 
assai celebre nei tempi eroici per la s 
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Tav. XVIII della Tecnologia. Lm fig. 1 
nostra un^aiuita laterale di questo ateo- 
sìle, quella a la pianta o lo strumento 
veduto per di sopra e la $ rappresenta 
r utensile veduto dalla cima dorè è il 
manubrio. 

a, b Sono due cilindri dì rame che (an- 
no molla a spira, o di legno coperti di 
cuoio e spinti V uno contro V altro da 
molle che poggiano sui loro assi ; ado- 
perasi r uno o r altro di questi cilindri 
secondo la forma del taglio che vuoisi ot- 
tenere^ vengono dessi posti in moto dal ma- 
nubrio e che adattasi sull^nna o sull^altra 
cima degli assi dei cilindrL Questi dlin- 
drì si possono anche fiire di qualsiasi 
metallo o di pietra da affilare ; il cuoio 
onde si coprono intonacasi di smerigUo 
o di stagno calcinato e di grascia, secon- 
do che si vuole che siano più o meno 
attivi. Ciascun cilindro tiene alla cima 
una mota dentata, che ingranisce con 
qudk dell^altro, sicché girano contempo- 
raneamente ed in verso opposto. 

d (fig. 1 e a) £ un sostegno fissato ad 
una delle cime dei cilindri in laocia alla 
loro linea di contatto; se lo vede a parte 
di £iccta nella fig. 4 « ^ profilo natt^al- 
tra 5; tiene una fenditnra triangolare e.jdestreaza nel preparare e nel hvorare i 
y Altro sostegno a due squadre che cuoi; tra le altre sue opere egli aveva 
vedasi di taccia a parte nella fig. 6 e fabbricato , secondo Omero stesso , io 



scodo di Aji 

In Italia dovevano conoscersi prcs^ 
tutti i metodi di conciare le pel- 



£ profilo neDa fig. 7; alla parte superio- 
re termina con una lordietla, coaae si 
vede nella fig. a. 

g Aancella di legno ^e serve di base. li fino dal secolo XT, perchè veggo»- 
e ncBa quale sono fissati con viti i so-isi nette anticbe aaasscriiie cuoi lavoraii 
stegni dei due cifindri e queQi tLJi Idi «igni aaaaiera, e prodotti certamente 

I rasoi che si vogliono affilale metton-^d^le mauifalhin italiane. A questo ser- 
si fra i sostesoi d, y ì quali si possono ve di laminosa confa aaa il libro cocoo- 
aliare ed abbassare con viti di ridùa- aainato PUetOy staaapato in Teaexli fiuo 
aM per fissark alTallesaa che si con- dal secolo ILTt, nel qoale si tratta beasi 
viene. piincìpalmente delb tintura, ma al teoa- 

Questo struaaenlo ruBacaii in una pò stesao si indicano tutti i iÌT«r«i mi- 
rande abbaemnaa per cenfte- iodi ék conciare, di preparar* e>i anche 
i iimì a h mmyaMana ^^ ànGvmoaaaie le petti* acceonanduu le 
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pratiche è gli uni dì vei ii paesi à^\ sel- 
le ntrioat. 

Non è questo il luogo di parlare di 
quanto si riferisce aHa concia del cuoio, 
imperciocché le pratiche di quest^ arte 
essendo presto a poco le medesime che 
per le altre specie di pelli, ne riuscirà 
più facile darle a comprendere alP arti- 
colo generala klacanb. Qui ne resterà 
foltanto ad accennare alcune preparaxio- 
pi particolari del cuoio ed alcuni usi di 
esso. AlParticolo rsvosnE del Dizionario 
si è descritta la macchina per dividere 
il cuoio nel senso della sua grosseaza. 

L^ uso che si fa del cuoio nella pre- 
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once (oc^"-,o9i) di resina e di catrame. 
In tutti questi casi le suole e le pelli deb- 
bono essere perfettamente secche, e biso- 
gna impiegare il miscuglio un po^ caldo. 

Ffnalmente ecco il metodo pubblica- 
tosi da Smith e Thomas per rendere le 
pelli impermeabili. 

Bisogna ammollare neir acqua per 34 
ore la pelle che si Tool rendere impene- 
trabile, in seguito per toglier loro V a- 
cqaa sovrabbondante che contiene, se la 
fa passare tra due cilindri di ferro com- 
primendola leggermente, e dopo di aver- 
la fatta disseccare alP aria per qualche 
giorno, si ammolla in un miscuglio com- 



parazione delle calzature rende molto [posto come segue. . 

importante la cicerca di un intonaco che Si mescolano a quattro piote (5^^,7a) 



importante 
gli dia la proprietà di essere impermea- 
bile, vale a dire, di non lasciarsi pene- 
trare dalPacqua ; quindi è che molte pre- 
parazioni si proposero a tal fine, delle 
quali annovereremo qui le principali. 

Si fa fondere insieme in una scodella 
inverniciata mezza libbra (o^**- 9945) di 
sevo, 4 ^^^^ (o^i*',iaa) di sogna di 
porco, a once (o^'-,o6i) di trementi- 
na, ed altrettanta cera. Quando gli sti- 
vali sono ben secchi e ben caldi^ si stro- 
finano con questo miscuglio al massimo 
calore che la mano possa sopportare, o 
ancor meglio, quando gli stivali ne siano 
bene ricoperti^ si tengono vicini ad un 
fuoco dolce sino a chf lo abbiano assor- 
bito intieramente. 

Un altro miscuglio impiegato con suc- 
cesso dai pescatori per lo stesso scopo, 
è quello composto di buona cera, pece 
di Borgogna e trementina a once (oo^*'* , 
061) per sorta, e 4 ^^^^^ (o^^'*,iaa) di 
sevo^ e altrettanto sevo di montone. 

Ecco un^ altra preparazione che può 
servire egualmente per le pelli e per le 
suole. Una libbra (o^''',49) d^olio di li- 
no, mezza libbra (o^i'',a45) di sevo di 
montone, 6 once (o^'l ,1 84) ^^ cera e 5 
Sappi Di*, Tee II. T. FL 



di olio di lino, due ( 1 '%86) d^ olio di 
uliva, una (ol'<*,95) di essenta di tre- 
mentina, due (i^'S^^) d*olio di castoro, 
mezza libbra (o<!l^,a45) di cera gialla, 
4 once (o<^*'- ,1 aa) di catrame : si metto- 
no queste diverse sostanze in un vaso 
di terra inverniciato, e si fanno bollire a 
fuoco dolce. 

La pelle dee essere immersa in que^ 
sto miscuglio mentre bolle, e dee esservi 
lasciata più o meno a lungo secondo la 
sua natura. Il cuoio forte per fare le 
suole vi dee essere lasciato < per ao mi- 
nuti. Le pelli di vacca, di vitello, le gam- 
be degli stivai], ec.| non vi debbono es- 
sere lasciate che per io minuti al più. 

Terminata V immersione, bisogna la- 
sciar sgocciolare le pelli per un momen- 
to, e farle passare per un laminatoio coi 
cilindri coperti di pelle : dopo di ciò si 
fanno diseccare a metà in una stufa alla 
temperatura di 90 a 1 00 gradi Fahre- 
nheit ( 37 a 3o*^ Reaumur ). . Finalmen- 
te si laminano una seconda volta, e in 
seguito si termina di farle seccare in una 
stufe. 

Farrmann e Tilly preparano un altro 
intonaco per lo stesso oggetto di rendere 

4» 
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Cuoi<» 
gli attrezzi delle carrozze, le coregge 
per le macchine, tappezzerie, portafo- 
gli, scatole ed iofioiti altri oggetti. Agli 
Stati Uniti d^America si fece pure V e- 
sperienza di applicare il cuoio alla fo- 
dera delle navi e sì riconobbe che que- 
ste riuscivano più rapide al corso ed 
esenti dai danni prodotti dai molluschi 
e da altri animali marini che vengono 
tenuti lontani dalfodore del cuoio, e fi- 
nalmente che questa fodera era di gran- 
de durata, locchè era in parte provato 
dair esempio dei cuoi delle trombe da 
nave, i quali, tuttoché sempre nelPacqua, 
non si guastano che dopo un assai lungo 
tervigio. Si gueroiva di cuoio, come si 
fa col rame tutta quella parte del vascel- 
lo che pesca nell'acqua quando esso ha 
il suo carico, e se lo fissava mediante 
chiodi di rame a capocchia larga, e piat- 
ta. Ritenevasi che i chiodi di zinco fos- 
sero ancora migliori. Due o tre strati di 
catrame o di carbon fossile ritenevansi 
giovevoli a prolungare la durate di que- 
sta fodera. (Peloozi — Paiees— G.**M.) 
Cuoio arlifibiale. Hancock propose 
di comporre una sostanza analoga al 
cuoio con gomma elastica sciolta, e fusa 
su di una sostanza fibrosa. Cominciava 
a tal fine dal preparare una certa quan- 
tità di filamenti di lino, di cotone o di 
lana, tagliandoli minuti o cardandoli : 
poscia li ordinava longitudinalmente e 
De formava degli strati di conveniente 
grossezza che immergeva nelP acqua al 
fondo di una vasca o li feltrava insieme. 
Finita questa operazione levava la so- 
stanza dalla vasca e ne spremeva facqua 
passandola fra due cilindri o ponendola 
sotto un forte strettoio ; nel qual modo 
acquistava qualche consistenza, ed allora 
con una spatola o in altro modo la co- 
priva di gomma elastica fusa. Preparato 
cosi il tatto premèvasi fra piastre o ta- 
.Tole per renderlo piano e di grossezza 
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uniforme ; vi si dava un ultimo strato di 
gomma e se la passava per laminatoio. 
Secondo Tinventore potevansi fare in tal 
guisa coreggie colando la materia entro « 
forme di legno, e, adoperando lungt^i fi- 
lamenti di lino, potevansi mescerne a 
questi altri corti dì cotone. (Harcoce.) 

Cuoio dorato* Era altra volta in gran 
voga r uso di bellissime tappezzerie di 
cuoio con ornamenti e fiorami d"* oro e 
d^argento, i quali detti furono dai fi-an- 
cesi Bcrgames^ e diconsi tuttora nei pae- 
si veneti Cuori tT oro^ cioè cuoi dora- 
ti. Molti pretendono inventori di questa 
fabbricazione gli Spagnuoli , desumen- 
dolo forse dal fatto che furono appun- 
to dessi che portarono le prime tap- 
pezzerie di questo genere in Francia. 
Sembra però risultare fuor d^ ogni dub- 
bio, che gr Italiani siano stali i primi a 
coltivare questuarle e l'abbiano insegna- 
ta agli Spagnuoli, poiché egli è appunto 
in Italia ove si trovano lavori antichissi- 
mi di simil fatta. Nel passato secolo mol- 
te di queste tappezzerie fabbrìcaronsi a 
Parigi, a Lione e ad Avignone e molte 
ne venivano pure dalla Fiandra, fra le 
quali quelle di Malines erano le più pre- 
giate. 

Quantunque quest'arte sia di presen- 
te assai limitata, non essendo più quasi 
affatto in uso le tappezzerie di cuoio do- 
rato, tuttavia crediamo non dover pas- 
sarla sotto silenzio, tanto più che questa 
costumanza potrebbe avere la sorte di 
tante altre che vedemmo dal capriccio 
della moda farsi risorgere. Ne daremo 
quindi una breve descrizione. 

Le pelli di castrato o meglio di vitel- 
lo o di capra, conciate in alluda ( Y. 
questa parola ) prendonsi dopo essere 
state nel concino, ammollite lasciando- 
le alquanti giorni neir acqua, e lavorale 
leggermente prendendole per ciascun an- 
golo successivamente e battendole sopra 
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una pietra, itendeadole poscia sopra una 
altra pietra e stropicciandole cun uà ferro 
da scarnare che è una specie di coltel- 
lo lungo 1 3 a 1 6 centimetri e largo 7 a 8. 
Le pelli sono dWdinaiio larghe 4^ cen- 
timetri e lunghe 6a ; talvolta sono lar- 
ghe 49 e lunghe .75 a 8t. Tagliansi re- 
golarmente con un^ assicella levando a 
sghembo quei pexà che hanno buchi od 
altri difetti, ed aggiungendovi degli altri 
pexzi tagliati alla stessa maniera che si 
uniscono con bella colla di pelle. 

Dal lato àt\ fiorty cioè da quella par- 
te ove era il pelo, si forma uno strato 
ben uniforme della stessa colla di pelle 
più densa strofinandone dapprima tutto 
il cuoio e stendendovela poscia per due 
volte colle mani. Prendesi poscia con 
ona pinzetta di legno che tiene alla sua 
cima un pennello a coda di volpe, una 
foglia d^ argento che stendasi sopra un 
cartone e che si applica poscia sul cuoio 
preparato passandovi sopra il pennello. 
Mettonsi quindi le pelli ad asciugare so- 
pra corde, e poscia alParia fissandole so* 
pra tavole con chiodi per impedire che 
si raggrinzino ; quando sono asciutte 
brunisconsi con un pezzo di silice fissato 
ad un lisciatoio vi si sovrappongono le 
tavole intagliate per imprimervi i dise- 
gni e sottopongonsi al torchio. 

La doratura di questi cuoi non si fa 
con foglie d'*oro, ma mediante una verni- 
ce applicata sopra T argento, la quale si 
prepara come segue. Riunisconsi in un 
vaso di terra a^^^l',a5o di colofonia o 
pece greca ed altrettanto di resina comu- 
ne ; i^^''-,25o di sandracca ed uno di 
aloe, ed esponesi il tutto a un dolce ca- 
lore ; aggiungonsi poscia successivamen- 
te 7 litri d^olio di lino e quando il mi- 
scuglio è ben fatto si fa cuocere per 7 
a 8 ore e si passa la materia per un 
pannolino. La vernice è buona, allorché 
raffreddandosi impecia le dita; se .fos- 
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se troppo cotta vi si inette an pò* di 
sandracca. Aggiungonsi quindi alla mas- 
sa 1 5 a 16 gramme di litargirit» in pol- 
vere fina e dopo aver fatto cuocere per 
alcuni momenti si passa di bel nuovo fl 
tutto per un pannolino. La maggior par- 
te dei (àbbricatori digrassano dappiimi 
il loro olio aggiungendovi delle cipolle, 
delle croste di pane, ec 

Stesi sopra una tavola^ i cuoi iiur- 
gentati solitamente vi si passa sopra del- 
Palbumed^uovo, e quando questo è secco 
vi si stendtt sopra col dito o eoo un pea- 
nello la vernice ; dieci minuti dopo bai- 
tesi colla mano in ogni punto per far a- 
derire la vernice e ù lascia asciugare, 
poi se uè applica un secondo strato 

Yolendu farsi sul cuoio, venature 
ramificazioni dorate sì adopera la gom- 
ma gotta ', quando si vogliono farvi dei 
disegni impieganM tavole intagliate di le- 
gno spargendo sulta superficie del cuoio 
della sabbia fina e assoggettandolo a4 
un torchio. 

Io alcuni casi si fa una operazione 
che consiste nel passare sotto il torchio 
il cuoio inargentato insieme colla tavole 
che VI forma il disegno, e levar poscia 
con un coltello d^argento in tutti i punii 
segnati da questa tavola, asciugandoli po- 
scia diligentemente perchè non vi riman- 
ga verun indizio di metallo. Pegli oggetti 
dozzinali adopera usi talvolta foglie di 
stagno invece di quelle d^ argento e per 
la doratura in luogo della vernice si usa- 
no foglie di rame battutu, ma la tinta di 
questi lavori non è mai brillante. 

(H. GurLTiEa DB CuirBAT — Di%* 

delle Origini.) 

Cuoio df Ungheria, Si diede questo 
nome a del cuoio conciato in un modo 
particolare, perciocché gli Ungheresi soli 
avevano, secondo alcuni ilsecieto di pre- 
pararlo in tale maniera \ altri però pre- 
tendono che questo metodo di lavorare 
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le pelli ftia venuto orìginarìanente dal 
Senegal. I Francesi pretendooo che la 
prima fabbrica di questo cuoiu fuori del- 
l'* Ungheria siasi fondata in Fraocia, du- 
rante il regno dì Enrico IT, il quale spe- 
di per tale oggetto in Ungheria un cele- 
bre conciatore di pelli di nome Rose^ il 
quale, scoperto' avendo il secreto, tornò 
in patria e lavorò con buona riuscita 
quella specie di cuoio. 

Del modo di lavorare il cuoio d^ Un- 
gheria si è a lungo trattato nel Dizio- 
nario. 

(Di%» delle Ordini) 

Cvoio Jossile. Nome volgare che si 
dà talora alP asbesto suberiforme per 
la sua molta somiglianza al cuoio. 

(Bossi.) 

Cvoio Jiiso» Il cuoio partecipa della 
proprietà del corno, della tartaruga e 
di altre sostanze analoghe, di aggregarsi, 
cioè col calore^ Da questa proprietà tras- 
se profitto r industria e si fanno quindi 
molti oggetti con polvere di cuoio. Il 
modo di preparare questa polvere venne 
indicato alP articolo Borrora del Dizio- 
nario ed il modo di trattare questa pol- 
vere venne anch^esso ivi descritto ; quan- 
to alle applicazioni rimanderemo il let- 
tore alParlicolo coBiro dappoiché sono le 
medesime aflOitto. 

(G.**M.) 

Cooio improniato. Preparasi questo 
del pari che quasi tutte le sostanze che 
si ornano con improntature, mediante 
un cilindro d* acciaio nel quale sono in- 
tagliati in cavo i disegni che si vogliono 
ottenere in rilievo sul cuoio* Un altro 
cilindro liscio è posto paralello al primo a 
guisa di laminatoio, e si fa passare il cuoio 
fra i due cilindri ; una parte di esso en- 
tra nelle cavità del cilindro intagliato e 
risale ; un^allra è fortemente compressa 
e resta rientrante. Si fanno b tal guisa 
bellisiimi lavori di borse, scatole, utucci 
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ed altro. Talora al dissotto del cuuio pu-> 
nesi alfatto di passarlo fra i cilindri una 
tavola che lo tenga steso e uno o due 
pannilani. 

(G.**M.) 
Cuoio montano. Lo stesso che cvoio 
fossile* 

(Al.BtRTI.) 

Cuoio torio. Chiamasi in tal guisa una 
specie di cooio che i Polacchi ed i Russi 
preferbcono ad ogni altro per Terne co- 
regge, finimenti da carrozze o simili og- 
getti. Se lo prepara nel modo seguente. 
Prendesi della pelle di vacca fatta secea- 
re^ le si leva il pelo con acqua bollente e 
con una specie di raschiatoio, poi la si 
taglia in lunghe strìsce che cucisconsi ca- 
po a capo, unendo insieme anche la 
due cime, in guisa che se ne forma tion 
specie di coreggia eterna . Impregnasi 
questa di corpi grassi e caldi, la si attac- 
ca ad un chiodo del soffitto e vi si ap* 
pendono dei pesi alla parte inferiora* 
Tra le due strisce paralelle di questo 
cuoio passatisi due bastoni che sminerà- 
ciano orizzontalmente, ed ai quali si faa« 
no fare varii giri. In tal guisa le duestii* 
soe vengono ad essere attortigliate e pre- 
mute con forza Tuna contro Taltra. Dt- 
rante questa operazione il cuoio riscal* 
dasi sensibilmente ; continuasi ad inzap- 
parlo con un corpo grasso, torcendolo 
ora in un verso ora io un altro, fino a 
che siasi perfettamente inzuppato di grai- 
so ed abbia acquistato una straordiuaria 
cedevolezza. Questo cuoio torto dum 
molto a lungo. Conserva le buone sue 
qualità e potrebbe formare V oggetti 
d* un piccolo ramo d** industria anche 
fra noi. 

(F. M albpbtbb.) 

CU oracelo. Specie di litomargt 
detta anche tomheìlone. 

(Ottavubo Tabsioiii TOZZBTTI.) 
CUORE , diceii io generale dagli 
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artefici qualunque cosa che sia fatta io 

forma di cuore. 

(Alberti.) 

CuoRB ; vale anche nelle arti il centro 
o il mezzo di checchessia. 

(Alberti.) 

Cuore del legno. Quella parte di esso 
che è nel centro del fusto, ed è la più 
compatta e resistente d' ogni altra ( Y. 

LBGSAMB ). 

(Alberti.) 

CUPEROSA. V. coppàRosA e solfati. 

CUPOLA ; dicono gli artefici la som- 
mità convessa di varie cose. 

(Alberti.) 

Cupola. Chiamasi in tal guisa qua- 
lunque volta che formi la coperta o il 
letto di un edifizio circolare, così numi- 
nata forse, perchè ha la forma di una 
coppa rovesciata. 

Ordinariamente le cupole sono sferi- 
che ovvero elissoidi. Le cupole emi- 
sferiche diconsi anche cupole di tuHo 
sesto. Quando la saetta è minore del 
riggio della base, la cupola è di sesto sce- 
mo ; e qtiando la snetta è maggiore del 
rtggio stesso, allora la cupola è di sesto 
rialuito. 

Gli antichi coprivano di cupole i loro 
templi e gli altri edifizii di pianta circo- 
lare. Tal è in tutta la prìstina sua ìnte- 
giìta la volta del Panteon ; e tali erano 
p«r quelle del supposto tempi*} della Dea 
di Preneste fuori di Porta Maggiore, dei 
tempii di Testa in Roma, ed in Tivoli 
e d^altri antichi edifizii smantellati dal- 
r ingiurie dei tempi e della barbane, 
jinche i moderni hanno talvolta usato 
<i simili cupole nei tempii rotondi, fra 
i quali citeremo quello fabbricato dal 
Palladio a Maser non lungi da Treviso, 
e quello architettato da Bramante sulla 
xetla del Gianicolo prèsso la chiesa di 
S. Pietro detto in Montorio. Ma più co- 
munemente si è fatto, e si fa uso di mez- 
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ze cnpole per ricoprire le nicchie, come 
pure gli absidi o tribune emiricliche che 
terminano semicircolarmente la maggior 
parte dei nostri tempii dietro Pattare 
prìncipale, ossia dalla parte posteriore. 

Non si chiudono ora d* ordinario in- 
tieramente le volte delle cupole, ma alla 
cima si lascia un^ apertura, affinchè pos- 
sa entrarvi liberamente la luce. QuelPa- 
perlura rimane talvolta senza alcun co- 
perto, come vedesi a Roma nella roton- 
da, che è nelfantico Panteon, oppure si 
copre di una torricella, aperta da tutti i 
lati^ e questa chiamasi, comunemente 
lanterna. 

Le cupole dnnno da lontano ad ona 
città un aspetto di grandiosità che mai 
potrebbe produrre il numero dei cam- 
panili o di torri atte che fioisconsi in 
punta. 

L^ interno delle cupole si orna di bel- 
lissimi compartimenti dipinti di stucchi 
e di dorature, e si citano. come esempi! 
quella suaccennata della rotonda in Ro- 
ma, e quella della chiesa degli Invalidi 
a Pnngi.Le cupole prestansi assai meglio 
che non "facciano le volte piatte a rice- 
vere le pitture a fresco, perchè non si ha 
bisogno di tanti scorci nelle figure. 

Alcune cupole si costruiscono di le- 
gno, ed hanno il vantaggio di caricare 
assai meno le mura che le sorreggono. 
La cupola del magazzino dei grani in 
Parigi fu costruita di piccole tavole di 
lance, secondo il metodo inventato dal 
celebre Filiberto de Lorme , rimesso 
in pratica a^ giorni* nostri dai sigg. Le 
Grand e Melinos ; ma quella elegantissi- 
ma cupola fu nel i8o3 distrutta da un 
incendio. 

Si citano tra le cupole più celebri 
quella di S. Sofìa di Costantinopoli, che 
è una delle più antiche ; quella di S. 
Maria del Fiore a Firenze, che è il capo 
lavoro d' arte del Brunelleschl ; quella 
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<ri S. Pietro di Roma) ideata da Michel- 
angelo ; quella di S. Paolo di Londra e 
quella del Duomo di Milaao, distinta per 
lu sua altezza e per una torre in forma 
di aguglia postavi al dissopra. 

I Francesi vantano tra le cupole di 
Parigi, oltre quella degli Invalidi, quelle 
ancora del Panteon, di Tal de Grece e 
della Sorbona. 

(Nicola CATàLisni Sah Beatolo 
— J9ift. delle OriginL) 

Cupola, dicesi anche dai giardinieri a 
quelle specie di volta ad uso di cupola 
fatta di leguami graticolati, sulla quale si 
ià arrampicare la verzura per coprirla. 

(Alberti.) 

GUPRESSO. y. CIPRESSO. 

CURÀPIEDI. Spranghetta di ferro 
spianata ed auocinata alla cima onde 
servonsi i cozzoni ed i mozzi di stalla, 
per levare dlssotto allo zoccolo del ca- 
vallo le materie che vi si fossero attaccate. 

(H. Boulet.) 

GURAPORTI. All'articolo cucchuia 
abbiamo a lungo descritto tanto nel Di- 
zionario che in questo Supplimento al- 
cuna pratiche per tenere scavato e mon- 
do il letto dei canali ed anche dei fiumi. 
Aggiugaeremo qui che talvolta quella 
macchina a gerle d^ inglese invenzione 
da noi descritta nel Dizionario anziché 
dal vapore, da uomini o da animali, 
venne fatta muovere mediante ruote a 
pale girate dalla corrente stessa delle 
acque, ciò che, massime in alcuni fiumi, 
riesce di grande economia e sollecitudi- 
ne. Abbiamo creduto utile di qui inseri- 
re questa notizia piuttosto che ometterla, 
imperocché l'articolo cucchiaia ed il pre- 
sente sono strettamente collegati, cosic- 
ché r uno può riguardarsi qual compi- 
mento deir altro. 

Gol nome di curaporti distinguonsi 
quelle macchine da scavare so tt^ acqua 
che destinansi particolarmeqte al servi- 
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gio dei porti di mare, e It; quali perciò 
esigono grandiose dimensioni. Bene spès* 
so però 1» cucchiaia a gerle dianzi ac- 
cennata può utilmente applicarsi anche 
ai porti di mare e perciò in tal caso le 
si converrà benissimo il nome di cura* 
porti. Nel Dizionario a questa parola 
abbiamo descritto la macchina a vite 
inventata in questa città nostra, dà cui 
prende il nome, ed adottata dagli stra- 
nieri. Daremo qui la descrizione di al- 
cuni altri meccanismi per lo scavo dei 
porti di mare, accenneremo i loro van- 
taggi ed inconvenienti, daremo la misu- 
ra degli effetti che se ne possono otte- 
nere e finalmente alcune avvertenze sul 
miglior modo di adoperarle. 

Usitalissimo nei porti del Mediterra- 
neo é il così detto curaporti a ruotCy 
di cui veggonsi i disegni icnografico ed 
ortografico nelle fig. 8 e 9 della Tav. 
XXY delle j^rti meccaniche. Tutto il 
meccanismo consiste in una barca piat- 
ta, di quelle che diconsi chiatte o pun- 
toni^ lunga ordinariamente fra 18 e 30 
metri, larga 6 in 7, ed alta da i'",5 a 
3*". La chiatta del curaporti di Tolo^ 
ne, di cui vien data una minuta descri- 
zione dal Belidor, era di dimensioni al- 
quanto più scarse, mentre la sua lun- 
ghezza era di 1 6'",65 circa, la sua lar- 
ghezza di 5'",9a e la sua altezza, ossia 
in termine di marina il suo puntale^ di 
i'",44' Sorgono sui due bordi del pun- 
tone varie colonnette o ritti r.r^r . . . . , 
coronati d^ un contorno presso a poco 
orizzontale ccc, alPaltezza di a '",3 7 cir- 
ca dalla sommità dei bordi medesimi, il 
quale cappello sporge poco meno di a 
metri alla poppa, ove è sostenuto da al- 
tre colonnette inclinate e. Alle due estre- 
mità sporgenti dei contorni sono salda- 
mente attaccati due grossi legni g^g in- 
cavati a foggia di morsa ai loro capì 
esteriori, ove contengono una girella di 
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legoo o per ciaschedaoo, grosM o'^^iS 
circa, e «lei raggio di o'^^oS, eoo dado di 
brooio al centro, nel quale è il foro cir- 
colare dove va infilata una chiavarda o 
cavicchia di ferro. Le girelle stesse sono 
guernite alP intorno di corte lame di fer- 
ro poste di traversa, perchè non siano 
logorate dalle catene, che, come diremo, 
debbono scorrervi sopra. Questi due 
membri g^g sporgenti dalla poppa, e por- 
tanti le dette girelle si chiamano le grue 
del curaporti. Le due file de* contorni 
sono oollegate da varie catene d^dyd^ 
e sostengono i fusi di due ruote a tam- 
buro, delle quali la maggiore, che ha 
intorno a 8 metri di diametro, è situata 
nel meato circa del puntone; e la mino- 
re che ha il diametro di 4 metri è posta 
▼arso la prua del puntone. Siccome Pal- 
lezaa dei fusi sulla coperta del puntone 
è uguale a quella dei contorni, cui si ap- 
poggiano, cioè di a'",97, cosi è palese 
che la ruota minore potrà girare libera- 
mente sema urtare nella coperta. Ma <la 
ruota maggiore arriverà col suo perime- 
tro fino quasi al fondo della chiatta, 
quindi, affinchè possa liberamente girare, 
occorre un* apertura oblunga che dicesi 
boccaporto^ nella coperta medesima: la 
qnal boccaporta basta che abbia di lun- 
ghetta poco più di 7 metri, e di lar- 
ghetta' a o poco più. 

Una deUe catene d^ posta fra il fuso 
del gran tamburo e la poppa del pun- 
tone, sporge fuori dei contorni di oT^^So 
circa, e sostiene colle sue estremità due 
telai orittontali, ciascuno formato d*una 
còppia di travi, e lungo ^^^^^^ essendo 
il vano di ciascun telaio largo o'", a 5 cir- 
ca. Dair altro capo ciascuno di tali telai 
e retto da un modiglione m assicurato 
ftl contorno e ad uno dei ritti r cui cor- 
risponde. Ma la lunghetta del vano stes- 
so si riduce poi a soli 3'",2o in gratia 
dei due rulli n^n^ che sono appunto fis- 



Cvaàromn 

sati orìston talmente per traverso a tale 
distanta scambievole. DaH^nna e dalT al- 
tra banda del puntoQe, nel ^BtìO del te- 
laio, fra i detti rulli, è infilato il lungo 
manico xx d*un cucchiaia k. Alla parta 
anteriore della cucchiaia è attaccata la 
estremità biforcata d^ona catelsa di ferra 
yyy^ che passa sulla grue g da qoel me- 
desimo lato del puntone, e va ad attac- 
carsi con r altra estremità af fuso della 
gran ruota, sempre dalla stessa banda, 
ed in vidnanta della ruota stessa. Qa- 
scuna catena ha una lunghetta di 29 in 
So metri. Esse si avvolgono cosi iotome 
al fuso della ruota maggiore in senao con- 
trario, una da una parte ed una dalP altra 
di essa ruota. 11 fuso delia ruota minore 
sporge da una parte e dairaltra faorì dei 
contorni i'",5o ; ed a queste sue estre- 
mità sporgenti u^u sono attaccati ed av- 
volti in senso contrario due libaoi o fo- 
ni di giunco s,s che chiamansi tira^m' 
dietro^ ciascuno dei quali va ad allac- 
ciare un petto di catena di ferro laoga 
poco meno di a metri, che coi aooi due 
capi afferra la parte posteriore della 
cucchiaia che pende da quel Iato del 
puntone. Importa che questi tira-indie* 
tro sieno con tal ardine avvolti al fiiao 
della ruota minore che ognuno di easi ai 
svolga, quando la catena della cacckiaia' 
cui esso appartiene si scorcia, venendo 
raccolta dal fuso del ruotone e viceverie. 
Le cucchiaie sono composte d^ na 
fondo quadrato, che ha di ]ato.i'",46;di 
due sponde laterali, ciascuna delle quaK 
ha la forma d^un triangolo rettangolo, il 
cateto base è uguale al lato del fondo, 
cioè a i'",469 e Peltro cateto costituente 
r altetta posteriore della cucchiaia, è di 
i"',i4* La sponda posteriore C risolta 
quindi larga i'",46 ed alta i'",i4. Per 
altro codeste dimensioni non sono rigoro- 



samenle invariabili, ma si additano sem- 
plicemente perchè si sappia prossima- 
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mente quaU debba estere la grandecsa 
delle cncchiaie. Tatte le predette parti 
della cucchiaia sono composte di spran- 
ghe di ferro alquanto piatte^ disposte a 
graticob, con nga fodera interna di ta- 
vole di pioppo. La sponda posteriore è 
dirisa in due parti : quella di sopra sta* 
bile, e quella di sotto sospesa a due gan- 
gheri, e mobile intorno al lato inferiore 
della parte stabile. La. parte di sotto co- 
stituisce cosi una specie di sportello o ri- 
balta che sta chiuso in virtù d^ un sali- 
scendi a molla, e può essere aperto al- 
Toccorrensa per messo d* un^asta aunci- 
nata, con cui si solleva il detto sali- 
scendi, e rinchiusa a piaómento solo che 
si spinga con la punta delP asta con- 
tro i suoi battenti. Il manico della cuc- 
chiaia consiste in untaste d^ abete lunga 
circa i5 metri, che ha di dinmetro ad 
un capo o'",a7 ed alP altro 0*^,11 circa. 
LVstremità più grossa di questo manico 
è attaccata alla cucchiaia mediante due 
robuste staffe di ferro, una delle quali 
V unisce alla sponda posteriore, 1' altra 
ad una traversa di ferro che collega le 
sponde triangolari. Il lato anteriore del 
fondo è armato di vani denti di ferro, 
affinchè possa più facilmente penetrare 
nella materia che dalla cucchiaia dev^ es- 
sere raccolta. 

Quando la macchina deve mettersi in 
opera, si conduce e si arresta nel sito 
ove si vuole eseguire lo spurgo, e vi si 
ferma con quattro canapi che si attacca- 
no ad altrettante ancore, ovvero alle co- 
lonnette e agli anelli d^ ormeggio fissati 
sulle rive e sui moli intorno al porto. 
La manovra richiede un capo o padrone 
ed otto uomini. Sei di questi entrano 
nella ruota maggiore e la fanno girare ; 
gli altri due sono destinati a far girare la 
ruota minore. Pel movimento del ruotone 
qnella delle due catene ohe li viene a 
mano a mano avvolgendo intomo al ftt« 
Sappi Di%, Tecn. T, VI. 
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so, fa avaniare la cucchiaia, intanto che 
Paltra catena disposta in senso contrario 
si svolge, e permette alP altra cucchiaia 
di retrocedere, siccome questa fa effetti- 
vamente, costrettavi dal movimento del- 
la ruota minore che tende il corrispon^ 
dente tira-indietro, e lo raccoglie in« 
torno air estremità del proprio fuso. È 
chiaro che nelle stesso tempo il libano 
della prima cucchiaia, disposto come si 
disse in senso contrario al secondo, si 
svolge e lascia liberaihente progredire 
innanxi la cucchiaia steua. Si vede adun- 
que che le due cucchiaie si muovono in 
opposte direzioni; e che sono inoltre ca- 
paci d*un movimento alternativo, purehè 
le due ruote si facciano girare alternati- 
vamente verso la poppa e la prua del 
puntone, lasciando durare il periodo di 
ciascuna alternazione quanto è d^uopo, 
offinchè Tona delle due cucchiaie faccia 
r intero suo tragitto direttamente, men- 
tre feltra in egual tempo percorre tutto 
il suo cammino in senso retrogrado. 

Quando la cucchiaia, che direttamen- 
te procede verso la poppa del puntone, 
comincia a penetrare nel fondo, ha il suo 
manico inclinato verso la poppa, ed ap- 
poggiato al rullo del proprio telaio che 
giace appunto da qtiella parte. Il padro- 
ne della chiatta^ dirigente la manovra, 
afferra allora una fune s ( fig. 9 ) legata 
verso r estremità del manico, la quale 
chiamasi carghiera^ la volge due vol- 
te intorno ad un dente I annesso al 
prossimo ritto, la tiene ferma^ affinchè 
la cucchiaia abbia ad insinuarsi nel fon- 
do, e non rallenta se non che quando si 
avvede che la cucchiaia è già piena di 
materia. La cucchiaia, continuando il suo 
viaggio, poco tarda allora ad indinere 
il proprio manico verso la prua della 
chiatta, sicché lo stesso manico passa ad 
appoggiarsi sul rullo situato da quella 
banda del telaio. A poco a poco la cuc- 

45 



S5S GmiAPOftTi 

chiaia oel progredire innaaxt ti toUev», 
•merge dalP acqua e coatiaaa a salire 
verso la sua grue.. Quando è salita ab- 
bastanza vi si fa venir sotto uno dei na« 
vicelli destinati ad asportare le materie 
ritratte dallo spurgo, i quali cbiamansi 
porlajango ; il padrone libera con Pasta 
uncinata il saliscendi, che teneva chiusa 
la ribalta pel che questa si spalanca spinta 
dal peso della melma contenuta nella cuc- 
chiaia, ed allorché tutta la materia è 
scolata nel portafango, si rinchiude la 
ribalta, spingendola contro i propri bat- 
tenti con la punta delP asta medesima. 
Mentre la cucchiaia che si è vuotata di- 
scende per riempirsi di nuovo, l' altra 
sale già piena, e cosi a vicenda le cuc- 
chiaie discendono e salgono, si riem- 
piono e si vuotano^ e si va effettuando 
lo apurgo. 

I portafanghi sono di due specie, pic- 
coli e grandi. I primi sono di fondo 
piatto, e terminati ugualmente in punta 
alla poppa ed alla prua. Hanno nel mex- 
lo una specie di cassa contenuta fra due 



It. Si apra e li dmida i fplàm d* uft M- 
boochelto, dal che il Veicolo ha ftt§^ 9 
nome, par eaenEo d** an vette nc«>t* n 
la coperta, • d* un* seta di ferro^ dM 
partendo da oq eapo dal Tette séeMlf 
ad afferrare Peltro lato della ribalta. 
Questa ti tiene chiosa fiachè il perta- 
fango è gianto al nCo, ore la neteria 
deT^ essere scaricata, ed allora ai apre 
per far uscir la materia, e qaiadi ai chie- 
de di bel nuovo e si riconduce il veieelo 
a ricevere un nuovo carico. Si faaae 
anche di simili trabocchetti più pioeolì 
i quali hanno il pozzo capace di coate* 
nere soltanto otto o dieci metri cabiei 
di materia. 

Asserisce il Borgnis che con ai frtli 
curaporti a ruote si può eseguire le 
spurgo fino alla profondità di i o, ed sa- 
|che di t5 metri ; e che uno di tali poa- 
toni con tutto il sno corredo coata lira 
i5 e 18 mila franchi È poi &cile a 
vedersi ohe le catene debbono essere 
allungate ed accorciate in proporsiotoe 
della profondità a cui le cocchiate deb- 



tran^ezzi, che si estendono dall' uno al-ibono agire. Circa alla quantità deU^el^ 
r altro dei bordi fino al fondo. Quando fetlo di questa sorta di macchine ae ae 
sono carichi si guidano ove la materia 'potrà formare un concetto da qoaato 
de v"* essere deposta, e si vuotano per j riferisce il Beli dor essersi osservato oel- 
mezzo di pale. 1 portafanghi della se-ìPuso del curaporti di Tolone da lui de- 



conda specie, che cbiamansi anche tra- 
bocchetti^ sono barche della lunghezza 
di 14 in 1 5 metri, larghe ^"\Z5, fonde 



scritto, come abbiamo detto in addietro. 
Nello sporgo d^ un fondo fangoso, ov- 
vero terroso, la macchina era servito da 



i'",79. A distanza di 4 metri e poco più 'un padrone, da tre soli marinari impìe- 
della poppa è formato un pozzo, o vo- gali a girare la ruota maggiore, e da dee 
gitasi dire una cassa, per contenere la mozzi intenti a muovere la piccola ma- 
materia dello spurgo, fatta a foggia di ta. Quattro altri marinari erano addetti 
piramide tronca rovesciata, di base qua- a guidare due portafanghi, ciascuno dei 



drata larga a'^.^ga in alto, e i"*,4* ^^ 
piedi, e alta t'",79, sicché sua la capacità 
risulta di 36.i».c. e qualche frazione. 
Il fondo Ae\ pozzo non è stabile, ma in 
forma di ribalta, mobile intorno ad uno 
de^ suoi lati sopra due gangheri, ai quali 
IH ettiene mediante due lunghe bandeU 



quali conteneva circa 5,5 metri ca» 
bici di materia. Fu osservalo che, fa- 
cendosi lo spurgo sotto un^ altezza d* a- 
equa di circa a,'" la materia che si 
estraeva era di 60 in 65°^-^ in una 
giornata d^ estate, e di 44""^' ^^ una 
giornata d^ inverno; che quando Tacque 
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era alta sul foodo da spurgarti 4 ìi^ 5 
metri, la fi^aterta astratta in una giornata 
4i estate era fra ^S f 5o metri cubici, e 
io una giornata d*' inverno di soli 35°>*<^ 
finalmente, che quando P altezza del- 
l' acqua sul fondo era di 8 in io metri 
pon si estraevano che 53 in 39™'^* iu 
nna giofnata estiva, e aa a aS""-^ in 
pna giornata invernale. 

Confrontando quanto dicemmo sul 
caraporti a ruote cun quello che si è 
dttto nel Dizionario del curaporti a vite 
si vede che questo nltimo tanto relati- 
Tamente air altezza deir acqua sul fon- 
4o da spurgarsi , quanto alla qualità 
d^Ua materia che si deve cavare, ha 
un^ attitudine notabilmente minore di 
quella del curaporti a ruote. Si aggiunga 
che nel curaporti a vite, per la condi- 
zione del suo meccanismo, P attrito è 
necessariamente assai grande; che il bi- 
lanciere, sebbene di massiccia e solida 
struttura, tuttavia difficilmente va esente 
da qualche incurvamento, e perdendo 
la regolarità della sua forma, stringe ir- 
regolarmente, e tormenta la vite, ed ac- 
cresce non poco la resistenza delP at- 
trito ; finalmente che frequentissimi sono 
ì bisogni di riattamenti ora in una, ora 
in un^altra parte della macchina, e che 
taK riparazioni, attesa la mole dei mem- 
bri che dèbbonsi scomporre e maneg- 
giare, riescono per lo più di lunga e dis- 
agevole esecuzione. Ma quando si tratta 
di dovere spurgare cfn fondo fangoso, 
sul quale Paltezza delPacqua non sia che 
di quattro o cinque metri al più, il cu- 
raporti a vite è tuttavia più vantaggioso 
di quello a mote, perchè P effetto del 
. primo è d^un quinto maggiore di quello 
che in simili circostanze si può ottenere 
col secondo : perchè di più nel primo 
st ha una maggior facilità di movimento, 
ed un minor consumo di cordame ; fi- 
palmento perchè in esso gli operai sono 
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obbligati ad un esercizio meno faticoso, 
e meno pericoloso, ed agiscono in oltre 
al coperto, difesi dalP intemperie, co- 
me lo è pure la maggior parte del mec- 
canismo, che perciò più lungamente si 
conserva. 

Ove le circostanze non permettono di 
apprestare, o di mettare in uso i grandi 
curoporti, di cui abbiamo parlato, si ap* 
profitta di alcuni apparati effossori di 
maggior semplicità. Questi in sostanza 
si riducono tutti alP impiego di grandi 
cucchiaie regolate a mano, e mosse col 
sussidio di qualche opportuno mecca- 
nismo. Nella fig. IO è rappresentato un 
apparato di questo genere usitato nei 
porti degli Stati romani. AlP albero a a 
tV un navicello ?CN ò appeso il manico 
m m (V una cucchiaia C, la quale così 
può facilmente essere calata ed alzata, e 
messa al giusto punto, secondo Paltezza 
delP acqua sul fondo, che dev^ essere 
s^iurgato. Maneggiando opportunamente 
il manico della cucchiaia, penetra essa 
nel fondo, e si riempie di materia. Al- 
lora viene alzata mediante un apparato 
elevatorio, che è una specie di grue, 
eretto sa d\ina zattera Z Z Z, ed è co- 
nosciuto dai nostri marinai sotto la de- 
nominazione di gatta. La fune J'f è 
quella per cui viene tirata in alto la cnr- 
chìaia, quando si gira opportunamente 
la burbera della gatta, il cui organo ri- 
cevitore è una ruota a pinoli rrr. L^ al- 
zamento della cucchiaia vien pure se- 
condato, se occorre, da quello del ma- 
nico, il quale mercè la troclea f, sitnatfi 
alla cima defl^albero del navicello, su coi 
si ripiega la fune sostenitrice o o^ può 
agevolmente, come si disse, essere calato 
e tirato su giusta il bisogno. Portata la 
cucchiaiu a giusta altezza, si conduce 
sotto rli essa il portafango ; si slaccia l.i 
legatura che teneva chiuso il fondo della 
borsa a rete, la quale costituisce il re ci- 
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dtié ritti, d^ona traverM inferiort di Iud* 
ghexza aguale alla dittanta eh* caìste fra 
le due file di pali, dentro le quali si 
Tuole fcandagliare il fondo : e d^ una 
trarersa superiore di lunghexza alquanto 
maggiore, sicché sporga alcun poco da 
una parte e dalPaltra fuori decritti. Sotto 
la traTersa inferiore sta inchiodata una 
tavola di qualche largbezta ; ed ai piedi 
dei ritti sono infilate due rotelle di 
piombo, pel peso delle quali il telaio si 
trova zavorrato talmente che, abbando- 
nato a sé stesso nelFacqua, tende ad ac- 
costarsi al fondo con la sua traversa in- 
feriore, e a disporsi co^ suoi ritti in un 
piano verticale. Facendo scorrere si fatto 
telaio sempre paralellamente a se stesso 
fra le due file di pali, in guisa che il 
piano di esso si mantenga perpendicola- 
re alla direzione di quelle, si verrà a co- 
noscere in ogni punto se il fondo è sca- 
vato alla prescritta profondità, o se, e 
quanto fa duopo di spingere oltre lo spiir- 
go, solo che siasi stabilita la traversa su- 
f leriore a tale distanza dalP infima base 
del telato, che uguagli la profondila, cui 
è destinato che debba essere ridotto il 
fondo sotto al dorso degli architravi o 
traverse, dai quali sono orizzontalmente 
coronate le file dei pali, e che si misuri 
volta per volta a ciascuna stazione del 
telaio qual distanza passi fra la traversa 
superiore ed il piano di sopra delle tra- 
verse dei pali. 

Con questo metodo di scandagliare pe- 
rò si scopre bensì se in qualche tratto del- 
lo spazio compreso fra due file prossime 
di pali sìa necessario di approfondare 
maggiormente lo spurgo, ma non già se 
rn qualche punto la superficie del fondo 
%ia più bassa del dovere, e quindi se sia 
duopo di versarvi sopra qualche quan- 
tità di terra, affinchè il fondo si riduca 
ad un perfetto piano di livello, ogni qual 
volta questa condizione sia essenziale, 
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oorrìspondentemente al sistema di fon- 
dazione, che si è riconosciuto conve- 
niente di adottare. NelP occasione della 
fondazione della stessa chiusa di Dieppe, 
dopo che per mezzo del telaio teste de-» 
scrìtto erasi acquistata la certezza che in 
nessun punto del fondo esisteva più al- 
cuna prominenza che sorpassasse quel 
piano orizzontale, al quale era prescritto 
che dovesse -essere conguagliata la sua 
superficie, a fine di colmare quelle cavi-' 
tà, che potevano pure esistere sotto il 
detto piano, ed ottenere il divisato per- 
fetto conguagliamento del suolo della 
fondazione, si mise in uso un altro inge- 
gnoso artifizio, che merita di essere ad- 
dotto in esempio. Si costruì una tramog- 
gia di altezza tale che appoggiandosi le 
sue spranghe superiori sulle traverse oriz- 
zontali dello due file provvisionali di pali, 
fra le quali si voleva effettuare il congua- 
gliamento del fondo, le facce inferiori 
delle infime traverse giacessero in un 
piano orizzontale elevato di otto centime- 
tri sulle più alte prominenze del fondo. 
L^ apertura della bocca superiore delizi 
tramoggia era lunga i'^jqS, larga a*", 16. 
L^apertura inferiore era parimente lunga 
i"',95, larga soli 54 millimetri. Corri- 
spondentemente alla prefata condizione 
Taltezza della tramoggia si dovette fissa- 
re, nelle particolari circostanze del caso, 
a cui fu destinata dal De Cessvrt, di 
6'",3f3. Codesto apparato veniva dispo- 
sto fra le due file di pali, appoggiandosi 
le spranghe superiori su di un carretto 
giacente sulle traverse delle file medesi- 
me, ed atto a scorrere per lungo sopra 
di tsMe ; cosi che la tramoggia avesse uno 
dei suoi fianchi adiacenti ad una delle 
file di pali, nella quale situazione occu- 
pava la metà della larghezza dell* inter- 
posto intervallo. Nel vacuo della tra- 
moggia si versava allora della ghiaia, già 
passata per un vaglio, o ramata, le 
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cui maglie avevano o'",o54 ^i vado, e 
che per entrare nella tramoggia do vera 
traversare un altro vaglio uguale poito 
alla bocca della tramoggia stessa ; e tanta 
«e ne infondeva che riempisse il reci- 
piente finu ad un'altetta di i"*^So sullo 
sbocco inferiore. La ghiaia doveva così 
necessariamente uscire di sotto pel vano 
eiìstente fra le traverse inferiori, laonde 
imprimendosi un lento movimento pro- 
gressivo alfn macchina ti venivano a col- 
mare tutte le cavità del fondo, e si ridu- 
ce va a poco a |>oco la superficie di que- 
sto a livello delle medesime traverse in- 
feriori anzidette. A mano a mano che 
«ccmava la ghiaia dentro alla tramoggia 
se ne veniva aggiugnendo delP altra, ed 
affinchè apparisse dove il calo succe- 
desse maggiore, dipendentemente dalla 
ivi^ggiore bassezza del fondo, e si po- 
tesse in ogni panto proporzionare Ta- 
limento di nnova ghiaia alla quantità, 
che ivi ne veniva assorbita dal fondo, si 
eriMBo disposte dentro la tramoggia delle 
4ftte Terticalt armate di piomba nelle 
loro eatremitii inferiori, che si appoggia- 
vano sulla superficie superiore delP in- 
terno ammasso di ghiaia, e quindi la 
maggiore o minore discesa della sommi- 
ri di tali aste dava sicuro indizio del de- 
crescimento interno della ghiaia nei varii 
pnntiy cui esse corrispondevano. Allor- 
ché con questa operazione si era per- 
corso interamente V nno dei fianchi del- 
r intervallo rettangolare compreso fra le 
due file di pali, si portava e si dispone- 
va la tramoggia sulP altro fianco, e qui- 
vi si faceva scorrere ripetendo P opera- 
zione, per compiere nel detto interval- 
lo il pareggiamento del fondo. 

L^usd della mncchrna a gerle, combi- 
nato con quello delPantidetto scandaglio 
a telaio, e susitpguito dalP impiego della 
tP5tè descritta tramoggia, furono i mezzi 
di cui si valse T illustre corruttore della 



chiQis di Diflppt, ptr ridurre a perAltff 
conguagliamealo, asalgrado le acqua da 
cui era innoDdato, il fondo sol qaale do* 
vevasi erigere quel rinomato edificio. E 
sensatamente osserva il Gaathey che il 
metodo tenuto dal De Gessart era forse 
Punico che potesse convenire, trattando- 
si di un fondo composto di ghiaia in eer- 
to tal modo tenacemente agglutinata dal 
fango e dalla sabbia del mare. Potrebbe 
lo stesso metodo essere parimenti adot- 
tato pel conguagliamento di un fondo 
di materia arenosa ; ma la scioltezsa e b 
mohilità di si fatte materie ammettono 
metodi più semplici e più spediti. Si 
può addurre in esempio quello che fa 
adoperalo da Regemortes nella fonfla- 
zione del ponte di Moulint, dorè ap- 
punto si presentava da conguagliarsi a 
livello nn fondo di sua natura ar<tnoso^ 
e dove con una stessa macchina di aem- 
plicusìmo artifizio si radevano nello stes- 
so tempo le prominenze, e si colmavano 
le cavità del terreno destinato a reggere 
i fondaotenti delPedtfizio. Codesta mac- 
china era sostenuta da una barchetta, 
sulla quale erano disposte trasversalmen- 
te le due coppie di membri orizzontali aa^ 
aa^ (fig. 1 1), che abbracciavano io for- 
ma di guide ì ritti dd^ dd^ collegati dalla 
traversa orizzontale AA, alP estremità in- 
feriore dei quali era saldamente connes- 
sa una tavola Ik^ guarnita di una laaaa 
tagliente di ferro nel suo lembo inferiore. 
La traversa AA, era appoggiata ad un 
dado gg^ contenente due madreviti, che 
ricevevano i fusi de^ duor arganetti a vite 
ee, ee. Alle estremità inferiori dei ritti 
dd^ dd erano infissi due anelli di ferro 
m, m« ai quali eruno attaccnte due funi 
r.lìp si riiinivnno poi in un so1<» capo, 
come vedesi in /! Per mettere in arione 
codesta macchina si disponeva la ba«'- 
chetta lungo uno dei lati dello spazio, 
dentro cui doveva eseguirsi il conguaglia- 
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Milito del fondo, e si metteva a Utello 
la tavola o paia m, m, il che fi cootegoi- 
Ta ton TopportoDo maneggio degli arga- 
netti a vite ee, ee, e con la scerta delle 
graduBxiooi metriche segnate sulle facce 
dei ritti ddy dd^ procurando che la pala 
stessa penetrasse nel fondo quanto più 
addentro era possibile, non mai però ol- 
tre quella proloodità che segnava il pia- 
no orizzontale, a cui era fissato dovesse 
conguagliarsi la superficie della fonda- 
zione. Si faceva allora camminare la bar- 
chetta tirando la fune per mezzo di un 
verricello opportunamente situato , e 
cosi la pala nel suo movimento portava 
eoa se la sabbia, che se le parava dinan- 
zi : la quale naturalmente andava a col- 
mare 1 bassi, sui quali passava la mac- 
china, e il di più la accumulava nel mez- 
zo del recinto d* onde era poi tratta con 
r iiii|>iego d* altre opportune macchine 
effossorie. Se talvolta accadeva che trop- 
pa materia stesse a fronte della pala^ e si 
opponesse al suo regolare avanzamento, 
il che si conosceva dalP inclinarsi della 
barchetta dalla parte di dietro, non si 
aveva che a rialzare i ritti quanto fosse 
sufficiente per poter continuare regolar- 
mente Toperazione. 

L^ apparato di vm si valse Lamandè 
nelle fondazioni del ponte d^Austerlitz, 
del quale abbiamo dato una succinta de- 
scrizione alParticolo cucqmijo (pag. 507), 
produce anch'esso, com^ si vide, il dop- 
pio effetto di radere le prominenze e di 
colmare le cavità del fondo, per ridurre 
la superficie ad un perfetto piano di li- 
vello. 

(Nicola GàVALiaai Sah BbrtoLo.) 

CURCU LIONE, y. poxTBatroLo. 

CURCUMà. La radice di questa pian- 
ta ( Amomum curcuma J contiene una 
materia colorante gialla, poco solubile 
neir acqua, più solubile neir alcoole. 

Qu<st4 maltìiia viene colorita in los- 
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so bmno dagli alcali che ne disciolgo- 
no grande quantità. Su tale colorazione 
in rosso-bruno è appoggiato V uso della 
curcuma tòme reagente, per riconosce- 
re resistenza di un alcali ; a tal uopo si 
adopera della carta bagnata in uba de- 
cozione o tintura di curcuma, poi sec- 
cata. La materia colorante gialla di- 
sciogliesi in molti acidi minerali concen- 
trati ; la soluzione è d^un rosso cremisi- 
no e Tacque ne separa il principio colo- 
rante in fiocchi gialli : gli stessi acidi, 
abbastanza diluiti, non isciolgono la ma- 
teria colorante^ ma rendono il colore 
delle sue soluzioni alquanto più pallido. 
La materia colorante della curcuma sciol- 
ta neir alcoole non viene mutata dalla 
soluzione alcoolica di acido borico ; ma 
se si evapora il liquore misto, deponesi 
un composto rosso cremisino. La carta 
tinta in giallo dalla curcuma viene co- 
lorita in rosso od in rosso brunaslro, 
non solo dagli alcali, ma anche dagli 
acidi minerali concentrati, e dall^ àcido 
borico puro, massime quando è disciotto 
nelfalcoole ; da molti sali nketallici come 
qnelli di orano e d^altri corpi. Dai pre- 
cedenti fatti risulta che il colore di cur- 
cuma, usato come reagente, può fàcil- 
mente trarre in errore. 

Secondo Togel e Pelletier, si può ot- 
tenere questa materia colorante gialla, 
trattando la curcuma colPalcoole bollen- 
te; feltrando, ed evaporando la soluzio- 
ne, indi trattando il residuo colPeferer 
che sdoglie la materia colorante. Essa è 
solida, pesante più deìV acqua, entra io 
fusione a 40^, e oltre a ciò possedè le 
proprietà suindicate. 

La curcuma adoperasi nella tintura 
della lana e della seta. Usa^i nelle far- 
macie per colorire certe preparazioni, 
e talvolta si adopera agli usi stessi nelle 
cucine. (Bbrzzi.io.) 

CURIAXBOLO. T cobum»v>ì:o. 
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Curva 
operare per altri punti presi in segui- 
to, e determiiiare in tal modo i «et- 
ohi che hanno la stessa carTaiura della 
linea AB negli archi diversi di cui è 
composta, e quali sieno i raggi rispet- 
tivi di tutti questi cerchi. Sapendosi 
quindi per quanto precedentemente di- 
cemmo che la curvatura d^ un circolo è 
in ragione inversa del proprio raggio, si 
avrà la relazione di curvatura di tutti 
quei cerchi dalla relatione dei lóro raggi, 
la quale ci farà conoscere anche la cor- 
▼ntura degli orchi componenti la linea 
AB che fanno rispettivamente parte di 
quei cerchi. In tal modo si potrà misu- 
rare la curvatura d^una linea qualunque 
AB per mezzo del circolo o di diversi 
circoli condotti nella maniera insegnata. 

Il circolo ADE che ha in un punto 
A la stessa carvatora d*un arco della li- 
nea AB^ chiamasi dai Geometri circolo 
osculatore di questa linea ; il raggio GA 
del circolo dicasi raggio di curvatura ; 
mentre il centro del circolo medesimo 
dicasi centro di curvatura. Il raggio es-^ 
sendo perpendicolare alla tangente nel 
punto di contatto, sarà altresì perpendi- 
colare o normale alla periferia o alla 
^urva AB nel punto A. 

Quando sieno dati i centri di curva- 
tura € il primo circolo osculatore d^una 
lineai si può questa descrivere col se- 
gnare gli archi dei circoli osculatori cor- 
rispondenti ad ogni segmento della li- 
nea stessa. Infatti sieno a, ò, e, </, e (Fig. 
J3) i centri di curvatura ; e sia a A il 
l'^'ggìo del primo circolo osculatore : si 
conduca pei punti 41, 6, la retta indeG- 
nita bàB ; ed istessamenle pei punti b, e 
la retta indefinita cbC ; come pure le 
rette dcD^ edE. Dopo ciò si faccia cen- 
tro in a e col raggio a^^si descriva Par- 
co di circolo AB, che segherà in B la 
retta baB ; facendo quindi centro in b 
col raggio bB^ »i descriva Tarco BC, che 
Suppl. Di% Tcm. T. II. 
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taglieri la retta indefinita cbC va C ; pa- 
rimenti col raggio cG e col centro in e 
si descrìva Tarco GD ; e nello stesso mo^ 
do si tiri r arco DE : Ih curva ABGDE 
risultante da questi archi che si uniscono 
senxa fare angolo fra loro, è quella che 
si trattava di segnare. 

Se la linea spettata Aabcdt è un filo 
flessibile che appoggi sopra ponte fìsse 
in a, À, f, </, e ; allora egli è chiaro che 
con uno stile o con nna matita, che si ob- 
bliga alPestremità A, si potrà descrivere 
la curva ABGDE tenendo teso il filo 
stesso e movendo la matita da A verso 
£. Allorquando i centri di curvatura so- 
no affatto vicini formando per la loro 
contiguità una curva abcde (fig. 1 5 ), 
ed il filo cinga per intero qnesta curva, 
nello svolgimento del filo stesso la ma- 
tita, attaccata alPestremità A, descrìverà 
una cnrva ABGDE che non sarà piò 
composta, come precedentemente, di ar- 
chi di circolo. In tal caso la curva abcde 
a cui si avvolge il filo chiamasi svilup- 
pante o evolvente^ e Taltra ABGDE che 
viene generata nello svolgimento del filo 
dicesi sviluppata o evoluta, LVvolvente 
abcde a mano mano che viene sviluppata, 
ha la sua lunghetta che eguaglia il rag- 
gio di curvatura di ogni punto dei- 
Te voluta. 

Questa maniera di descrìvere una 
curva potrebbe essere d* utilità in molti 
casi, giacché, quand'anche si conoscesse 
soltanto la positione d^ alcuni punti A, 
a, ò, e, ^, e ( fig. la ) delP evolvente , 
la congiuntione dei quali formasse un 
poligono, revoluta ABGDE non avrebbe 
alcun segmento rettilineo né alcun an- 
golo , perché gli archi da cui è for- 
mata si congiungono nei punti B, G, 
D, ili modo che sono perpendicolari 
alle rette che passano per quei punti, 
ed adempiono alle condizioni necessa- 
rie per la continuità d"* una curva. Vo^ 
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tendo quindi rappresentare una cor*t GPiogegnerì, t direttori di 



ya, potrà servire con yantaggio un^eyo* 
luta a preferensa d^ una serie di rette o 
di punii che lasciano una dbcontinnìtè 
e presentano degli angoli. Quanto più i 
punti dell^ evolvente saranno prossimi 
fra loro, tanto più gli archi che com* 
pongono V evoluta saranno piccoli e la 
^rva si accosterà maggiormente a quella 
continuile che si desidera» La geometria 
teoretica insegna la maniera di determi- 
oare V evolvente u i punti principali di 
essa per descrivere V evoluta ; il che ri- 
chiede delle cognizioni molto superiori 
agli studi di quelU cut è destinata que- 
sta opera, ed è affatto^ estraneo al no- 
stro scopo. 

Nelle arti meccaniche si fa uso spesso 
4eUe curve evolute, e principalmente 
deir evoluta del circolo. L^ albero d^un 
mulino a pestelli, yiene munito dair ar- 
ta£ce di ^occiuou ABCDE che sono 
altrettante evolute della circonferenxa 
4eir albero stesso. Nel rivolgimento del- 
r albero ciascun boccinolo incontra un 
4ente orizsontale MN conficcato nel pe- 
stello PQ, che viene in tal modo innal- 
jtato sinché il dente appoggia sul boc- 
cinolo. L^albero continuando a girare, il 
dente MN viene finalmente a poggiare sul 
punto estremo E del boccinolo, e poscia 
questo si allontona e cessa di sostenere il 
pestello^ che cade perciò liberamente 
in causa del proprio peso, e resta io 
quiete sinché il boccinolo , compiuto 
Finterò giro colfalbero, torna di nuovo 
ad innalzare il pestello. Il bocciuolu aven- 
do la forma di un* evoluta, somministra 
il gronde vantaggio di far succedere que- 
sto movimento dal basso ali* alto senza 
urto e senza perdila di forza ; perchè 
l"* azione viene esercitala secondo le rette 
perpendicolari Aa, Bò, Ce, ec. dirette 
pome tpugenli alla periferia delf albero 
stesso. 



tioni di navi • parecchi artefici, per 
dare una sufficiente continnità ad una 
uniforme curvatura alla linee che deter- 
minano la forma di alcuni loro lavori, 
come il piegamento d^ una strada, d' nn 
fiume, la curvatura delta carena dei va- 
scelli e simili, sogliono segnare sopra 
una tavola piana i punti principali per 
cui deve passare la curva ; poscia pian- 
tano dei chiodi dalle due parti di questi 
punti ed a tale distanza, che un re-; 
goletto sottile e flessibile possa essere 
piegato e posto fra mezzo a questi chio- 
di. Quando il regoletto è in tal modo 
disposto, per mezzo d^uoa piatita o d^ona 
punta segnano sulla tavola una linea, se- 
guendo il lato longitudinale del Vego-- 
letto inedesimo, la qual linea determi- 
na così la curva che si voleva segnare. 
Questo modo di segnare le curve, che 
in parepchi casi può essere utile nelle 
arti, richiede che il regoletto sia di 
grossezza uniforme in tutta la sua lun- 
ghezza e di materia omogenea, affinchè 
si pieghi secondo i punti -determinati dai 
chiodi, e la linea risulti incurvata per 
gradazioni insensibili presentando quel 
grado di continuità necessario per 1^ uso 
cui è destinata. La specie di curva che 
deve essere impiegata dipende dalla qua- 
lità del lavoro per cui deve servire, e 
gr ingegneri ed artefici trovano un gran- 
de aiuto nello studio dellà\ geometria per 
iscegliere quella curva c)^e é più conve*- 
niente al loro scopo. 

I disegnotori fanno uso talvolta d* un 
metodo consimile per segnare delle cur- 
ve sulla carta : essi stabiliscono sul f«>- 
glio i punti principali pei quali dee 
passare la curva, e invece dei rego- 
letti di leguo, si servono di sottili stec- 
che di osso o di balena, che piegano 
secondo V andamento che presentano 
quei punii, e che ritengono in quella 
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{posizione con pesi di piombo fiiUt per tale e si può serrare fra il prisma cà il 
scopo e coperli perciò d^ un panno per-' cursore, mediante la vite Y. ÀUorquan-< 
che non lordino la carta. In seguito con do coi» questo strumento si tuole le- 
una matita segnano come precedente- Tare f andamento d^ una curva^ si alleo* 
mente la curva lungo quj^le stecche. ta la tite Y in modo che le lamine pos- 



Alcuni disegnatori fanno uso d^uno 
strumento che noi Italiani potremo chia- 
mare tiracurve e che i Francesi chia- 
mano pistole t^ a motivo della sua forma 
mhcde (6g. 1 4) somigliante al manico o 
impugnatura d^una pistola fpittolet). Un 
tale strumento consiste in una lamina di 
metallo o di legno nel cui mezzo vi è 
praticato un foro ; il perimetro ed il suo 
lembo esterno sono tagliati in modo, che 



sano scorrere T una suIP altra ; poscia 
si pon^ Pistrnmento sopra la linea o 
superficie ABC .... PQ di cui ai vuole 
levare la curvatura; in tale posizione 
le lamine si disporranno in maniera che 
colle loro estremità formeranno dair al- 
tra parte Cina curva abc . » , , pq perfet^ 
tamente eguale alla proposta. Si gira al- 
lora la vite Y per ritenere le lamine in 
questa posizione , e si pone T istru- 
mento sul piano dove deesi segnare la 



{presentano delle lince conveise e con- 
eave, la cui curvatura varia da iin^estre- curva; poscia si appoggia una sottile ateo- 
mila air altra, dalla linea retta fino a ;ca d^osso, di balena o diaccialo Contro 
quella d^un arco di cerchio di piccolo rag- P estremità delle lamine stesse e con 



gio. Siccome questo strumento presenta 
molte differenti curvature, cosi in pnrec- 
chi casi si può con esso copiare una cur- 



una matita è facile di segnare un con- 
torno che rappresenterà la curvatura del- 
la superficie o della linea proposta. Qae- 



ra che non presenti né angoli, né piega- 1 sto strumento è di facile costruzione e 
tnre troppo acute, e la si descrive col- di poco spesa, e riesce utile per quelli 
locando P istrumento in modo che ad | che devono spesso con duiTC o copia- 
ogni posizione levi un segmento della, re curve irregolari. Se la curva ha una 
curva stessa per qualche arco delle sue lunghezza che sia maggiore di quella 
curvature. dello strumento, si potrà essa descriverà 

Un altro tiracnrre è quello rappresen- o condurre in più parti : in tal caso però 
tato nella fig. i5. ka^ Bò, Ce;, D</, ec.,| bisognerà valutare con tutta Paccuratez- 
sono piccole lamine d^ottone di circa un za Pangolo che le lamine A0, B6 faranno 
millimetro di grossezza munite d^ un in-' nella seconda stazione con la direzione 
taglio, come vedesi in xy%. £F è un re-: ch^esse avevano nella precedente. Un re- 
golo di ottone o di altro metallo che da golo di piombo che possa piegarsi in ogni 
una parte termina in un piccolo prisma senso potrebbe anch'esso servire a copia- 
quadrangolare piò largo e più grosso del ' re una curva. 

regolo, in modo che da no lato viene ad Alle Tolte una linea è ineurTata in mo- 
essere più rilevato e serve Hi appoggio al- do che non si può tutta intera collocare 
le lamine sunnominate; dalPaltra parte vi 'su d^ un piano senza piegarla diversa- 
è un cursore F eguale al prismetto £, il' mente : tale si è Velice che circoscriTC le 



•quale si avvicina o si allontana da E col 
girare la vite Y, assicurata al regolo me- 



spirali cilindrica e conica ; queste si chiir 
mano dai geometri linee a doppia cur- 



desimo. Le lamine si collocano sul rego- vafura^ per distinguerle dalle curve or- 
lo pel fondo % del loro incavo Tona ri-tdinarie, come sono quelle del circolo, 
Cina alP altra come un mazzo di carte, delP eliste, della parabola, della spinile 
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piana e simili, che diconsi linee a senu- 
plice curvatura . Il circolo serve per 
misurare la curvatura tanto di queste ohe 
di quelle eccetto che nelle linee a dop- 
pia curvatura i circoli osculatori, che 
misurano il grado di piegamento dei dif- 
ferenti circoli contigui da cui e%%e sono 
formate, non si trovano tutti nello stesso 
piano come in quelle a semplice curva- 
tura. Questo piano differente in cui vie- 
ne a trovarsi il circolo che misura la 
curvatura xii ciascun arco della linea, 
chiamasi piano osculatore. Egli è ap- 
punto coir aiuto dei piani e dei cerchi 
osculatori che si determinerà una serie 
di archi di cerchio congiungentisi sotto 
la stessa tangente, e si potranno cosi nel- 
le arti segnare per approssimazione e in 
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cilindrica è eguale a quella della Immì 
direttrice, e quella della conica Ta au- 
mentando verso il suo ver lice. Io ogni 
caso sarà facile di trovare il raggio oaco- 
latore e quindi il grado di curvatura dd* 
la superficie. 

Nella superficie sferica la curvatura a 
sem^pre diretta in un senso, cioè a direi 
in ogni parte di questa superficie- il cen* 
Irò d^una curvatura trovasi sempre den- 
tro la medesima ; e la sua convessità è 
rivolta da per tutto alP infuori. Della 
stessa classe della superfìcte sferica o di 
quelle la cui curvatura si rivolge e ai di* 
rige sempre verso la stessa parte, aono 
le superficie elittica e parabolica, come 
pure quella delPuovo, della castagna, 
del bozzolo del filugello e simili. Le sn- 



eontinuità le linee a doppia curvatura. |perficie cilindrica e conica s^ incurvano 

Dopo aver fatto conoscere come il 
circolo serva a valutare la curvatura 
delle linee, e come il grado di questa 
curvatura dipenda quindi dal raggio del 
circolo osculatore stesso; dopo avere 
insegnata la maniera di segnare in pra- 
tica ogni sorla di curve, oltre le regolari 
già descritte in articoli separati, e dopo 
avere finalmente indicate alcune applica- 
zioni che si possono fare di questi mezzi 
nelle arti, passiamo ora ad esaminare la 
curvatura delle superficie. 

La superficie sferica -è quella di cui 
più di ogni altra è focile a misurare la 
curvatura. Essendo questa superficie for- 
mata di una serie di periferie di circolo 
eguali e concentriei, egli è chiaro che 
la curvatura della sfera risulta eguale in 
ogni suo punto, ed in ragione inversa del 
proprio roggio. 

Le curvature delle superficie cilindri- 
ca e conica dipende pure da quella del 
circolo. Queste superficie nel senso del 
loro asse haniitj unu curvatura uguuie o 
ero; mentre nel senso perpendicolare a 



soltanto in un senso, mentre nelPaltro, co- 
me dicemmo^ la curvatura è zero. Questa 
seconda classe di superficie curve com- 
prende tutte le sviluppabili. Alcune su- 
perficie, pel modo con coi rivolgesi la lo- 
ro curvatura, formano un^alti*a classe che 
va distinta dalle due precedenti. Una par- 
te della curvatura di queste superficie è 
rivolta in un senso, e l'altra nel senso op- 
posto ; cioè il centro di curvatura delle 
intersezioni fatte in un scuso trovasi den- 
tro alla superficie, mentre per le sezioni 
fatte nelPaltro senso n^ò posto al di fuori. 
Nella carrucola, per esempio, la scanala- 
tura è una superficie dotata di due cur- 
vature; in un senso è convessa circolare 
ed ha il cenilo di curvatura nel centro 
stesso delia girella della carrucola ; men- 
tre neir altro senso la curvatura è con- 
cava ed ha il centro di curvatura posto 
fuori della girella stessa. 

Relativamente alla curvatura abbiamo 
adunque tre classi di superficie ben di- 
stinte per ogni parie, delle quali si po- 
trà trovare il circolo osculatore, che ne 



lesto asse la curvatura della superficiel determina lu curvatura. In pratica la 



tl^UrminazioiK» del ciicolo osculatore, n 
quindi del raggio di curvatura d^ ogni 
Aeiiooe d^una superfìcie, e della maggio- 
re importanza principalmente per fotti- 
co nella fabbricaziGoe delle lenti \ per lo 
scultore nei suoi lavori di statue e di 
bassi rilievi, e per altri artigiani ed arti- 
sti : ma finora non si è inventato uno 
strumento che facilmente si presti a tro- 
vare con facilità nei diversi casi il raggio 
di curvatura delle sezioni che .in ogni 
senso si possono fare in una superficie. 
Lo SFEROMETRo ( Y . questa parola) serve 
soltanto limitatamente a tal uopo come 
vedremo quando avremo a parlare di 
queir istromenlo. 

Lo studio della forma delle diverse su- 
perficie con cui terminano i corpi è dun- 
que della maggiore importapza ; e la 
geometria, nel far conos<;ere la maniera 
con cui pascono le diverse classi di su- 
perficie curve, e il modo di valutare la 
loro convessità e concavità, servirà mol- 
tissimo a facilitare questo stadio, eserci- 
tando r occhio deir artista a dare giusto 
giudizio della forma degli oggetti colla 
semplice vista, a conoscere la diversa 
gradazione delf inflessione delle linee e 
delle superficie che li conterminano^ a 
notarne i difetti e ad apprezzarne le bel- 
lezze. Quanto V esame continuo delia 
curvatura e della forma delle linee e del- 
le superficie fornite dalla geometria, in- 
fluisca a perfezionare il nostro occhio 
a giudicare della forma dei corpi, si de- 
duce chiaramente dalf osservare il difi'e- 
rente grado di abilità che gli uomini 
acquistano, secondo che dalle loro pro- 
fessioni sono abituati a contemplare a 
preferenza una certa classe di superficie. 
Il calderaio, per esempio e T ottonaio, 
giudicano facilmente dell' esattezza delle 
superficie cilindriche e coniche e in ge- 
neiale delle sviluppabili, quando iovece 
Iranno meno abilità nel giudicare di altre 
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forme. Il tornitore, il vasaio, lo stovigliaio, 
i quali lavorano continuamente al tornio 
formando delle superficie a curve cirro- 
lari giudicano ancor meglio colla sempli- 
ce vista e senza Taiulo della mano, del- 
l' esattezza della forma cilindrica e coni- 
ca dei corpi ed in generale dei segmenti 
e delle intere superficie dei cerchii ; co- 
me pure dello schiacciamento ed allunga- 
mento che e$se potessero avere io un da- 
to senso: mentre il loro occhio sarà meno 
esercitato a giudicare delle altre forme. 
L'architetto giudicherà facilmente della 
curvatura delle superficie somiglianti alle 
volte de^ suoi edifizii ed alla forma delle 
sue colonne e delle sue cupole^ e saprà 
conoscere la convenienza delle diverse 
curvature che formano una cornice ^ ma 
sarà meno abile a dar giudizio delle for- 
me delle superficie straniere ai suoi 
studii ed ai suoi lavori. In generale dire- 
mo, che la geometria nel far conoscerà 
la curvatura delle linee e delle superfi- 
cie, facilita moltissimo lo studio dei corpi 
al naturalista, air anatomico, al pittore, 
allo scultore ed a molti altri artisti; co- 
me pure riesce di grandissimo sussidio 
all^architelto, al falegname, al carrozzaio, 
al valigiaio ed a tutti quegli artefici che 
devono scegliere le forme più adatte e 
più vantaggiose ai modi ed agli usi della 
società e più aggradevolialla vista. 

(Gio. Alsssaudbo Maiocchi.) 
Curva cappuccina. Specie di brac- 
ciuolo che unisce e rinforza V unione del 

tagliamare alla ruota di prua. 

(Stbatico.) 

Curva della prua. Specie di mensola 
per sostegno della prua. 

(Stratico.) 
Curva ori%%antale col convesso iiv 
dentro^ dicesi in marina la curvatura di 
un pezzo che si presenta col concavo. 

(SraATiGo.) 
Curva ori%hontale col convesso in 
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JiAori. La curvatura di un ^ttto che si 
presenta col convesso. (STRàTico.) 

CURVATURA dti legnami Non sem- 
pre si rinvengono nei boschi dei fusti e 
dei rami inarcati, o doppiamente ricurvi, 
siccome spesso abbisognano nella navale 
'architettura ed in alcune arti meccaniche, 
e, sebbene molto di rado, pur talvolta 
anche nelle civili costruzioni. La flessi- 
bilità naturale del legname permette ben- 
sì che un trave, o un altro legno qualun- 
que naturalmente diritto, possa essere 
Teso ricurvo mediante la regolata appli- 
cazione di opportune forze ; ma la cur- 
va cosi presa da un legno nello stato 
naturale della sua sostanza non può ol- 
trepassare quel limite che compete al 
grado della flessibilità propria del legno 
stesso; mentre alcune volte per qualche 
«Hvisato scopo può essere necessario nn 
maggiore incurvamento. Oltre di che la 
curvatura di un legno flessibile prodotta 
dalla semplice applicazione di forze estrin- 
seche, dura soltanto finché continua Ta- 
tiune delle forze, e rimosse queste, il 
legno per la propria elasticità ritorna al- 
lo stato primitivo. Quindi Tarte ha biso-> 
gno di mezzi, i quali valgano insieme ad 
aumentare la naturale flessibilità del le- 
l^name, ed a comunicare ai legni la facoltà 
di mantenersi costantemente curvi, an- 
corché cessi Fazione di quelle forze dalle 
quali furono obbligali a curvarsi. 

L' esperienza fece conoscere che il le- 
gno sottoposto ad un intenso grado di 
calore si ' ammollisce, si rende flessibile 
più che non lo era ad un^ ordinaria tem* 
paratura, ed acquista la facoltà di ritene- 
le quelle inflessioni alle quali lo riduce 
la temporanea applicazione di qualche 
forza, mentre si ritrova ammollito, non 
lasciando di ricuperare la naturale sua 
durezza nel raflieddarsi. Anche V acqua 
ammollisce il legno e ne fa crescere la 
flessibilità ; ma poco o nnUa contribui- 
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sce a conferirgli la proprietà di rìmanery 
stabilmente incurvato sensa il contìnmtv 
sussidio d^ estrinseche force. Da qaati 
osservate influenze del calore e delP ti- 
mido, V arte ha dedotto i mezzi di dart 
forti e stabili curvature at legname ; n- 
lendosi o della semplice azione del fuo- 
co^ o di questa, combinata coli'* inflosio 
defP umidità. 

Per r incurvamento dei legni di poa 
grossezza si approfitta nelle arti deb 
semplice azione del fuoco applicata i 
quelle parti nelle quali si vuol prodorit 
P inflessione. Questa pratica è comoaC' 
mente ussita dai bottai, intatte le oflìcilt 
e dei legnaiuoli negli arsenali di marìn^ 
Ma la parziale applicazione del fuoco ri- 
scalda ed ammollisce in grado disuguale^ 
diverse parti del legno, sicché poi Pi» 
curvamento difficilmente riesce perfethi 
e non di fa do i petti si schiantano solU 
Io sforzo adoperato per inarcarli. \k 
ammollimento generale ed equabile po- 
trebbe ottenersi nei legni facendoli gn- 
datamente riscaldare entro appositi far- 
ni. Ma per tal modo si anderebbe ineoa» 
tro al pericolo d* un altro più grave ia- 
conveniente, potendo un calore troppo 
concentrato far esalare in vapore aléoao 
dei princìpìi costitufiiri del legno, e ca^ 
bonizzandolo distruggere interamente b 
sua forza e renderlo afiatto inutile. 

L^ azione combinata del fuoco e dd- 
Pumido é dì grande efficacia per amoio^ 
lire i legni anche i pia grossi e più dori; 
e gli esime insieme dal pericolo di riflis- 
nere carbonizzati. In tre modi può sof- 
toporsi il legname alla contemporanea 
azione del calorico e delP umidità : t.* 
tenendolo a molle nelP acqua bollente,* 
2.^ facendolo stare immerso nel Taporv 
delPacqua che bolle ; 5.** tenendolo nV 
chiosa in nn bagno d* arena ùmida e ri- 
scaldata. Il primo di tali metodi, cagio- 
nando la decomposizione di alcuni coitf' 



ponenti cottitutÌTÌ del legno, fa si che il 
legname perde qualche parte del suo 
Toiume, della sua densità e della sua 
fona. Il secondo metodo è imieme eco- 
nomico e di facile applicazione ; ma non 
può essere proficuo che per amtouliire 
dei legni poco grossi^ non essendo va- 
lido ad eccitare nel legno un calor mag- 
giore di quello delP ebollizione delP a- 
cqua. il quale è troppo debole per inte- 
nerire quanto basta i pezzi anche soltan- 
to di mediocre grossezza. Il terzo meto- 
do è applicabile ai legni di qualunque 
grossezza, e va immune da qualunque 
inconveniente, sicché viene preferito agli 
altri, specialmente nelle più grandiose 
operazioni delP architettura navale. 

La minuta descrizione degli apparati 
oecessarii per mettere in pialica questi 
tre distinti metodi ci condurrebbe oltre 
i limili che ci siamo prefissi nella pre- 
sente opera; e potrà ricercarsi Hngli 
studiosi nelle classiche opere di Duhn- 
mel e di Hassenfratz, dalle quali ab- 
biamo attinti i brevi cenpi teattò ad- 
dotti per dare una semplice idea dei va 
ril mezzi che^i possono impiegare per 
ammollire il legname e cosi predisporlo 
f d una stabile curvatura. v 

Da varii anni si andò molto esten- 
dendo nell^ Inghilterra ed in Francia 
Tuso di curvare i legnami mediante V a- 
^ione del vapore in quella guisa che in- 
dicammo agli articoli C4.br4dor^ e c^rhu 
ai quali rimandiamo. Descriveremo qui 
soltanto r apparato costruitosi per tale 
oggetto da Ledean. 

Componesi quindi di due parti di- 
stinte, yale a dire, il recipiente o cassa 
pel legname e la caldaia a vapore. 

Il recipiente è un cilindro o tamburo 
cavo, lungo io a la metri e del diame- 
tro di un metro, alquanto rigonfio ester- 
namente alla metà di sua lunghezza, con 
OQ9 graduata diqainusioae di diametro 
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da quello mezzo alle cime per agevola^ 
re la cerchiatura che si fa come quella 
delle botti. Siccome le commettiture so- 
no piane cosi è facile dirizzarle con gran- 
de esattezza, e quando sono strette con 
forza dai cerchii, non lasciano sfuggire il 
vapore. I due fondi questa cassa cilin- 
drica, sono chiusi da otturatori molto 
forti di quercia contro al centro dei 
quali preme una vite di pressione che 
poggia sopra un dado di ghisa. Questa 
ri te passa in una madre fissala su di una 
traversa sostenuta da braccia a cerniera la 
cima delle quali è incassata nella parete 
del recipiente ed unita ai cerchii. Per a- 
prire la cassa basta lasciar cadere la tra- 
versa e porre a parte i fondi conici. 

La caldaia a vapore è un cilindro oriz- 
zontale di lamierino, attraversato in tut* 
ta la sua lunghezza da un altro cilindro 
interno che fa ToiBzio di fornello. Il fo- 
colare, formalo di una grata e di un ce- 
neraio occupa la metà interna di questo 
cilindro ; nella parte posteriore di essa 
stabilironsi dei diaframmi per ritardare 
Tuscita al fumo^ ed alcuni tubi nei quali 
può circolare T acqua della caldaia, ad 
oggetto di trarre profitto da una parte, 
del calore che conserva questo fumo pri» 
ma che giunga nel cammino. Questa cal- 
daia collocossi in una cassa di legno rei- 
langolare ed invilupossi d"* uno strato di 
borra abbastanza grosso per impedire la, 
dispersione del calorico. La cassa è mo- 
bile sopra ruote per pot$rlasi facilmente 
condurre da un luogo alfaltro. La parte 
superiore della caldaia tiene due valvule 
(li sicurezza ed un tubo con robinetto 
che si unisce ad un altro fissato al reci- 
piente e che conduce in questo il vapore. 

I pezzi di legname ammolliti si ridu- 
cono alla curvatura stabilita, collocandoli 
in posizione orizzontale o verticale, rite^ 
nuli da ben distribuiti appoggi, e pie- 
gandoli mediante P opportuna applica « 
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Si applica poscia dissopra il tessuto chefsa guisa in un canto della quale vi è la 



si vuol coprire, e togliesi questo colla 
▼eroice che vi aderisse^ vi si adatta una 
fodera conveniente e si comprìme il tutto 
in guisa che si unisca, al che è assai utile 
farlo passare fra due cilindrì d''un lami- 
natoio. 

Quando il tessuto è destinato a (ab- 
brìcare un recipiente ad aria qualsiasi, 
mettesi nel mezxo al pezzo di esso, dal 
lato deUa gomma, la forma delP oggetto 
preparata come or ora diremo, e se lo 
chiude piegando in due il tessuto che 
dee sempre essere più largo della sua 
forma, in guisa che la gomma dei lati 
che sopravanzano trovandosi sovrap- 
posta aderisce in maniera da fare un 
tutto inseparabile, sicché V aria soffiata- 
vi ncir interno non può scappare da 
verun lato. Bisogna aspettare che la ver- 
nice sia bene asciutta prima di usare que- 
sti cuscini. 

Quanto alle forme sono tsBt 8, io, i a, 
ec. pezzi lunghi quasi rettangolari di le- 
gno, il cui numero varia secondo la lun- 
ghezza ed il prezzo degli oggetti da fab- 
bricarsi; tagUansi poscia pezzi di tela o 
di altro tessuto che circondino perfetta- 
mente ciascun pezzo delle forme, e si 
tengono uniti gli orli con colla di iarioa, 
cui si sostituisce ben tosto la gomma ela- 
stica ; mettonsi poscia tutte le forme sul 
loro lato stretto le une vicine alle altre e 
vi si applica sopra una pellicola di gom- 
ma elastica per metà seccata sulPacqua : 
separasi allora ciascun pezzo di forma, 
u si applicano Tuno contro Paltro dal lato 
ove è la gomma, quindi levansi le for- 
me ed i tubi di tela vengono ad essere 
incollati Pano colPaltro ; piegansi in due 
schiacciandoli e tagliansi le due cime del 
lato comune air intemo affinchè V aria 
passi liberamente dalPuno alPallro *, po- 
scia chiudonsi le cime dei tubi, median- 
te una strìscia di tela preparata alla stes- 
Suppl Dii. Ttcn. T. FI. 



valvula di ottone incollatavi con una li- 
sterella di gomma elastica ravvoltavi, 
mettesi poscia sopra ogni commettitura 
due tubi una striscia di tela coperta di 
gomma elastica, e quando il tutto è ben 
incollato ponesi lo scheletro fatto io tu! 
guisa nel mezzo d"* un sacco di tei» im- 
permeabile preparato come si disse più 
sopra. 

Quando la forma deir oggetto variu, 
vi si adattano le forme, e quando voglionsi 
fare cuscini forali nel mezzo, non si fa 
il foro nello scheletro se non se dopo 
averlo bene incollato. 

Versando alla stessa maniera sulF a 
equa deir olio di lino reso essiccativo e 
facendolo diseccare, si ottiene una pelli- 
cola simile a quella della gomma clasti- 
ca, ma eh* è ben lontana dalP incollare 
come quella quando è secca, e che non 
ha uguale forza elastica : tuttavia in caso 
di bisogno può abbastanza servire. 

Un metodo più pronto e meno costo- 
so consiste nelP agitare della gomma ela- 
stica tagliata in piccoli pezzetti nelP olio 
di petrolio distillato a bianchezza, e quan- 
do questo se ne è carìcato a sufficienza 
stenderlo sul tessuto che si vuol rende- 
re impermeabile. L*olio evaporasi e la- 
scia la gomma ben aderente al tessuta . 
la eostruzione interna dei cuscini è la 
stessa, sennonché incollansi i tubi con. 
questa soluzione anziché colla veiinice 
precedente. (Lemoihe.) 

Cnscmo a molle. Si fanno questi con 
quelle stessè molle a doppio copo, ed( 
in quella maniera medesima che addi- 
tammo pei materazzi alP articolo letto, 
al quale perciò riman<)iamo. (G.**M.) 

CUSCINO di fodera. Faacetlo di te- 
la, ripieno di borra o d* altra sostanza 
che mettesi in marina sotto alcune ma- 
novre per guarentirle dallo sfregamento. 

(Stratico.) 

45 
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CUSCUTA. Pianta anuua che forma 
uno dei flagelli che rendono spesso infrut- 
tuose le fatiche degli agricoltori, i quali 
pur troppo la conoscono moltissimo sotto 
i varii nomi di Cuscuta^ Lino di lepre^ 
Cttcicula^ Pettimio^ Granchierella e 
Grungo, E una pianta filiforme della fa- 
miglia delle convolvulacee, i cui semi ger- 
minano io terra ed i cui steli privi di foglie 
alzansi senza sostegno fino a tanto che ab- 
hìano potuto incontrare i vegetali a cui 
si attaccano mediante succhiatoi dai quali 
liaggonu in appresso il loro nutrimento: 
trovasi specialmente nelle praterie natu- 
rali ed artifiziali, nei campi di lino, di 
luppoli e talvolta in quelli di frumento. 
Dal fusto sul quale si è attaccata Stende 
i suoi rami come tanti artigli sui fusti 
vicini, in guisa che nel corso di pochi 
mesi una sola cuscuta può abbracciare 
uno spazio molto esteso e far perire tut- 
ta r erba che vi si attrova. Quando la 
i.uscula si poggia su piante annuali è 
d'uopo prontamente levarle e bruciarle, 
e quanto più presto si farà questa ope- 
razione meno si estenderà il danno e 
maggiore sarà la certezza di aver preve- 
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pianta, sicché il numero dei rami sleia 
si accrescerebbe notabilmente. Si sugge- 
rì pure il fuoco per distruggere que- 
sta pianta parassita, spargendo sui laogbi 
da essa invasi della pagliare bruciandola; 
si conobbe che questo mesxo efficacissi - 
mo non recava però alcun danno su^ 
r erba medica, le coi lunghe radici svi- 
luppano poco tempo dopo nuovi fusti 
esenti d"* ogni contagio. Finalmente un 
coltivatore che aveva un terreno deva- 
stato da varii anni dalla cuscuta^ ebbe 
ad osservare che avendo sparso in um 
parte di esso nel mese di marco eoo 
tutt"* altra intenzione uno strato groi- 
so uno a due centimetri di vecchio con- 
cioo di quercia, quel tratto di terreno 
rimase affatto libero dalla cuscuta che 
continuò le sue stragi nel rimanente. 
Cosi il caso insegnò un nuovo mezxo di 
riparare ai guasti di questa pianta, e 
certo la lezione non andrà perduta pei 
nostri agronomi cui queste pagine cades- 
sero solt"* occhio. 

(Oscar Leclerc Taociir— Bosc 

~G.**M.) 
CUSTODIRE una fabbrica. Presso 



mito il punto della fioritura che accade gli architetti vale averne la soprainfen- 
durante la stale. Quando la cuscuta at- denza. (Alberti.) 



laccò delle piante vivaci, come, per e* 
sempio, dell' erba medica, tagliansi que^ 
ste un po^ al dissotto del suolo per bru- 
< iarle alla stessa maniera. 

Le piante così mutilate bene spesso 
ripullulano, ma tuttavia se siasene k va- 
io un gran numero gioverà per utilizza- 
re quegli spazii vacui, seminar\i della 
fenarola, poiché fra tutte le piante legu- 
nìinose è quella che è meno soggetta ad 
'jssere attaccata dalla cuscuta. Se si le- 
v(ì>se a mano la pianta stessa della cu- 
ccata se ne avrebbe danno in luogo che 
u(ilf>. imperocché ciascuno dei rami che 
timaugono attaccati alle piante \icine, 
porrebbe radici e diverrebbe una nuova 



Custodire la materia o i materiali. 
Renderli atti a quella operazione coi 
servono. 

(Albbrtt.) 
CUTICOLA. La prima tunica ester- 
na che veste il corpo dell'* nomo e degli 
animali. (Alberti.) 

CUTIGNOLO. V. coTOGifcoLo. 
CUTTER. Sorta di bastimento in- 
glese a un albero che somiglia per la sua 
attrezzatura e per le sue vele nd uno 
slop, con questa differenza che il cutter 
ha per ordinario il suo albero più incli- 
nato air indietro, più alto ed ha una 
maggiore quantità di vele. 

(Stratico.) 
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'ACHIUME. Preparaiione di uve 
secche per migliorare il moscatello. 

(SoDERim.) 
DADO. Letto di pietre, per lo più di 
forma pressoché cubica, le cui facce so- 
no talora ioclinate a scarpa per dargli 
maggiore stabilità^ e gli spigoli smussi 



mina di tàusia e di riello (\. queste 
parole). Nod è questo il luogo di urei a 
discutere a chi spetti io Europa la pri- 
mazìa di quesf arte, la storia della quale 
daremo alla parola niello. 

Ai nostri giorni le armi si ornano me- 
no perciocché non sono più V oggetto 



per occupare meno spazio e incomodare del capriccio del ricco; ma, nel nostro 



meno le vetture od altro, e ponesi sotto 
ai pilastri di legno per ripararli dalla u- 
midità del suolo od anche sotto a quelli 
di pietre cotte o simili. Dallo scopo di 
questi dadi chiaramente si scorge doversi 
essi fare eoo pietra di sufficiente durezza 
e capace di resistere al carico, agli urti 
ed alla umidità. 

(GOUBLIBB.) 

Djldo. Pezzo quadrato di bronzo che 
t^ incastra nel mezzo della rotella di un 
bozzello, grosso quanto la stessa. Yi pas- 
«a il pernoszo intorno al quale la pu- 
leggia gira. 

(Steatico.) 
Dado. Diconsi dadi delP ancora quei 
due perouzzi di ferro che sporgono 
alle due facciate del fusto delP ancora e 
restano abbracciati dal ceppo. 

(Stratico.) 
Dado. Specie di munizione quadrata 
a guisa di dado. 

(Al.BBHTI.) 

DAGA. Specie di spada a lama larga 
e corta che non é più in uso. 

(Albbbti.) 

DAMASCHINARE. Abbiamo veduto 
nel Dizionario in che consista quest'^arte, 
la quale può in gran parte considerarsi 
quella stessa cui diedesi ì nomi di Agie- 



secolo positivo, tutte le cure anziché alla 
bellezza sono rivolte alla qualità e nei 
fucili di qualche prezzo si accorda piut- 
tosto questo alla bontà che in essi suppo- 
nesi di quello che agli ornamenti onde 
sono decorali. Non sarebbe adunque a 
proposito di estenderci lungamente in- 
torno ad un oggetto oggidì poco in voga, 
e quanto diremo servirà soltanto per la 
parte storica di questuarle, e per soddis* 
fare una ben giusta curiosità di quelli 
che amano di couusccrc tutto ciò che alle 
arti utili si riferisce. 

Occorrendo di damaschinare una la- 
ma qualsiasi o delle piustre d^acciaio de- 
stinate ad usi particoìuri, come guerni- 
ture di manichi, impugnature, ec, il la- 
voro dee farsi priuiu dì porli iu opera 
pulendo esattamente e facendo azzurrare 
Poggetto. Se r arte6ce che vuol dama- 
schiuare é un abile intagliatore egli ope- 
rerà co] bulino in qncllu guisa che ab- 
biamo indicato nel Dizionario. Se però 
non ha leggerezza di mano, se non é ca- 
pace di intagliare a mano alzata, potrà 
aiutarsi nel mudo seguente. Stenderà 
sopra la lama a caldo una composizione 
fatta di 45 gramme di cera vergine, 5o 
gramme di mastice in lagrime ed altret- 
tanto spato calcinato macinato ben finOf 
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Cominciasi dal fondere la cera e ?i si spw- 
gè il mastice ben macinato, poi vi si me- 
sce a poco a poco il tutto. Quando queste 
due materie sono ben m«seiute tengons) 
sopra un fuoco leggero ed agitandole 
di continuo vi si unisce a poco a poco 
lo spato mescendo bene. Con questa pa- 
sta fi fanno dei rotoli che si indurano col 
raffreddarsi, e coi quali stropicciasi la 
lama nel luogo che vuoisi damaschinare ; 
poscia si annera al fumo di una lampa- 
na o di una candela di seva. Disegnasi 
allora su questa parte cosi annerita con 
una punta ottusa diacciato temperato 
molto duro, avendo cura di premere in 
modo che il disegno attraversi lo strato 
della composizione e lasci scoperto Tac- 
ciaio. Allora colla stessa composizione 
ammollita al fuoco si fa intorno al dise- 
gno un orlo rialzato di circa y millime- 
tri d'altezza, e nel bacino che esso for- 
ma versasi delP acido nitrico diluito con 
acqua e mesciuto con un poco di aceto 
« di sale comune : si lascia V acido mor- 
tlere sul metallo, e quando ha prodotto 
il suo effetto, si osserva se i tratti sono 
profondi abbastanza e nel caso che no, 
si aggiunge delPaltro acido nuovo ; or- 
dinariamente però un solo passaggio al- 
r acido è sufficiente, ed i tratti sono ab- 
bastanza profondi per servire di gui- 
da alla mano deif operatore. Allora si 
versa V acido, si lava con acqua^ si ri- 
scalda la lama per levarne la composi- 
zione, se la netta esattamente e se hi la- 
vora col bulino affondando e allargando 
i tratti quanto conviensi con assai mag- 
giore facilità e sicurezza. 

Una singolare maniera di damaschina- 
re il ferro col rame venne proposto da 
Giuseppe Saliizzo, coprendo di cera 
Toggetto, e disegnnndovi con una punta 
aHa slessa guisa rhc'<lianzi indicùmmo 
poscia sovrapponendovi della soluzione 
di solfato di faute in luogo dcU^acido, la- 
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sciandovela per qualche tempo, posm 
levando la cera e pattando iJ bmnitow 
sopra il disegno. Non tappiamo ae ilKe- 
ve strato di rame che può deponi in tal 
guisa basti a dare una solidità n questi 
lavoro ; ma ad ogni modo per la sempli- 
cità della cosa, e per la facilitar forse di 
applicaf e questo metodo ad altri osi, ab- 
biamo creduto otile di ricordarlo. 

(Paolo DasoamAcrz — 6.**H.) 

DAìHkSCEmO fj4ceiaioJ. Àblnavo 
lungamente parlato di questa sostanu 
più volte nel corso di quest* opera • 
massimamente all^articolo acciaio di que- 
sto Supplimento ed a quello DAHAtemao 
del Dizionario. Cercheremo ora di dar 
compimento a quanto ivi dicemmo indi- 
cando tutte quelle nozioni che A aouo 
potute avere sulla 6bbrìcaitooe india- 
na, dando alcune altre istrazioni ani me- 
todi immaginatisi dagli esteri per tale 
oggetto e finalmente parlando degli etpe^ 
riroeoti e lavori iàtti in qnetti proposito 
dal professore nostro italiano Crivelli. 
Delle leghe dell^ acciaio con varii metaDi 
e delle proprietà che esso acquista in 
tal caso analoghe a quelle del damaachi- 
no parleremo alParticolo lega. 

Il vero metodo seguito nelle Indie per 
preparare Tacciaio damaschino è tuttora 
un segreto, e si narrano in tale propo- 
sito le favole pia strane ed assurde: cosi 
si è detto persino che gli artefici di Da- 
masco facessero inghiottire piccoli pez- 
zetti di ferro ai colombi o ai piccioni 
che nutrono in grandissimo numero, e 
che quindi dallo sterco loro ricavas- 
sero il ferro depurato nel ventricolo di 
qne^ volatili, e di qaesto si servissero po- 
scia per la fabbricazione delle loro scia^ 
bole maravigliose. Lasciando però que- 
ste fole, molti ritengono che nella fab- 
bricazione deir acciaio damaschino si 
adoperi principalmente del ferro molto 
ossidato, <■ ne ai^kicono in prova it 
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ledersi anche oggidì io Turchia, nei lao- luna' toluiione di solftto di ferro. Per 
ghi QTe si fabbricUno le lame più ri-i prodarre le cosi dette ondula%ioni le 
putate, incettarsi le vecchie ferramenta spranghe Tengono ridotte alle dimen- 



rugginoso che d' ordinario vi si recano 
dair Italia, giacché la parte di quella 
ferramenta che non rimase ossidata sem- 
bra somministrare V acciaio più puro e 
più atto alla fabbricatione delie armi. In 
egual modo nella Spagna anticamente 
seppellivansi nella terra umida i ferri più 
rugginosi, come le vecchie serrature, i 
catenacci, ec, si traevano di là que^ ferri 
e si lavoravano nelle fucine, dopo di che 
si rimettevano nel terreno, e questo ripe- 
Ytksì più volte per giugtoere a formare 
(irmi taglienti che per più secoli ebbero 
a godere grandissima fama. Air articolo 
Acciàio del Sopplimento (T. I, pag. 1 9) 
abbiamo veduto come Weiss abbia fatta 
la stessa osservaiione. 

Ecco in qual guisa, secondo Bagno! d 
lavorinsi alle Indie le canne da fucile e 
le lame dj sciabola darmaschine. 

Le canne da Cucile fabbricansi con 
cerchii di ferro provenienti da bottami 
europei; i quali vengono più ricercati 
quanto più sono irmginiti. Tagli ansi in 
pezzi lunghi circa 5 pollici (o'",o8 ), se 
ne fa un fascetto di un pollice a un pol- 
lice e mezzo (o"',oa7 ^ ^'*«o40 di gros- 
sezza che riscaldasi abbastanza per po- 
terlo bollire ; se lo riduce battendolo in 
una spranga larga un pollice ( o'^^oa^ ) 
e grosso 4 \ìnee ( o"',oo9 ) che ripiegasi 
due o tre volte sopra sé slessa, battesi 
e riducesi alle dimensioni di prima. Ri- 
petesi questa operazione 5 o 4 volte se- 
condo il grado di finezza che si vuol da- 
re alla damaschinatura. Gli operai dili- 
genti coprono la parte esposta al fuoco 
con uno strato di argilla e sterco di 
cavallo per evitare Possidazione del me- 
tallo. Quando la canna è terminata si fa 
apparire la damaschinatura, lasciandola 
immersa da 1 a 5 giorni nelPacelo ed in 



sionoi di 3f4 ^ pollice (o'",oao) in qua-* 
dfato e bollite. Gli operai adoperano 
sempre carbone di legno dolce e non 
mai carbon fossile. 

• Secondo lo stesso Bagnold varii sono 
i metodi seguiti nelle Indie per fare le 
lame di sciabole. Alcuni operai fanno un 
monte di^strati alternativi d'acciaio fuso, 
dolce e duro, spargendo fra ogni strato 
del ferro fuso polverizzato misto a del 
borrace ; battono il metallo in guisa da 
ridurlo a poco più di un terzo della lun- 
ghezza della lama ; indi lo riscaldano e lo 
battono e bollono ripetutamente. Fanno 
apparire il damaschino mediante P aceto 
od nna soluzione di solfato di ferro. Al- 
tre lame si fanno con una soia piastra di 
acciaio, coperta d^una lamina di ferro da 
ogni lato per darle forza e durezza. Que- 
ste lame si temperano dopo averle co- 
perte di una pasta composta di parti 
uguali di soda, di scorza d** uovo polve- 
rizzati, di borrace e di sale comune : si dà 
un calor rosso moderato ed al momento 
in cui questo calore diviene oscuro si in* 
naffiano le lame con acqua di fonte. 

Secondo Tavemier V acciaio dama- 
schino viene dai Regno di Golconda in 
pezzi della grossezza di un pane da un 
soldo i quali tagliansi in due per vedere 
se sono di buona qualhà e con ciascuna 
metà si fa una lama di sciabola. 

In Milano il professore Crivelli, ora 
defunto^ dopo un viaggio fatto nella Si- 
ria riportò nella sua patria P arte di fa- 
re P acciaio damaschino e comunicatala 
stampò una memoria su quest^ arte nel 
i8ai ed ottenne onori e premii dal Go- 
verno per tale oggetto. Ecco il metodo 
da esso adoperato per ottenere una scia- 
bola simile a quelle turche. 

Si prendono 11 libbre (5''*'**,66) di 



1 6 lamine grosse i5 pollici (o ^49^)9 
larghe nove linee (o'",oa4) « grosse tre 
quarti di linea (o"',ooao). Ciò fatto si fa- 
scia ciascuna lamina con filo di ferro d^e- 
guale grossezza, facendo che i tratti del 
medesimo filo atrTolti obliquamente alla 
lastra, siano distanti V uno dall^ altro del 
doppio della loro grossezza, a fine di 
non introdurre nella massa che ona metà 
delP acciaio di ferro. 

Si spianano in seguito le lastre nel 
modo indicato superiormente^ il che for- 
nisce 16 lamine , lunghe 18 pollici 
( o'*,594 h larghe io linee ( 0*^,027 ; e 
grosse una linea (o'",oo3 7). In seguito a 
questa operazione, si dividono tutte le 
lamine in tre parti, il che dà 48 lamine 
più piccole. 

Queste si riuniscono in due fasci di 
a 4 lamine per ciascheduno e mediante 
filo di ferro eguale a quello adoperato 
dapprima, si serrano strettamente, e po- 
scia con tre bolliture si saldano appieno. 

A questo proposito giova avvertire, 
che gli elementi debbono applicarsi Tono 
contro delPaltro in guisa che il ferro del- 
Puno tocchi Tacciiiio del suo vicino ; ciò 
che si ottiene con somma facilità, solo 
collo spianare la lamine fasciate con 
qualche attenzione perchè riescano uni- 
formi, e coiraffacciare i pezzi per la me- 
desima superficie, come se le lamine si 
ripiegassero senza essere rotte. 

Saldato in tal guisa il materiale colle 
necessarie cautele per non degradare Pac- 
inaio, le qusili tulle riduconsi a tenere 
la massa sempre coperta di carb^ne^ e 
al disopra del soffio, si impasta e si bal- 
te in tutti i sensi, e molto replicatamen- 
te il complesso ; e lavorandolo ognora 
nel versu della larghezza delle lastre, gli 
si dà la forma di una spranga lunga i5 
pollici (o'",45), larga 11 linee (o^'^oag) 
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acciaio da scultore della Val Seriana e | grossa 6 linee (o'",oi6) che ristriogeai di 
battendole al rosso ciliegio riducooai in mezza linea (o'^^ooiS), limaodola egoaV- 

mente su ciafcan dei lati mioori, per evi- 
tare che i nodi di filo di ferra detenni- 
nati sul dorso d*ogoi lamioa dal suo ri- 
piegamento, non tì accumulino pia ferru 
di quello che ne abbisogna. 

Cosi ridotta la lamina riesce dura, resi*- 
stente, ma non presenta i disegni sim- 
metrici che hanno le sciabole turche; 
per avere anche queste lo stesso profes- 
sore dopo reiterate esperienze giunse i 
trovare che unendo le suddette spran- 
ghe nel modo che siamo per dire, si otten- 
gono sciabole intieramente simili a quel- 
le di Damasco, non solo per le forme 
esteriori, ma anche per P interiore cuo- 
sistenza e durezza, in modo da sostene- 
re non solo il paragone, con quelle che 
gli servirono di modello, ma beo anche 
da superarle in bontà e durezza. 

A tale effetto si prende una spranga 
di 24 elementi fabbricata come si è di 
sopra indicato, s^ intaglia con una lima 
rotonda pel largo sopra ogni faccia con 
35 canali semicircolari del diametro di 
a linee (o'",oo54), ossia di un terzo della 
grossezza della spranga, tutti paralelli, 
e tulli in modo disposti, che al luogo 
ove suIP una delle facce vi è un so1«*o, 
sulP altra opposta vi sia un risalto. Ciò 
fatto si sottopone al maglio pel largo la 
spranga rovente al color rosso ciliegio, 
e si batte con largo martello a colpi aiti 
a spianarla regolarmente, in modo che 
le otto laminelte di mezzo rimaste inte- 
re si ripieghino di tutta la luru grossez- 
za, e giugnendo al diritto della suptr- 
firie della spranga al luogo ove erano gli 
intagli rimangano coperte da olio pezzi 
dc'ile lamine progressivamente segate ni 
luogo ove si trovava un risalto. Questa 
spranga in apparenza appianata, e«l ci- 
fettivainente nel suo interno bistorta ri - 
stiha da otto lamine intere, e da ^ii> 
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Ipezti provenienti dalle altre 1 6 lastre proporzione di a a 1 , è capace di soste» 
tagliate in 26 parti ciascuna. Questa nere Tarii gradi di tempera senza soffrì, 
spranga viene a pesare 4 3 once ( 1 <^''* , 1 6), re menomamente nella sua costitocione 



e riesce lunga quindici pollici (o'^^So), 
larga ondici linee (o'^^oag) e grossa sei 
(o'",oi6). 

Si troncano in seguito queste tre parti, 
unite e saldate insieme le quali, si ottie- 
ne una spranga composta di ia48 pez- 
zetti, e di 34 laaiÌDC intere che in nu- 
mero di otto per ogni terzo dell' intera 
grossezza serpeggiano in mezzo a 4^6 
di quei pezzi. Per ottenere una sciabola 
od altra arma, basta ridurre la massa alla 
forma deir arma che si vuol ottenere, 
dandole doppia grossezza e la metà delle 
altre dimensioni; indi nuovamente zi fan- 
no altre a 5 scanalature sopra ogni fac- 
cia alquanto obblique alla lama, larghe 
4 linee ( o^'',oio), e profonde tanto da 
giugnere al terzo della grossezza. Con 
questo metodo, per esempio si ottenne 
dal sullodato professore, una spranga 
che pesava 3o once (o<^^'',82) ed era si- 
mile ad una sciabola ungherese composta 



e senza che vi si formino peli o screpo '- 
lature. Se si temperano in fatti al color 
giallo ili paglia, ed anche alPazzorro, le 
lame sono abbastanza dure per intaccare 
quelle di Brescia ; piegate sì nella tem- 
peratura, che neiruso, si raddrizzano as* 
sai facilmente senza il menomo guasto e 
ricevono un filo tanto squisito da taglia- 
re d^ un colpo solo un feltro bagnato, 
grosso una linea (o'",ooa^) 5o volte pie- 
gato sopra sé stesso ed appeso ad un filo, 
e da recidere da 6 a 8 candele di sevo dt 
9 per libbra, disposte sulla medesima li« 
nea retta, ed appese del pari ad un filo, 
Quest' ultima prova sogliono i periti ri^ 
guardare per somma, quando le candele 
siano in numero «li 4 soltanto, ed il col- 
po sia tirato da mano maestra. 

Volendosi per altro dare a queste la- 
mine una tempra molto più dura, queste 
non si rifiutano al bisogno, e sopportano 
ben anche la tempera a fascetto tanto be- 



di 8 lamine centrali intere serpeggianti ine che un coltello lungo i o pollici (o,34)i 



in mezzo a a 4 9^ pezzi derivanti da 3 a 
lastre tagliate due volte in a 6 parti e da 
altre 3 a lamine troncate io a6 parti sol- 
tanto. 

Ogni sciabola costruita cosi proveni- 



largo ao linee (o'"^o54)9 grosso una li- 
nea e un quarto (o'",oo4), fornito d^nii 
filo assai fino taglia d^ un colpo e senza 
sdentarsi un cilindretto di ferro grosso 
a linee ali* incirca (o'",oo54). 



va da 5 libbre e mezza ( icl*'l',8i ) di Preparate e temperate le sciabole in 
acciaio, e due libbre e mezza (o^'^*, 8 3); tal guisa si ebbero disegni assai regolari 
di ferro^ era mirabilmente coperta da I lolche interamente assomigliovano a quelli 



piccoli disegnetti sopra ciascuna faccia 
tutti simili, e composti di 4^ a ^o lii^ce 
ad aureole concentrìche, la cui sezione 
manifestissima appariva sul dorso. Fi- 
nalmeute, ad onta d'^un aumento di ma- 
teriale del 68 al 69 per 100, non costa- 
va a tutto punto finita che 17 franchi 
90 centesimi. 

La stoffa di queste sciabole, ed in ge- 
nerale di tutto r acciaio così lavorato, 
stoffa io cui r acciaio sta al ferro nella 



che si veggono sulle sciabole turche, e 
che si possono variare air infinito, solo 
col variare la figura della lima che inca- 
va la spranga, o coir incavare di nuovo 
una medesima spranga, col mutare Hi 
direzione dei solchi. Produconsi pure 
sulle lamine varii disegni a talento sem- 
pre uguali, /ormando sul piatto della la- 
ma con un martello a penna tagliente 
delle cavita e dei risalti di varie forme, 
i quali spianati poscia sulla cole lasciano 
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scoperto un disegno ondolato e regolare. 
Tutto ciò però sarebbe scarto pregio se 
non fosse proTa deUMntema todeisa, e 
della buona costituiione delP insieme ; 
ma siccome con questo metodo si ottiene 
«I r uno effetto che Taltro, cosi anche 
airapparensa deresi molto badare, a fine 
^i imitare perfettamente quelle armi che 
ai sono prese per campione. 

Oltre alle prove citate queste scia- 
bole tagliarono più volte d^un sol colpo 
irasTersale un chiodo ottantine con- 
ficcato verticalmente neirangolo di una 
tavola di noce in modo da sporgerne 
mexzo pollice circa. La sciabola ben 
lungi dallo spezzarsi non soffrì nemme- 
no sul taglio, dove appena si scopriva 
il luogo della percossa dalla brunitu- 
ra apportatavi dallo sfregamento violen- 
tissimo, che aveva subito attraversando 
rostacolo. 

Da quanto si è fin qui detto si può 
conoscere che anche nelf arte di lavo- 
rare e temperare Tacciaio gP Italiani si 
SODO occupati non senza spargere molta 
luce in proposito. 

Si fa apparire il damaschino su queste 
lame immergendole per ao o a5 minuti 
in un mordente composto di 5o parti di 
aceto ed una di acido nitrico. 

Si fanno spesso canne da fucile con 
una damasdÀiatura a spirale la quale 
otliensi nel modo seguente. Avvolgesi 
intorno ad una vecchia canna da fucile 
uu filo di ferro assai fino per la metà 
della lunghezza che deve avere la nuo- 
va canna e si comprìme il tutto forte- 
mente passandolo pel lamiuatoio, quindi 
se la espone talora fino a ao volte ad 
un fuoco gagliardo. Immergendola poscia 
iu una soluzione di solfato di ferro, di 
acido nilrrco o di aceto apparisce una 
venatura alla superficie, attesoché il ferro 
e r acciaio acquistano in questa opera- 
zione una tinta diversa. Occorre molta 
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diligenza perchè il liquido non penetri 
nella canna. (Litigi Bossi-^BAOin>L»— > 

Dmus.) 

OABIASGO. Y. DoMHiUco. 

Damasco (Acoaio^^ Armi di.) ▼. dc' 

ciato DAMASGBIIIO. 

Dakascbivo dicen una sorta di pe- 
pone. (F'oc. della Crusca.) 

DAMMARA. Tenne coti chiamate ima 
resina che si trova in commercio ds 
poco tempo, e crede»! provenire àà 
pinus dammara^ Lamb. o dal damma^ 
ra aìba^ Rnmph., alberi indigeni delk 
Indie orientali. Tenne esaminata da Lo- 
canus e da Brandes. E trasparite, aoa- 
lorìta o poco giallastra, scipita, inodo- 
rosa. Il suo peso specifico ò da i ,097 a 
1,1 a5. E fusibilissima, e non ispande 
alcun odore fondendosi. Si scioglie par- 
zialmente neir alcoole, quasi del tatto 
nell*etere : T olio di trementina e gli olii 
grassi la sciolgono senza alcun residuo. 
L^acido solforico concentrato la scioglie 
acquistando un color rosso ; V acqua la 
precipita da questa solnàone, ed allora 
possedè proprietà un poco diverse. I«^a- 
cido nitrico può venire stillato compio- 
tamente sopra questa resina, senza che 
essa convertasi in tannino artificiale ; in 
tal circostanza, due quinti della resina 
divengono solubili nell' acqua, e i tre 
quinti rimanenti si disciolgono paraial- 
mente nelPalcoole e compiutamente nel- 
r etere. La potassa e V ammoniaca cau- 
stica esercitano una piccola azione sol- 
vente sulla resina dammara : mediante 
Tebollizione combinasi cullo potassa, ed 
aumenta di 0,167 '^ '"^ peso. 11 resina- 
to è poco solubile nelP ac(|ua ; trattato 
colfacqua bollente, i due terzi di questo 
composto rimangono iudisciolti. Avvie- 
ne altrimente quando cominciasi o sciur- 
re la resina neW olio di treiuenliua, e 
jfassi bollire questa suluzionecun una su- 
'luzioue d^idrato di potassa^ finche tutto 



Tolio ^i lr«rociiìtip9 ▼eoga scacciato : al- rina^ è pochissimo solubile nelP alcoole 



lora 9tlicp<i uà resinalo di potassa, fo- 
]|i]>tU ne)r«cqua e neiralcoole. Precipi- 
laodo C9P questo resioato i sali terrosi 
o ipelalUci, otlengonsi d«i precipitati 
donde Tetere estrae una resina lasciando 
un resinato. 

Vrandef, qhe instituì T analisi della 
resina dammara , vi rinvenne alcune 
tracce di gomma ed un acido ch^ egli 
considera come acido succinico, più due 
refine, nn» delle quali può astrarsi col> 
r alcool^ freddo, e forma gli 85,i per 
100 della retina ; P altra, insolubile neU 
Talcoole, costituisce i6,8 per loo della 
resina stessa. Lecanos ne trovò una mag- 

![tor quantità. Distingueremo la resina so- 
abile neir alcoole col nome di resina 
alfa di dammara^ è V altra col nome di 
resiì^a beta, 

H^sinà alfa. Precipitata colf acqua 
dalla sua soluzione alcoolica, ostinata- 
mente ritiene una parte dell^alcoole, e in 
questo stato è molle, giallo-carica, tras- 
parente. Contiene ^nche piccola quan- 
tità d"* olio volatile^ che le dà un odore 
analogo a quello del balsamo di coppaibe. 
Coirebollixione nelPacqua, o colla fusio- 
ne a dolce calore, perde Palcoole e di- 
viene dura ; quando fondesi, lo svolgi- 
mento delPalcoole produce un^ebollizio- 
ne, dopo di che la resina rimane tran- 
quilla. Esige per disciorsì meno d^ un 
egual pesQ dV^oole anidro ; nelPalcoole 
a 97 per cento non disciogliesi che col 
calore. Si scioglie nelPetere, negli olii di 
trementina e di lavanda e negli olii 
grassi. Gli addi solforico e idroclorico b 
colorano in rosso e danno alcune solu- 
zioni dello stesso colore, ma la resina 
ne rimane alterata. L^acido fosforico di- 
luito ne scioglie una piccola quantità col- 



anidro freddo, e si ottiene sciogliendo 
la resina dammara nelPalcoole anidro 
bollente : col raffreddamento della dis- 
soluzione deponesi la resina bela. Essa 
offresi in fprma di polvere di un bianco 
di neve, leggera, voluminosa. £ fusibile 
ed arde con fiamma quando si accende. 
Esige per disciorsi a freddo, alP incirca, 
100 parti di alcoole anidro e 4^ ^ ^^^ ^> 
etere : Polio di tremenlina, al contrario, 
ne discioglie la metà del suo peso. Scio- 
gliesi pure negli olii grassi mediante il 
calore. Gli acidi non esercitano sa que- 
sta resina quasi alcuna azione ; gli aleali 
caustici non la intaccano. 

La resina dammara può divenir utile 
nelle arti. Secondo Lecanus, due parti 
di essa, agitate con due e mezza di olio 
di trementina, producono una^ vernice 
per dipinti, litografie, disegni, ec. molto 
preferibile alle vernici di mastice, per- 
chè più trasparente, più durevole e me- 
no colorita. La resina dammara convie- 
ne pure, per la sua solubilità negli olii 
di Kno e di papavero, a preparare la 
vernice da restaurare i quadri. 

(Bbbzblio.) 

DANAIDE. Questo meccanismo può 
riguardarsi siccome una specie di aco- 
TA IDB4ULIGA ( V. questa parola) del ge- 
nere di quelle che diconsi a rta%ione. 
Al momento in cui il suo inventore Ma- 
noury d^ Ectot la fece conoscere pro- 
dusse grande impressione sui dotti ; noi 
però, non abbiamo giammai avuto oc- 
casione di vederla impiegata, pratica- 
mente , malgrado varie ricerche fatte 
in proposito. Ad onta di ciò però non 
vogliamo asserire che non se ne sia- 
no fatte utili applicazioni, • ad ogni mo- 
do crediamo che P indostria potrebbe 



P ebollizione. L^ acido nitrico le parteci- trarne grande profitto, tanto a cagione 

pa un colore più oscuro eladecompone.|della sua semplicità quanto perchè la 

Ln resina beta^ detta anche c/amma- danaida è fra le macchine idrauliche 
Suppl Div. Tecn, T. n 4S . 
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un» (\\. quf^Ile che danno maggior effetto 
iilile. 

In qnal guisa li^coslruisca la danaide 
abbiamo veduto nel Dizionario, e qui 
Aggiungeremo semplicemente alcune ri- 
flessioni sui vantaggi di essa e sulle re- 
gole della sua costruzione. 

Lo scopo propostosi dal Manoury nel- 
r invenzione della danaide si fu quello 
di trasmettere alle parti solide della mac- 
china, tutta la forza viva che aveva 
Tacqua affluente nelPalto della vasca af- 
^nchè r apparato ne traesse un efietto 
utile senza altra perdila se non che di 
quella piccola quantità di forza che è 
Assolutamente necessaria alP acqua ad 
oggetto di sfuggirsene per 1' orifìzio del 
l'ondo. " 

P«r vedere in qual guisa egli sia 
giunto ad ottenere questo scopo ne sia 
permesso ricordare il modo come è co- 
strutta la macchina disegnata nelle fig. i, 
a e 3 della Tav. XVIII delle Arti Mec- 
caniche del Dizionario. Ti si vede come 
ad un asse verticale sta fissato un tam 
huro concentrico alla vasca e chiuso ai 
due capi. Questo tamburo che gira nella 
vasca ne riempie quasi tutta la capacità 
fasciando soltanto un intervallo di 4 ^ ^ 
centimetri fra le sue pareti e quelle 
della vasca. Una uguale distanza sussi- 
ste fra il fondo della vasca e quello del 
tamburo fra i quali trovansi disposti 
vari trammezzi che li riuniscono e so- 
no collocati nella direzione dei laggi 
dalla circonferenza fino alP orlo del furo 
anuUarc del fondo della vasca. Si vede 
<:he r acqua arriva tra le due circonfe- 
renze del tamburo e della vasca me- 
diante uno o più tubi che comunicano 
von un serbatoio superiore. La parte 
inferiore di questi tubi corrisponde al 
livello deir acqua nella vasca ed è cur- 
^a in modo che V acqua scorra oriz- 
;(untaimente e tangenEÌalmente alla cir- 
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conferenza media fra quelle della rasct 
e del tamburo. La yelocità acquistati 
dalFacqua per la caduta dal serbatóio 
superiore comunica a questa macchina 
un movimento rotatorio che per la teo- 
ria dovrebbe a poco a poco accelerarsi 
Gno a tanto che la velocità della mac- 
china essendo la stessa di quella del- 
r acqna che viene dal serbatoio, non vi 
fosse più verun urto sensibile fra Tacqaa 
affluente e quella contenuta nella mac- 
china. Questo movimento circolare co- 
munica alla massa d^acqua compresa fra 
le due superficie cilindriche del tamburo 
e della vasca una forza centrifuga colla 
quale essa preme dalP interno airesteroo 
le pareti della vasca stessa. Questa fona 
centrifuga agisce ugualmente sa quella 
parte d'acqua compresa fra il fondo del 
tamburo e quello della vasca, ma eoa 
una intensità che decresce dalla circon- 
ferenza al centro. 

La massa delP acqua è adunque ani- 
mata di due forze V una opposta air al- 
Paltra e sono queste la gravila e la forza 
centrifuga. La prima tende a far uscire 
r acqua pel foro adulare che yì ha nel 
fondo della vasca. L^altra alPopposto ne 
la tiene lontana. A queste due forze se 
ne aggiunge una terza, vale a dire V at- 
trito, il quale nelle macchine ordina- 
rie diminuisce V effetto utile indicato 
dalla teoria , assorbendo sovente una 
notabile porzione della forza viva, e che 
in questo caso è volto a profitto della 
macchina, imperocché si vede che non 
si avrebbe alcun effetto senza V attrito 
che si fa tangenzialmente alle pareti dellii 
vasca e del tamburo nella direzione in 
cui muovonsi ; se non vi fosse qucstu 
attrito Tacqua soltanto acquisterebbe un 
movimento di rotazioue senza Irar seco 
la macchina. 

Dalla combinazione di qurste tre for- 
ze dee risultarne uno scoirinieiilu più o 
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meno rapidu per Porifitio anulare che 
vi è al foarlo della vasca, e quanto mi- 
nore sarà la forza viva che rimane al- 
l'* acqua che ne esce, maggiore sarà la 
quantità di forza impiegata a far girare 
la macclìina e per conseguenza a pro- 
durre reffello cui questa sarà destinata. 
La causa motrice si è il peso deir acqua 
scorsa moltiplicata per T altezza del li- 
vello superiore del serbuloio al dissopra 
del fondo della vasca, e Teffetto utile si 
è questo stesso prodotto meno la metà 
della forza TÌ?a conservata dall^ acqua 
che scorre per ToriBzio anulare. 

Perchè la danaide produca il maggior 
eflfetto possibile, converrà dare alla va- 
sca un^ altezza maggiore della metà del- 
Faltezza della caduta, in guisa che la me- 
tà di quest^ altezza sia percorsa dalP a- 
cqua discendendo nei tubi e che V altra 
metà sia ugnale alP altezza a cui P acqua 
è mantenuta nella vasca dalla forza cen- 
trifuga. 

Questo articolo è tratto in gran parte 
dalla relazione fatta alP Istituto 'su que- 
sta macchina da Carnot. Negli esperi- 
menti fattisi allora dalla Commissione 
trovossi che Peffetto utile superava sem- 
pre i sette decimi della forza motrice, ed 
ordinariamente avvicinavasi ai jS cente- 
simi di questa forza, anche senza tener 
conto dell^ attrito delle puleggìe e della 
rigidezza delle funi impiegate in questi 
esperimenti. 

Ecco la nota delle opere che si pos- 
sono consultare intorno alla dannide. 

Journal des Jfi/ief,T. XXXiy,pag. 
'j I 7»^ Relazione di Carnot. 

y4niiales de Chimie et de Physique^ 
T. Vili, pag. 3o3. 

Dictionnaire des Découvertes^ T. IV, 
pag. 3i58. 

'Kr<>/i//(f/i/' delPanno i8i3, pag. 843. 

(BoQuiLi«oir.) 
PANAIO e DANARO^In Francia 
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sotto i re della prima din)istiu vi aveva- 
no danari d"* argento fino, che pelavano 
a un dipresso 3 1 grai'i; questi danari 
divennero sotto lu seconda diuaslia di 
un peso assai maggiore \ i minori allora 
erano del peso di grani 28, e se ne fe- 
cero persino di 33. Sotto Ugo Capoto 
e alcuni de^ suoi successori, que^ danari 
furono ridotti al peso di soli ^3 a 34 
grani. 

Verso la fine del regno di Filippo I si 
cominciò a porre nei danari del rame ; 
sotto san Luigi non erano più se non 
che una moneta erosa o, come i Fran- 
cesi dicono, di biglione^ e non conte- 
nevano che 6 grani e mezzo d^argento o 
di fino. Il titolo ne alterò ancora in ap- 
presso, cosicché sotto Enrico III vi ave- 
vano danari di solo rame. Da ultimo il 
danaro non diventò, come avvenne an- 
che in Italia, se non che una moneta di 
conto, ossia P indicazione della duodeci- 
ma parte di un soldo tornese ; e anche 
da noi il soldo si divide egualmente in 
12 danari. 

{Di%. delle Origini.) 

Damaho, dicest anche in generale per 
MONETA (V. questa parola). 

(Alberti.) 

Danaro contante. Moneta effettiva. 

(Alberti.) 

DANDA. Modo particolare di partire 
delP aritmetica. 

(Voc, della Crucca,) 

DAT^NAIUOLO. Quegli che danneg- 
gia i boschi o le terre altrui e però vie- 
ne accusato di danno dato. 

(Alberti.) 

DANTE. Chiamasi da alcuni scrittori 
di cose naturali il zibetto ( V. questa 

parola ). 

(Alberti.) 

DARDO. Strumento da pescare che 

è una specie di rampone, rampicone m 

delfiniera. (Stbatico.) 
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DARE. Si dice D«11e arti generaloiefi> 
mente per operare con checchessia, per 
coudurre, acconciare o perfezionare un 
lavoro. Così, per esempio, si dice : dare 
il cardo ^ dare il cartone^ dare di Van- 
na^ dare P oro^ ec. 

(Alberti.) 
Daeb credito o debito^ dicesi dello 
scrivere le partite é^ libri dei conti in 
credito o in debito di alcuno. 

(F'oe. della Crmca,) 
Dare carena. Acconciare la carena, 
mandando il naviglio alla banda per ras- 
settargli il fondo t porlo in istato di na- 
vigare. (Steatico.) 

Dare me%%a banda. Far inclinare al- 
quanto il bastimento da una parte per 
nettarlo e spalmarlo in viaggio. 

(Stratico.) 
Dare ìX fuoco ad una nave, Bruscar- 
la ed afliammarla per darle lo spalmooe. 

(Stratico.) 
DARMETE, tipografo. Insetto bruno 
vellutato, lungo circa due linee e mezza, 
il quale dopo T aprile fino alP ottobre 
allo stato di larva attacca varii alberi e 
reca gravissimi danni nelle foreste di 
abeti e di larici insinuandosi fra la cor- 
teccia eil il legno, e'scavandovi una gran- 
de quantità di piccoli solchi che arresta- 
no la circolazione del succhio. Preferisce 
alle altre piante quelle ammalate o muti- 
late ed i legni tagliati e morti, ma attac- 
ca altresì gli alberi sani, ed in pochi anni 
distrugge vaste foreste. Per guarentirsi 
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sto possibile della laro eorleccta ; i ba* 
sebi d^alberi resinosi goarentiaconsi dal- 
PaEtone violenta del vento • dal cdori 
che rendendo gli alberi laagoenti (k ti 
che vengano a preferenza attaccati dal 
darmete. Fìnalmenta oercansi diligente- 
mente gli alberi attaccati da questo in- 
setto^ i quali conosconsi faciliùente dalk 
loro sommità diseccata e dalla tinti gial- 
la delle cime àftì loro rami ; e qaeiti à 
tagliano e scortecciansl tosto. Si giuAgi 
a distruggere questo insetto con metodi 
analoghi e bruciando la cortecdia degi 
alberi infetti o presentandogli ptfir ad^ 
scarlo alcuni alberi giacenti ove esso li- 
fugiasi, i quali in capo a tre o quattro 
settimane si bruciano. Pretendoai che si 
ottengano buoni risultamenti a tendendo 
con un pennello sulle parti aoortecctatl 
un denso latte di calce Viva. 

(F. HALStens-) 
DARSENA. Ghiaiaand in ut gaim qoel 
bacini che stabilisconsi specialmenla ìmI 
porli esposti a grandi marèe, (>er net* 
vere le navi e deporvi le loro nierci ia 
vasti magazzini adattati a qtie$f oso. 
Siffatta specie di daréené si è quella che 
gP Inglesi chiamano Docks^ Toce che 
venne adottata anche dai Franceat e ta- 
lora anche dagl' Italiani. Le prime dar- 
sene di questa fQtta sembra che aianst 
costruite a Liverpool nel 1 708, la loro 
institnzione essendosi resa necessaria per 
riparare le navi commerciali dagli acci- 
denti cui dava luogo il loro afiTollamento 



da questo insetto giova proteggere la [nei porti di mare o alle bocche dei fiu- 
moltiplicazione de' suoi nemici, quali mi, quando la marea abbassandosi le la- 



sono gli uccelli notturni, i topi di cam- 
pagna, la cingallegra, i fringuelli ed altre 
specie di passeri ; e levare prontamente 
ed in ogni stagione gli alberi malaticci, 
danneggiati o atterrali o per Io menu 



scortecciare questi ullinii. Subito dopo 
1 atterramento degli alberi estirpnnsi i 



sciava in secco sulla loro chiglia, sulla 
sabbia o sui ciottoli. Perchè queste dar- 
sene siano compiute devono unire al ba- 
cino destinato a proleggere le navi, i ma- 
gazzini necessarii per accoglierne il ca- 
rico. Gl'Inglesi che imaginarono i primi 
questo bel trovato commerciale, vi ag- 



1 



loro ceppi u si spogliano al più pre- giunsero per compierlo molti altri miglio- 
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ranenti dai quali ottenguno tutto giorno 
i più felici rifultauentt. CerchareadO di 
caporK succiatamenta. 

Prima che si stabilissero le darsene e 
14 doTe queste non esistono, le nati sotto 
carico od allo scarico non potevano star- 
sene senaa pericolo allo stesso posto al 
ritirarsi della marea. Allora la prudente 
voleva che si tenessero a galla per evita- 
re gravi danni, e talora la perdita loro ; 
erano quindi costrette a mutare sovente 
di luogo, con grandi spese, oltre al pe- 
rìcolo di essere derubate, che nel solo 
porlo di Londra ascendeva a circa i o 
milioni di franchi alP anno, quando le 
navi erano ormeggiate nel Tamigi. La 
istituzione delle Darsene rimediò a que- 
sti gravi inconvenienti. Appena presen- 
tasi un naviglio, viene ammesso in un 
bacino chiuso con porte di sostegno, e 
nel quale Tacque tiensi ad un livello Gu- 
atante. Una rive, per lo più eoperta, e 
provveduta dalle macchine proprie allo 
«carico, corre lungo il bacino ove sono 
i navigli che vi trovano tutte le possibili 
agevolesM per deporre il loro carico. 

L^ Inghilterre conta oggidì nei suoi 
porti principali un grande numero di 
darsene, alcune delle quali servono per 
r ingresso delle navi, eltre per T uscita 
o pel riattamento . Molte sono desti- 
nale esclusivamente alle navi a vapo- 
re ; ve ne ha di quelle che ricevono sol- 
tanto le navi destinate per T America, 
ed altre che ammettono solo le navi pru- 
vegnenti dalle Indie orientali. Lungo le 
rive trovansi immensi magazaini, varii 
dei quali hanno 6no a dieci piani, soli- 
damente costruiti con impalcature di 
ferro, sostenute da colonne di ghisa e 
servono questi di deposito alle merci. 
Qui trovansi quelli pel cafi^^ più innan- 
zi quelli pegìi zuccheri, altrove quelli pe- 
gU indachi, i I^gni da tintura e da lavoro, 
gli spiriti, la canape, ed ogni sorta di og- 



DAiffifA S65 

getti i quali tulli vi si veggono disposti- in 
un ordine ammirabile. Macchine artifizio- 
se sospesa a queste volte di ferro a carri 
aerei danno il modo di sollevare, quasi 
senti falica^ ingenti masse. Questi depo^ 
siti vengono sorvegliati colla maggiore dt^ 
ligenza giorno e notte, e pochi minuti ba- 
stano a trovare e prendere tanto gli og- 
getti più minuti e delicati quanto i colM 
più giganteschi. I carichi sono distribuiti 
e numerali per ciascun naviglio, registrati 
a credito degli armatori o di quelli che 
li diedero in consegna, e coniervati con 
le ciire più assidue e continuate ; nulla 
va perduto né guasto, e rarissimi sono i 
casi di furto. 

Le darsene non sono accessibili che 
per alcune porte ben custodite, e non 
ve ne ha più che due o tre per ogni 
recintò, oircondato di assai alte mura- 
glie. Valutasi a più di 3oo milioni per 
la sola città di Londra la spesa ohe ca- 
gionò r tnstiluzione di questi preiioM 
stabilimenti che quasi lutti sono il frut- 
to dello spirito di assooiaaione. Yen- 
tisette mila navi vi stazionano tutti gli 
anni, e danno origine ad un giro com- 
merciale del quale ci è difficile formarsi 
una idea adeguata. La maggior parte dei 
bacini di Londra sono collocati nella 
parte orientale del fiume, innanzi del 
nuovo ponte dal lato del mare. Il più 
antico ha il nume di darsena deUe Ìn- 
die occidentali X venne fondato nel 1800 
ed ha una superficie di 1 ,aoo^ooo metri 
quadrati, a 36,000 dei quali di acqua e 
964,000 di terra. Tutti i bacini hanno 
una profondità di y metri. Costò 93 mi- 
lioni di franchi e può ricevere 600 navi 
della portata di aSo a 3oo tonnellate. I 
magazzini contenevano nel f83r circa 
i5o mila botti di zucchero ; 4^^ ™ì^ 
sacchi di caffè ; 33 mila pezzi di mao- 
gano e jo mila barili di liquidi. 

Son vi sono più bei mogazzini setter- 
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ranei di quelli della darsena delta di 
Londra^ i quali hanno un espello tera- 
mente magico ed è impossibile spiegare 
r effetto che producono quelle migliaia 
di colonne, che sostengono delle volle di 
sesto scemo^ al vederle, camminando len- 
tamente sul suolo sparso di segature di 
legno e solcalo iu ogni parte da piccole 
rotaie di ferro. La darsena di Londra 
contiene fra acqua e terra 5oo mila me- 
tri quadrati di superficie; costò loo mi- 
lioni. Yi si depongono il tabacco, il rìso^ 
i vini e le acqueviti. La darsena delle 
Indie orientali, destinata, come iodica il 
»uo nome, esclusivamente alle navi della 
Compagnia delle Indie, presentava sem- 
pre on tristo aspetto per una parte del- 
l'' anno, e minaccia di essere ancor più 
deserta, dappoiché venne soppresso il 
monopolio della Compagnia. Ivi si ve- 
devano in bacini profondi otto metri e 
mezzo, i magnifici vascelli destinati al 
cummerciu delle Indie, e grandi quasi 
quanto i vascelli da guerra, coi loro va- 
sti depositi e co^ loro equipaggi ag- 
guerriti. 

La darsena però che è certo la più 
singolare, si è quella famosa di Santa 
Ca//eri/ia, destinata a servire di modello 
tille costruzioni di simil fatta, e dove gli 
Inglesi sembrano avere riunito tutto ciò 
che il genio del commercio potè sugge- 
rire di utili perfezionamenti e di mac- 
chine arli6ziose. Gli edifizii nei quali so- 
no deposti gli zuccheri, gr indachi, i gra- 
ni^ sono riscaldati mediante tubi di ghi- 
sa schiacciati, i quali nel verno fanno 
che si possa mantenere un calore co- 
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Questa darsena è la più TÌcina alk 
citti di Londra ed eccita in somno gra- 
do la curiosità degli atraaierì. 11 solo io- 
conveniente che abbia provieoe dalla 
difficoltà de^ suoi accessi spesse volte in- 
gombrati dalla grande quantità di navi, 
barche a vapore, e barche di carbone 
che si affollano air ingresso della citta e 
che, malgrado la vigilanza dell' aulorìts 
marittima, lasciano appena un passaggio 
molto angusto per la naviga aioue. Li 
darsena di Santa Catlerina si aprì il o(v 
vembre del 1 838 ; ed è la sola in cui le 
navi possano entrare tanto di notte che 
di giorno. 

Gr Inglesi trovarono il modo di dare 
alle loro darsene una particolare uliliia 
forse superiore ai vantaggi che ne ritrag- 
gono direttamente, mediante combinazitr- 
ni di magazzinaggio ingegnosissime e 
che perciò noli possiamo passare sollo 
silenzio. Appena una merce viene pusia 
nel magazzino d^ uua darsena la Com- 
pagnia dei direttori di questa darsena 
accorda air importatore od al consegna- 
taiio un certificato o guarentigia f war- 
rantj^ il quale indica che egli ha posto 
in magazzino per suo conto la tale mer- 
ce del tal peso e della tale qualità. Que*- 
sto certificato gli serve di titulu di piu- 
prietà : è trasmissibile per via «li giro, il 
quale, quando è regolare, basta a pro- 
vare Tatto della vendita. Questi certifi- 
cati sono divisibili e vengono passati ai 
sensali che li adoperano per fare le tran- 
sazioni più importanti senza che la uiei- 
ce abbia mutato di luogo e per conse- 
guenza senza essere stata aggravai» di 



stante di 13^. Tutto è fatto di ferro o;spese di trasporto u di manutenzione, 
di ghisa ; le colonne dì sostegno sono! Questi certificati possono paragonarci alle 
cave e servono di scolo alle acque pio- 1 cambiali comuni, le quali passano di ma- 
vane. Una nave di mille tonnellate vi si no in mano con un semplice giro, seuz.-i 
può scaricare in tre giorni, e nello stesso che né il traente né V aoceltanle ahbiu- 
tempo il suo carico può essere posto al no alcuna briga, 
sicuro. Se il proprlt^iurio dt^Uu merce drsw 
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«i«ra Venderla a danaro contante o JoU 
tanto darla a guarentigia d^ un prestito, 
consegna il certificato ad un banchiere 
il quale gli fa le anticipazioni necessarie 
sema bisogno di ricevere in consegna la 
merce, di tenerne conto e dì custodirla. 
Queste cure spettano esclusivamente alla 
Compagnia della darsena. Cosi median- 
te questi certificati, la merce, in qualche 
mode, è resa mobile, diviene una mone- 
tn, circola senza mutare di luogo e fa le 
veci delle migliori cambiali, poiché si 
può trasmetterla colla maggiore facilità 
come un biglietto di banco. In tal guisa 
i negozianti possono incominciare nuove 
spedizioni coi fondi ottenuti sulla cou- 
segna dei certificati che riducono i de- 
positi ad un vero banco, e le merci ad un 
immenso fondo sociale che é sempre a 
disposizione del commercio. 

Per chiunque conosce la ammirabile 
organizzazione delle inglesi darsene ed 
t belli risultamenti che esse* producono, 
dee certo recare grande sorpresa di ve- 
dere molti e molti porti assai commer- 
ciali di Europa non approfittare di que- 
sto esempio. 

Questi stabilimenti presentano inoltre 
«1 commercio un punto centrale ove si 
possa avere so It^occhio la massa d^approv- 
vigionamenti che possedè ; ove le sue mer- 
ci Steno diligentemente conservate, poste 
ne^ magazzini economicamente, e di cui 
abbia nn equivalente per la vendita nel- 
le mostre rilasciate dalla Compagnia del- 
la darsena e per la circolazione nei certi- 
ficati e ricevute della Compagnia stessa. 
Le rendite delle darsene consistono nel 
prodotto della tassa pel diritto di sta- 
zione entro al bacino, e di quelle di ma- 
nutenzione e di magazzinaggio. 

Lo stato non trac dalla istituzione del- 
ie darsene minore vantaggio; diremo sol- 
tanto che 5o doganieri bastano al servigio 
licll«i darsena di Londra, ove eircoluno 
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più di 5oo mija tonnellate di merci ai- 
Panno. Quelle nazioni che volessero isti-* 
tuire tali stabilimenti dovrebbero invia-' 
re in Inghilterra persone studiose peir 
apprendervi la maniera di lavorare in 
uso nelle darsene. Egli è là che con vie v 
ne vedere con quale attenzione sono 
eseguite letteralmente tutte le più miuu« 
te prescrizioni, con quale silenzio si fan* 
no le manovre, con quale sollecitudine 
maneggiansi i prodotti. In tal guisa i ne- 
gozianti non abbisognano di magazzini 
in città né di occuparsi di mille minuta 
brighe con danno dei loro interessi, certi 
essendo di essere vantaggiosamente so^ 
stituili dalla ben regolata divisione del 
lavoro che esiste nei magazzini delle dar- 
sene. Alcuni saggi non levati da essi e> 
coi quali è impossibile P inganno, basta-» 
no a servire di base alle più importanti 
transazioni. E difficile il direa qual pun<* 
to riesca utile presso le nazioni com- 
mercianti questo generale mobilizzazio- 
ne delle merci e la vita che ne può sca« 
turire per le relazioni commerciali. 

Quella specie di darsene che abbia « 
mo fin qui descritta distingucsi dagli In^ 
glesi col nome di darsene umide (ìVet- 
docks) per essere sempre coperte dal- 
Pacqua, essendovi altre specie di darse^ 
ne meno perfette u destinate ad usi di-* 
versi e distinte con varii nomi della 
quali faremo qui breve cenno a compi** 
mento di questo articolo. 

Alcune darsene sono formate di sem- 
plici* bacini, e chiamate darsene a secca 
(dry^docks) perciocché sono aperte alla 
marea, e le navi che vi entrano sul ere-* 
scere e sul calare del flusso vengono la- 
sciate a secco durante il riflusso, e gal^ 
leggiano al cominciare del flusso. Sono 
usate a Liverpoul come introiti alle dar* 
sene umide, e sono frequentate dalle n8« 
vi che fanno il cabottaggio e dai legni pic« 
coli e leggeri, i quali non soffrono dan» 
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no dair essere lascia ti ia seceo sui loro 

fianchi. 

Altre portano il nome di dartene da 
calq/aiare (Graving-dacks)^ e seriro- 
no appunto per calafatare e riattare le 
navi, e sono queste formate di grandi 
acavi con sostegni pel flusso per esclu- 
dere r acqua mentre ai ristaurano le na- 
TI. Tengono queste ammesse durante 
'F alta marea e le porte si chiudono al 
momento della bassa marea ; quando il 
vistauro è compiuto lasciansi aperte le 
porte Ticino al momento del crescere 
delfacqua ed allora i vascelli Tengono a 
galla e possono uscire dalla darsena. In 
alcuni paesi dove la marea è piccola o 
quasi nulla queste darsene sono costruite 
in maniera che l'acqua ne viene estratta 
con trombe o con altri messi meccanici. 
k Portsmout ed in altri porti sostituii 
■confi una specie di bacche, simili a cia- 
scun capo alla prua d^un vascello e tutte 
chiuse esattamente, le quali riempionsi 
prima d* acqua ad un certo grado e le- 
gansi quindi saldamente alla nave, poscia 
vuotansi d^acqua per farle venire a galla 
innalsando seco la nave stessa. Quando 
questa è riattata la si cala di bel nuovo 
lasciando entrare nuovamente delPacqua 
in quella specie di barche che la soste- 
nevano. Questa sostitusione alle darse- 
ne du calafatare è conosciuta nel vene- 
to nostro arsenale otc si dà alle barche 
soUevatrici il nome di cammM. 

Finalmente altre darsene chiamate a 
pendio f slips )^ serTono per costruire 
le navi) e sono scali obliqui ed inoli- 
nati verso la marea ben coperte di le- 
gnamOy ec. (V. GàirTisas e scalo). Og- 
gidì le navi mercantili preferiscono sem- 
pre generalmente quei porti ove attro- 
vansi darsene a livello costante che le 
riparino dai cangiamenti d^ altezza e dai 
movimenti dell' acqua nelle maree. Per- 
ciò tutti i porti commerciali degli Stati- 
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Uniti hanno sifTatto darsana o le 
costruendo. 

(BliAIKtol IL SBVIORB— «ftlISflAia 

PfllLLlM.) 

DAisifTA. idrostatica, fl mecoMiiama 
di questa darsena, adopcraU da più dì 
tre anni, con perfetto sacecsao agli Stati- 
Uniti, è di una sorpreadenta seaipKciti, 
e vedendola si comprenda in an colpa 
d'^occhio. Cercheremo breTementa di far 
conoscere il piano di essa. 

In un bacino, sulla sponda di un fiu- 
me, od in un fondo che si copra d* a- 
equa durante Talta marea, piantanst va- 
rie coppie di forti pali in guisa da for- 
mare un recinto, nel quale possa en- 
trare la nave. Al fondo dello spaaio aiata 
in tal guisa da questa unione di pali, col- 
loca nsì varie travi trasversali runione del- 
le quali compone sotto Pacqua ad al piede 
dei pali una specie di grata o di oantiere 
orizsontale. Ciascuna trave cosi dispo- 
sta passa a citiscun capo fra dua dai pali 
verticali che ad essa corrispondono ai 
due lati del recinto. Alle cime di questa 
travi sono attaccate delle robuste catene 
dì ferro perpendicolari ad esse, cioè pa- 
ralelle ai pali. Le estremiti superiori di 
queste catene sono fissate ad una trave 
orizsontale che copre da ciascnn lato 
tutte le teste dei pali ; e sotto a queste 
estremità superiori delle catene vi ha un 
anello nel quale devono muoverai nel 
loro salire. In tal gnisa tutto il sfsteaia 
di queste catene è assicurato da un ca- 
po alla grata inferiore, e dair altro lato 
alle dua travi oriszontali, passando cia« 
scuna catena frammezzo a due pali* 
Alla cima di entrambe le travi oris- 
zontali è sottoposto uno stantuffo si« 
mile o quello d^ un torchio idrauUcso e 
come quello spinto mediante una picco- 
la tromba premente col mezzo delP a- 
cqiiB. Si vede che quando si fa agire 
questa tromba gli stantuffi sollevano le 
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tiaTt orizzontali colle catene che vi so- 
no fissale, alzando cosi con forza unifor- 
me tutte le travi inferiori sospese a que- 
pie catene. A dirla in breve è una grata 
die viene sollevata dalla forza di un tor- 
chio idraulico a quattro stantuffi, nclfo 
spazio compreso fra i pali che servono 
di contorno e di guida a questa grata. 

La nave entra fra i peji e sopra della 
grata mobile^ la quale tiensi alla profon- 
dità che occorre, perchè riesca sotto alla 
diiglia del vascello. Allora facendosi agire 
le trombe del torchio idraulico, gli stan- 
tuffi innalzano le travi orizzontali che 
traggono seco la grata mobile e con essa 
la nave sovrapposta che si è avuto cura 
di assettarvi sopra con iscanni e puntelli 
mobili adiittali alle travi anteriori e po- 
starioii. Quando la nave è cosi sollevata 
fuor d' acqua si arresta V azione del tor- 
chio chiudendo dei robinetti clie vanno 
alle trombe, ne più rimane se non che 
appuntellare la nave sulla grata come se 
fosse nel suo cantiere o sopra uno scalo. 
Sei uomini bastano per porre a secco in 
tal guisa una nave di 4 * ^<'o tonuellate 
col suo carico e colla sua alberatura. La 
operazione contraria, cioè quella di ri- 
porre in acqua la nave è ancora più fa- 
cile bastando a tal fine aprire irobinetti 
del torchio idraulico, per lasciarne uscire 
r acqua. 

(Mémorial Enciclopéditfue.) 

DASIMETRO. Misuratore delle den- 
sità o dasi metro chiamano t fisici uno 
strumento composto di una specie di 
asta di bilancia sospesa in modo sensibi- 
lissimo, ad un capo della quale pende un 
corpo di molto peso e di poco volume, 
come sac^bbe un pezzetto di piombo, e 
dulPaltro capo un corpo di mollo volu- 
me e di poco peso, come un pezzo di 
sovero, una grande palla a pareli sotti- 
lissime di vetro o simili. Questi due cor- 
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zo d^ una data densità, non lo sono più 
se questa densità del mezzo varia. Se 
ne fa d^ ordinario 1' esperienza ponendo 
il dasimetro sotto la campana della mac- 
china pneumatica ed estraendone Paria ; 
si vede allora il corpo leggero Imbocca- 
re. La ragione di questo efietto è sempli- 
cissima, imperocché sappiamo che i corpi 
immersi in un fluido perdono tanto del 
proprio peso quanto è il peso di un vo- 
lume del fluido spostato uguale al loro 
proprio. Ne segue adunque che i due 
corpi, benché tenuti in equilibrio dalla 
resistenza del mezzo, sono in fatto Puno 
più pesante delPaltro, e questa diiTeren- 
za riesce sensìbile quando varia la resi- 
stenza. Si è più volte proposto di sosti- 
tuire il dasimetro al barometro per co- 
noscere le variazioni del peso e della 
densità dell' aria, sia per le vicende at- 
mosferiche, sia pel variare delle altezze, 
ma questo strumento è troppo poco sen- 
sibile, difficile essendo di fare sostanze 
leggerissime e di assai grande volume, co- 
me occorrerebbe per trarne profitto. 

(G.**M.) 

DATA. Y. DAZIO, IMPOSTA. 

DATO. Biconsi dati le condizioni e 
gli accidenti noti di un problema che que- . 
gli che lo propone dà a quello che si di- 
spone a risolverlo, perchè gli servano di 
mezzo per arrivare alla soluzione ricer- 
cata. Similmente diconsi dati 1 falli che 
al filosofo naturale si danno come certi, 
perchè vi ragioni sopra e ne ricavi le 
sue teoriche. 

(Giunte bolognesi al F'oc, della 

Crusca.) 

DATTERO. Il dattero è il vegetabile 
del deserto ; sfida la spaventosa sterilità 
di un Oceano di sabbia *, non teme Pali- 
lo bruciante del vento del deserto, e 
gueroisce le vie incerte che seguono le 
carovane; forma bene spesso masse ver 
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gustano un qualche riposo P arabo 
nomade ed il paziente cammello. Giu- 
gne con maestoso aspetto fino ai 60 pie- 
di «rultezza \ il suo tronco è diritto, nu- 
do, scaglioso, diviso elegantemente da 
molte anclla, e coronato alla cima da un 
ciuffo di fronde pendenti, larghe io a 
j a piedi e composte di strette foglie pie- 
ghellate longitudinalmente. li frutto è 
disposto in IO a la grappoli assai lun- 
jghi e pendenti. Questa pianta vive 200 
a 3oo anni. 

Originario delP Arabia e di là traspor- 
tato in Egitto il dattero da varii secoli 
si estese ne^ paesi limitrofi, in Persia, alle 
Indie, in Barbaria, nclP Abissinia, nella 
Nigrizia, nella Senegambia, tu Giudea, in 
Turchia ed in Grecia. Gli Europei riu- 
scirono a naturalizzarlo a Napoli, in Si- 
cilia, in Ispagna ed anche in Francia 
nella Provenza ; scaduto però d'ogui suo 
vanto, vegeta bensì anche sotto un cielo 
straniero, ma la differenza del clima gli 
lascia appena produrre qualche frutto 
abortivo. Il luogo ove il dattero trovasi 
in maggior abbondanza si è nella parte 
meridionale del monte Atlante sul con- 
fine del gran Deserto o Sahara, Ìl che 
fece dare a questo paese il nome arabo 
Ji Belad'el-djeridy ossia paese dei dat- 
teri. Le osservazioni di de Humboldt 
collocano la patria del dattero nel mondo 
antico alla latitudine di 39^ a 35^ e ad 
una temperatura media di 2 3° a 21*^ cen- 
tigradi. Egli è almeno in questa zona 
soltanto che produce in abbondanza frut- 
ta eccellenti ; tuttavia cresce ancora, se- 
condo lo stesso autore, nei luoghi ripa- 
rali dai venti alja latitudine di 44^^ C(>^ 
me a Bordighieri in Liguria, ove il ca- 
lore medio annuale non oltrepassa i 17" 
e scende fino a 5°. 

AI pari di tutti gli altri vegetabili utili 
jiceveile il dattero le cure di una alten- 
ta coltivazione , e siccome costituisce 
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tutta la ricchezza di alcuni popoli Oria- 
tali, così forma Toggetto delle loro core 
In istato selvaggio il suo frutto ha polpa 
coriacea, è magro e sarebbe assai poco 
utile, mentre alP incontro quando è col- 
tivato i suoi prodotti sodo più belli e 
più saporiti. Osservansi però molte n- 
rietà di datteri, le quali non tutte pro- 
ducono belle frotta essendo ve ne di quelle 
di mediocre qualità, mentre altre specie 
invece danno frutta voluminose fomite 
di molta polpa e zuccherina. Al dire di 
Ali-bey sono assai celebri i datteri à 
TifHlet ; secondo Chardin sono delittua 
quelli di Persia. 

Le piantagioni dei datteri sono dili- 
gentemente tenute dagli Arabi e dai Mo- 
ri del deserto. Ogni albero piantasi i(i 
a 1 a piedi distante dal vicino. Second< 
le osservazioni dei dotti viaggiatori Poi- 
ret, Desfontaines e Delille riproducomi 
queste piante con buon esito trapiantaa- 
do i riraesticci delle radici o ascillari. 
anziché cui nocciuoli, i quali non produ- 
cono le piante che assai più tardi. In t>l 
guisa si ha un altro vantaggio, ed è quello 
di non piantare che delle piante femmi- 
ne, imperocché quelle maschie leraosi 
sempre come inutili, lasciandone solt^nt^ 
quel numero che è strettamente nece»- 
sarìo per fecondare i palmeti. CoroiB- 
ciano questi a dare il loro frutto di 4 > 
5 anni, ma non Io danno baono e sapo- 
rito che alPetà di 1 5 anni ; in seguito ne 
producono ogni anno per tutto il lungo 
tempo che vivono. Poche piante supe- 
rano il dattero nei vantaggi che reca alla 
specie u^ana, come vedremo nelPannu- 
verarli brevemente. 

Lo stipo o tronco del dattero per b 
eleganza e la grazia delle snelle sue for- 
me dovette certamente servire di mo- 
dello ai greci architetti nella bella -com- 
posizione dei loro monumenti^ ed il fa- 
scio di palme suggerì loi'o Tidea del 
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rnpitolln*, questa osservazione, presa <lalIo 
$tii<lio lidia nuUira, diede origine ad un 
ordine di architettura tanto semplice 
quanto maestoso, e rho le arti attuali non 
giunsero a separare. Oggidì il tronco del 
dattero' vicn preso sovente per servire di 
colonna egli stesso, non più a suntuosi 
palagi) ma alla tenda del Beduino. Quan- 
tunque monocotiledoniu pure il suo le- 
gno ha una grande solidità, attesa la 
stretta e compatta unione delle sue fibre 
alla circonferenzA ed ha la proprietà di 
essere quasi incorruttibile. 

I suoi rami lasciati macerare nclPa- 
equa acquistano flessibilità, e lavoransi 
facendone cappelli, panieri e stuoie che 
si adoperano a varii usi, e specialmente 
a coprire le case. Il legno del dattero 
abbruciasi lentamente e senza fiamma, 
ma produce un carbone ch« dà molto 
calore. 

L^ interno del tronco • contiene una 
midolla analoga a quella che danno gli 
altri palmeti e chiamata sagù . Questa 
produzione midollare molto nutritiva ri- 
guardasi come una piacevole vivanda e 
di lusso, perciocché, per ottenerla è d^uo- 
po sacrificare un albero ; quindi è che 
scelgensi di preferenza gli alberi più vec- 
chii o quelli che non danno più frutta 
per trarne questa fecula che è assai co- 
mune sulle tavole degli isolani di Ker- 
keni. 

Al principio della vegetazione il suc- 
chio zuccherino che s* innalza nei vasi 
del tronco può altresì dare un succo su- 
scettibile della fermentazione vinosa ed 
assai rinfrescante. La legge di Maometto 
però, seguita generalmente in que^ paesi 
ove nasce il dattero, fa trascurare que- 
sto vantaggio ) del quale non si ap- 
profitta che in alcuni paesi vicini alle 
Indie. Per ottenere questo succo basta 
fòre una incisione agli inviluppi florali. 

Le foglie nonché i filamenti del tron-| 
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co servono a fare delle corde molto in 
uso neir interno dclP Africa e delle vele 
adoperate dalle barche che navigano sul 
Nilo. Se ne fanu*» pure panieri ed altri 
utensili assai comnni in Egitto e massi- 
me a Damietta* 

Le foglie fresche incise lasciano tra- 
sudare un succo dolce chiamato latte eli 
palma che i fanciulli riguardano come 
una lecconerìa e che riesce ottima pei 
convalescenti. Questo latte deve essere 
però bevuto appena raccolto, giacché in 
capo a a4 ore inagrisce. Le foglie del 
ramo terminale^ molli e succolenti sono 
un cibo piacevole. 

I pezioli o gambi di queste foglie so- 
no leggeri e molto solidi ; di modo che 
seccati convenientemente e politi vengo- 
no adoperati nei loro esercizi! militari 
dai Mamalucchi e dagli Àrabi, i quali 
correndo di galoppo si esercitano a slan* 
ciarseli con destrezza a guisa di giavel- 
lotti. 

Le spate presentano, per la loro con- 
sistenza e per la tenacità delle loro fibre 
dei vasi economici, i quali sembra che 
la natura abbia voluto regalare a quei 
popoli rozzi ed infingardi per risparmia- 
re loro la fatica di prepararteli. Queste 
stesse spate, dette anticamente elate^ 
macerate nelPolio d^uìi va, davano ai pro- 
fumieri romani quella sostanza onde fan- 
no 'menzione Plinio e Dioscoride col no- 
me di oleum elatinum. 

Le frutta del dattero attaccate ad un 
peduncolo ramoso sono osservabili per 
la (oro forma oblunga, elittica, del dia- 
metro delle prugne dette albicocche^ e 
sono composte di nocciuoli biancni, du- 
ri, cornei, rotondati^ segnati d^ uti solco 
profondo alla parte inferiore e coperti dt 
una carne polposa, molle, zuccherina^ 
fondente, inviluppata in un^ epidermide 
florescente, alquanto rosea dal lato bat- 
tuto dal soie. Prima di maturare queste 
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frutta tono acerbe ed acide, né vi ha che 
).ì azione di un forte calore che possa 
far [sviluppare in esse quel principio sì 
nutritivo e si grato. Quando i datteri 
sono in troppa quantità per poter ma- 
turare, i Mori ne sacrificano una parte 
per agevolare il atiaturamenlo di quella 
che resta. 

Al pari che le frutta d* Europa, così 
anche i datteri non hanno sempre ne 
dappertutto le stesse qualità, ma variano 
d" infinito secondo i paesi, i climi e la 
cultura. Sono in grande stima quelli di 
Persia e Chardin ne annovera più di ao 
varietà soltanto nei varii distretti delPim- 
pero di Irun : subito dopo vengono quelli 
di Sahara. Al Capo ne cresce una va- 
rietà, la quale non ha polpa o soltanto 
un parenchima coriaceo ed insipido. Gli 
Ottentoti ne adoperano il nocciuolo co- 
me una eccellente sostitaztooe al cafilè. 

I datteri considerali come alimento 
sono assai nutritivi, e consumansi freschi 

o ridotti in torte. In Egitto si ha curai sponendolo a fermentare ; in molti paesi 
di coglierne dei grappoli prima che sie-l perciò se lo separa con varie grossolane 
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pastati in grosse masse o paiù che acqii- 
stano grande durezza. Se ne staccalo 
dei frammenti che stcaiperansì in n 
poca d^acqua, ottenendosi cosi sul mo- 
mento una vivanda ed una bibita. A^ 
perasi altresì la farina dei datteri prof«- 
niente dalla pólpa seccata e ridotta ìa 
polvere. Nei porti del golfo Persico pre- 
para nsi quelli che vi si recano da Perse- 
poli confettandoli nel loro succo e po- 
nendoli entro a zucche vuote, ciascana 
delle quali ne contiene una ventina di 
libbre o veramente acconciansi con pi- 
stacchi ed esportansi alle Indie, ove qiK- 
sta confettura è tenuta in gran pregio. 

I datteri danno ancora colla pressio- 
ne un miele sciropposo o succo di dat- 
teri, il quale adoperasi nella preparazio- 
ne degli alimenti e che concentrato con- 
venientemente dà una specie di zucchero, 
tanto più grato in quanto che contiene 
un abbondante principio muccoso^ che 
nuoce però alla sua conservazione di- 



no affatto maturi per averne ogni giprno 
sospendendoli e lasciandoli in qualche 
guisa ammezzire affinchè i succhi ancora 
acerbi trasforminsi in principio zuccheri- 
no. Secondo Hasselquist e Sonnini, nella 
Tebaìde, nelP alto Egitto ed anche in 
alcuni punti del Delta, intere famiglie non 
hanno altro cibo che questo. I Mori di 
Sahara, i quali fanno consistere la bel- 
lezza in una grande corpulenza, ottengo- 
no questo belPefietto impinguando le loro 
donne col nutrirle di soli datteri^ unen- 
do ad essi il succo dolciastro che si ot- 
tiene spremendo queste frutta fra due 
tavole. Alcuni mesi di questo regime, 
dice Golberry, danno loro la grassezza 
della luna piena, che è il supremo grado 
di bellezza presso le Odalische dei Mori. 
Anche le provvigioni delle carovane 
conpoDgonsi di datteri macinati ed im- 



raffinature. Questo stesso succo al con- 
trario diluito d^acqua dà il cosi detto vi- 
no di datteri che è assai forte ed ineb- 
briante e non ingrato ad alcuni Musul- 
mani che non si fanno grande scrupolo 
delle proibizioni delPAlrorano. Secondo 
Burckhardt preparasi questo vino sce- 
gliendo dei datteri ben maturi, innaffian* 
doli d^acqiia e facendoli bollire per due 
giorni continui, poi feltrando il tutto e 
mettendo il succo chiarificalo in un i*a- 
so ben chiuso che si sotterra per jo a 
la giorni. Trascorso questo tempo il li- 
quore è fermentato abbastanza per po- 
terlo bere e dura da un anno ali* altro. 
Questo liquido vinoso, distillato, pro- 
duce delP alcoole. Secondo Thevenon 
egli è a Suez principalmente che prepa- 
ransi questi liquori ; e nella Nubia, se- 
condo Burckhardt , gli abitanti vanno 
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tutte le sere ad ubbriucarsi 'jon questo 
liquore ki alcune taverne tollerate a tal 
uopo. ' 

Finalmente le frutta del dattero sciol- 
te neiracqaa ier? ono, a preferenza della, 
gomma, per legare le sostanze compo- 
nenti le belle tinture azzurre, nelle quali 
distinguonsi gli abitanti di Àleppii 

I nocciuoli ossei dei datteri hanno 
anch^ essi degli osi importanti. Macinati 
e ridotti in pasta serrono di nutrimento 
ai cammelli ed i Bissagos, popolazione 
Africana, non si mettono mai in viiiggio 
senza essersi provveduti unicamente di 
questa polvere ridotta in palle cui ag- 
giungono r infusione di bun. Questi 
nocciuoli artifiziusamente lavorati, ta- 
gliati in grani rotondi, tinti in rosso ed 
in nero servono a fare rosarti, e Deqde- 
rah è il fondaco generale di questo com- 
mercio. Dopo essere stati carbonizzati 
servono alla composizione delP inchio- 
stro indiano. Finalmente torrefatti e pul- 
Verizzati. svolgono un olio empireumatico, 
di maniera che si pnò trarne una infu- 
sione molto analoga a quella del caffè. 

II commercio dei datteri è in tutto 
r Oriente soggetto alle fiscali avarie dei 
bey Pascià ed altri oppressori di questa 
bella parte del globo. Nella Nubìa i go- 
verna tori ricevono due grappoli di dat- 
teri per ogni palmeto, più un^ imposta 
sulle barche caricate a Derr donde par- 
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in tanta copia che se lo adopera per 
concimare i terreni, e questo uso se ne 
fa particolarmente in Inghilterra. La dif- 
ficoltà però di strappare i datteri di sot- 
to agli scogli fa che non possa conveni- 
re di pescarli per questo oggetto, a me- 
no che non si ricorra ad appositi uten- 
sili ; sarà però sempre utile raccorre i 
gusci! di quelli che hanno servito di ci- 
bo. Circa al vantaggio di questa specie 
di concime, è lo stesso che quello di tutte 
le altre corchiglii (Y. questa parola). 

(G.**M.) 

Dattbbo (Fico). Si dà volgarmente 
questo nome alle frutta di quel pruno 
che nelle officine e nel commercio è det- 
to Seheslen, 

(Alberti.) 

Dattero (Fico), Chiamasi anche una 
specie di fico settembrino. 

(Alberti.) 

DATTILO. V. dattero. 

DATTILOGRAFO. Stromento in- 
ventatosi in Parigi nel 1818 destinato a 
trasmettere pel mezzo del tatto i se^oi 
della parola. 

Era desso composto di 3 5 tasti rappre- 
sentanti le 35 lettere deiralfabeto, ciascu* 
na delle quali, mediante un leggero mo- 
vimento comunicato al tasto corrispon- 
dente veniva espressa da un piccolo ci- 
lindro di legno che si alzava al di sopra 
della tavola, e si rendeva sensìbile sotto 



tono le esportacioni per V Egitto per la alla mano dtlla persona cui si voleva par- 
via di Assonan. Si calcola che la quan-'lnre. Per ben distinguere le a 5 lettere, se 
titè di datteri che vi giugne annualmen-.ne erano collocale cinque sotto ciascun 
te sia di due mila erdebe, specie di mi- dito, una alla radice del dito stesso, Taltra 
sura che equivale a un peso di 100 chi- alla cima e le altre tre negli interstìzii 
logrammi. delle falangi. Le lettere collocate sotto 

(P. Lessob — Riccardo Phillips, al pollice non avevano una divisione 
— Decaudolle.) cosi bene contrassegnata, ma erano tut- 
Dattero di mare. Oltre alP oso che tavia collocate in modo da non lasciare 
abbiamo veduto nel Dizionario farsi di alcuna incertezza e d'altronde erano 
questo crostaceo per cibo, è pure da quelle lettere che si adoperavano meno 
notarsi cht in certe spiagge se lo trova frequentemente. L' uso del dattilografo 
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ora ben semplice e cumprencleTasi a pri- 
ma vista. Due asticelle isolale erano a 
destra della tastatura, e queste tenevansi 
in riserva per rispondere alle più fre- 
quenti quistioni, come per affermare o 
negare, od anche per alcuni altri signifi- 
cati arbitrarii secondo 4e convenzioni 
stabilitesi. 

Proponevasi questo strumento pei 
sordi-muti, prevalendosi del loro tatto 
sensibilissimo per porli in relazione fra 
loro e con quelli tutti che non cono- 
scono i segni di cui eglino abitualmente 
fanno uso. Aveva inoltre il grande van- 
faggio di stabilire un mezzo di comuni- 
cazione fra un sordo-muto ed un cieco, 
il che tuttora mancava. 

(Di-b, delle Origini.) 

DAUCO. V. CAROTA. 

DAZIO. La istituzione di qualsiasi 
imposta a carico di una merce produce 
direttamente V effetto di eccitare coloro 
che la fabbricano o se ne servono a stu- 
diare la maniera di sottrarsi a questo 
nuovo peso, e sovente vi riescono senza 
violare quanto stabilisce la legge. Oggidì, 
per esempio, in Inghilterra la carta da 
scrivere paga un dazio di 3 pence alla 
libbra ( 66 centesimi al chilogramma ) : 
da ciò ne viene che in generale fabbri- 
casi della carta molto sottile, per dimi- 
nuire più che sia possibile il peso di un 
dato numero di fogli. La prima imposta 
ivi stabilitasi sulle finestre regolavasi sul 
loro numero e non sulle dimensioni. Le 
case costruitesi dacché fu posta in vigo- 
re ebbero quindi meno finestre, ma di 
grandezza molto maggiore e le scale si 
rischiararono con finestre di estrema 
lunghezza che abbracciavano 3 o 4 pia- 
ni. Allorché aumenlossi • P imposta e si 
stabilì un limite, entro al quale soltanto 
ogni finestra potesse considerarsi come 
una sola, misesi maggior studio a di- 
minuire il numero delle aperture e si 
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cercò di illuminare le case con finestre 
volte air inter*). Queste vennero aa- 
ch^ esse assoggettate ali" imposta, ma rio- 
sci ben facile di nasconderle, e V oltiwo 
atto del Parlamento che dioiinui T in- 
posta sulle finestre dichiarò, che queste 
aperture alF interno dod vi sarebbero 
più soggette. Questi successivi cangia- 
menti nel numero, nella posizione e nelk 
forma delle finestre, sono tali da riusci- 
re bene spesso assai ntili per dedurne il 
tempo in cui venne fabbricata una casa. 

Le imposte onde caricano i governi 
le manifatture delP interno cngionaDo 
spesso gravi inconvenienti e ritardano 
notabilmente il naturale andamento che 
seguirebbero i perfezionamenli «lelPiu- 
dustria. Talora, per aumentare i redditi 
dello stato, si obbliga il fabbricatore a mu- 
nirsi d'Anna autorizzazione ed a lavorare 
dietro speciali regolamenti e sopra quan- 
tità stabilite per ogni operazione. Allor- 
ché queste quantità di materie lavo- 
rate sono considerabili , come spesso 
succede, il fabbricatore inceppato in tal 
guisa non osa di fare verun saggio con 
nuovi materiali ed anzi ripugna perfino 
al tentare i più semplici esperimenti t 
fine tli perfezionare il suo metodo di 
operare. Quando, per esempio, vollersi) 
in Inghilterra, fare dei saggi per cono- 
scere la qualità di vetro che meglio si 
conveniva pegli strumenti di ottica, Irò- 
vossi un ostacolo alla facilità di questi 
tentativi nella imposta onde era carica- 
ta la fabbricazione del vetro, e convtn- 
ne ottenere un apposito permesso alfio- 
ché si facessero gli esperimenti da per- 
sone capaci senza che Tautorità a ciò 
s^ opponesse. £ da osservarsi però che 
se venissero sovente accordati tali per- 
messi ben presto se ne abuserebbe. 

La ricerca fattasi in Inghilterra m-l 
i8o8 dinanzi al Comitato della Came- 
ra dei Comuni sulla distillazione àSo 
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zucchero e delle melasse, mostrò che con 
un nuovo metodo di operare poco <livcr- 
so da quello prescritto dal Governo si 
potevano efCrarre 30 misure d^ acque- 
vite da un dato peso di grano, il quale 
col metodo ordinario non ne dava che 
1 8. Tutto il cangiamento consisteva nel 
diluire la dissoluzione, col che la fermen- 
tuzione poteva svilupparsi con più forza. 
Trovossi nondimeno che questo cangia- 
mento produrrebbe gravi difficoltà nella 
riscossione delP imposta, e si opinò che 
per tale motivo non sarebbe molto van- 
taggioso al distillatore, dappoiché ogni 
nuova spesa nella fabbricazione aumen- 
terebbe pel consumatore il prezzo del 
produtto. Il regolamento delf imposta 
su] carbon fossile produsse effetti ancor 
più sinistri essendosi riconosciuto nel- 
V esame fattosi in tale proposito dinanzi 
alla Camera dei Comuni che una grande 
quantità di carbone distruggesi inutil- 
mente sul luogo medesimo d^ onde lo si 
estrae. Questa quantità, che varia da un 
anno alPaltro, giugne talora ad un terzo 
del totale della quantità estratta. 

I dazii suir importazione dei prodotti 
fabbricati alPestero presentano aoch^essi 
effetti molto singolari ed eccone un esem- 
pio. Il ferro in ispranghe pagava al suo 
introito negli Stati-Uniti un dazio di 1 40 
per 100 del suo valore, mentrechè in- 
vece il ferro lavorato e le gargantiglie 
non pagavano che un a 5 per 100 : ne 
nacque che si hnportarono in America 
grandi quantità di spranghe di ferro ridot- 
te in rotaie per le strade e che vennero 
quindi ammesse come ferro lavorato. 
La differenza di un j i5 per 100 sul da- 
zio era più che sufficiente a compensare 
la spesa della riduzione del ferro in ro- 
taie prima della importazione. 

La istituzione dei dazii e dei premii 
suir esportazione è soggetta ancli^essa u 
gravitimi obl^ictti, i0assim^ quando que- 
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sii duzii o questi premii formino somme 
alquanto considerabili, imperocché dan- 
no origine a frodi infinite. I commissari! 
della Camera inglese dei Comuni riconob- 
bero che per ottenere il premio assegnato 
alle telerie di filo esportaronsi bene spes- 
so cotoncrie che a quelle somigliavano in 
apparenza. Yendevansi queste a uno 
scellino e 4 danari alla iarda, mentre 
invece la tela d^ ugual finezza costava 
da a scellini e 8 danari a a scellini e io 
danari alla giarda ; V indagine fece co- 
noscere che una sola ditta aveva vendu- 
to 5oo pezze di queste false telerie in 6 
mesi. 

Lo stabilire forti dazii e proibizioni 
sugli oggetti esteri é ad un punto una 
misura nociva ed inutile,' dappoiché, ec- 
cetto il caso che questi oggetti siano di 
gran dimensione, avviene costantemente 
che si stabilisce un prezzo clandestino 
per la loro importazione di contrabban- 
do. Ogni qualvolta un governo istituisce 
nuovi datii o modifica gli antichi sareb- 
be jrempre molto utile di esaminare V e- 
stensione che ha preso il contrabbando, 
il quale è disgraziatamente spesse volte 
si bene ordinato in sistema commerciale 
che si conosce perfettamente qual prez- 
zo esigano i contrabbandieri per intro- 
durre in uno stato quegli oggetti, la cui 
importazione vi é proibita. 

Un interrogatorio di Galloway mo« 
stra che nel 1 826 il prezzo deir assicu- 
razione per esportare dalf Inghilterra le 
macchine proibite era di un 3o o un 4^ 
per 100 e diminuiva quando trattavasi 
di grandi quantità. L^ inchiesta fattasi 
nel 1817 sul commercio deW oriuoleria 
mostrò esservi alcuni che fanno profes- 
sione di comperare in Franeia orinoli, 
merletti, seterie ed altri oggetti di mol- 
to valore e di facile trasporto, per ven- 
derli poscia in Inghilterra a un 10 pei 
luo di più del prezzu che hanno iu 
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Francie, il quale io per loo ferye a 
pagare le spese dì trasporto ed i rìschi 
del contrabbando. 

Spesse volte il metodo seguito in una 
fal>brìca£Ìone Tiene inodi6cato dal modo 
come trovasi stabilita V imposta sulla 
materia o salPoggetto fabbricato. I vetri 
do orinolo, per esempio, si fanno nel- 
r Inghilterra da operai che comperano 
nelle vetraie del globi di 5 a 6 pollici 
di diametro ; applicano su questi globi 
un vetro d' oriuolo che loro serve di 
modello e passando intorno ad esso un 
pezzo di maiolica assai caldo staccano da 
ogni globo cinque vetri d^ oriuolo ; po- 
scia li limano e poliscono agli orli. Negli 
altri paesi le vetraio stesse danno i vo- 
ti i d^ oriuolo greggi ; V operaio di esse 
applica un anello di vetro freddo su ogni 
globo appena soffiato, e ne stacca tosto 
un pezzo della dimensione d* un vetro 
da oriuolo ; poi rompe il resto del globo 
e lo torna nel crogiuolo. Questa maniera 
di lavorare non potrebbe seguirsi con la 
stessa ecouomia nell'Inghilterra, perchè 
tutto il vetro che esce dal crogiuolo so- 
no caricati' d^ una imposta. 

Nel presentare queste obbiezioni con- 
tro il metodo adottatosi per lo stabili- 
mento di alcune imposte particolari, non 
è a credere che vogliasi ritenere utile di 
•opprimerle immediatamente, al pari di 
qticiie che avessero con esse qualche 
analogia e partecipassero dei loro difet- 
ti. Non vi è che un lungo studio accu- 
rato il quale possa mostrare se conven- 
gano e quanto, e non è questo il luogo 
di farlo. Le imposte! ben regolate posso- 
no tornare utili e gli inconvenienti loro 
sono leggeri a confronto dei disordini che 
recherebbe la loro soppressione assolu- 
ta, quando non vi sì ripiegasse altrimen- 
te. Nullameno giova sempre studiare i 
Tarìi effetti d*ogni s|»6cie di tassa impo- 
sta dai governi per dedurne quali fra 
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queste rechino da ultimo minor danoo 
allo sf iluppo deir iadustria produttrice 
di une nazione. 

Allorché però si esamina no gli effetti 
che produce o può prodorre il moda 
particolare adottato per la riscossione 41 
un* imposta conviene aver riguardo agfi 
interessi di quelli che la attaccano e di 
quelli che la difendono. Vidersi talvoib 
quei medesimi, t quali pagavano oo^ia* 
posta al governo opporsi alla diminn 
zione o al toglimento dì quella. Ciò av- 
venne, per esempio, ad una classe pa^ 
ticolare di stampatori io tela, il cui la- 
teresse opponevasì alla soppressiooc del 
dazio imposto sulle tele stampate ; àc- 
come eglino lavoravano per altrui conto, 
cosi ricevevano ii pagameotò del dasio 
circa due mesi prima di dovei lo pagare 
al governo, e trovavansi quindi avtr 
sempre in mano un ingente capitale àà 
quale spesso esclusivamente serrivaaà 
per mantenere Tandameoto della loro 
manifattura. 

Quanto alla quistione se giovi lo slabi' 
lire dei premi, per la fabbricaxiooe al- 
rinternu ed aumentare i dazri d^imporla- 
zìone per alcune merci, le quali possòoo 
essere a più basso prezzo fabbricale il- 
r estero, noi la crediamo quasi assoluta- 
mente decisa, imperocché la maocaaii 
della gara e dei confronti ritarda occei' 
sanamente i progressi delle maniratture 
nazionali e d'*altronde si viene realmoiU 
a caricare una classe della società asta 
numerosa, cioè quella dei consumato- 
ri per sostenerne un* altra in6nitameAls 
più limitata, cioè quella di alcuni ataat- 
fattori^ dei quali bene spesso vieosi s 
proteggere V ignoranza o T inerzia, che 
sono le sole cagioni per cui i loro pro- 
dotti scadono per inferiore qualità o per 
maggior prezzo da quelli stranieri. Inol* 
tre questi manifattori slessi potrebbero 
altrove impiegare i loro capitali. U pretzo 
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deUn «Mris# 9l|f^ essi prodacono in tale 
coo4Ì9Ìoiie di cose, compon^i di dup 
partì, rami delle qaali abbracci^ le spe- 
se di.fiibbnicaxiotte e Tordinario interes- 
se del capitale ; TaUi^a può riguardarsi 
come uoia, specie di carità^ (atta al niaui- 
fattole per impegoarip « contipuare fi Ri- 
piego siuiotaggioso de"* suoi capitali per 
dare laroro ai suoi operai. In molti casi 
se si conoscesse esattamente i^ammonta- 
re di questa seconda part^ del prezzo, 
molti di qnei medesimi cbe difendono i 
fabbricatori stupirebbero dell' enormilà 
della somma totale cbe pagano i consur 
maturi per conseguenza semplicemente 
dei daxii o proibizioni di importazione, 
e lutte due le parti si couTÌncerebbero 
doversi rinnqnziare alPimpiegare capi- 
Cali in questi generi d' industria affatto 
improdnttifi. 

(Babbaob.) 

DAZIONE in paga. La cessione o 
trasporto di proprietà di checchessia per 
leoere luogo di pagamento. 

(Albbbti.) 

DEBBUaE^ DEBBIO. Y. ciiibfa- 



DEBITO /ultoanfe. Il debito flut- 
tuiinte di ano stato componesi di quella 
parte di debito che è esigibile senza che 
sìstì alena fondo destinato a pagarlo. 
Supponiamo, per esempio, che il gover- 
no abbia calcolato di far fronte ad alcu- 
ne spese cui è autorizzato con redditi 
che ooo siansi poi realizzati ; in tal caso 
egli incontrerà dei debiti che si realiz- 
zeranno mediante la emissione di biglietti 
reali, vale a dire, di pagherò a scadenza 
fissa pel tesoro. La massa di (questi bi- 
glietti costituisce il cosi detto debito Jtut- 
tuante^ al quale fa d* uopo aggiugnere 
le anticipazioni fatte dai ricevitori gene- 
rali ed altre di simil fattii. Questo debi- 
to figurava altra volta in Francia miste- 
riosamenle fra gli scandali delle dilapi- 
' Suppl Di%. TecM. T. FI 
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dazioni finanziarie. Oggidf vi occupa un 
posto ostensibile fra i conti resi pubbli- 
oamente e presenta una cifra vuramcote 
spaventosa, imperocché essa nel geonaìo^ 
del 1 833 ammontava alla mela della ren- 
dila ordinaria dello stato. 

Questa massa enorme, esigibile quasi 
immediatamente, non sembra però ìu* 
quietare nà il governo né i cittadini, per- 
dendosi essa in qualche maniera nel movi- 
mento ordinario dei capitali e rinnovan- 
dosi con estrema facilità quando lo Slalom 
è tranquillo, a grado che bene spesso i 
ministri preferiscono di conservare il de- 
bito fluttuante con un interesse di due e 
mezzo a tre per i oo, anziché consolidarlo 
al 4 od al 5. E d^uopo però confessare 
che lo stato troverebbesi espostoci grandi 
imbarazzi se, cangiandosi istantaneamen- 
te le circostanze, venisse chiesto il pron- 
to pagamento di questi biglietti ; quindi 
é che tutti i prudenti politici cercarono 
di diminuire il debito fluttuante, qualun- 
que si fosse r apparente vantaggio di 
mantenerlo ad un prezzo moderato per 
avere un mezzo temporario di collocare 
i capitali infruttuosi. 
! E chiaro che se lo stato si limitasse a 
non ispendere rammentare delle impo- 
ste che dopo averle riscosse risparmie- 
rebbe P interesse del debito fluttuante, 
il quale in alcuni anni giunse, in Francia, 
a più che venti milioni. Le anticipazio- 
ni in tempo di pace sono un indizio del- 
la facilità colla quale i governi spendono 
i redditi delle nazioni^ e fa d^uopo porvi 
un confine sotto pena di soggiacere a 
scosse violenti nelle circostanze diflìcili. 
E fuor di dubbio che il credito pubblico 
ha dei vantaggi evidenti e procura degli 
aiuti sicuri \ ma la miglior maniera di 
trovarli quando che occorre si é quella 
di non abusarne allorché si può farne a 
meno. 

(Blahquì il seniore.) 

4« 
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DECA. Termi oe impiegato nel titte- 
ma metrico fraacete per indicare ape 
uoità di peso o di mitara dieci Tolte più 
grande dì quella generatrice. 

(BoHÀVlLLà.) 

DEGACORDO. Stmmenio di dieci 
corde, detto da alcuni Arpa di Davide^ 
il quale, secondp Yogler erq accordato 
nei tuoni di fi, do^ re, fni^fa^ sqI^ /a, 
^1, dq^ re, 

(ifi%. delle Origini.) 

Dbq4coeoo. Nome dato da I^acote e 
Carully alla loro chitarra di dieci corde 
(Y. cBi taira). 

(G.**M.) 

DEGAEDRIGO. Ghe l^ la 6;ara di 
i|n decs^edrp. 

(Alb^eti.) 

DECAEDRO. Figura solida regolare 
di dieci f^cce trìangoUrì ed eguali. 

(Albirti.) 

DECAGONO. Figura pianjai di dieci 
lati e di dieci angoli. 

(Albbrti.) 

DECANTAZIONE. Abbiamo veduto 
nel Dizionario come atiesta semplicissi- 
ma operazione consista qel yers^re jl li- 
quido che è alP alto d^ un y'AiQ sepa- 
ÌÌB0|ente da quello che è alla p^fte infe- 
ripre^ io guisa da tenere a pairte il sedi- 
mei|to. Ideile arti si ricorre lOTcnte alla 
decantazione per separare le polveri 
molto fipe, al qual uopo mal si prestano 
le stacciature più diligenti. Agitansi le 
sostanze m^cipate e ridotte in polvere 
molto fina in tyna certa quantità d^acqua 
o di altro liquido, poi si d^cant» : le 
porzioni più grqssolane della materia ca- 
dono sul fondo le prime, e le più fine 
tardano più a Iiingo u discepd^re. ope- 
rando in tal guisj3, e decautando più o 
meno proqtaqiepte, si giugqe a separsire 
in varii gradi di finezza anche la polve- 
re di smeriglio, benché abbia una gran- 
de densità, pa lentezza cop cui le so- 
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itanie polTeriiBita soendono in «b In- 
do dipenda in parln dal peto aptdfiei 
di questa Bottanie ad inputedaHagi»- 
deiaa delle loro partfedle medotnic. ^ 

Quando nn corpo cado Ila nn acne 
resistente,' dopo an certo tempo «cqoiili 
una velocità oniforBae, eh» ^ceii la saa 
velocità definitiva^ e colle quale coeli- 
nua a discendere. Quando le pertieel- 
I9 sono molto piccole, e messo a^ 
sai denso, come Tacqua^ il corpo eeqgì- 
sta prontamente qneita velocità diSnli- 
va. Ì40 smerìglio stesso ridotto in p<^fe- 
re fitiissima tarda vane ore per discen- 
dere al fondo di alcuni piedi di ecqai. 
Le macchine di molte delle Oompegaii 
incaricate della DiSTSiBuiioirm deltacqme 
nelPinterno della città di Londra, ti in- 
troducono per depurarla una certa qaaa- 
tità di melma che rimane sospesa per 
un molto tempo più lungo. Questi fiitti ci 
danno un^ ideB dell'immensa estensione 
che possono acquistare le deposinooi 
dei fiumi. Poiché, per esempio, se il fta- 
go che porta seco il Ifississipl tarda una 
ora a scendere d'un piede neH^acqoa, la 
corrente del golfo del Messico dee tra- 






scinarlo ad una distanza di n4oo chilo- , 
iqetrì prime die sia disceso alla profon- 
dità di 5oo piedi. 

Tornando però a parlare della de- 
cantazione applicata alle arti, poteremo 
cl>e all'articolo sifovb deaeri vemmo va- 
rie maniere d'agevolare questa opera- 
ziope con adattati utensili ; daretno qui 
uq cenno della costruzione di due altri 
semplici apparati per decantare. 

Consiste il primo, imagipato da Ni- 
cbols, in pn rubinetto quasi cilindrico, a 
chiave molto lunga, formato di due tubi 
d'otipne, T'interno dei qqali è appun- 
to la chiave. Il tubo esterno, cioè la cas- 
sa, ha up'apertura longitudinale che ab- 
braccia quasi tutta la sua altezza ; il tubo 
intemo è aperto alla parte inferiore, ed 
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Itt turi! fori alti ud pollice e die posti ad 
ràce. Ponefi questo rubinetto col suo 
msst Terticale nel raso ove si dee decan- 
tare e si vede che secondo che Io si gira 
dà uscita al liquido piò o meno in alto. 

L^altro apparato condiste io uti anello 
galleggiante di latta, sotto de! quale vi è 
un anello di tela metaUica, poscia un 
imbuto di tela comune che piegasi a 
guisa di mantice e termina in un brgo 
tubo cihe sbocca di sotto al bacino cui è 
adattato Tapparato. Appena si apre que- 
sto foro, il liquido vicino alla superficie 
entra attraverso la tela metallica nelPim- 
buto, il quale si va gradatamente abbas- 
sando insieme col galleggiante seguendo 
il livello del liquido. (Patbh.) 

DECI. Aggiunto che accompagnandosi 
al nome delle unità delle nuove mbure 
indica una quantità uguale a un decimo 
delle unità stesse. 

(G.**M.) 

DECIMA, imposta così detta peluche 
da principio, quando fu imposta sopra be- 
ni e reudite, importava la decima parte. 

fF'oc. detta C rusco J 

DECIMALE (Sistema), Y. misure. 

DECLINARE. Y. DBCLiiiàaioirs. 

DECLINATORE. Strumento di gno- 
tnonica col mesto del qitale si deterrai- 
tia la deciinaaione e V inclinazione del 
piano detta mostra dt un orinolo solare. 

(Dn. delle matematiche) 

DkCLiaÀToma. Strumento che serte 
per orientare tina tavoletta sulla qiiale 
sia segnata la diresione delP ago magne- 
tico. fDi%, deUe matematiche.) 

DECLINATORIO ; dicesi Tago ma- 
gnatico. (AcBBàTr/) 

DacLiaAtoEio. Chiamasi declinataria 
quella bussola che serte a indicare in 
DECLiBAsioira delpAGo m^gifetico (Y. que- 
ste parole). 

(Giunte bolognesi al Voc, della 

Crusca.) 
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DECLINAZIONE. Air articolo bus- 
SOLA del Diaionario abbiamo veduto co- 
me Tago calamitalo anziché dirigersi di- 
rettamente sempre al polo della terra, co- 
me gioverebbe per V uso cui serve, vol- 
gesi invece ad un punto alquanto di- 
verso, il quale vaHa secondo alcune cir- 
costanae, e come a questa deviazione 
detrasse dell'ago dal meridiano tèrteslre 
diasi il nome di decUna%ione, Abbiamo 
pure ivi veduto come si ripari a questo 
inconveniente facendo mobile la mosti a 
su cui sta la gradazione della bussola e 
regolandola in guisa conveniente a que- 
sta declinazione allorché la si conosca^ e 
come si possa regolare la bussola stessa 
anche senza questa nozione, mediante 
r osservazione di un punto del meridia- 
no o di un astro qualunque e precipua- 
mente del sole. 

L^ uso più comune si é quello di os- 
servare, col traguardo di una bùssola, il 
sole alPorìttonte^ o vicino a questo pia- 
no^ quando si conosce 1 altezza delPastro 
o Torà ; si legge in seguito, la gradazio- 
ne segnata* dair ago sopra la bussola. 
L*altezza o Torà fa conoscere raztimutto 
del sole airistante stesso, e con trai calcolo 
semplicissimo dal quale si può spesso di- 
spensarsi, giacebò sohovi tavole che dan- 
no a vista questo azzimutto , è facile if 
concbinderne la deviazione dal meridianii 
magnetico relativamente alfa ìifiea norie 
e sud. 

Questa osservazione richiedendo che 
si miri il sole pel mezzo del tragoardcr 
della bonola, é generalmente assai diffi- 
cile da farsi esattamente a rootito à^W^ 
splendore del sole, e quando tiene ^tiésto 
oscurato A?t tetri di colore, tie risulla che 
non si vedono cfiraraflieàte i traguardi 
opposti deir istf omento. A questo difet- 
to Ducom imi'ginò di riparare median- 
te Viti apparecchio il quale, adattato aiU 
bussola di declinazione, dispensa dal 



guardare 9 sote: Quésta ìnveacione me- 
ritò al sno autore gli elogi della Società 
d^ Incoraggiamento di Parigi, e aoi cer- 
cheremo perciò di (aria brevemente co- 
noscere. Yedesi essa disegnata nelle 6g. 
ì, a e 3 della Tav. Y delle Arti del 
calcolo. La fig. i mostra una sezione 
verticale dell^apparecchio ; la fig. a ne 
mostra la pianta ; e finalmente la fig. 3 
mostra un traguardo veduto separata- 
mente sol dinanzi. 

L^ orlo è munito da una parte d^ un 
pezzo g (fig. i), ov^ è segnata una linea^ 
e tiene a un patito diametralmente op- 
posto un piccolo telaio a cerniera in ar- 
co d^ il centro del quale è sopra questa 
linea. Questo telaio che si regola quan- 
do si vuol fare T osservazione, è forma- 
to di due pezzi di ottone paralelli, so- 
stenuti da traverse e distanti 1* uno dal- 
Taltro circa un centimetro. Godesti pezzi 
servono di sostegni e di guide ad una 
scatoletta quadra di ottone y^ ov^è posto 
un vetro lenticolare il cui foco è sopra 
il segno opposto ; si alza questa scatola 
e si gira la bussola fino a che V imagine 
del sole vada a dipingersi al foco, cen- 
tro delParco formato dal telaio : questo 
punto che riunisce i raggi, porta una vi- 
vida luce che attesta essere giusta V os- 
sei'vazione ; allora Po^servatore è certo 
che il sole è attualmente nella verticale 
elevata sopra il diametro che passa pel 
fuco e pel centro della lente. Questo 
diametro corrisponde allo zero della gra- 
dazione, e non si tratta che di leggere il 
grado indicalo dalPago della bussola per 
avere la deviazione di questo relativa- 
mente alPastro o la differenza degK azzi- 
miitti, il rimanente delP operazione è Io 
stesso come al solito. Il calcolo ossia le 
tavole che fanno conoscere razzimutto del 
sole nel medesimo momento determinano 
Ili dcclinarlone dell* ago. Questo istru- 
mculo dee la sua esattezza al modo come 



•i forma 11 pmHo lamiaoso n^ emln» t 
foco della lente, duraate i nKmmeiili 
deir agitazione in sento obliquo e reti» 
della nave. Una sola oMervasionebMii 
invece di due che tono ordiMarmMale 
necessarie, ciò che nooce seHipfe aBa 
esattezza. Il sole può essere molto le- 
vato seaza che Posservasiooe cessi dl*ct- 
sere facUe. Si può adattare rappareoehb 
a tutte le bussole di dedinasioBe in nso; 
e ciò con tenuissima spesa. Un filo eri- 
locato nella parte inferiore dei pesai àà 
traguardo serve per osservare gli aan- 
mutti terrestri ; in sómma il nuoto islni- 
toento è di una cosi fiicile esecnaione, di 
preferirsi alle bussole in nso le qnali so- 
no assai care. Tali sono i vantaggi delb 
bussola di Ducom. L^aulore afifernaa, e noi 
lo crediamo facilmente, che in on viaggb 
di recente fatto alle Indie, essendosi iai- 
barcata una di queste bussole, fu la soh 
adoperata, a confronto delle altre che si 
avevano destinate allo stesso uso. 

Aggiungeremo qui alcune osservazio- 
ni che a noi sembrano importantissine 
sul variare di questa declinazione secon- 
do 1 luoghi, i tempi e le ore del giorno. 

Ti sono alcuni punii della terra nei 
quali r ago magnetico si volge diretta- 
mente ai poli della terra, vale a dire ove 
la declinazione non ha luogo. Dalle (at- 
tesi osservazioni risulla che questi luoghi 
sono collocati in una|linea che gira intomo 
al globo, alcune porzioni della quale sem- 
brano formar parte di un grande orcolo 
della sfera ; ma allora deviano molto da 
questa regolarità presentando varie sinuo- 
sità nel corso di esse. Si può supporre che 
cominci da un punto il quale si indiche- 
rebbe come il pnncì{»ule polo artico ma- 
gnetico della terra, e Ifl cui esatta sitoji- 
zione non è ancora sicuramenle ricono- 
sciuta benché gli iillimi viaggi di scoper- 
te in quelle regioni abbiano dato nodo 
di poter stabilire con qualche appros&i- 
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viasiofiela Tera sua: potiiioiie, e leaibra 
estere io an ponto delle parti occiden- 
tali della 'baia di Boffin. Attraversandii 
poscia gli Stati-Uniti deir America set'^ 
teatriooale l^passa per un tratto delP A- 
tlantico alquanto verso V Oriente delle 
Isole del Tento occidentali, fino a che 
tocca H punto nord ovest del continen- 
te americano meridionale. Quindi con- 
tinua attraverso 1* Atlantico meridionale 
fino al polo settentrionale, ove i navi- 
ganti non possono seguire il suo anda- 
mento. Questa linea torna a comparire 
neir emisfero orientale al settentrione 
della terra di Yan Diemen e passando 
attraverso la parte occidentale del conti- 
nente australe va ancora neU^Arcipelago 
indiano. Quivi, secondo Biotv dividesi in 
due rami, uno dei quali attraversa il ma- 
re indiano ed entra nell^ Asia al Gapo- 
Comorino ; poscia attraverso V lodostan 
e la Persia, passa per la parte occiden- 
tale della Siberia, e continua sulla Sas- 
sonia e sul mare settentrionale. Il se 
condo ramo prosegue la tua corsa, pia 
direttamente verso il settentrione, attra- 
verso la China e la Turchia chinese, ed 
esce dair Asia nella divisione orientale 
della Siberia dove poi si perde nei ma- 
ri del polo artico. Fra queste lìnee ve 
n^ ha un*altro d^ intermedia ove la decli- 
naaione è nulla, e la quale passa in al- 
cuni punti del oonlinente delP Asia ; ma 
le osservaaioni die possediamo intorno 
a questa sono ancora troppo imperfette 
perchè si possa fissarla correttamente. 
Se noi riguardiamo queste linee delPA- 
sia come se ne formassero una sola, pos- 
siamo contiderare il globo siccome divi- 
so da questa e dalla linea ad esso corri- 
spondente detr America in due emitferi. 
In quello che comprende TEuropa, l'A- 
frica, e le parti occidentali delPAsia^ in- 
sieme con una gran parte delf Oceano 
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cidente. Neir emisfero opposto ohe ab- 
braccia quasi tulio il cootioente delK A- 
merìoa settentrionale e meridionale, tutto 
P Oceano pacifico, insieme ad una certa 
porsione delP Asia orientale,' la declina- 
sione ài fa verso TOrienta. 

La dreosiaoaa assai strana relativa- 
aaente al magnetismo terrestre si è che 
la declinazione deiPago magnetico va- 
ria, non solamente secondo i varii pun- 
ti del globo, ma ancora secondo i t«fm- 
pi. Così, per esempio, P ago magne- 
tico a Londra sul principio del secolo 
XYII declinava di pochi gradi 'alP O- 
riente del polo norie. Nel 1 669 al 1 660 
volgevasi esattamente al norie, cioè la 
declinazione erasi ridotta a zero ; ed n 
quel momento Londra era uno dei punti 
della linea di nulla declinazione. Diip- 
poi la declinazione divenne occidentale 
e continuò cosi fino al tempo presente. 
La linea di declinazione nulla si è quin- 
di andata progressivamente rimo^endo 
con lentezza ia direzione d^Ocddente^ • 
passa ora, come abbiamo veduto, sulla 
America occidentale. Simili cangtaroenli 
avennero per Parigi, ma aemhra che 
la linea di declinazione nulhi .sia pas- 
sata sopra questa città più tardi di quel- 
lo che sopra Londra ; imperocché fìno 
alP anno 1664 non sembra che F :issc 
magnetico vi coincidesse con quello ilt;! 
meridiano. Nel 1814 la declinaiione 
era di ^o? 54' alP Occidente. Nelf ot- 
tobre 1839 Araga riconobbe la decli- 
nazione essere a Parigi di aa^ 13' 5' 



air Occidente. A Londra la dcclì un- 
zione occidentale continuò a crescere 
fino al 181 8, nel qual anno giunse a 34^ 
5o'. Sembra che quella declinazione fos- 
se la massima, poiché da quel tempo in 
poi andò sempre scemando ed era nel 
i853 a circa 34°* Da una tavola dnta 
da Crilpin nelle Transazioni filosofitrhe 
Atlantico, la declinazione è verso P Oc-| del 1806 sembra che il cangiamento 
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«nnaale della declioationa sia Éodito di- 
mÌDuendo snocaftUTamente dopo il prin- 
cipio dallo scorto teoolo. In qneUo pra* 
cedanlCfCioè dal i6aa al 1699, il caas- 
biamento annuo era di circa io';d4l 
i^aS al 1775 fa di circa 8'; dal 1787 
al 1 795 di circa 5' ; da quei tempo al 
1 8oa soltanto di 1 ' a" ; finalmente nel 
1818 erati ridotto a zero come abbia- 
mo Teduto. 

Olire ai cangiamenti dei qoali abbia- 
' mo fin qni parlato, la posizione delPago 
magnetico è soggetta ad alcnne piccole 
▼ariasioni dipendenti dalle varie ore del 
giorno ed anche dalle ttagioni deiranoo. 
Il cangiamento diorno della declinazione 
▼enne tcoperto nel i8a4 da Giorgio 
Graham, e venne poi confermato da al- 
tri osservatori. Questo cangiamento però 
è tatto al più di un minuto e richiede 
una osservazione attentissima ed istra- 
menti delicatissimi per renderti tensibi- 
le. Barlow, el quale, la scienza del ma- 
gnetismo dee molti dei suoi più recenti 
progressi, ha trovato la maniera di ren- 
dere queste oscillazioni diurne assai più 
sensibili diminuendo la forza ordinarla 
della direzione delFago magnetico, facen-^ 
do agire sopra di esso una o due cala- 
mite disposte in guisa tale, relativamen- 
te air ago, da toglierlo air azione del 
magnetismo terrestre. Resolo così liberò 
egli è chiaro che cede assai più facil- 
mente a qualsiasi cagione straordinaria, 
e quindi quella prodotta dalla variazione 
diurna produce effetti assai più percet- 
tibili, e si può in tal guisa conoscere non 
solamente la grandezza delle variazioni 
prodotte, ma anche il periodo della loro 
durata ed il massimo di esse. Ciò si ot- 
tenne di fatto pienamente nelle ricerche 
sperimentali tentatesi e specialmente in 
quelle fatte da Christie, e descritte nel- 
le Transazioni filosofiche del i8a3, iSaS 
e 1827. 
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osservazioni risaltai dte la daviaaiosw 
dalPago flaagaétioo orizzontale dalla aaa 
posizione madia ara vara^y rOriente da- 
rante il Brattino ed era al aaaaaiaao ver- 
so circa le 8 ore, tornando quindi proa- 
timeote alla sua madia posizione, alla? 
quale giungeva fra le 9 e le 10 ore, do- 
po di che la declinazione lacevasi al- 
r Occidente ; dapprincipio creaceva ra- 
pidamente in modo da giungere al suo 
massimo a circa una'ora pomeridiana, e 
allora lentamente recedeva pel reato del 
giorno, arrivando alili sua posiaiooe me- 
dia a circa io ore della aera. Lo stata 
deir atodosfvra, e particolarmente quello 
della tempevatura,hanno grande influen- 
za sulla natura ed estensione di questi 
cambiamenti . Ghristie osserva potersi 
spiegare questi cangiamenti supponendo 
un aempUce cangiamento nelle direzioni 
delle forze terrestri, ma che i loro ca-* 
ratteri corrispondono tanto approssima- 
tivamente quanto si può desiderarlo agli 
effetti che prodorrebbersi da uà accre- 
actmento d^ intensità dal momento io cai 
la direzione devia terso Ponente. Hau- 
steen ha verificato che i cangiamenti 
diurni d* intensità hanno luogo parimenti 
a Cristiania, in Norvegia, e dalle sue os- 
servazioni^ risultano le medesime con- 
clusioni che da quelle di Gbrisfie, tutto- 
ché i Foro esperimenti sienst fatti con 
apparati diversi e con un metodo affat- 
to differente. Hansteen stabiliace «she la 
minima intensità lai loogo circa alla 10 
e mezza della mattina, cioè circa due ore 
dopo il principio della decliaaaione a 
Occidente, e la massima intensità a 7 ore 
della sera, cioè circa un ugual tempo io- 
nnnti al ritorno terso V Oriente. Ghri- 
stie stabilisce che la intensità magnetica 
terrestre è minima fra le lo e 1 1 della 
mattina ; cioè quasi al momento egli 
osserva, in cui il sole è sol meridiano 
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0i«gnctico ; che essa ereiee da quel ponto 
fino «9010 ore della sera, dopo di che 
seguita a decreacere durante la notte ed 
il mattino, fino a tanto ehejpagne al mi* 
nimo addietro indicato. 

Ganton osservò che i cangiamenti 
diorni della dedinaiione Tariano secon- 
do la varia stagione dell' anno, essendo 
massimi in giugno e minimi in dicembrci 
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ed ha rionito i risuliamenli delle sue os^ 
servasioni in forma di tavola. 

Posteriormente -GiJpin investigò lo 
stesso soggetto e diede anch' esso tavole 
di cangiamenti diurni deUa dedinaiione 
per ciascun mese avendo però riconosciu- 
to che variavano molto secondo gli aoni. 
La tavola seguente contiene i risulta- 
menti di Queste osservaiiuni. 



Cangiamenti diurni medii di d$cUna%ioné. 

Canton Gilpiu 
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1759 



nel 17I7 
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Febbraio 8 58 

Marso 1 1 1 7 

Aprile . • . la a6 
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Agosto ....... 1 a 

Settembre 11 

Ottobre io 
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DacLitAsioaB di un piano o di un 
muro. Nella gnomonica è un arco del- 
rorìssonte, compreso o tra il piano ed il 
primo circolo verticale, o tra il meridia- 
no ed il piano medesimo, secondo che si 
compuU dall'Oriente alPOccidente o da 
tramontana a messogiorno. (ALiaaTi.) 

DECLIVIO. La colUvazione deUe 
terre in declivio esige alcune particolari 
avvertenze che qui ntiter«mo, indicando 
i metodi seguiti in simili casi nelle Ce- 
venne ove la necessità rese industriosis- 
simi io tale proposito gli abitanti. 

Hanno questi continuo bisogno di 
trattenere le terre delle loro montagne 



acciò le piogge non le traggano seco e 
di guarentirle dai danni dei torrenti, le 
cui acque impararono a volgere a loro 
profitto. Laddove il declivio è più ripi- 
do Io- diminuiscono sostenendo le terre 
e gli alberi con muraglie a secco la cui 
alteiKza e lunghexaa dipendono dalla po- 
sinone dei luoghi e dalla quantità delle 
terre da sostenersi ^ bene spesso V agri- 
coltore Cevennese trasporta in ispalla la 
terra che occorre a riempire la specie di 
ripiani formati da questi muri, riportan- 
do dal basso della montagna la terra che 
i torrenti levarono. In alcuni luoghi questi 
muri sono in si gran numero che formano 
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un anfiteotro di terrtz» omiontaK' ai 
quali sì dà il nome tììjaissos, Aleime 
pietre saglicnti serTODo di gradinata per 
andare dalPuno ali* altro ed è colà che 
attroransi i Tignett , le piantagioni di 
gelsi o di segala e gli orti dei Cevefinesi. 

Nelle montagne piantate di caftagni 
scavansi di tratto in tratto dei fossi per 
ricevere le acque piovane e dirigerle 
verso i rigagnoli. Dopo pochi momenti 
di pioggia questi fossi riempiti da quella 
die cade nelf intervallo che trovasi in 
mezzo Hd essi fanno scorrere Pacqua al- 
cuni a destra altri n sinistra sui fianchi 
delle montagne, e la loro riunione for- 
merebbe in ciascuna gola impetuosi tor- 
renti se gli industri abitanti non sapes- 
sero renderne men rapido il corso. 

Dopo avere impedito che queste acque 
sr^ vinsi solchi profondi, ricevendole, co- 
me dicemmo, entro a fossi che manten- 
ga »iisi scavati e ben netti le si trattengono 
iii'*<liante sassaie nei rigagni ove depon- 
gono la terra che portarono seco e for- 
itKhio dei ripiani che innaffiano, invece 
di [precipitarsi dalP alto della montagna 
e di denudarla fino alla roccia, come av- 
verrebbe senza questa precauzione. 

Al vedere con quale ingegno siano 
filli questi muri e queste sassaie e come 
in simili costruzioni sieno osservate le 
regole più importanti della meccanica e 
tal. ira perfino le finezze che questo sug- 
gerisce ai più esperti ingegneri, reca ve- 
ra luente sorpresa che la natura rozza ed 
incolta possa giugnere a tanto, e non si 
può a meno di ammirare la forza pos- 
sente dellu necessità. 

(L. 4. D'IIoHBBKS PiaMAS.) 

DECOLORIWETRO. Vedesi questo 
strumento disifgnalo nella Gg. 9 della 
Tav. XXXIX delle ^rti chimiche del 
Dizionario, alla descrizione del quale 
nulla troviamo di aggiugnere. 

(G.*»M.) 



DBCOMPOSIZIONS. ItaoMmii- 
serbò a sé aola hi facoltà dà creare dei 
corpi ed anzi a dir meglio aembra d|t 
essa pure di qneata fiMoltà più oon'lR- 
eia che poco o yemn usO) naa panaiie 
in eompento ali* aomo di poter vamie 
Paspetlo dei ftioi prodotti, onendo o le- 
parando i principii che li coati tuia c e tt o , 
ed è appunto sidla composioone m- de- 
composizione dei corpi che foodansi quasi 
tutte quelle arti che ti distinguono cd- 
Paggiunto di chimiche» La decomposi' 
%ione differisce dalla divisione in ciò die 
la prima separa ciascuna parte differen- 
te di un composto, e la aeoonda, teon 
operare questa separazione di princ^ 
diversi, riduce semplicemente i corpi in 
particelle più tenin, dascdna delle qoali 
è composta dei medesimi prìncipii che 
conteneva il corpo intero. 

I corpi elementari onde è composto 
nn corpo chiamansi le parti o le mole- 
cole costituenti questo corpo. Al con- 
trario, le piccole parti in cai dividesi 
un corpo riducendolo in polvere di- 
consi parti o molecule integranti. Così 
si decompone un corpo nelle aue mo- 
lecole costitnenti e se lo divide nelle 
sue molecole integranti. Ne viene di con- 
seguenza che se un corpo è formato di 
una sola aostaoza, possiamo benai divi- 
derlo ma non già decomporlo, ed è qo^ 
sta P idea che abbiamo di nn corpo aem- 
plioe o principio elementare. A mano a 
mano che la chimica progredisce molti 
corpi che in prima credevansi semplici, si 
decompongono, ed altri principii ai sco- 
prono ai quali si dà il nóme di ei^ifsen- 
tari^ sotto il qual titolo altro oggidì 
adunque non deesi intendere sennonché 
una sostanza che coi mezzi attuali delle 
scienze e delle arti non si potè decoaa- 
porre. Le generali leggi dietro alle quali 
si fa la decomposizione dei corpi Tenne- 
ro esposte con quella estensione che 
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occorrevft agli articoli AvniriTi. e óhihica m DEGIIMANO. Specie di topo orìgi- 
quelle particolari si troveraano al loro — '"^ j^ipa.:« l jim. . 



luogo negli articoli ralativi alle varie so- 
stanze che e$Be riguardano, od a quelle 
arti per cui sono di maggiore importan- 
sa e che tì ricorrono più di frequente. 

(G.**M.) 
DECORAZIONE. Y. tapfexzibee. 
DECOZIONE, y. BSTaATTo. 
DECREPITAZIONE. Questo ffoo- 
meno Tenne spesso attribuito alla #tfpan- 
sione deir acqua che supponeT»>si con- 
tenere le sostanze decrepitanti^ ^^ ^^^^ 
vaporizzazione d^una parte à queste so- 
stanze medesime ; questa cagione però 
non poteva essere V uoid e neppure la 
più generale^ imperocché la maggior par- 
te dei corpi cha deciepitano sono real- 
mente anidri e fissi Cercando che vi ab- 
bia di comune fn i varii corpi nei quali 
presentasi quesio fenomeno, Baudrimont 
riconobbe ch£ presentano tutti sfaldatu- 
re nette e facili, ed egli attribuisce quin- 
di la decrepitazione a questa propr/età 
di dividersi nettamente in grandi super- 
ficie. In vero le sostanze che d^CTepita- 
no essendo di quelle risguar^8^<< sicco- 
me cattivi conduttori del mlore, accade 
che le parti esterne smo le prime a 
riscaldarsi e che la lori dilatazione le co- 
stringe a separarsi ^'elle parti vicine che 
non ancora raggivosero la stessa tempe- 
ratura, il che diviene più facile attesa la 
loro disposinone a sfaldarsi. Nei corpi 
che r aziona del calore può decomporre 
formando prodotti volatili^ si può attri- 
buire una parte delP effetto prodotto al- 
razione ripulsiva di qnesfì gas ; siccome 
però in generale queste sosl.-toze hanno 
facilità di sfaldarsi e sono cattivi con- 
duttori del calorico, cosi Baudrimont 
crede che la loro proprietà di decrcpi-, 
tare dt^bba principalmente attribuirsi all' ? 
inoguale dilatazione delle loro parti. 1 *' 

(A. RArDamoii ' 
Siippi Di%. Tecn T, ri 



nario delPAsia, ma che venne diffuso in 
ogni parte del mondo e che reca gran* 
dissimo deano nelle campagne, non solo 
pel rodere che fa le frutta ed i raccolti^ 
ma sitresi perchè mangia anche quei 
piccoli animali che può raggiungere, co- 
me conigli, leprì, pernici e simili. Il gatto 
di rado osa attaccarlo e questo topo be- 
ne spesso ardisce &r fronte anche alfuo- 
mo. Si sogliono ammaestrare dei cani, 
che li cacciano in tenipo di notte, e li 
uccidono con una stretta di denti ; si co- 
stringono coiPacqua calda e col fumo à 
sbucare dalle loro tane, e poi si ucci- 
dono a colpi di mazza in sacchi collocati 
air ingresso di esse ; si tendono loro de- 
gli agguati d^'ogoi specie; si avvelenano 
coir arsenico, con la noce vomica, col 
vetro pesto, ec. Siccome poi sono molto 
astuti, così bisogna cangiare ipessoTag- 
5uato e fesca, perchè, superata una vol- 
ta r insidia, non vi ritornano più. 

La pelle del topo decumano potreb* 
he [essere conciata, ed adoperarsi per 
farne guanti, ed altri articoli di questa 
specie. La sua carne è tanto ingrata al 
palato che non può essere mangiata oem* 
meno dagli animali carnivori^ e non è 
buona che per gettarsi sul letamo» di cui 
aumenta la buona qualità. 

(Bosc.) 
DEFERENTE, chia-^no i fisici quei 
corpo che è condotto^ ^^^'^ ii^BTTaici- 
TÀ (V. questa parola» ^'®^ ^bc lascia pas- 
sare il fluido ele*'^*^^ attraverso sé sles- 
so o lungo la '^ superficie. 

(Giv'^ ^o/c?^nen' al Voc, delia 

Crusca.) 

PP-.OGISTICARE Espressione 

^^ .iella chimica flogistica colla quale 

: scavasi la combinazione dei corpi col- 

o, cioè rossiDAzioaa ( V. questa 
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questa 
^BinzELio.) 



1 



BS6 DsMOLiziuirE IHiioLisioiie 

DEGENERARE; dicesi degli anima- ^TÌ è dobbìo che in ogni caso non « 

li, delle fratta, delle erbe e dì checches- 



sia altro che per cagione del clìinii, del 
molo o per altro motivo cambia in peg- 
gior natara ; dieesi anche imbaiiardire 
o tralignare* 

(GaGLURDO.; 

DELETERO o DELETERIO. S?. 
dicono talvolta quelle sostante che sono 
di natura perniciosa o velenosa. 

(BABTOLOIfMEO GàSTBKLI.) 

DELFINIO. (Deìphirnum staphisa- 
gria. Linn.^ Pianta dai semi della quale 
Lassaigne e Feneulle trassero una so* 
starna alcalina velenosa cui diedero il 
nome di Delfina. La polvere di questi 
semi sparsa sai capelli distrugge quegli 
schifosi insetti che talora vi annidano, e 
dicesi perciò anche erba da pidocchi 

(Riccardo Pbilt.i»s.) 

DELFINICO (Acido). Nome di un 
acido tratto da Chevrenl dairoUo del dei- 



molto utile di usare per la miglifli 
conservazione dì questi nateriaU toiu 
quelle core che sono possibili senta s& 
crescere le spese di demonsione ; dò d»- 
viene però tanto più importante qotnis 
più di valore hanno i materiali sia di per 
sé stessi, sia per f appareoclifo od iJtci 
t^vori che abbiano ricevati, o qoaato 
più è rutile che dalla loro conserrasioBc 
si pu^ ritrarre, e massime alloraqaaailQ, 
come smesso succede, si ha occasione pii 
o meno *«Q mediata di tornare a porre is 
opera qu^iì materiali in circositan 
quasi affatto simili a quella» in cai eiaai 
già impiegati. Il caso in rui deesi Sffr 
maggior cura è quando si abbia a deoih 
lire un edi6tio i^cr ricostrairlo io m 
luogo diverso, ma sulk atesse dimeniio- I 
ni e disposto nel nHdesimo anodo i 
prima. 

Se adunque si fa una deaaoliaone d 



fino. Ha odore aromatico, è volatilissi- aqIo scopo di sopprìmere un edifiato ^ 



mo, poco solubile nelPacqua e molto nel- 
r alcoole. 

(Di%. delle scieme mediche.) 
DELIRERATARIO. Quegli cui fra 
più concorrenti è aggiudicato, pervia di 
nrcAVTo (Y. qaesta parola), un oggetto, 
un lavora o simile, 

(Alberti,) 
DELlNElP^jg. y. disegharb e ihta- 

DELIQUESCu^Xr, diconsi quelle 
sostante che hanno * proprietà di car- 
dere io deliquescenia. ' 

(Alberti.) 
DEMOLIZIONE. Il i^^^^ ^^ ^^^ 

guìrsi nel fare una demolitioi. ^ ^^^^ 

lalmeote suscettibile di cangi.^^^^..^ 

non solo secondo la natura degli Cv^^:. 

che voglionsi demolire e quella dei m 



vetHito inutile e di nessun aa«), si dorrà 
per quanto è possibile preferire il modo 
più sbngativo e meno costoso^ e basteri 
che la perditi di materiali sia la minoiv 
possibile, covipatibilmente con qaeik 
due conditioni.i^ein questo lavoro si i» 
piegano operai pigati a giornata^ vi- 
le a dire, secondo '\ tempo che vi ie- 
piegano, ^ è quasi ceni dì essere ingsa- 
nati, imperocché, quando non siano per- 
rettamente sorvegliati e diretti, nna partt 
del loro tempo sarà sempre perduta o 
malamente impiegata ; quindT» è che lo 
spedtente piò sicuro di far eseguire qne- 
sta specie di demolizione sì è dì patsrc ' 
i lavoratori a compito^ sia dietro nn esa- 
me fattosi precedere ni lavoro delii 
quantità e natura delle opere da demo- 
Jirsi, »ia, come spesso si fa con buon «i- 



,eri.1i ond-e,,; sono ''-»'«';. •"»";;.^ dietro «Ila quan.i.à di materiali nr» 
cor, secondo Vmo uUer.ore che s. '^«^°V * >^„,i dalla demolinone, nel q«al L. 

"esse diretto d<»gli operai di con- 



fale di questi materiali medesimi. 
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•«fvar questi meglio che .sìa possibile. 
In tutti questi varii casi i prezzi posso- 
no essere contrattati aoUcipatameote o 
fissati al termine del lavoro soltanto. 

Lo stesso metodo di esecuzione e di 
stima potrebbe senza dnlìbio adottarsi 
anche per quelle demolizioni i cui mate- 
riali devono essere trattati con piùo me- 
no di riguardo od anche ioipiegati in 
circostanze presso a poco simili ; ma po- 
trebbe spesso accadere che il desiderio 
di rendersi più proBttevole il prezzo dei 
compito inducesse l'operaio a trascurare 
le necessarie cautele, e che da ciò risul- 
tasse qualche perdita sui materiali stessi 
o sul lavoro ; e quantunque non sia im- 
possibile con un contratto bene inteso 
di rendere il demolitore risponsabile di 
questo genere di accidenti, nondimeno 
in questi casi^ e massime quando i mate- 
liali hanno un certo valore, il miglior 
partito si è quello di servirsi di operai 
scelti con discernimento, ben diretti e 
sorvegliati e pagati a giornata^ 

In ogni caso non si può mai porre in 
guardia di troppo gli operai Contro i pe- 
ricoli cui la loro imprudenza e temerità 
naturali gli espongono nelle demolizioni, 
più ancora che nellestesse costruzioni, e 
ciò è specialmente importante per quei 
lavori che eglino assumonsi a compi to, 
attesoché in tal caso fanno bene spesso 
crollare ad^un tratto colla piccozza od 
anche con mine, per sollecitare il lavo- 
ro, grandi peszi di costruzione, il che 
non dee farsi senza molte e particolari 
precauzioni. 

(GouEUsa.) 

DENAIO. T. DAWAio. 

DENDRAGATà. Si chiamano cosi 
certe agate, nelle quali si vedono delle 
venature che imitano rami d^ alberi. 

(BOMARB.) 

DENDRITE. Si chiamano con que- 
sto nome que^ disegni natorali, ordioaria- 
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mente di color nero, i quali rappresen- 
tano vegetazioni assai diramate, e mol- 
to simili nelle numerose loro articolazio- 
ni a quelle delle scupe . Queste ramifica- . 
zioni sono prodotte da varie sostanze so- 
scettibili di cristallizzazione ed infiltrate • 
nelle anguste fessure di certe pietre. 

Si osserva che tutte le sostanze che 
concorrono alla composizione delle cosi 
dette dendriti si cristallizzano in ottaedri^ 
tale essendo il ferro ossidulato, J^ oro, 
Pargento, il rame nativo, il solfuro di 
ferro, ec, ed esaminandoli attentamente 
si riconosce che sono composti di piccoli 
ottaedri come infilati gli uni sopra gli. 
altri, la separazione dei quali è quella 
che dà loro 1' aspetto di snodatura. 

Quando le fessure in cui sono formate 
le dendriti non si estendoik) lateralmen-* 
te, le ramificazioni sono disposte sopra 
un medesimo piano, e quando s^ apre la 
pietra nel verso della fessura ogni faccia- 
di questa presenta una serie di dendriti 
che è il calco esatto di quelle della fac" 
eia opposta, • queste dendriti sono su- 
perficiali, giacché mai non penetrano 
nella pietra. Ma quando la pietra è fessa^- 
o lo é stata in varie direzioni, le ramifica» 
zioni delle dendriti, che occupano tutto 
quelle spaccature, si veggono disposte in 
diversi piani, sembrano penetrarla, e si 
[iresentano sotto forme dissimili se per 
più versi venga a segarsi la pietra. 

Le dendriti che si veggono neirinver-' 
no sui vetri si debbono alPacqua già te-* 
fiuta in dissoluzione nelParia ) e che essen» 
done stata separata dal freddo, si é gela-* 
ta e cristallizzata sopra i medesimi. Que- 
sti piccoli cristalli formano coir infilarsi 
gli uni sopra gli altri quelle molte den- 
driti che hanno un^ assoluta analogia con 
quefle che s** incontrano nelle pietra. 

Molte dissoluzioni saline depositano 
sulle pareti dei vasi che le contengono, il 
sale in esse rtfcchiusO| e questo vede»» 
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salire in minuti cristalli luogo le dette pa-! DENDROLITI. Àlcuoi autori «ìiede- 

reti, arrivare agli orli del vaso, e formarvi, ro questo nome agli alberi petrificaii che 

fiocchi setoli e ramificaaiooi di elegante truvansi in alcuui paesi. 

{arma ; il qual fatto è pure analogo a | (Bovìltilla.) 

quello delle dendrìtijpietrose. Questa ras- DENDROMETRO. Si è dato questo 

somiglianza nelle forme dà luogo a sup- nome a quegli slromenti che scrvoDo 

porre che una medesima causa produca per misurare la grossessa e V altesu dd 

questi graiiosi fenomeni ; non si sa però fusto e talora anche dei rami degli albe- 



ancora che siasi scoperta qual forza solle- 
citi le molecule integranti di questi sali 
a disporsi io diramazioni sottili e allar- 
gate, piuttostochè in figure, in masse, io 
lamine, ec. 

Le dendriti si trovano in ogni specie 
di pietre dove però queste abbiano una 
convenevole consistenza^ e le selci agate 
racchiudono a preferenza le più belle 
e stimate, essendo conosciute sotto il no- 
me generale di pietre di Moka quelle 
orientali. Se ne veggono nella calce car- 
bonata compatta, negli schisti, nelle la- 
vagne, nella maggior parte delle pietre 
fossili, ec, e delle bellissime in una marna 
calcarea molto dura che ricopre i banchi 
4^ pietra gessosa a Montmartre e a Me- 
nille-Montant, essendo queste di un bel 
color nero, minutissime, e assolutamente 
superficiali : non sono da passarsi sotto 
silenzio quelle aucora che si trovano so- 
pra qualche calce carbonata compatta nel 
luogo detto il Cavereau alla distanza di 
quattro miriametri da Orleans. 

Non meno vaghe e variate sono pure 
le dendriti del calcareo compatto d«i din- 
torni di Firenze e di varii luoghi del 
Senese, e più ancora quelle del feldspa- 
to compatto deir isola dell^Elba. In Si- 
beria parimenti il feldspato compatto ha 
di queste dendiiti che però s^ internano 
più di qucHe delP Elba che sono affatto 
superficiali. (BaoHOiriAaj.) 

DENDROGRAFIA e DENDROLO- 
GIA. QoeUa parte della botanica che trat 
tu specialmente degK alberi. 

(BoflAVILLA ) 



ri. Uno di questi stromenti venne da 
noi descritto alla parola cusAas di que- 
sto Supplimento. 

Gleditsch imaginò uno atrumento coi 
diede questo nome ed anche quello di 
filochirometroy del quale ser vivasi per 
osservare i movimenti coi qaali i troa- 
chi degli alberi piegavaosi e poscia à 
raddrizzavano. Altri dendrometri inven- 
tarono Duncombe, Whitlel, Giorgio Wio- 
kler ed altri. 

(Di%. delle Origini,)- 

DENDROMORFO ; dicesi di ciò cbe 
ha la figura di una pianta. 

(ÀLffBBTI.) 

DENOJIINATORE. Gli «ntmetiei 
danno questo nome al numero che si tro- 
va al di sotto nelle frazioni ; impercioc- 
ché egli è questo numero che cftialifici 
le frazioni slesse e dà loro il oome. 

(G."M.) 

DENSITÀ. I corpi contengono sotto 
lo stesso volume alcuni più altri meno 
materia, vale a dire sono più o meno 
densi. AlParticolo peso spbcifico del Di- 
zionario abbiamo veduto la maniera di 
misurare questa densità pei corpi aeri- 
formi, liquidi o solidi. In molti articoli 
particolari si è specialmente trattato del- 
la densità di alcune sostanze semplici o 
miste, sicché in questo luogo poco ne 
resta a soggiungere. Parleremo soltanto 
del momento in cui la densità è al suo 
massimo, e di alcune circostanze che 
contribuiscono ad accrescerla o dimi- 
nuirla. 

La maggior parte dei solidi o dei 
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liquidi aumentano di denstUi quanto più 
bassa è la loro temperatura ; abbiamo 
però veduto alParti^olo acqua come que- 
sto liquido sottraggasi alla legge genera- 
le, non aumentando di densità che fino 
«i 4 gradi al dissopra dello zero, e di- 
minuendo duppoi presso a poco in quel- 
la stessa proporzione come diminuisce 
pel calore al di là dei 4 gradi stessi. 

Yarii fisici distinti cercarono invano il 
massimo di densità delf acqua marina, 
ma Desprets riconobbe con varii espe- 
rimenti che tanto questo liquido quanto 
tutte le altre dissoluzioni saline hanno 
un massimo di densità che trovasi al di 
sotto del punto cui essi gelano, sicché 
non si manifesta se non quando tengasi 
il liquido sciolto al di sotto del grado cui 
gela ordinariamente. Quantunque V a- 
equa marina non contenga che 0,037 ^^ 
materia salina tuttavia essa ofire un esem- 
pio di questo fatto, imperocché quando 
è agitata gelasi a — 1^,55 e non giunge 
al massimo di densità che a -^*5°,67 
cioè 1^,1 ti al di sotto del gelo. 

Oltre che pegU efietti del calore ( Y. 
D1L4TAZ101IB ) la deufità dei corpi vnria 
ancora allorché on^altra forza qualunque 
ne avvicina o ne allontana le mulecule, 
e questo effetto può a nostro parere at- 
tribuirsi a due cagioni diferse;alla poro- 
sità dei corpi ed alla cedevolezza delle 
molecule stesse. La porosità lasciando 
fra queste molecule degli interstizi! egli 
è chiaro che la densità di un corpo do- 
vrà crescere o diminuire secondo che 
questi saranno^ riempiuti da una sostan- 
za pia o meno densa di esso. La cede- 
volezza delle molecule permettendo loro 
di riavvicinarsi più che noi fossero dap- 
prima fa si che in ano spazio uguale un 
maggior numero se ne contenga e che 
per questo motivo il peso specifico o la 
densità del corpo si accresca. Secon- 
do poi che queste molecule sono o no 
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elastiche Taccrescimento di densità sva- 
nisce al cessare deirazione che fha pro- 
dotto od è permanente. Del primo caso 
abbiamo un esempio nei fluidi aeriformi 
i quali compressi scemano di volume e 
si addensano, per tornar poi allo stato di 
prima appena vengano lasciati liberi. £- 
sempii del secondo caso, nei quali però 
la diminuzione della porosità influisce 
forse anch^ essa non poco, ne presenta- 
no i metalli battuti, laminati od in qual- 
siasi altro modo compressi, i quali sce- 
mano di volume e crescono di peso spe- 
cifico e tutto ciò permanentemente. Egli 
è per questo motivo che Taria scema di 
densità a mano a mano che si va innal- 
zandosi, perchè la colonna sovrapposta 
il cui peso la preme è minore ; egli è 
per ciò che Tacqua dei mari è tanto più 
densa quanto più si va approfundaiidusi, 
perché cresce il peso della colonna li- 
quida sovraitante. Benché la poca com- 
pressibilità dei liquidi renda questo ef- 
fetto di assai poco momento, esso è tut- 
tavia sufficiente ad impedire che Tacqua 
del fondo che è più pesante si frammi- 
schii a quella della superficie che è più 
leggerai, il che conduce a spiegare diversi 
fenomeni cbe da questo effetto derivano, 

(Dbsfretzt— «G.**!!!.) 

DENSO. Dicesi quel corpo che é uni- 
to e ristretto insieme, come metallo, mar- 
mo o simile, e vale il contrario di raro e 
poroso ; propriamente un corpo dicesi 
denso rispetto ad un altro quando sotto 
lo stesso -Volume contiene maggior quan- 
tità di materia (V. darsità). Parlando di 
ud liquido lo si chiama denso quando sia 
molto spesso o poco scorrevole). 

(Giunte bolognesi al Voc, della 

Crusca») 

DENTAGRA. Dicesi la tanaglia che 
serve per levare i denti ( Y. obrtista e 
|sTaoM99Ti chirurgici). 
< (Bona VI IX A ) 
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DENTATA (Ruota). V. deittatuiia, 

DBRTB, ItlGRANAGGIU^ RUOTA ). 

DENTATURA. Gli aat'ori del Dizio- 
nario descrissero a questa parola la mac- 
china per tondare i denti delle ruote, ri- 
mandando ad altro articolo per la de- 
scrizione dì quelle che servono a tagliare 
le ruote stesse. Non attennero però sif- 
fatta promessa e noi ripareremo adesco 
a questa loro essenziale omissione. 

L'^eseguire le dentature delle ruote a 
mano è iin^ operazione, oltre che lun- 
ga e costosa anche molto difficile a farsi 
esattamente, poiché per quanto siasi 
fatta con esattezza la dirisione dei denti 
egli è 4u»ta¥iii assai difficile il regolare la 
mano in guisa che tutti i vani siano 
perfettamente uguali « che verun dente 
superi di grossezza alcun nltio, e tutta- 
via da questa perfetta uguaglianza asso- 
lutamente dipen^le il buon effetto delle 
dentature, le quali altrimente opponendo 
una variabile resistenza agiranno a scos- 
te con grave danno loro e di quelle par- 
ti cui trasmettono o ricevono il moto, o 
per lo meno disperderanno a pura per- 
dita una gran porzione della forza motri- 
ce. Quindi è che studiaronsi macchine Je 
quali servissero a di^ndere e tagliare le 
ruote, i rocchetti e le seghe dentate in 
un numero stabilito di denti, operando 
con sollecitudine ed esattezza. La gene- 
rale disposizione ^di questi meccanismi 
non varia gran^fatto nelle diverse officine 
ove si adoperano, ma osservansi molte 
differenze nella costruzione delle loro 
parti. Essendoci impossibile di farle tutte 
conoscere ci limiteremo, per dare una 
idea generale di tutte le altre, a descri- 
vere quella costruita in Inghilterra da 
Rehe^ la quale, nel 1819, era posseduta 
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conosciamo di abbreviare nolabilmenle il 
lavoro. 

Vedesi questa macchina disegnata 
nella fig. 8 della Tav. XYII della Te- 
enologia. AABCDE è un^ inleUialun 
di ferro fuso di un solo pezzo, della qua- 
le A A rappresenta la parte superiore 
orizzontale, B e C i fianchi e DE la base 
fissata con quattro viti sopra un b«iucu 
ben solido, cui sono adattate la ruota 
motrice e le pulegge di rinvio sulle quali 
i»assa la fune destinata a dare un molo 
di rotazione assai rapido alleasse R cbt 
porla lu seghetta colla quale si fàimo i 
denti della ruota. Si omisero la grande 
ruota e le pulegge di rinvio per noa 
complicare di soverchio la figura. F e G 
sono due ritti fissati a DI, che è un altru 
pezzo di ghisa di forma paralellopipeda 
attraversato da una fessura Iongitadinal« 
nel mezzo di sua larghezza. KL è b 
piattaforma che tiene un graa numero 
di varie divisioni. Essa ha il drametro di 
u"'^47^- libasse di questa piattaforoaa è 
un solido tubo di ottone Bf N iì quale gi- 
ra in un foro fatto nella base DE del- 
V intelaiatura. In N vi è una vite, )a cui 
madre può farsi girare mediante V impu- 
gnatura che vedesi nel disegno ; final- 
mente questo asse' stesso è passalo da 
parte a parte da una fessura in cui en- 
tra una bietta al dissotto della madrevite. 
La parte superiore di questuasse 'è teno* 
ta da una apertura circolare fatta nel 
pezzo AA e passa Uberamente nella fen* 
dìtura del paralellogrammo HI. L^inter- 
no di questuasse riceve altri assi ripieni, 
i quali adattansi esattamente al primo e 
sono forati alla parte inferiore d^una fen- 
ditura, nella qoale|passa la bietta, prem af- 
ta d''alto in basso dalla madrevite, nella 



dair ingegnere Troughton, e la sceglia- quul maniera lasse interno vienp ad es- 
mo a preferenza, perchè non è molto sere stabilmente fissato. Quesl^ asse me- 
conosciula, e perchè è disposta in guisa idesimo componesi di due pezzi il su- 
da avere il vantaggio su quelle che noi peiiore dei quali sostiene la vuota da 
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tagliarsi e si invita nella parte inferiore. Si 
hanno molli di questi pezzi superiori di 
ricambio Tasta dei quali dee esattamente 
riempire il foro centrale della ruota da 
tagliarsi, ed il diametro della cui impo- 
statura dee variare « norma di quello 
della ruota stessa cui devono servire di so- 
stegni. Una madrevite adattata alla cima 
delPasta serve a fissare solidamente la 
ruota contro questa impostatura. Giova 
qui di osservare che la posizione centra- 
le di questa ruota non dipende dalla vite 
che penetra nella parte inferiore delPasse 
interno, ma bensì da una cavità circolare 
faita in alto del pezzo inferiore di que- 
strasse nella quale adattasi esattamente 
un^ impostatura dì ugual forma fatta nel 
pezzo superiore al dissotto di quella che 
sostiene la ruota, nel quaTmodo ti è certi 
di porre la ruota da tagliarsi esattamen- 
te nel centro della piattaforma, condi- 
zione essenziale. 

PQ è un telaio di ottone il quale ab- 
braccia i ritti G e F e porta la seghetta 
qolPasse R di essa, guernito da un capo 
d^ una piccola puleggia sulla quale passa 
la corda che dee comunicargli un moto 
rotatorio assai rapido. Allorché vuoisi 
cangiare la seghetta meltonsi in libertà 
il pezzo S ed un altro pezzo circolare 
posto air altro capo deir asse R e che 
la disposizione della figura non permet- 
te di vedere, girando le viti di pressio- 
ne TX, le quali, allorché V arse è mon- 
tato sono tenute ferme al loro posto da 
due altre piccole vili di pressione xx. 
Suir asse del manubrio U vi è un roc- 
chetto il quale iugranisce con una sega 
dentata fissa nelP interno del telaio, e 
che non si vede nella figura ; di maniera 
che movendo il manubrio in un verso o 
nelPaltro, il telaio PQ s^ innalza o si ab- 
bassa, doppia operazione che dee farsi 
ad ogni dente da tagliarsi, a meno che, 
come abbiamo veduto praticarsi in alcn- 
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ne odicioe, non si faccia in modo che la 
seghetta tagli un dente discendendo ed 
un altro rimontando. 11 movimento di 
salita e discesa del telaio vien reso facile 
e dolce mediante otto pezzi circolari di 
acciaio temperato e polito, i quali ope- 
rano a guisa di rotelle contro piani pa- 
riilelli, anch^essi d^acciaio, fissati ai ritti 
FG si all^ interno che a IP esterno. Ln 
6gura mostra soltanto tre di questi pezzi 
segnati 1, a t 5, gli altri posti ui luoghi 
corrispondenti rimangono nascosti die- 
tro alle altre parti delfapparecchio. Nella 
parte posteriore del telaio PQ vi è un 
tamburo che contiene una molla alla cir- 
conferenza del quale è attaccata una ca- 
tenella, la cui altra estremità è fissata fra 
i ritti FG. Questa molla tiene in equili- 
brio il telaio PQ in ogni sua pu:>izione e 
rende cosi più facile il suo movimento. 
Vicino alfarco di circolo n.^ 5 avvi una 
vite verticale, la cui cima inferiore viene 
a poggiarsi contro un pezzo di metallo 
posto fra i due ritti quando il telaio PQ 
è disceso tanto che la seghetta non rag- 
giunga più la ruota da tagliarsi. Questa 
vite serve anche a limitare la profondità 
dei denti delle ruote a corona \ il tam- 
buro e la catenella limitano la salita del 
pezzo PQ. Il meccanismo fin qui descrit- 
to può avvicinarsi od allontanarsi dal- 
r asse della piattaforma mediante una 
vite di richiamo, la cui madre è nella 
grossezza del pezzo orizzontale HI e che 
si gira mediante il manubrio V. Quando 
si è determinata la posizione conveniente 
per dare la voluta profondità ai denti 
della ruota da tagliarsi, si fissa solidamen* 
te in questa posizione il pezzo orizzonta- 
le HI mediante una chiavarda a vite che 
attraversa la fessura longitudinale di esso 
ed una madrevite che vi preme contro 
una traversa W. Questa tiene al dissot- 
to on risalto a coda di rondine che riem- 
pie esattamente la larghezza della fessura 
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e tiene il pezzo DI nella posiziune con- 
veniente. 

Ci rimane ora a spiegare mediante 
quale disposizione giungasi a tagliare 
una ruotii in nn dato numero qualunque 
di denti. 

Sulla piattaforma L sono incisi varii 
circoli concentrici^ divisi in parti uguali 
da piccoli fori, il numero' dei quali varia 
per ogni circolo ; X è un indice munito 
d^ una punta la quale essendo posta in 
uno dei furi di un circolo fissa in una 
data posizione la piattaforma e la ruota 
da tagliarsi ; supporremo, per esempio, 
che il circolo sceltosi contenga So fori o 
divisioni. Cosi disposte le cose si dà alla 
seghetta un moto di rotazione assai ra- 
pirlo e si fa scendere il suo appoggio 
PQ girando il manubrio U,nel qual mo- 
do la seghetta penetrando nel metallo 
della ruota leva quel tratto che deve se- 
parare due denti. Quando la seghetta 
non opera più si fa risalire il telaio e si 
dispongono le cose in miinìera da taglia* 
re il dente vicino ; a tal fine basta solle- 
vare la punta delP indice X dal foro ove 
era e far girare la piattaforma in guisa 
che la punta cada nel foro vicino del 
medesimo circolo. La ruota avrà anche 
essa camminato di una quantità propor- 
KJnn ile alla differenza fra il suo diametro 
e quello del circolo sul quale è posto 
r indice ; o, a dirlo in altri termini, U 
piallaforraa avendo camminato d^un cin- 
qusinlesimo della sua circonferenza, la 
ruota da tagliarsi avrà anch* essa girato 
d^ un cinquantesimo della propria ; per 
conseguenza ripetendo successivamente 
Toperazione sopraddescritta si taglieran- 
no nella ruota 5o denti ad uguali di- 
stanze Tuno dalPaltro. Egli è chiaro che 
la grossezza della seghetta si ha a calco- 
lare dietro il diametro della ruota e il 
numero dei denti che si devono fare, per 
proporzionare Tintervallo fra i denti alla 
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grossezza di questi, avvertendo cht, per- 
che r ingranaggio riesca più facile e K* 
bero. i»vani hanno ad essere sempre al- 
quanto pia grandi dei pieni (T. miti). 

Quanto fin qui dicemmo applicasi in 
generale a tutte le macchine per tagliare 
le ruote dentate, ma quella che deserta 
vinmo distinguesi parti colar dsente dalla 
altre in ciò che segue. L^ indice X acor- 
re nel pezzo T cui si assicura solidamea- 
te quando occorre mediante la vile a ca- 
pocchia dentellata posta al dissotto. So 
questo pezzo T è posto un piccolo cer- 
chio di metallo diviso salla sua circon- 
ferenza in 3o parti uguali al quale serve 
d^ indice una punta posta dietro di esso. 
Questo cerchio ha per asse ana vite, b 
cui madre è nella cima delfindice X ; op- 
pure alla cima delP indice X vi ha una 
vite cui serve di madre il piccolo cerchio 
graduato; in maniera che girando questo 
in un verso o neiraltro si fa avanzare o 
retrocedere T indice X di una quantità 
uguale air intervallo che vi ha fra due 
pani della vite, se si fa compiere un giro 
intero al cerchio, o d'una frazione di que- 
sta quantità se si fa meno di un giro. Se 
adunque quando la punta delf indice X 
è in un foro della piattaforma si fa mao- 
vere il piccolo cerchio d"* una quantità 
qualunque, la piattaforma e la ruota dt 
tagliarsi verranno auch^esse mosse io un 
verso o nelPaltro d*una quantità propor- 
zionale a questo movimento. 

II pezzo T ha un altro foro prismati- 
co ad angolo retto con quello in cui scor- 
re r indice X, sicché può camniinare dì 
fianco sul regolo prismatico Z, median- 
te il qual movimento si può avvicinare 
od allontanare la punta delP indice X dal 
centro della piattaforma e in tal guisa 
porla sulfuno o sulfaltro dei circoli che 
vi si attrovano segnati. Alcune divisioni 
segnate sul pezzo ci, posto dietro di quel- 
lo Y, corrispondono ciascuna ad uno dei 
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Circoli della piattaforma, e, mediante una 
linea di riscontro segnata sul pezzo Y, 
fanno che si possa porre immediatamen 
te la punta delP indice X sol circolo che 
si è scelto. 

Questa disposizione sarebbe stata ba- 
stante se le diTisioni adottate negli in- 
granaggi si limitassero ad un numero 
detcrminato, e se la piattaforma avesse 
potuto contenere altrettanti circoli quan- 
te sono le divisioni nsitate ; ma la cosa è 
altrimente. La maggior parte dei drcolt 
della piattaforma contengono dei numeri 
che hanno ?arii divisori a che per con- 
seguenza danno il modo di trovare di- 
versi numeri sopra uno stesso circolo ; 
così, per esempio, i 56o fori fatti sopra 
uno dei circoli possono dare i 80 divi- 
sioni, cioè 180 denti, saltando per ogni 
uno di questi due divisioni. Si può an- 
cora trovarvi il numero di 1 10 saltando 
tre divisioni ; il numero 90 saltandone 
4 ; il numero 721 saltandone 5 ; il nu- 
mero 60 saltandone 6, ac. ; ma la noia 
di contare a, 3, ^^tc. divisioni per ogni 
dente tagliato, e la possibilità di sbagliare, 
fecero ricorrere a varie disposizioni mec- 
caniche che si chiamarono numeratori^ 
per non aver bisogno di contare ogni 
volta le divisioni da omettersi. 

La disposizione imaginata a tal fine 
da Rehe è una delle più ingegnose che 
conosciamo, ed è questa principalmente 
che ne indusse a preferire il suo mecca- 
nismo agli altri per dare una idea ai no- 
stri lettori di questa sorta di macchine. 
Ecco in che essa consista. 

L** indice bc è mobile intomo alF asse 
della piattaforma. Tiene un pezzo e che 
può scorrere sulla sua lunghezza e che vi 
si fissa con una vite di pressione. Questo 
pezzo è munito d^una punta che si condu- 
ce sul circolo delle coi divisioni non dee 
prendersi che una parte aliqqola, vale^ 
dire, sul quale si avranno a saltare a, 5 
Suppl Di%. Teca. T, VI, 
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lo 4 ibrì per ogni dente da tagliarsi ; udk 
un fermo mobile in un pezzo) la cui for- 
ma rilevasi dalP ispezione della figura, 
fissato con viti al piano AA *, questo fer- 
mo può fissarsi alla positura conve- 
niente mediante una %ite di pressione. 
Un altro fermo FG è adattato sopra una 
piactra triangolare fissata ancV essa con 
viti ad A A. Questo secondo feripo può^ 
prendere diverse posizioni mediante un 
incavo longitudinale fatto nella sua gros- 
sezza, e mediante due fenditure che ve- 
donsi sulla piastra triangolare e due viti 
a capocchia dentellata , ciascuna delle 
quali sMnvila in una madre posta al dis- 
solto della piastra e che entra con una 
parte della saa grossezza in una delle fes- 
sure della piastra medesima. 

Tediamo ora quale sia Tuso delle va- 
rie parti che abbiamo descritte» 

Postasi la punta delP indice X in uno. 
dei fori del circolo che si è scelto per la 
divisione da farsi, si conduce la pmtta 
deir indice mobile BC nef foro vici- ' 
no dello stesso circolo e si fissa il pezzo 
scorrevole G colla vite di pressione. Si 
fa poscia avanzare il fermo td fino a che 
tocchi r indice he ; si fa retrocedere qué- 
sto di tanti fori quanti se ne devono sal- 
tare ad ogni dente che dee fendersi sulla 
ruota. Posto in questa seconda posizio- 
ne r indice bt si fa avanzare e poggiarvi 
contro r altro fermo ^, il quale poscia 
fissasi anch^esso. Ora si comprende che 
se si solleva con una mano V indice ^ 
fuori del suo foro, mentre con T altra 
si fa girare la piatta^forma fino a tanto 
che r indice movile incontri il fermo ed!, 
la punta di X si troverà esattamente al 
dissopra del foro immediatamente vicino 
a quello ove è la punta oc, e che basterà 
abbandonare T indice X perchè la sua 
punta vi entri senza difficoltà, come pure 
si vede che in questa operazione saranno 
passati sotto di Xil numero di furi che si 

5o 
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è determinalo necessario per ottenere la 
divisione volata sulla ruota da tagliarsi. 
Se allora sollevasi V indice mobile bc dal 
suo foro, e se lo faccia retrocedere Gno 
a che incontri il fermo^^, la sua punta 
avrà trascorso un ugual numero di denti 
e cadrà da se stessa in quel foro che do- 
vrà occupare. 

Questa operazione potrebbe quindi 
ripetersi per tutta la circonferenza di 
un circolo della piatta-forma, ma sareb- 
be perciò necessario valersi di ambe le 
mani ed occorrerebbe un' altra persona 
che girasse il manubrio Y ed invigilasse 
sul lavoro della seghetta ; per togliere il 
quale inconveniente si aggiunse alF indi- 
ce mobile bc una disposizione che lega 
insieme i due indici, dimodoché si può 
fare questa operazione con una sola ma- 
no, senza che neppure occorra di guar- 
dare, aggiustati che sieno i due fermi ed 
i due indici. 

L" indice bc è attraversato in b da 
un'asta h munita di un bottone alla par- 
te superiore, e che si adatta alla cima di 
un braccio della piccola leva i che ha il 
punto d^ appoggio o il centro del suo 
movimento sulla forchetta k 6ssata an- 
ch^ essa suir indice bc. L^ altro braccio 
della leva i si prolunga sotto la piut Iti- 
forma fino a che incontra una leva più 
grande la cui direzione vedesi indicata 
con linee punteggiate. Questa maggior 
leva è adattata air altra sua cima al re- 
golo prismatico Z delP indice X. Ora si 
vede che se prendendo con una mano 
V indice mobile bc si preme col pollice 
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do si sentirà quest* indice a contatto col 
fermo ed^ se si cesserà di premere sol 
bottone b la punta delP indice X cadri 
nel foro posto al dissolto di estt e vi « 
Gsserà colla stabilità conveniente sie- 
diante la molla /, la quale preme soQa 
leva inferiore mediante V asta frappo- 
si a. La sola cosa da osserrarsi per hr 
muovere la piattaforma, quando siaosi 
regolati gr indici e i fermi, consiste ad 
premere col pollice della mano sinbin 
il bottone b prima di far avanxare li 
piattaforma coli* indice 6r, e di far cei- 
snre questa pressione quando qnest^io- 
dice dee tornarsene solo verso il femu 
/g. In tal guisa V indire X si alza e a 
abbassa a tempo opportuno. 

Abbiamo veduto successivamente co- 
me si ottengano le divisioni segnate dh 
rettamente sui circoli della piattaAinna, 
nonché le altre formate di parti aliquote 
di quelle segnate su questi medesiini ctr- 
coli. Ci rimane ora a vedere in qualgdsa 
si possano ottenere quelle dirisioni die 
non sono né segnate sulla piattaforma, 
né partì aliquote di esse, vale a dire co- 
me si possa ottenere un numero di denti 
più grande o piò piccolo di alcuno di 
quelli che può dare la piattaforma. Ot- 
tiensi questo effetto mediante il piccolo 
arco di circolo graduato del pezzo T- 
Abbiamo veduto che facendolo girare ia 
un verso o nelP altro la punta delP in^ 
ce X retrocede od avanza d' una quan- 
tità proporzionata ni numero dei giri o 
delle frazioni di giro percorse da questo 
piccolo cerchio. Ora supponiamo che ù 



sul bottone ft, la leva i agirà sulla grande voglia tagliare una ruota di i 4a dentice 
leva posta sotto la piatta-forma ; che il che non si trovi sulla piattaforma di- 
regolo prismatico Z girerà sopra se stes-'retlamente o saltando dei fori, se non 



,xl 



so; che la punta dell' indice X uscirà che la divisione i4o: ecco in qual guisa 
dnl suo foro e lascerà girare la piada- deesi operare. Si colloca la punta dei- 
forma, e che si otterrà tullociò serven-P indice X in uno dei fori della divisiu- 
dosi dell'indico mobile he come di un ne 140, e si fa agire la seghetta in guio 
/nanico adattato alla piattaforma. Quan-'da scavare un primo dente nella ruot^ 
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ila tagliarsi ; si fa poscia camminare la 
piattaforma di due divisioni, il che pro- 
durrebbe due denti se si facesse agire la 
seghetta che invece però lasciasi in quie- 
te. Si fa allora girare il piccolo circolo 
graduato in maniera che la piatta-forma 
trascinata dalla punta deir indice X tor- 
ni alla sua prima posizione, vale a dire 
che il dente di già fatto nella ruota si 
presenti di nuoyo dinanzi alla seghetta^ 
sicché questa possa attraversarlo senza 
urtare contro nessuno dei lati, e si con- 
tano i giri e le frazioni di giro fatte dal 
circolo graduato. Supponiamo che per 
produrre questo movimento siano stati 
necessari 1 9 giri compiuti ; il cerchio 
graduato avendo So divisioni, avremo 
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Passe della piattaforma una ruota di già 
dentata, la quale ingranisca con una se-* 
ga dentata fissala sopra pezzi scorrevoli^ 
ir quali non le concedano che un movi- 
mento in- linea retta e che conduca seco 
la s^tt jdix tagliarsi. La grandezza dei 
denti ydi questa dipende dal numero dei 
dihxì della ruota che si è posta sulP asse 
della piattaforma e dal numero di divi- 
sioni del circolo sceltosi su quest^ultima. 
Deesi avere grande avvertenza alla 
forma della seghetta. P<ri lavori non molto 
diligenti componesi essa tuttora dei piccoli « 
dischi d^acciuiu tagliati a guisa di lima su- 
gli orli, i quali però facilmente sbiecan- 
dosi nel temperarli non conservano al 
dente quella forma precisa che si avreb' 



pel valore di due divisioni del circolo he voluto dargli ; inoltre sono di esecii- 



sceltosi sulla piattaforma, 5yo divisioni 
del cerchia in Y. Dividendo questo nu- 
mero per i4a avremo il quoziente 4 «d 
un resto di ^143 il che ,ci indicherà 
di quante divisit^i abbiasi a muovere il 
piccolo cerchio graduato prima di fen- 
dere ciascun dente per far retrocedere la 
piattaforma quanto occorre per tagliare 
nella ruota i4a denti. Quanto al resto 
^^ Vì4a *^ potrebbe trascurarlo senza in- 
conveniente, ma per maggiore esattezza 



ziuue molto difiicile allorché vogliansi 
denti mi angoli retti destinati ad essere 
poscia rotondati alla lima, oppure quando 
vogliunsi fare dei denti ai rocchelli. Da 
varii anni si' sostituì loro un semplice den- 
te di acciaio ben temperato, a sega e di 
forma esattamente uguale a quella deU 
r incavo che si vuol fare e montato sul^ 
Passe R. In tal caso però conviene dargli 
una grande velocità che non può ottener- 
si so non che mediante una grande TtrT-'"^^ 



si può far avanzare il cerchio graduato ta mussa a braccia e pulegge di rinvio 
di 5 divisioni in luogo di 4 pei due denti disposte in mauiera da accrescere la ve- 



posti airestremità d'uno stesso diametro 
della ruota. 

La macchina che abbiamo' descritta 
non può servire che a tagliare i denti 
diritti. Ve ne ha di quelle nelle quali i 
pezzi che fanno le veci dei ritti FG e 
del telaio porta seghe PQ possono incli- 
narsi iu varie guise, sia al dinanzi sulla 
ruota da tagliarsi quando si hauno a fare 
delle ruote ad angolo, sia lateralmente 
per tagliare quelle ruote che devono io- 
granire con una vite eterna. Altre di que- 
ste macchine servono a tagliare le seghe 



locilà di rotazione delPasse. La seghetta 
che si vede sulPasse R nella figura è un 
che di mezzo fra la seghetta a lima e 
quella ad uncino, essendo, come si vede, 
formata di una specie di piccola ruota a 
sega. Questa esige minore velocità di 
quella ad un solo dente, ma è soggetta a 
sbiecarsi nella tempera. S** imaginaron<» 
diversi apparecchi per darle o renderle 
la forma conveniente dopo la tempera ; 
ma sono dessi troppo complicati per po- 
terli qui brtfvenjenle descrivere. Ci limi- 
teremo a dire che se gli dà questa l'orma 



dentate, ciò che si ottiene ponendo sul- con piccioli cilindri di stagno sparsi di 
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smeriglio e contro i quali metlonsi a con- 
tatto le (livefse parti della seghetta io po- 
sizioni che SODO le medesime per tutte 
le parti simili di essa. 

Termineremo questuarti colo con la no- 
ta di varie opere da consultarsi nelle quali 
il lettore potrà rinvenire la descrizione 
di altre macchine da tagliare le dentatu- 
re e molti particolari, nei quali non ab- 
biamo pentito entrare per non allungare 
di troppo il presente articolo. 

Buìlelin de la Sociétè cTEncourage^ 
ment; T. XII, pag. i8a. Descrizione di 
una macchina per tagliare e rotondare i 
denti delle ruote e dei rocchetti per le 
manifatture e pei grandi orologi ; e per 
dividere le linee rette o circolari negli 
strumenti matematici, inventata da Pe- 
tilpierre, ingegnere meccanico. 

/v/ Tomo XXIII, pag. i6a. Descri- 
zione di un piccolo apparecchio che può 
aggiungersi alle macchine ordinarie che 
i»er%'ono a fendere le ruote dentate, al 6- 
ue di ottenere, mediante i numeri che 
esse portano, qualunque altro numero 
primo o divisibile ; di Gastille oriuolaio 
di Parigi. 

jénnaUs des Arts ti Manufactures 
.di O' ReiUy, T. Vili, pag. 5 1 . Sui 
m€zzi di perfezionare le macchine per 
rotoadare i denti delle ruote \ di Le- 
normaod. 

/t;i, T. XY, pag. 119. Seconda me- 
moria di JLenormand sullo stesso sog- 
getto. 

Ivi, T. XV, pag. 396. Estratto delle 
memorie di Delahire sulla costruzione 
dei denti delle ruote. 

Repertory of Aiis and Manufactu- 
res^ prima serie, T. VI, pag. 1 06. De- 
scrizione di un metodo esatto di tagliare 
le ruote mediante una macchina semplice 
di W, Relly. 

Berthoud. Storia della inisui«; del 
tempo cogli oriuolì, T. Il, png i :4- 
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Dello. Saggio sttU'*arle dell'* otwoUd. 
T- I, pag. 141. 

Thiout. Trattato ddF arte ddrorina- 
laio. T. I, pag. 43- 

Rees' Cyclopedia^ T. X aU* arlioob 
Macchina da lagUare (Cuiting engim), 

(BOQOILLOV.) 

DENTE. I denti degK animali haaiia 
pochissimi usi nelle arti e questi anooii 
di poca importarne. Aleani di età per 
la loro durezza e per la laeidexsa ddb 
smalto onde sono coperti adoperansi pir 
BauaiToi (V. questa parola). Alcune spe- 
cie di denti servirono bene speséo alli 
scultura, e molti bei lavori Tennero con 
essi eseguiti. Nei tempi più rimoti ada- 
peraronsi a tal fine i denti delP ippopo- 
tamo, e Pausania riferiace che aeilM- 
sola di Proconnese, oggi detta Marmar^ 
vi era una statua d^oro di Cibele, il coi 
volto era intagliato in denti di ippopòta- 
mo connessi insieme. Belle e grandi scul- 
ture in denti d^ ippopotamo e di cavallo 
marino vedevansi e vedonsi ancora m 
parte in nna specie di altare posto ia 
una delle sagrestie della celebre Certosa 
di Pavia. Finalmente secondo Solino, i 
Bretoni ornavano le impugi'uiture delle 
loro spade con denti «li pesci marini si- 
mili per candidezza alP avorio. 

(Dii,. delle Originu) 

Derti artifibialL V. dentista. 

Denti delle ruote. Nella costrozioae 
delle macchine quando si voglia trasmet- 
tere un movimento di rotazione da uii 
asse ad un altro^ si adoperano due ruote 
ciascuna fissata sopra uno degli assi e 
fatte in maniera che V una non possa gi- 
rare senza trar seco Tallra : affiochè ciò 
avvenga queste ruote sono guernìte di 
parti saglienti combinate con altre inca- 
vate in maniera che i risalti deiPuna en- 
trino negli incavi delP altra, ed a queste 
parfi rilevate si è dato il nome di denti. 
Diconsi circuii primitivi i due circoli 
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Umgeaii, i quaK passano geoeralniente 
pel mezzo dei deoti ed i coi raggi sono 
in pToporiione in? ersa del Damerò di 
giri cbe devono fare gli asn : il passo 
di a» ingranaggio è la dialanta presa sai 
ctrcoH primiti?i fra le stesse parti di dae 
denti Ticini. La dimensione di un dente 
nel senso del raggio della ruota forma la 
soa ìmngh€%%a ; qaelia presa sul circolo 
prii9ÌtÌTO è \tà soa grossevua ; finalmente 
la sua dimensione nel senso dell' asse 
della ruQla forma la sua larghe%%a, 

I denti terminano lateralmente con 
superficie curve^ le quali hanno ad esser 
tali^che i denti d^ una ruota abbiano la 
proprietà di condurre quelli delP altra 
in un- modo continuo e col minore ai- 
trito possibile. Queste superficie variano 
per ogni specie di ruote : indicheremo 
primieramente a quali condizioni abbia- 
no ad essere soggetti in ogni caso ; p<>> 
scia parleremo delle altre condizioni par- 
ticolari cui devono soddisfare i denti del- 
le varie raote. 

II disegno dei denti d* ogni sorta di 
ruote fondasi su questo principio : data 
la superficie dei denti di una delle ruo- 
l€^ ìajorma che devono avere i denti 
deir altra ruota è 4fuella della superfi- 
cie di inviluppo della prima^ la quale 
risgtuirdasi come la invi/u^pato, impe- 
rocché se si vuole che un ingranaggio 
camoùni regolarmente e senza scosse, è 
cosa indispensabile che i denti che sono 
in azione rimangano al contatto per tut- 
to il tempo che essi agiscono, alla qual 
condizione non si può soddisfare altrì- 
mente che facendo uso iV una superficie 
inviluppo e d^ una inviluppala, le quali 
hanno per carattere di essere sempre tan- 
genti Tuna relativamente alPaltra in qual- 
siasi loro posizione. 

Nuo si potrebbe adottare una superficie 
qualunque per forma del primo dente, im- 
perocché sarebbe poi troppo difficile di 



Dbhtb Sg^ 

costruire hi superficie inviluppo : conven^ 
ne quindi cercare delle superficie sem-* 
pliei, W quali avessero per mvilappi al-^ 
tre superficie facili ad eseguirsi, come sa-' 
rd>bero dei coni o dei cilindri : alcuni 
ingranaggi soltanto, come quelli della vi- 
te etema, addimandano superficie obli* 
qucn ma in generale devonsi preferire, 
ogni qualvolta si possa, le superficie svi- 
luppabili. Cominceremo dal cercare qua! 
superficie devasi dare ai denti quando 
gli assi delle due ruote sono paralelli^ 
vedremo poscia il caso in cui gli assi si 
incontrano e finalmente quello in cui 
uon sono nello stesso piano. 

Ingranaggi cilindrici. Due curve 
hanno le proprietà di avere per invilup- 
pi curve della stessa specie, e sono que- 
ste la epicicloide e la evolvente del cir- 
colo. Quando gli assi delle due ruote che 
devono farsi ingranire sono paralelli, si 
può prendere V una o V altra di queste 
due curve per direttrici dei cilindri che 
formeranno le facce laterali ai fianchi 
dei denti, sicché si possono seguire due 
metodi diversi per segnare quelli di que- 
sta specie di ruote. Fino al presente im* 
piegaronsi quasi esclusivamente i denti 
ad epicicloide ; ora però cominciansi ad 
adottare quelli ad evolvente. Abbiamo 
veduto nel Dizionario come si abbiano 
a segnare i denti ad epicicloide ; aggiun- 
geremo alcune osservazioni in questo pro^ 
posito e indicheremo il mddo di segnare 
i denti coir evolvente. 

Denti ad epicicloide. Abbiamo vedu- 
to nel, Dizionario già citato come sia dif- 
fficile a segnarsi la epicicloide; perciò 
bene spesso alle piccole parti che ter^ 
minano i denti sostituisconsi archi di 
circoli osculatori, i cui centri sono sulle 
normali condotte pel mezzo : questi ar- 
chi di circolo confondonsi quasi colle 
porzioni di epicicloide e V errore che 
ne risulta non é notevole. Da questa 
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niet«>do esatto per ftcfgnare i desti deHe 
rnote ad angolo, ma non viene adoperata 
o perchè non te lo conosce, o a molivo 
dd disegno fatto dietro le regole della 
geometrìa descrittiya che occorre ; quan- 
tunque per le eTolventi sferiche qaesto 
disegno sia molto semplice. 

Ecco il metodo seguito più generalmen- 
te ; termìnansi le circonferenze delie ruote 
vGciH, uHKft, dal lato opposto ai coni 
prìmiliri, con altre saperficie coniche 
tiGDii, uEFft, i cui Terlid sono sagli assi 
in jr' e y\ e le cui generatrici sono per- 
pendicolari a quelle dei coni primitivi, di 
maniera che in u questi due coni avreb- 
ro un piano tangente comune. Appli- 
cansi sulla superfìcie di questi coni le 
sarome delle curve dei denti i cui fianchi 
sono generati da linee rette che vanno da 
queste sacome al vertice comune o. Il pro- 
filo della curva drogai dente non occupan- 
do su questi coni che assai poeo spaxio, 
non vi sarebbe che un errore tanto leg^ 
gero da poterlosi trascurare, consideran- 
do le porzioni delle superficie coniche 
corrispondenti ad ogni dente come con- 
fondentisi col piano tangente al punto 
ove hn laogo il contatto : dietro a tale 
osservazione il problema riducasi al di- 
segno d^un ingranaggio piano, i cui cir- 
coli primitivi avessero per raggio quello 
degli spigoli ux e tiy dei coni, poichò se 
si sviluppano i coni su questo piano tan- 
gente, le circonferenze vAu, uB% verran- 
no a porsi sopra una certa porzione del- 
la circonferenza di questi circoli *, su que- 
sta porzione di circonferenza si segne- 
ranno i denti a epicicloide o ad evol- 
vente, nel modo che abbiamo indicato ; 
si taglieranno poscia su di una lamina 
flessibile le curve dei denti, e si ravvol- 
gerà questa lamina intorno ai coni che 
devonsi sviluppare. Allora la esecuzione 
dei denti diverrà facile ; putrebhtirsi an- 
che preparare alla medesima guisa uuo- 
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▼e sacone sviluppate per U aupcrficit 
coniche G»'H, UjK cIm temiMiaae 
le basi dal iato del punto o ove %* ìmqd- 
trano gli assi, e le cut geaeralrìcà aono 
paraleUe a quelle dei cobi prinaìtivi. Ap- 
poggiando un regolo sui ponti eorrispoe- 
denti di queste due sacome^ si potraoao 
eseguire i fianchi dei denti con ugnale 
facilità che pegli ingranaggi cilindrici. 

I denti delle piccole ruote tono per 
lo più delk stessa materia onde aeno 
formate le ruote stesse e ai lagliaao 
e si tondano, cioè rìduconsi alla forat 
che loro meglio conviensi, con nucciii- 
ne simili a quelle che abbiamo descrìi- 
te alP articolo DENT/LTuaA. Nelle grandi 
ruote i ^enti sono ordinariamente £ 
legno o di ghisa , ed in generale per 
diminuire V attrito, una delle ruote tie- 
ne denti di ghisa e V altra di legno, 
essendosi ammesso in meccanica che Tal- 
trito sia minore fra due sostarne di- 
verse che fra due pezzi della stessa so- 
stanza, benché alcune recenti osserva 
zioni sembrino provare che la cosa noa 
sia veramente cosi, e che Paltrito sia iden- 
tico, sieno o no della stessa aatara i due 
corpi sfreganti. Quando i denti sono di 
ghisa, vengono essi gettati d'*un solo pesto 
insieme coi quarti o cerchii della ruota, 
e secondo che devono agire su denti di 
legno o di ghisa, conviene polirli levan- 
do loro una certa grossezza o sempli- 
cemente levi^rvi le sbavature. Supponia- 
mo che abbiasi a fare una ruota n denti 
di ghisa la quale ingrani con un^ altra a 
denti di legno ; in tal caso nel fare il 
modello converrà lasciare ai denti una 
linea di grossezza in eacesso. Quando 
In mola è fusa se la pone esattamen- 
te in centro sopra un asse e si diriz- 
zano sul tornio le teste dei denti do- 
po di ciie vi si segna sopra la «ùreoiife- 
reuza primitiva sulla quale si ia la divi- 
sione dei punti che iudicuuo le linee 
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medie dei demi ; e prendesi ellora aoa [hno. ohe li tratterrebbe nel ca«o ch# 
tacoma di metallo che tiene farii denti ItendeMero ad ni qire ; Gisansi anche i 



tagliati con eiattexUf se la applica sai 
piano della ruota fiicendo coincidere il 
mezzo dei .saoi d^nti eolle divisioni d^lla 
circonferenza primitiva^e seguendo i con- 



denti con biette cjc X6g. 5) che cacdan« 
si fra le cine iateroe dei denti ; mo quan- 
do il legno si secca, queste biette non 
istringono più come prima e possono ca- 



torni della sacoma con una punta d^ ac- gionare cadendo qualche ìnconTcnien- 



ciaio segnanti le curve dei denti : segnate 
queste curve levasi prima collo scalpello 
poi colla lima tutta la materia eccedente. 
E' cosa aMai faticosa il dover tagliare la 
ghisa a qualche profondità per ben polir- 
la, poiché la porzione die si leva essen* 
dosi raffreddala più prontamente dopo 
la colatura è assai più dura del rimanen- 
te ; quindi ne viene che i denti politi si 
logorano più prontamente colf attrito di 
quelli che non lo sono. 

Quando i denti non devono essere 
politi segnansi essi sulla forma o modello 
a quella guisa che abbiamo veduto farsi 
sulla ruota gettata, e, se la ghi»a è buona 
e il fonditore capace, ottengonsi col getto 
denti regolarissimt che hanno solo di bi- 
sogno che vi si levino le sbavature* 

1 legni migliori per fare i dènti delle 
ruote dentate sono quelli di guaiaco e 
di ferro ; ma non adoperansi questi ohe 



te. Questi denti hanno da ogni lato 
una impostatura augnata cc^ ce affinchè 
non possano entrare troppo addentro 
nell^ incastro. Difficile essendo di trova- 
re del legno grosso e senza difetti, ge- 
neralmente si fanno i denti di due pezzi 
ognuno dei quali entra in un incastro a * 
parie. Talvolta invece di un solu dente 
di legno rosi composto , si fanno due 
denti separati di maniera che vi sunti 
sulla ruota due ordini di denti. Tagliasi 
esattamente la base Ji ciascun dente 
lasciando greggia la parte superiore^die 
deve avere una massa più grande di 
quella necessaria a fine di potere com- 
pensare col taglio dei denti le imperfe- 
zioni nel collocamento Hegr incastri. Ope- 
rasi poscia su questi denti come sulle 
ruote di ghisa al loro uscire dalla fon- 
deria. 

I denti di legno bene eseguiti durano 



per le piccole ruote, essendo troppo co-lmolto a lungo, né si logorano più di 



atosi. Ordinariamente si adopera il legno 
del sorbo, del corbezzolo, del corniolo,del 
carpine e talvolta del faggio, in mancanza 
d'altro, ma deesi evitarlo perchè è molto 
soggetto a'I alterarsi per V umidità. Non 
devonsi mai adoperare questi legni che 
assai secchi \ o se non si possono lasciar 
jeccare, cunviene far bollire i denti nel- 
Tolio prima di porli al loro luogo. Que- 
sti denti mettonsi entro incastri scavati 
nei quarti di ghisa della ruota, e sono 
tagliati in guisa che le fibre del legno 
trovinsi collocate nella direzione del 
raggio ; atlraversnno i quarti e la parte 
rhe sopravvauia alP interno e ha un fo- 
ro nel quale si mette una cavicchia di 
SuppL Dlz. Tecn. T. F^l. 



quelli di ghisa \ bisogna aver cura di 
ugoerli regolarmente, non già coirolio che 
perpetrando nelP interno del legno non 
produce V effetto conveniente, ma con 
sapone nero o con sevo mesciuto a piom- 
baggine. 

Qualunque siasi T ingranaj^gio e la f^i- 
ma e natura dei denti, questi sono sem- 
pre soggetti alle condizioni che seguono. 

I denti d^una medesima ruota hanno 
ad essere uguali, come è ben naturale, 
ma non è assolutamente necessario che 
le dimensioni dei denti sieno le medesi- 
me per le due ruote che ingranano ; poi- 
ché possono essere di mulerìa diversa, 
che resista inegualmeute e allora convieu 

5i 
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dare maggior grossezza a qneili la cai 
fDaterìa è meno solida : inoltre quando 
il diainetro delle due rnote è molto di- 
rerso, i denti della più piccola operando 
più spesso che quelli della grande, si lo- 
gorano assai più' presto e gioverà pertan- 
to dar loro una maggior grossezza. 

Le due ruote devono avere • lo stesso 
passo, poiché altrimenti ì denti si incep- 
|>erebbero a vicenda nel loro andamen- 
to. Da questa condizione risulta che il 
numero dei denti delle ruote è propor- 
zionato al diametro del circolo primitivo e 
per conseguenza in ragione inversa d^\ 
numero di giri che dee fare ogni ruota ; 
cosi se una ruota dee fare tre volte più di 
giri delFaltra in pari tempo e che essa ab- 
bia q4 denti, converrà che sulPaltra vene 
sia 5 X ^izzy^. Il passo componesi 
deir» grossezza del dente e del vano che 
<à uguale alla grosiczza del dente dell- al- 
tra ruota, più una piccola quantità che 
dicesi giocoliti quale si aggiugne accioc- 
ché i denti ingranino liberamente, mal- 
grado le imperfezioni delP ingranaggio. 
Per le ruote accoratamente eseguite il 
gioco non dee superare un dodicesimo 
della grossezza del dente, ma per le ruo- 
te grossolane e molto grandi, se lo fa so- 
litamente di un settimo o di un ottavo. 
Conviene sempre tenerlo minore che sia 
possibile^ poiché quando la ruota con- 
dotta (a r offizio di volante e diviene 
conduttrice vi é un urto che è tanto più 
forte quanto maggiore é il gioco, e tale 
che potrebbe talvolta rompere il dente. 

Dimensione dei denti. Anticamente 
facevansi i denti assai grossi e larghi 
presso a poco quanto due volte la gros- 
sezza ; nia dopo i progressi fatti dalla 
meccanica si riconobbe che gP ingranag- 
gi assorbivano tanto più di forza colKat- 
trito quanto più prolungavasi il con- 
tatto dei denti ad una distanza maggiore 
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per conieguenia gioviiTB fiire i denti sk: 
no grossi affinchè il contatto si faeessei 
poca distanza da questa linea ; trovouì 
col calcolo che la iresistenxe provenienti 
dall'attrito dei denti poteva essere rap- 
presentata come una forsa tangeotiale ad 
una delle mote, 1^ quale può ayersi ddk 

formula F R vC^ -ir ^ ,^ ; R csMt- 

do lo sforzo di una delle dne ruote col- 
tro raUra-,/il eoeffident^ deiratirìlo de 
dipende dalla natura dei denti, (T. st- 
TiiiTo) ; 9- la relaàone 5, 1 4 1 Sg defla ór- 
conferjenza al diametro, e m e m- il OH- 
mero dei denti delle ruote. Se i denti 

sono di legno si avrà f 7^- . „ 

sono nnti di grascia /:zz tf/o > finalmeoU 
se i denti sono di otioneyzil "r**©. 

Da questa formula si vede che Pattri* 
lo di un ingranaggio è in ragione inversa 
del numero dei denti delle due rnote, e 
che per conseguenza le ruote devoor 
avere il maggior diametro possibile, e 
che per un diametro dato si devono fart 
i denti della sola grossezza necessaria per 
la loro solidi tà,ad oggetto di poterne por- 
re un maggior nuqaero. A misura che « 
diminuisce la gro^se^^a dei denti fa dW 
pò aumentare la lof-o larghezza co^T^ 
nientemente per fion diminuire la loro 
solidità ; la maggiore larghezza che diasi 
ai denti è di 3o a 55 centimetri per 
le grandi macchine e non si può oltre- 
passare questa dimensione, poiché li 
esecuzione dei denti diverrebbe troppo 
difficile ; ma si pnò diminuire la grossei- 
za dei denti facendoli più corti, poiché h) 
sforzo che si fa alla loro punta ' tende a 
romperli alla radice con un braccio di 
leva uguale alla loro lunghezza ; quindi 
dee ridursi questa lunghezza ni mioimo 
il quale si ha dalla condizione che il con- 
tatto fra due denti non dee cessare pri- 
ma che due altri abbiano cominciato .1 



dalla linea dei centri drlle mole, e die toccarsi : solitamente si i\\ in modo che u 
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èia sempre ud dente in pieno contatto, 
uno che cominci ad ingranire -ed un al- 
tro che si cominci a porre in libertà. 

La grossezza dei denti dipeùde anco- 
ra dal logorio che provano dopo un cer- 
to tempo essendo necessario che possano 
consumarsi d^uaa ceda quantità prima di 
rompersi. Il logorìo sarà tanto minore 
quanto più esattamente si sarà disegnata 
ed eseguita la forma dei denti : 

Quanto al modo di calcolare la soli- 
dità dei denti d"* ingranaggio sarà da at- 
tenersi alle regole seguenti. 

Chiamando ti la larghezza dei denti ; 
b la loro grossezza misurata sulla circon- 
ferenza del ch'eoi o primitivo ; # la loro 
lunghezza ; ed esprimendo tutte queste 
dimensioni id centimetri, si stabilirà pei 



Per la ghisa 



Pel bronio o Toltone 

Pel legno duro, come carpine, radice di 
{>ero, di sorbo e slmili . . . , 
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denti, tenuti unti convenientemente ed[ il 
cui circolo primitivo non abbia una velo- 
cità di più che i'",5o al secondo, la rela- 
zione generale a:^^b. 

Se la velocità alla circonferenza del 
circolo primitivo supera l'^jSoal secondo 
si farà az^S B 

Se r ingranaggio è espo- 
sto ad essere sempre bagnato 
d^acqua si farà azz6 tì 

La lunghezza dei denti non 
dovrà mai oltrepassare il li- 
mite S!z:i,5 b 

Stabilite Queste relazioni, tfi calcolerei 
la grossezza dei denti alla circonferenza 
dei circoli primitivi colle formule se- 
guenti : 



òn:o,io5VP. 
6zzo,i5iVP^ 

fcz:o,i45VP^ 



L^ incavo tra t denti sarà : 

V 

Per le vuote tonda te e bene eseguite zzi ( *-4"r7 ) ^IZi>o67 ^ 
Per quelle meno ben eseguite . izi ( i-f-r-s ) bi^t^io b. 



Queste formule trofaTònsi diètro Tesa- 
irte di ciò che si fa aeHa pratica, poiché, 
óltre allò sforzo chei denti devono soste- 
iiére,sono essi Soggetti ad urti dei quali è 
difficile prevedere la intensità. La tavola 
seguente, data da Tredgol'd indiéa le di- 
mensioni dei denti pei cast più ordinarii 
e nella ipotesi che i numeri sieno presso a 
]f»oco quelli adottati praticamente. Questa 



tavola dà le dimensioni pel denti di ghisa,*" 
ma lé sìesse possoùo servire afiche pef 
quelli ài legno, poiché, sebbene questa 
sostanza sia realmente meno dura della 
ghisa, ha però su di quello il vantaggici 
di una certa elasticità che impedisce che 
i denti si rompano per effetto di quegli 
urti che romperebbero quelli di gfaisAV 
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Pretfioa* 


Paifoddrio. 


in 
chiloframfni. 


frtttsfgio 
io ccniÌDOlrL 


IO 


o,63 


40 


«♦«7 


80 


a^oo 


i58 
344 

536 
43o 
58o 


a,54 
5,17 
5,80 

S,o8 


760 
870 


5^,71 
6,54 


1 100 


«»97 


laio 


7,6a 


i5oo 


8,1 5 


1700 


8,88 


aaoo 


9,5 1 


aSoo 


10,16 


a 660 *f'p 

• 

9840 
3aao 


f i,4a 
ia,o5 


35oo 


15.43 



Questi niimerì 10 do dati sapponendo 
la lunghetta dei denti ugnale alla loro 
grof setta. 

( Tboiiìs — A MoBiN — A.Taffb. ) 

Dbvtb a sega, Y. scota, a sega e ga- 

BICSTUaS. 

Dbittb, dicesi figuratamente quella 
taccia che hanno alcuni slromeDli, come 
LiHB, saasB, EASTBBLU « muoTB dì varìo 
macchine, per avere qtialche similitudine 
col dente delPanimale ( T. queste paro- 
le e Tarticolo vmmtì delle ruote. ) 

(Albbbti.) 
Dbvtb. Neirarchitettora militare rhia- 
mansi denti aleuoi baluardetti che si fan- 
no talvolta in meno alle cortine. 

(Albbbti.) 

DbRTB. Y. CONTBABUOTS. (A1.6BRTI.) 

Dbbtb a uncino^ chiamasi - in mai ine* 
ria un semplice intaglio. (Stbatico.) 



Grosfttas 

in 
ceatimetri. 

•,5o 
0,60 

i,ao 
i,5o 
1,80 

B,IO 

a,4o 

a,70 
5,00 

3;so 

- 5,60 

5,90 

4,ao 
4,5o 

4,^0 
5,10 

5,40 
6,70 
6,00 



$,a7 

4*54 

Mi 
7^» 
8»5S 

10^89 

»4>7« 
i5,97 

*7*a4 
i8,5i 

19,58 

ao,8S 

aS,59 
M>66 

a5,95 



. Dbittb a catena. Successione di intagli 
o denti fatti sullo stesso petto. 

(STaATlCO.) 

DENTELLARE. Questa operatioBf 
si fa spesso semplicemente colla lima 
con piccole seghe, ma spesso ancora e 
con maggiore esattetta, col sbgratoio o 
con fTàHFB secondo che V oggetto dee 
solcarsi o frastagliarsi (Y. quelle parole). 

(G.**M.) 
DENTELLO ; dioesi il dbiitjk di aleu- 
ni atronentl (Albebti.) 

DENTIFRICIO. Gli acidi, tutti sea- 
aa ecceaione, attaccano più o meno lo 
smalto dei denti e quindi debbonsi ban- 
dire dalU preparatione dei dentifricu, co- 
me pure il cremore di tartaro, lo sucche- 
rò, ec. Gli alcali invece antiche guastare 
questo smallo, pollano il vantaggio di de- 
comporre il fosfato di calce che ugni gior- 



Demtista 
no ti deposita nirìaiorno dei denti. Oflb- 
riamo sa quetti priacipii il tegnente den- 
tifricio éomc il migliore dei finora addot- 
tati. Carbone di legna in poÌTere finissi- 
ma 1 6 parti ; clorato di potassa una par- 
te ed acqua di menta distillata quanta ne 
occorre per ottenere una pasta molle. 

Ponesi prima di tutto il clorato in un 
moriMO di Tetro, tri si versa Sopra un 
cncchiaio d^acqua di menta, e dopo aver- 
lo bene stemperalo, a poco a poco si ag- 
giunge il carbone, mescolando il tutto 
accuratamente , culla quantità d^ acqua 
conveniente per formare una poltiglia che 
serbasi in vasetti ben chiusi. 

Prima d^ aodare a letto strofinansi i 
denti eoo una spaxsetta finissima inzup- 
pata nel preparato, avvertendo di spu- 
tare semplicemente e di nsciagarsi le lab- 
bra, senta però sciacquarsi la bocca per 
lasciar agire il denlifrido durante la not- 
te : alla mattina poi si bagna altra spas- 
suola pia grossolana in un misto di 
quattro onda d^acquavita, quattro once 
d^acqua dì menta ad nn cucchiaio di clo- 
ruro di sodio soffregansi con essa leg 
germente i denti e collo stesso liquido poi 
sciacquasi la bocca. In poco tempo i denti 
divengono biàncbissimi, e se alcuni son 
guasti, la carie s^ arresta e più alFalito 
non comunica odore spiacevole. Non sarà 
poi da sostituire altra acqua profumata a 
quella di menta che ansi usar deesi assai 
concentrata perchè gode della proprietà 
di mantenere freschissima la bocca e di 
prevenire il male di denti. 

(Journ. dgf ConnaUsancts usuéìlet,) 

DENTINA. Sorta di uva dolcissima. 
(Giunte veronesi al Voc. della Crusca.) 

DENTISTA. Abbiamo indicato nel 
Dizionario come varie arti facciano loro 
profitto dalla vendita di aostante desti- 
nate od a conservare in buono stato i 
denti od a far cessare i dolori che questi 
producono. Nella prima classe entrano i 
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asaTiiBioii (V. questa parola) ed alcu- 
ne tinture fra le quali citeremo le se- 
guenti. 

La tintura di Greenougb si forma in- 
fondendo^ ìn.dne pinte di alcoole quat- 
tro dramme di spirito di coclearia, due 
once di mandorle amare, quattro dram- 
me di brasiletlo, di beccbcra di cassava, 
due dramme d^ iride fiorentina, ed una 
dramma per aorta di allume, agresto, sa- 
le di acetosella e cocciniglia* 

Quella di Ruspini è una infusione di 
un** onda di essensa di ambra grigia, 8 
once di radice d^ iride fiorentina ed una 
oncia di bollette di garofano in due pin- 
te di alcoole. 

Le sostante proposte e vendute pel 
male dei denti sono molte, quindi è che 
ci limiteremo a citare le due seguenti, il 
buon effetto delle quali è generalmente 
riconosciuto, e che si vendono tuttora 
assai cave dai cerretam e da alcuni fiirma- 
cisti. 

La prima è oda polvere composta di 
i6 pailidrallume e una per sorta di toc- 
cherò raffinato, gomma areica scelta e 
lacca carminata. Ridotto il tutto in pol- 
vere finissima è mesciutolo bene basta 
porne un grosso pittico in un pettuolo 
di tela, 'bagnar questa neiracqua fredda 
fino a che se la veda tingersi un poco 
in rosso e porre il tutto satto al denta, 
il cui dolore, per quanto sia acuto, in ca- 
po a due minuti dileguasi. . 

La seconda sostante si è quella gene- 
ralmente conosciuta sotto il nome di Pis- 
raguay Roux, la quale pel sicuro suo 
effetto ebbe ed lia tuttora, ad onta del- 
V elevato pretto cui la si vende, un este- 
sissimo smercio. La sua compositione è 
la seguente. 

Foglie e fiori d^ inula bifrons . parti i 
Fiorì di Spilaothus oleracea • . . • 4 

Radice di piretro * 

Alcoole a 35^ ^- 
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Pestasi il t\]tto, Uitciasi in maoeraxione 
per I !) giorni> feltrasi e serbasi ia vasi 
chiusi. 

(Rkcaiido PmLUPs— G.**II.) 

DEPJLàTORIO. y. DBPiLAUOSB. 

DEPOSITO. Dicono alcani per db- 
posiziomB o s^DiMBiTTo ( Y. quesle parole 
e Tarlicolo veciktazionb). 

DEPOSITO (Magavùni di). Non 
sapreiDino con qual altro nome intitolare 
in italiano quei lucali cui vien dato dai 
Francesi il nome di Entrepdts e quindi 
preveniamo che dfjquesti appunto inten- 
diamo qui far parola. Sotto Questo si- 
gnìGrato adunque intenderemo quei luo- 
ghi tutti ore le merci vengono deposte 
aspettando che pei bisogni del consumai 
ne venga fatta ricerca. 

Alessandria era un tempo il depositò 
del commercio delP Indie, il quale sta- 
bilissi posero « Lisbona ed oggidì • Cal- 
cutta, a Bombay ed al Capo di Buona- 
Speranza. Danxica ed Odessor sono g^atf- 
di depositi del commercio dei grani ; 
Marsiglia è uno dei depositi dei prodotti 
del Levante. In oggi però si dà più par- 
ticolarmente a questo nome di deposito 
un altro particolare significato, imperoc- 
ché le restrizioni accumulatesi a danno 
del commercio produssero hi istitusion'e 
di vasti magazzini o depoa^i artifiziali 
che vengono distinti sotto il doppio 
nume di depositi reali ejittitii: In og- 
gi adunque, nel linguaggio del commer- 
•cuy, il deposito è bene spesso sempli- 
cemente un luogo di rifugio contro le 
pretese ddla dogana. Se lo chiama rea- 
le quando la merce viene effettivamente 
deposta nei magazzini del governo ; e 
invece filti%io quando venga posta nei 
magazzini del negoziante, col patto che 
ei deva presentare ad ogni domanda la 
merce depositata o la ricevuta del paga- 
lAcnlo dei dazii cui essa e sriggetta. Lo 
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seOpo di i|<ieite due specie di 4^pusili; 
si è quello di rispanfiniar^ al oommeroo 
la necessità di fare àmicipiiBioni spese 
volte di molta' entità delle lasse st^itle 
sngli oggetti depositati. L:i lai ^cdsa nos 
si pagano i dazii che al nsonaento deb 
vendita, e quindi il negoziante può at- 
tendere con più quiete ilnaomeoto hio- 
revole alla vendita delle SQe merci Nd 
deposito fittizio egli gode inoltre i van- 
taggi della libertà commercrale, potendo 
atere tutte le cure che sono Decessane 
alla sua merCe, purché risponda dei daa 
da essa importali. Non sì suol acoorduv 
questo favore che ai negosianti di assi 
buona fama ed anzi, per lo più, a qoelE 
soltanto che danno guarentigia pel paga- 
mento dei dazii. I depositi ^ono specb^ 
mente fiivorevolr a quel genere di csm- 
mercio èui si dà il nome di tranùU. 
Una làefce, per esémpio, spedita dal- 
l'Havre per Strasburgo e destinala pe^ 
PAlemargna, non dee essere assoggettata 
fri dazii che gravitane^ soltanto sogN og* 
getti da consumarsi nVt interno ; sema 
la facoltà del deposito difficile sarebbe 
evitar ne il pagamento, e il commercio 
non potrebbe senza grande imbara tao 
importare dalF estero prodotti difficili a 
smerciarsi nello Stato, se non avesse a 
sua disposizione una specie di terreno 
neutro ove questi possono attendere il 
momento di un favorevole collocaateap- 
to. A questo doppio bisogno servono i 
depositi reali e fittizii. Nei primi^ me- 
diante una tassa di magazzinaggio fissala 
da una tarifiia, i negozianti fanno sorve- 
gliare la loro merce ; in quelli fifC^ la 
sorvegliano da se, altro non essendo qnc-i 
sti ultimi che i loro magatzini stessi gua- 
rentiti. 

La prima idèa dei depositi doganali 
sembra dovuta a Colbert> il quale, aven- 
do dato al sistema delle dogane tutlo 
quel rigore che poi conservossi. era betf 
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giusto che al male prodo^o cercasse un 
rimedio ; ma questo rimedio • malamente 
applicato rimate dapprincipio imposserw 
te. Indarno alcune citta della Francia fu- 
rono separate dal rimanente della nazione 
e trasformate in porti-franchi, poiché le 
barrica te rigorose onde fu d^uopo cinger- 
le per le dogane riuscivano loru sover- 
chiamente pesanti e i)e avevano più dan- 
no che utile, euendo qqasi al caso che 
se fossero state cinte da uf| cordone sa- 
nitario. I depositi doganali non vennero 
istituiti in Francia che nel i8o5. I^a dp- 
gana teneva sotto chiave tulle le merci e 
derrate estere le quali non veniyano am- 
messe che nei depositi reali. 1 soli pro- 
dotti delle Colonie francesi godevano del 
favore dei depositi fitti^ii ; al quale am- 
misersi poscia in via di eccezione, :ìI- 
cuoe merci provegnenti dalFEttero. ,Gli 
oggetti proibiti non si ricevettero in de- 
posito che nel porto di Marsiglia che im- 
peratore voleva coqipeiisare della sun 
passala franchigia. 

Questo sistema si mantenne fino al mo- 
mento della ristorazione in mezzo alle in- 
Gnite restrizioni del blocco continentale. 
Nel 1814 ehbervi alcune velleità di li- 
bertà commerciale che furono ben tosto 
represse. Tuttavia i progressi delPecono- 
niia politica ed i reclami del pommerciu 
mostravano il bisogno di un regime piii 
dolce, e successivamente vidersi mqlte 
città chiedere ed ottenere depositi doga- 
nali. Sei porli francesi ehberp il permes- 
so di ricevere merq proibite, il trniisilo 
delle quali contribuì alla prosperità d^l 
commercio di quella nazione in maniera 
da rendere ben dispiacente la insistenza 
dei governi nel sistema restrittivo, mo- 
strando quali benefizii produrrebbe la li- 
bertà del commercio, poiché il più leg- 
gero favore che vi assomigli, vedesi ca- 
gionare un sì pronto incremento negli 
/ifìTai i e nei profilli di esso. I depositi 
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doganali non sono che un avviamento 9 
questa libertà, ne presentano V imagine 
e devono certamente condurre ad es^, 
prima che la ipelà di un secolo sia tra- 
scorsa. 

Per molto teippo non vi elaboro in 
varii paesi phe depositi marittimi. Co^ì 
la merce rimaneva nei porli ed il nego- 
ziante deir interno i^on poteva giudicar- 
la che dietro saggi, e4 era obbligato di 
confidarla ai cpmmissjonarii delle città 
marittime. I molli inconvenienti risultaqti 
da questo stato di cose fecero ben pre- 
sto conoscere la necessità di uscirne e 
tnoìip città interne ottennero il favore di 
un deposito. Conosconsi le lunghe di- 
scussioni cui diede luogo in Francia il 
progetto di stabilirne uno a Parigi. Si 
disse che questa risoluzione doveva ca- 
gioparc la rovina delle città marittime e 
che la Havre, per esempio, sarebbe pri- 
vata degli avvantaggi naturali delLi $u^ 
posizione geografica. Parigi però invece 
di un deposito n^ebbe» due e, se si para- 
!;oni il movimento loro a quello del de- 
posito deirilttvre, nulla si trova che giu- 
stifichi \ tiipori concepitisi in quesl^ ulti- 
ma cttt^. 

Ija ragione si é che i depositi non di- 
vengono yeramenie imporrmi che colla 
facilità delle ppmunicazioni. Quando !:i 
circolazione non dà vita e sn>ercio agli 
oggetti che vi si inviano, sono anziché al- 
tro dannosi. Le darsene di Londra e di 
f^iverpool non contribuirono sì notal>il- 
mente alla prosperità deirioghiUerra che 
4 motivo della rapidità ed economia dei 
mezzi di trasporto aperti alle merci sall^ 
strade ordinarie, sui canali o sulle strade 
ferrate. Un deposito isolato non potreb- 
be a nulla servire senza il transito e sen- 
za grandi mezzi di comunicazione. È per 
tale motivo che vediamo i cinque im- 
mensi depositi della città di Londra ba- 
stare appeua al suo commercio e $vi- 
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lapparsi al contrario lentanente i iran- 
taggt éei due piccoli depoaM èhe ti isti* 
tuiroQO a Parigi. Questo esito differente 
dipende dal cattivo stato deUe strade di 
Francia e dal costo dei trasporti, poiché 
d^allra parte Desiuo paese poò dirsi in 
miglior pofiiiooe ddla Francia per servi- 
re di deposito, essendo essa estenaialnen- 
te mediterranea ed i suoi confini di terra 
e di mare, ponendo in relazione il Set- 
tentrione ed il Mezzogiorno, il Levante 
ed il Ponente delfEuropa ; queste fron- 
tiere però collegansi troppo Imperfetta- 
mente coi luoghi di grandi consumi, sic- 
ché sovente la speculazione opera cieca- 
mente ed il commercio vi si attrovà in 
halle a tutti i pericoli. I depositi inter- 
ni potrebbero riparare al difetto di que- 
sta situazione, facendo in guisa che ogni 
grande porto avesse uua linea di pronta 
comunicazione con Parigi, il cui deposito 
verrebbe ad essere allora il centro di que- 
sti raggi. 

Olire ai depositi doganali ve ne ha 
pure altri istituiti da compagnie di parti<- 
colari e commercianti per ricevere e te- 
nere in deposito e custodia le merci, in 
quel modo che air articolo DiasBRA ve- 
demmo farsi in que* grandi stabilimenti 
di Londra, e con que* gtandi vantaggi 
che allo stesso luogo notammo. 

Ma, lasciando di più oltre avanzarci in 
questo esame della utilità dei depositi pel 
commercio e del modo di renderla mas- 
sima per ogni paese, entrei*emo in alcu- 
ne considerazioni sul modo di erigere 
gli edifizii per questi depositi stessi, e 
solla maniera di costruire ed ordinare i 
locali che li compongono. 

Da quanto dicemmo finora si vede 
che i depositi pubblici o particolari altro 
non sono, né devono essere, che magaz- 
zini destinati a riparare e contenere le 
merci ; per conseguenza questi hanno 
ad essere rl*uoa estensione pruporziona- 



DcrofiTo ' 
la M* ittporténta del deposilo ; d* una 
diapoaizioBe cooreDÌéfite alla satura del- 
ie merci tteaie ; costati senza loaao, 
senza ornamenti, ma con molta aolidità 
per resistere al movimeuto, agli orti ad 
al carico che daH* immagazziaaggio de- 
vono di neoessilà risaltare. Dietro sianli 
norme, véàno^o in ibtto stabiliti i vani 
depositi esistenti a Londra ad Anversa 
ed in Francia. Qoeste specie di coatrn- 
zioni adunque compreodonsi fra qselle 
tutte dello stesso genere che oacorrono 
pei vari rami d"* industria e del commer- 
cio, e fra quelle che destinaosi ad uao di 
granai pubblici, di Laazaretti e siaaìU, e 
per conseguenza non abbiamo precetti 
particolari da dettare in proposito. L*iii- 
ter esse però che si attribuisce attual- 
mente a questi stabilimenti ed il grande 
numero che se ne va tuttogiomo co- 
struendo, ne indusse a credere che non 
sarà inutile il dare qualche esempio del- 
le disposizioni adottate in quelli di già 
esistenti. Per tale oggetto diamo nella 
Tar. yi delle j4rti del calcolo le pian- 
te, ridotte alla stessa scala : i.° dei de- 
positi della DiasEUs (▼. questa parola) di 
Santa Caterina di Londra, che é il più 
grande e Pultimo costruitosi dei cinque 
ilepositi di quella colusxule città : o.^ del 
deposito della piazza des Mumis di Pari- 
giy uno dei due che vi si costruirono re- 
centemente. 

Questo confronto mostra quanto mag-» 
giore sia sotto questo aspetto V impor- 
tanza commerciale della prima di quelle 
città che della seconda. NellNina vi sono 
cinque depositi, nelP altra due soli, ed 
inoltre confrontando i due di cui dia- 
mo la pianta, vedremo che quello di Lon- 
dra ha una superficie totale di circa un 
terzo maggiore di quello di Parigi ; che 
la superficie occupata dagli edifizii nel 
primo è quasi doppia, e la capacità di 
questi, pel nuuueto dei piani, vieppiù 
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■laggiore, rioè tripla ; il deposito eli Pa- 
rigi non SI estende iooltre realmente fi- 
nora che a un terto soltanto di quello 
che indica il disegno, poiché gli altri dae 
terti furono progettali soltanto, ma non 
sono ancora costruiti* 

La Tasta intrapresa delle darsena di 
Santa Catterìnm venule suggerita ad una 
Compagnia, malgrado Pesistenta di altre 
quattro, dalla speranza dei vantaggi che 
le doveva recare un più grande rìavvici- 
namcnto al centro della città ; V impor- 
ta nsa 'di questi vantaggi venne riputata 
sì granda che non bastaronf> a scorag- 
giare dair impresa le difficoltà che vi si 
opponevano, trattandosi che conveniva 
distruggere un^ntera contrada composta 
di 1 5oo case particolari, di uno chiesa, e 
della adiacente di un ospitale, e che do- 
veasi lavorare a contatto immediato del- 
le muraglie della torre di Londra. Mal- 
grado tutti questi osticoli, il Parlamento 
avendo nel iSaS data K autor ixzatione 
per questi lavori, eominciaronsi dessi nel 
j 8s6 e vennero condotti con tale rapi- 
dità dair ingegnere TeKbrt e delP archi- 
tetto Hardwick che il deposito venne 
aperto al eommercio nel i8a8. La spe- 
sa totale ammontò, a quanto sembra, a 
circa 5/^ ailiooi di franchi, del qoal ca- 
pitale sembra però che la compagnia non 
abbia ottenuto finora che un assai scarso 
interesse, malgrado il felice esito ottenuto 
dallo stabiUaento. La dispositione che 
riesce più sorprendente e che trovasi 
anche pegli altri quattro depositi di quelle 
città, stabiliti parimente in riva al Ta- 
migi, consiste nei bacini o darsene, in- 
torno ai quali ^sono collocati i magaxsini, 
e nei quali vengono introdotte le navi 
mediante sostegni, cosicché il carico e 
lo «carico possono farsi direttamente dal- 
la nave al magasfino e viceversa ^ dispo- 
sizione certo molto costosa quanto al ca- 
pitale primitivo, t$A che procura econu- 
Sìtppì. Diz, Tecn. T. VI. 
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mie d^ an* estrema impor tanta sulle spe- 
se di immagattinaggio. Attesa la< grande 
estensione del recinto di questi bacini, 
possono in essi caricarsi e scaricarsi, in 
pari tempo 110 navi, ciascuna della por- 
tata da 100 a 700 tonnellate (Y.DARsiifà). 
Per quanto grandi si fossero le diffi- 
coltà che dovevano risultare dalla pri- 
mitiva destinatione deirarea, é però^ diffi^ 
die comprendere a che dlebbasi attribuire 
In una impresa di tanta iroportanaa, ese- 
guita con grandi spese e tutta di seguito, 
quella specie d^incoerenza e di irregolari- 
tà che si osserva nella generale disposi- 
zione degli edifitii, nonché nel disegno 
del loro recinto. Egli é bensì vero che 
una distribuzione interamente siro metri- 
ca, ed una esatta ponderazione delle 
masse sono in molti casi piuttosto ten- 
denti air abbellimento che ad una reale 
utilità ; tuttavia una disposizione più a 
meno regolare, come si é quella degli 
altri depositi di Londra é sempre, anche 
per cpiesla sola ragione, più comoda a 
più favorevole alla circo laeione^ alla sor- 
veglianza, ec, perciò ne pare, senza farsi 
schiavi di questo genere di vantaggi, che 
non abbiansi dessi a trjpscnrare a quel 
modo che sembrano aver fatto i costrut- 
tori, per ogni altra parte abilissimi, delle 
darsene di Santa Catferina. 

I varii edifisii sono quasi uniforme- 
mente composti degli stessi elementi. I 
muri di facciata sono costrutti di mat- 
toni, tranne alcune poche parti di pie- 
tra viva ; la loro grossezza, che alla par- 
te aiiperiore non è ohe della lunghezza 
di due mattoni, i quaA formano insie- 
me un piede e mezzo inglese ( presso 
a poco 45 centimetri)., discendendo cre- 
sce successivamente d^ un mezzo mat- 
tone per ogni piano. Le impalcature ed 
il tetto, quasi interamente costruiti di 
abete, compongonsi dì travature larghe 
17318 piedi inglesi (circa S'^^S), sepu- 

5a 
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rate da travi che poggi^oo sopra pilastri 
di ghisa, e al diritto deUa Ceciata che 
guarda i bacioi sopra coloone Toote, pa- 
re di ghisa, del dbmetro di 3 piedi e 
messo inglesi (l'^^oG) che troraosi sotto 
i muri di facciata, formando portici ad 
arcate. Finalmente questi edi6sii inoal- 
zansi al di sopra delle cantine di 7 pia- 
ni, compreso il pian terreno, alti da 8 a 
9 piedi inglesi ( a'^,45 a a"*,75 ) fi» le 
impalcature ; il tutto può contenere i85 
mila tonnellate o quintali metrici di 
merci (a). 

Erasi proposto di adottare pel depo- 
sito di Parigi una disposisione quasi ana- 
loga a quella delle darsene di Londra, 
scavandovi ugualmente un bacino inter- 
no, nel quale venissero introdotte le bar- 
che ; ma si preferì poi^ per minore di- 
spendio, di condurre le estremità dei va- 
rii edifisii sopra un porto di scarico for- 
molo da un allargamento che tiene il ca- 
nale di S. Martin. 11 deposito di Pari- 
gi dee comporsi, terminato che sia, di sei 
grandi magassini paralelli fra loro, affat- 
to simili e separati da cortili coperti in 
parte dn tettoie ; dietro al tutto avvi un 
lungo cortile cogli uffizii delPammioistra- 
sione, i corpi di guardia, ec. Ogni ma- 
gazzino, formato esternamente da mura- 
glie di pietra tenera con catene di pie- 
tra da taglio, è diviso internamente a 
scacchiera da pilastri di legno distanti 
circa 4 metri V ano dalf altro, il quale 
spazio è bastante per la facilità del ser- 
vigio, nel mentre che questa disposizio- 
ne, che <b presso a poco quella stessa che 
abbiamo osservata nei depositi d^ An- 
versa e di molte altre città, rende facile, 
poco costosa e solidissima la costruzione. 



(a) Vedasi V opera pubhlicatasi a Pari- 
{fi <la J. Renonard e Goeury col titolo di 
Entrepòtt de Londres et de Paris^ del- 
r arclìilctto Gau. 
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Questi pilastri sostengono quattro piani 
di impalcature poste circa 3 metri V una 
distante dall^altra e costruite, al pari dsl 
tetto, di quercia e d'abate. Tutte le fon- 
damenta dei muri, pilastri ed altri punti 
d^ appoggio stabìliroo^i in quella sorta 
di smalto cui dicesi gbtto ( Y. questa 
parola ) a cagione della natoni paludosa 
del terreno che anebbe necessitato sca- 
vi molto profondi per qualsiasi altra 
specie di fondanone. Ogni metro qua- 
drato d^ impaloatnra si calcola che possa 
ricevere, a termine medio, secondo la 
natura delle merci 760 chilogramaai 
tre quarti di quintale metrico, dimodo- 
ché, comprese le tettoie accessoiie, le 
parti attualmente costruite possono im- 
magazzinare circa 10,000 tonnellate, e 
terminato che fosse il progetto la capa- 
cità totale dei deposito sarebbe tripla. 
Ogni corpo di n^agaszìno costò circa 
450^000 fr., il ohe viene ad equivalere* 
presso a poco a a5o franchi al metro 
quadrato o circa 1000 franchi alla tesa. 
La parte già coatroita del deposito costa 
un milione e messo di franchi : quando 
r opera fosse compiuta il totale della 
spesa giungerebbe a 4 milioni. £ da av- 
vertirsi non essere compreso in questa 
somma il valore del terreno, il quale 
venne somministrato dalla città che in 
capo a 81 anni dee acquistare la pi'o- 
prietà del deposito stesso. U architetto 
che diresse questa costruaione si U\ 
Qriilon. 

(BlarqpI il #eaiore«— fionnuaa.) 
Deposito. In marinerìa chiamapsi con 
tal nome quei comparijmenti 6tti coii 
paratìe, che formano delle stanze o ca- 
merini, i quali chiudonsi a chiave posti 
sotto il ponte, o nelP intervallo tra i 
punti, o nella stiva, per chiudere e metr 
tere al sicuro e distinti, viveri, muniziu- 
ni, ec. 

(STIl4T|Cp.) 
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DEPOSIZIONE. Quelle mterìe che 
.depongono vani liquidi allorché Tengo- 
no latciati in quiete ( Y. dbcahtasiosb). 

(G.**M.) 
DEPURATORIO. Specie di conser- 
Ta OTe si raccolgono le acque e si depu- 
rano prima di proseguire il loro corso o 
di passare in altra conserva. 

(Albbeti.) 
DERMESTE. V. dbbmbtb. 
DERRATA. Quello che si contralta 
in vendita e specialmente ciò che rica- 
vasi dalle possessioni. 

(Albbeti.) 
Deebatà ; dicesi anche per porxione 
o quantità di qnabivoglia cosa. 

(Albbeti.) 
DESGENSO ; dicesi di una maniera 
di stillare (Y. distillabiobb). 

(Albbbti.) 
DESCO^ Si dice propriamente quella 
tavola o pancone sul quale si taglia la 
carne alla beccheria. 

(Albbeti.) 
DESOSSIDAZIONE. Y. bivivipiga- 

XIOBB. 

DESTRIERE. Y. cavallo. 

DESTRINA. La scoperta fatta recen- 
temente da Payen e Persos di un nuo- 
vo principio che si svolge aH^atto della 
germinazione dei grani e delle radici tu- 
bercolose, ed al quale diedero il nome di 
DIASTASI ( Y. questa parola ) condusse a 
trovare una nuova sostansa, da cui tras- 
sero di già grande profitto le arti, ed è 
questa la destrina. Ottiensi essa qua- 
lora si fa agire la diastasi sopra della fe- 
cola stemperata in gran copia d* acqua 
inoalaata ad una temperatura di 60 a 65 
ceiftigradi ; dapprima V inviluppo dei 
grani della fecola si rompe, poscia Tami- 
do o materia interna di questi grani can- 
giasi in una sostanza fluida composta di 
gomma e di zucchero che è appunto la 
destriria. 
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La composizione chimica della destri- 
na è identica di quella delPamido o del- 
la fecola pura quantunque diverse sieno 
le proprietà ; la differenza più importan- 
te si è che la destrina è solubile a fred • 
do, mentre V amido invece non discio- 
gliesi sensibilmente. Tutti doe sono com- 
posti di 44 p^Ltìì di carbonio e 56 d^ a- 
cqua. Lo zucchero che produce Fazione 
della diastasi su fono e sull^altra contie- 
ne più idrogeno ed ossigeno nelle pro- 
porzioni componenti V acqua essendo 
formato di 57 parti di carbonio e di 65 
d^ acqua. 

Trovasi la destrina in commercio in 
due aspetti, vale a dire, nello stato di 
siroppu di destrìna e di destrina gom- 
mosa ; parleremo del modo di preparare 
entrambe queste sostanze e dei loro usi 
nelle arti. 

Per preparare grandi quantità di 
destrina più o meno zuccherosa, ado- 
perasi r orzo germinato in polvere nel- 
la proporzione di un 5 a io per 100 
della fecola ; quando si vuole ottenere 
il siroppo adoperansi cinque a sei parli 
di acqua per uno di fecula, e si sostie- 
ne per circa quattro ore la temperatura 
al grailu di 70 a 75 gradi, oppure si pro- 
lunga di più r azione ; quando invece 
vogliasi ottenere la deslrina meno zuc- 
cherosa che sia possibile, non impiegansi 
che 4 volte il suo peso di acqua e quan- 
do la fecola è disciolta si spigne il calore 
al grado dell' ebollizione, coi che cessa 
fazione della diastasi. Daremo ora tatti 
i particolari di questa operazione. 

Si comincia dal procurarsi dell* orzo 
ben germinato e seccato, 5 parti del qua- 
le basiaou, come dicemmo, a cangiare in 
deslrina lou parli di fecola: se esso non 
fosse ben germinato e seccato ne occor- 
rerebbero da 10 a 1 5 parti. Per quer 
siroppi che si destinano, come vedreaMi!)-! 
alla fabbricazione della birra giovarà adoK 
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pcrwre 1 3 p«r cento di orto germinalo 
a fine di efsere |>iù certi d^arere intera^ 
mefite dbciolla la materia amidacea, al- 
cuni millesimi della quale basterebbero 
in seguito a intorbidare la birra precipi-* 
tandosi. 

Yersansi in una caldaia A (fig« i del- 
la Tav.XI delle Arti chimiche) riscaldata 
«l bagno maria a,ooo chilogrammi d'a- 
cqua ^ quando la temperatura tì è giunta 
a 35 o 3u° centesimali, vi si stempera 
Torsu germinato, si continua a riscaldare 
sino che hi temperatura sia giunta ai 6o^. 
Aggiungonsi allora 4^o chilogrammi di 
fecola che si stemperano bene agitando 
con un rastrello di legno B. Quando la 
temperatura del miscuglio è vicina ai f o^ 
si procura di mantenerla a quel grado 
presso a poco costantemente, almeno in 
maniera che non cada mai al disotto dei 
Co né oltrepassi gli 8o. Queste condizio- 
ni sono più facili ad ottenersi se si fa 
che il bagno maria C venga riscaldato da 
un tubo L proveniente da una caldaia 
X, che giunga fino presso al fondo di 
C e vi conduca il v^ipore, il quale può 
a volontà intercettarsi o ridursi a minore 
corrente mediante uo robinetto. 

In capo di ao a 35 minuti il liquido 
dapprima lattiginoso, poscia alquanto 
più denso, si va poco a |k>co schiarando; 
di viscoso che esso sembrava lascian- 
dolo colare daH'*agitatore B tratto fuori, 
sembra invece fluido quasi come Tacqui ; 
se si vudl ottenere della destrina muci- 
iagginosa a poco zuccherina portasi allora 
prontamente la temperatura fra i 96 e i 
100 e si fa colare il liquido in una tinoz-» 
za E, donde il liquido lasciato deporre 
decantasi sopra un filtro di Taylor G, si- 
mile a qudli che abbiano descritti alPar- 
ficelo zcccBEAO; poi si fa evaporare multo 
rapidamente o a fuoco nudo in una cal- 
«lata a billico P, oppure, che tvnna me- 
f\iéy io una <:aldeia a litporc di Taylor 
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deacritta aock^etia all^arlicofo sin2CibA0< 
Alla pressione di a o 3 atmosfere ai può 
cominciare V evaporazione del liquido 
portandolo successivamente sulla colon- 
ne di Champoanais S. f ▼. anche p«r 
queste Tarticolo zuccHamo ) e teroiiiiare 
in una delle due caldaie suddette. 

Durante Tevaporazione levanai le apn-' 
me che contengono la maggior parie del- 
le sostanir straniere sfuggite sdla prìna 
defecazione. Allorché la concentraxiona 
è giunta al grado che il liquido airopposo 
formi cadendo dallo schiumatoio un largo 
vello, si può versarlo in un serbatoio H 
di rame, di latta o di legno donde lo si 
eslrae quando è raffreddato per porlo in 
bacili. Allorché domina nella aoluzione 
la destrina il liquido é più mucilaginoso 
ed ha maggiore analogia col airoppo di 
gomma ; trattato convenientemente pro- 
duce una bibita più dolce o daNa birra più 
abboccata. Tenuto tiepido, mesciate cen 
del lievito, poi con pasta comune di Ikrina 
e ben impastato può immediatamente ser- 
vire a prepararne un pane di lusso dello 
a Parigi pane di desti ina^ il quale riesce 
di un gusto più grato e più leggero'. Lio 
si adopera altresì in sostituzione lilla 
gomma per irobozziinurne i tessuti e per 
ispessire i colori e speoialuiente quelli 
che si danno sulle carte da lap|>eKsare le 
stanze, ai quali venne jnesciuto da Dro- 
uart che ne ottenne tutte le tmte toImio 
e ad una infinità d^altri usi. 

Se vuoisi ottenere del siroppo di de- 
strina più zuccherìno,atto alla fabbrìcaaiu- 
ne o miglioramento del siero, birra, vino 
od altre bibite alcoolicbe, seguesi lu stes- 
so metodo fino al luomeuto in cui si è 
fatta la soluzione della feciila ; ma inve* 
ce che innalzare tosto la temperatura fino 
a circa 100°, la si mantiene fra 65 e ^5^ 
per 5 a 6 ore nelle tinozze £K'^ guerni- 
te a tal fine di duppii inviluppi di lana o 
di legno 3 poscia passasi pel filti o Taylor 
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G, concentrati sulPapparato a coVooiie K 
fino a 3o°y fi passa »ui feltri Dumont M 
(Y. xcccBEBo), poi ai finisce di concen- 
trare a 3a*^ in una caldaia Taylor. Si può 
altresì spignere la codcentraaione fino a 
4o^ quando si voglia adoperare la destrina 
agli stessi usi che la melassa dello lucchero 
di canna^in questo caso sarà utile di mesce- 
re prontamente parti uguali di queste due 
sostante per evitare che lo zucchero di 
destrìna aumentando di volume non cri- 
stalixzi. Il siroppo di destrina cosi otte- 
nuto, oltre alle appli cationi che abbiamo 
indicate, serve ad edulcorare le tisane ; 
fa le veci dei siroppi di gomma ; può ser- 
vire a dar ì* apparecchio alle tele sulle 
quali vuoisi dipingere ; essendo più ade- 
rente, più fluido, e più diafano della de- 
strina non zuccherosa, se lo adopera solo 
o mesciuto con essa nei bagui gommali 
per iatampare sulla seta ; per ispessire i 
mordenti, per fare i feltri, applicare i co- 
lori sulle carte da tappezzerie vellutate, 
e si sostituisce con vantaggio a tutte le 
gomme indigene o esotiche. In molte 
circostanze, mesciuto a parti uguali colla 
melassa dello zucchero di canna, miglio- 
ra e rende più economica questa materia 
di cui non può (are le veci la melassa di 
barbabietole. Questo miscuglio serve a 
farne ciambelle nonché rulli pegli stam- 
patori, taffetà e nero inglese da scarpe. 
Uno dei più osservabili risultamene 
della separazione che produce la dia- 
stasi fra r amido e le sostanze straniere^ 
si è, che queste traggono seco precipitan- 
dosi la sostanza essenziale, acerba e di 
cattivo sapore di alcune fecule, e che in 
tal guiaa si possono ottenere economi- 
camente siroppi di destrina scevri da 
ogni cattivo sapore. Se in luogo di de- 
stinare il prodotto deiroperazi««ne a pre- 
parare del siroppo si volesse farlo fet- 
laentare direttamente, converrebbe im- 
piegare 4000 chilogrammi di acqua, afHn- 
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che la Irasformazion* in zucchero si fa- 
cesse più compiutamente, e non portare 
la temperatura del miscuglio fino alP e- 
bollizione ed anzi a non più che a 70^* 
Tosto che il liquido fosse disceso a 5o^ 
gradi centesimali, se lo porrebbe in fer- 
mentazione coll'aggiunta di un poco di 
lievito. 

Evaporaado la soluzione di destrina 
ottenuta poco zuccherosa mediante la 
ebollizione dopo averla feltrata, si ol (ie- 
ne una sostanza secca, trasparente, vitrea, 
alquanto giallognola e simile alla gon^uu. 
che dicesi destrina gommosa^ e Vendesi 
alquanto più cara del siroppo. 

La mancanza d^ integumenti deve scu- 
za dubbio rendere più àicile Tassimilazio- 
ne della sostanza interna della feculu, e 
la proprietà di essere scevra da ogni in- 
grato sapore sembra dover rendere la 
«Icstrina superiore in molli casi alle fe- 
cole alimentari più stimate. Potrà dun- 
que aggiugnersi questa sostanza ad una 
grande quantità di preparazioni alimene 
tari, mista allo zucchero, o ,9Ììo stato di 
siroppo ottenuto direttamente, come di- 
cemmo, e cuugerà in un aliniciitu u buon 
prezzo diverse sostanze di grato sapore, 
rendendole più nutritive e più fucili a di- 
gerirsi. Così per esempio, Paycn presen- 
tò alla Società Reale d** agricoltura ed al- 
ristiluto di Parigi un pane di ottima 
qualità che conteneva un 5o^ per 100 di 
destrina. Inoltre la destrina greggia, resa 
più zuccherosa, nel modo che addietro 
indicammo, sarà pure un utile aiuto per 
la fermentazione. 

11 Barone di Silvestre fece una nuova 
applicazione 3clla desliina greggia ado- 
perandola per r iu verniciatura provviao- 
.ria dei quadri ad olio. Osservò egli in una 
esposizione curoe i quadri fossero d^n- , 
neggiati dal prosciugamento, e ciò perchè 
le ordinarie vernici non possono loro ap- 
plicarsi che molto.lempo dopo finiti. Peu- 
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so quindi che la destrìna potesse in tal 
caso tornare utile, e invero ripetuti saggi 
provarono che la destrina greggia, sciol- 
ta neir alcoole diluito con acqua, poteva 
servire ad evitare compiutamente gli ef- 
fetti del prosciugamento, adoperandola 
anche pochi giorni dopo finiti i quadri. 
Questo miscuglio steso con una spazzola 
fina dà al quadro una certa lucidezsa 
che somiglia ad una leggera vernice, e 
se lo può lavare facilmente con una spu- 
gna bagnala in capo a qualche mese 
quando si possono applicare senza incon- 
veniente le solite vernici. La soluzione 
di destrina cosi preparata ha inoltre il 
vanUggio di poter servire a verniciare 
perfettamente gli acquerelli e le litogra- 
fie colorale, e di fissare i disegni fatti 
colla matita o collo sfumino, in guisa che 
più non si alterino per qualsiasi stropic- 
cio. Silvestre cercò altresì la maniera di 
applicare le soluzioni di destrina per 
fissare le pitture a guazzo od a pastel- 
lo ; riusci bene spesso nel primo caso, ma 
nel secondo occorrono altre disposizioni, 
poiché il pastello non può senza grave 
danno sostenere il conlatto immedialo 
dei liquidi. La bella idea del Pflyen di 
far entrare la deslrina greggia nella com- 
posizione della carta che dee servire ai 
pittori a pastello, darà forse il modo di 
fissare questa pittura esponendo!» sem- 
plicemente al vapore delPalcoole diluito 
d^acqua. Simile preparazione applicata 
al guazzo renderà più facile il fissare 
questi colori e più sicura Toperazione. 

Lo stesso Silvestre suggerì la destrina 
quale sostituzione della colla da bocca, 
ed è invero si appiccaticela che un pen- 
nello bagnalo nella soluzione di essa e 
passato sulPoilo della carta la fa aderire 
benissimo. 

(p4YE5 — FKkncoEVK— Bulle tilt de la 
Sociétè ifEncouragement—^G^^ìA») 

DEUTO. Particella greca, della quale 
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servdnsi i chimici preponendola ai noaù 
delle combinazioni che forma T ossìge- 
no per indicare la quantità di qoesf d- 
lìmo che esse contengono. (¥. aoMBiia^ 
tURA ). (G.**M.) 

DEYETRIFICAZIOnB. La deretri- 
ficazione del vetro è un fenomeno gene- 
rale che si presenta in tutte le specie à 
vetri, ma specialmente sa quelli a pìA 
basi terrose, e più difficilmente so qoell 
piombiferi o semplicemente alcalim. Lo 
si produce quasi sempre col fondere i 
vetro e coir abbandonarlo ad un ti^ 
freddamenlo lentissimo, oppure riscal- 
dando il vetro a segno di rammoDiilo 
e sottoponendolo ad un calore pro- 
lungato e ad un rafireddameotu gradoa- 
to. L^operazione riesce meglio col vetro 
da bottiglie che con tutti gli altri ; in se- 
guilo vengono i vetri v^rdi ordinar), 
quindi il vetro bianco^ dopo di questo il 
vetro semplice a base di soda, e poi H 
cristallo e per ultimo il vetro semplice a 
base di potassa. 

Quesfa proprietà ha tale ioflueata 
sulla fabbricazione del' vetro, che era diP 
ficile di non farne tosto V applicasione. 
Essa spiegalo fatti il perchè nella fabbri- 
cazione delle bottiglie si deva evitare con 
tutta la cura di riscaldare più volte la 
massa di vetro che si vuol lavorare. Il 
vetro si devetrifichetebbe in capo a pochi 
istanti *, diverrebbe duro , poco fusibi- 
le e conterrebbe multi grani solidi, dis- 
seminati in uua sostanza ancor molle. 
Gli operai francesi danno al vetro in tale 
stato il nome di verte galeux (vetro ro- 
gnoso). Si vede del pari il perchè il 
vetro verde , il vetro bianco ordina- 
rio, ed a maggior ragione il vetro da 
boUiglie , non possano venir lavorati 
alla lampana da smaltatore se non io 
quanto l'operaio usi tutta la celerità pos- 
sibile nel suo lavoro. Se opera troppe^ 
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lentamente, se è obbligato a riscaldare a 
più riprese il vetro che Tuole soffiare, la 
nassa si deTetrifica ancora, e tutti i feno- 
meni che abbiamo descritti, si manife- 
stano. Invano tenterebbe egli di soffiare 
una bolla ; tutta la forza de^ suoi polmo- 
ni sarebbe insufficiente, poiché il vetro 
non è più duttile abbastanza. D'altronde 
la sostanza diviene allora rugosa, semi- 
opaca, e quasi infusibile. 

Si vede pegli stessi principi qnanto 
importi di scegliere con cura i vetri che 
si destinano a fornire delle masse volu- 
minose e grosse, quali sono quelle desti- 
nate alla fabbricazione delle lenti neces- 
sarie pei grandi strumenti d'ottica. 

Il raffreddamento di simili masse è 
necessariamente lentissimo, il che produ- 
ce la devetri6cazione del vetro. 

Non si può adunque usare a quell'uopo 
che il vetro a base di piombo e di potassa 
od il vetro a base di potassa e di calce. 
Laonde queste due specie di vetro, che 
costituiscono WJlint ed il crotvn^ vengo- 
no impiegati esclusivamente nella fab- 
bricazione degli obbiettivi pei telescopi 
astronomici. 

La devetrificazione dei vetri è dunque 
un fenomeno del maggiore interesse, e 
sul quale l'attenzione dei fiibbricatori di 
vetro dee essere sempre rivolta. Sembre- 
rà ancora più degna d'attenzione quan- 
do faremo osservare che in ragione delle 
sue proprietà, il vetro devetrificato può 
sn|)plire alla porcellana in quasi tutti i 
suoi usi. Pei bisogni della Chimica si 
possono dunque fare. tubi, storte, pal- 
loni e capsule che resistano al fuoco 
non meno facilmente dei vasi di por- 
cellana, che sieno poco permeabili quan- 
to il vetro ordinario, che resistano as- 
sai bene agli acidi, e che in fine pos- 
sano ottenersi di un solo pezzo sotto 
mille fonile variate che difficilmente si 
otterrebbero rolla porcellana. Questa è 
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una industria da crearsi ancora, che sa- 
rebbe assai importante poiché potrebbe 
fornire dei vasi salubri, eleganti e di 
poca spesa. 

D'Arcet, al quale tanti rami d' indu- 
stria debbono i più felici risul lamenti, 
non ha trascurato questo ramo. Egli ha 
fatto col vetro da bottiglie devetrifica- 
to, cammei, piastrelle per addobbare le 
stanze, piastre da macinare colori, ce- 
menti e pietre colorate per musaici, le 
cui preziose proprietà verranno presto 
o tardi apprezzate. Se un fabbricato- 
re esperto erigesse una manifattura di 
questo genere colla dovuta diligenza, 
potrebbe esser certo di ricavarne buon 
profitto. 

Esaminiamo ora questo fenomeno più 
niinutamente.Per ottenere la devetrifica- 
zione del vetro,Reaumur sceglieva il vetro 
da bottiglie comune od il vetro verde. Egli 
riempiva i vasi di un miscuglio di gesso 
calcinato e di sabbia bianca ridotta assai 
fina ; li introduceva in una cassa di ter- 
la che trovavasi anch^ eua ripiena di un 
simile miscuglio, avendo cura che i vasi 
fossero isolati e non toccassero nemme- 
no la parete della cassa ; lo spazio vuoto 
era occupato dalla sabbia e dal gesso. 
La cassa preparata in tal modo, munita 
d'un coperchio e lutata, veniva introdot- 
ta in una fornace da terraglia, e abban- 
donatavi per tutta la durata di una cot- 
ta. A capo di questo tempo il vetro ve- 
niva devetrificato iptieraroente. 

La frattura di questo vetro é setosa, 
e quando la si esamina con allensione, 
ci mostra in qual modo si é operato 
il fenomeno. In fatti, precisamente nel 
mezzo della sua grossezza, il vetro pre- 
senta una linea bruna, e m questa si riu- 
niscono una quantità di piccoli aghi cri- 
stallini che partono dalla superficie e- 
sterna ed interna del vaso. Questi aghi, 
perfettamente (laralelli tra loro, souq 
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<r altronde perpendicolari alla tnptrficie 
del vetro, come al piano che patta per la 
linea di congiungimento che tegue tut- 
te le variazioni di forma che il vate può 
offrire. Aggiungiamo poi che nei vati im- 
perfettamente devetrìficati, le due tu- 
perficie presentano degli aghi timili, ma 
troppo corti perchè ti incontrino, e quin- 
di separati da uno ttrato più o meno 
grosso di vetro ordinario che occupa il 
mezzo della grossezza del vetro. È dun- 
que evidente che una eauta qualunque 
determina la cristallizzazione del vetro ; 
che questa causa agisce al principio tulle 
superficie, ed in seguito si propaga ver- 
, so le parli medie, sino a che i cristalli 
partili dai due punti opposti vanno ad 
incontrarsi. 

Dartigues si è assicuralo che il ce- 
mento non era indispensabile, e che il 
vetro da bottiglie, riscaldato soltanto a 
rosso per alcuni giorni, si devetrìficava 
interamente. Si vedrà in seguito però 
che la potatsa ti volatilizza durante la 
devetrificazione, ciò che indica Tutilità di 
un cemento tiliceo chi» faccia le funzioni 
di un corpo assorbente, al modo delPa- 
cido solforico nell* espen«oia di Lesile 
per fare il ghiaccio. 

Reaumur non aveva hen comprata la 
teorica del fenomeno della devetrifica- 
zione^ e più tardi Keir, Pajot des Char- 
mes ed alcuni altri osservatori, esami- 
Dando e detcri vendo le orittallizzazioni 
che si trovano alcune volte nel vetro, 
non itcopertero neppur essi il legame Ìn- 
timo di queste due classi di fatti. Le ri- 
cerche di Dartigues al pari di quelle di 
Fleqriaa di Bellevue, hanno posto fuori 
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di dubbio V identità completa di qocsd 
due fenomeni. 

La devetrificazione è dunque una cri- 
stallizzazione del retro. L* esperìeoii 
prova che il vetrd raflfireddato lentanea- 
te si cristallizza quaai sempre, quando il 
passaggio dallo stalo liqaido allo sitto 
solido ha avnto luogo abbatta d za lenta- 
mente perchè le ditpotixioni molecolarì 
convenienti abbiano potuto effettuarsi 
Ha sembraci che applicando questa ides 
in modo assoluto ai vetri de vetrificati di 
Reaumur, si cadrebbe in on grave er- 
rore che r analbi ci integna ad evitare 
Trovansi infatti due datai diatinte é 
vetri devetrificati. 

La prima clatte comprende i vetri 
che mediante un calore prolungato, t 
qualche volta coi mezzo di un cemento 
conveniente, sono giunti ad uno atato di 
combinazione omogenea, ed hanno pre- 
sa fa forma cristallina, perdendo qualcu- 
no dei principii costituenti. 

La seconda classe comprende i Tetri 
che mediante una solidificazione len- 
tissimamente operatasi, si tono dirisi ia 
due o più composti diverti, di cui gli 
uni hanno conservato lo stato retroao, 
mentre gli altri hanno preso una fonat 
cristallina regolare. 

Osserviamo ora più da vicino ciò che 
accade nei dua rasL Si sa giàxome ti 
effettui la devetrificazione tecondo Rcaa- 
mur, Incomincieremo dall' eaaminare i 
ritultamanli. L* analisi di un tubo di va- 
tro da bottiglie de vetrificato^ eseguita da 
D^Arcet alla vetraia di De la Garrty a 
Parigi, ci ha dato i tegueiiti riauha^ 
menti ; 
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Silìco Sa^o 

AUomìna la^o 

Sesquiowìdo di ferro e di manganese 6,6 

Calce 27^4 

Perdita o potas«a a,u 



ZZ.^y ossig. 
= 5,6 

= 7,6 
Z= o,a 



id. \ 

id. 5 

id. l 

id. 5 



7.6 
7>8 



100,0 



Confrontando questa analisi con quel- 
la del Tetro da bottiglie ordinano, si ve- 
de che se vi rimane della potassa, la 
quantità di essa trovasi però ridotta 
ad un terzo od alla metà della quantità 
ordinaria. Del resto qoest^ analisi dimo- 
stra che il pezzo analizzato è formato di 
un atomo di sesquisilicato di ferro o di 
allumina, e di un atomo di bisilicalo di 
calce o di potassa. 

£ poco probabile che si ottengano gli 
stessi risultamenti con tutli i retri ana- 
loghi, in quanto a ciò che concerne lo 
stato di saturazione dei silicati od il loro 
rapporto tra essi ; ma egli è certo che 
la potassa si volatilizza quasi per intiero 
coUa devetrificazione operata col metodo 
di Reaumur, e che gli altri prodotti si 
dispongono sia per costituire un solo si- 
licato, sia per formarne diversi che ri- 
mangono mescolati. 

D^Arcel ha trovato in vero che il Te- 
tro da bottiglie si devetrificava senza «Can- 
giare di peso. Questo può accadere in 
fatti, quando Possigeno, assorbito col pas- 
saggio deir ossido di ferro allo slato di 
sesquiossido, si trova eguale in peso alla 
potassa volatilizzata. 

I cangiamenti chimici che si osserva- 
no nella devetrificazione del vetro da 
bottiglie consistono dunque : 

i.° Nella perdita di una pai:te o della 
totalità della potassa ; 

a.^ Nel passaggio di una parte o di 
tutto il protossido di ferro o di manga- 
nese allo stato di sesquiossido ; 
SuppL Dij,. Tecn. T. FI. 



3.^ Nella formazione di uno o più sili- 
cati definiti e cristallizzati, col mezzo di 
prodotti residui. 

Il secondo metodo di devetrificazione 
si presenta qualche volta solo, ma spes- 
so contemporaneamente al precedente. 
Bontems ci ha fatto conoscere i curiosi 
risultamenti di una esperienza fatta in 
grande, alla vetraia di Choisy-le-Roi, 
nella quale questo metodo è ben distin- 
to dal precedente. Si è fabbricato un 
vetro con ioo parti di sabbia e t^o di 
carbonato di soda perfettamente puro e 
secco. Questo vetro rafireddato rapida- 
mente era trasparente come al solito. 
Tenne esso rifuso e sottoposto ad un 
rafireddamento lento acciò la consolida-* 
zione si eseguisce da sé stessa con len- 
tezza. Si è ottenuto in tal modo un ve- 
tro latteo, granelloso ed evidentemente 
dcTetrificato in alcuni punti, le parti 
devetrificate vennero fuse di nuovo e 
raffreddate rapidamente dopo la fusione, 
nel qual modo si ottenne dì nuovo un 
Tetro ordinario. Questu con una nuora 
fusione, e con un raffreddamento prolun- 
gato ha dato del vetro meglio devetrifi- 
cato della prima volta. Finalmente le 
parli che presentavano la devetrificazione 
la più perfetta, essendo stute fuse ancora, 
e rapidamente raffreddate, nanno dato 
di nuovo del vetro dotato dei suoi ca- 
ratteri ordinarii. 

Questo esperimento osservabilissimo 
basta per istabilire che nella consolida- 
zione lenta del vetro, si stabilisce un^ 

55 
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.divisione di elementi col mezzo della qua- 
le un silicato definito si crìstallìzxa e si 
separa in tal modo dalla massa residua. 
Nel gabinetto della scuola politecnica 
,eyTÌ una massa di Tetro staccata da un 
fondo di crogiuolo alla cui luperficie si 
trova una crosta opaca, bianca, cristalliz- 
zata in aghi e di una grossezza regolare 
di alcuni millimetri, tutto il resto della 
massa essendo di una trasparenza per- 
fetta, ma vi si psserva nelf intemo una 
quantità di prismi bianchi ed opachi) i>- 
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mi|i alla crosta esterna, ora isolafi, ori 
riuniti a gruppi di due, Ire, quattro, te., 
e formanti delle ttcUiS} ora piiknaneroii 
ancora e formanti alluni delle sferoidi. 
La devetrifiqiuoiie ha dunque aTutp qai 
luogo alla superficie, in forca della eva- 
porazione della potassa, e Della massa 
stessa col mez^ della diTÌstoi|e che ri- 
sulta da un lento ra&addameoto. 

* • 

Ecco Tanalisi dellp due specie di ver 
tro di questo pezzo. 



Porzione trasparente. 



Porzione cristaUisi^ta. 



Silice 64,7 ^ 

Allumina 3,5 

Calce la^o 

«9»* 



Soda 



68,a 

ia,o 
i4i9 



S6,i4 ossig. 
a,aS id. 
5,5 id. 
%fi id. 



100,0 



100,0 



E evidente clfe la potassa sì è separa- 
tala in quai^tità considerabile dal vetro 
pel momento della cristallizzazione. Non 
^ meno evidente cl^e mentre non si ri- 
trova alcuna relazione semplice tra gli 
elementi del vetrp trasparente, si osser- 
va al contrario nel vetro crjstalliztato 
uiin composizione netta e definita, poi- 
rhè r ossigeno della calce, e T ossigeno 
delle tre basi si trova con bastante 
esattezza essere il quarto di quello della 
silice. Questo è appunto un miscuglio di 
un atomo di quadrisilicato d^allnmina e 
di tre atomi di quadrisilicato di soda e 
di onice ; ciò che corrisponde del resto 
lilla composizione del vetro da finestre 
romiine. 

Pare dunque probabile dietro ciò, 
rh« nel momento in cui il vetro è sotto- 
posto ad lina lenta consolidazione, se ne 
sep.iri il composto definito il meno fu- 
sibile, al quale i suoi elementi possono 



dar origiue, prendendo questo allora lo 
stato cristallino. 

Se le analisi precedenti non avessero 
risoluta la questione, questa basterebbe 
per dimostrare che tutti i vetri constano 
di silicati a proporzioni determinate, od 
almi;po di miscugli di diversi silicati de- 
finiti discuoiti r unp neir altro. 

Si può pori ragione copchiudere da 
ciò che prolungando sufficiepteneple il 
tempo della conso1ic|azione di una osassi 
vetrosa, fi potrebbero f epararne successi- 
vamente dei comporti «emprfs più fusi- 
bili, Goqcentrandosi le basi al^Iine sem- 
pre più nei residui fuccffsivi. Si conce- 
pirebbe allora quanto accada pèlla con- 
solidazione delle lave» l^be hanno tanta 
analogia coi prodotti opde ci occupiamp, 
e si darebbe ragione della formazione 
dei cristalli di natora si varia che t&it 
presentano nella loro massa. 

Ria8sumen(]p : la devetrificazione i 
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lina cristallixxasione del Telro[dovula alla 
formaxiooe di composti definiti iofusibili 
alla temperatura che regnata al momen- 
to della deTetrificaxione. Ora questa in- 
fusibilità si ottiene colla Tolatilizsaxione 
della base alcalina ; ora con una sempli- 
ce separaxione, passaddo questa in tal 
caso nella patte del vetro che conserva 
lo stato vetroso. Tutti i vetri possono 
dùnque deveirificarsi, poiché tutti i vetri 
sono capaci di passare allo stato di sili- 
cati definiti e quindi di silicati cristal- 
lizsabili. I vetri che contengono ad un 
tempo degli ossidi neutri e degli os- 
sidi basici, si de vetrificheranno meglio 
degli altri, per la tendenza che hanno 
ad unirsi in proporzioni definite I sili- 
cati neutri ed i silicati basici. Finalmen- 
te, i vetri devetrificati godranno di pro- 
prietà molto diverse, poiché la loro stes- 
sa composizione diversificherà compiu- 
tamente secondo la natura dei vetri è le 
circostanze della (devetrificazione. Per tal 
modo, ora il vetro devetrificato sarà ri- 
gonfio o cristallizzato in aghi di un vo- 
lume notàbile, come accade coi retri dai 
finestre \ ora, sarà cristallizzato in aghi 
finissimi, od anche semplicemente tral- 
formato in und massa opalina e senza 
apparenza di cristalli, come avviene del 
vetro da bottiglie. 

(DOHJÌS.) 

DIABETE, liilcchina idraulica ima- 
ginata da Erone Alessandrino, la quale 
consiste in un vaso entro di cui atvi uu 
sifone il cui braccio più corto si apre vi- 
cino al fondo e quello più lungo «IP e« 
àteroo. La curvatura superiore di questo 
sifone é alcun poco al dissolto dell'* orlo 
del vaso, sicché punendo un liquido io 
questo, esso vi rimane fino a tanto che 
giugne alla détta curvatura; ma tosto 
che oltrepassa questa^ avviandosi il sifone 
il vaso fi vuota. Alcune volle simile dispo- 
fTzrorre pW» torn.Yr ulrle irr alcune tfrir 
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essendo un mezzo assai semplice di ba- 
viare un sifone : più spesso però i cerre- 
tani ed i giocolieri traggono partito da 
questo trovato per mostrare un vaso il 
quale, quondo vi si aggiunge un [>oco di 
liquido o se lo inclina tosto si vuota. E 
inutile il dire che in tal caso dispongono 
il sifone in maniera the non appaia. 

(G.**M.) 

DIACCIUOLO. y. GtfiAcciuof.o. 

DiÀCCiuoLo. Sorta di susivo. 

(Alberti.) 

DiACCiuoLo. Dicesi come addiettivo <I2 
ciò che é friabile ed ha perciò molta so- 
miglianza tot ghiaccio, e come esso si 
sptzza e stritola agevolmente. Cosi, per 
esempio, dicesi guercia diacciuola la 
quercia che schianta a dìfieretiza di quel- 
la salci|»na che é arrendevole a guisa di^ 
salcio. 

(Albrrti.) 

blACINTO. V. GuciRTo. 

DIACUSTtCA. y. ACUSTICA e siuiio. 

DIADEMA. Èra anticamente una fa- 
scinola dì tela bianca che portavano in 
capo i sovrani in segno di dignità. Oggi 
si dà questo nome ad ogni corona ed a 
quegli ornamenti lutti del capo che si 
avvicinano per la loro fotmu a quella 
della coróna. La costruzione e Tadorna- 
mento di siffatti diademi spetta alle urti 
deir OREFICE e del gioibllisae : il mi- 
NÓTiERE coltruisce spesso egli pure dia- 
demi, il basso prezzo dei quali rende 
p7ù agevole a chi non é ricco il seguire 
i capricciosi dettami della moda. 

(G.**M.) 

0IAFANO. Dicesi quel corpo che ha' 
la proprieìà A\ essere attraversato dalla 
lucè . 

(Alberti.) 

bfAFANOMETRO. Strumento in- 
ventato dal celebre Saussure [»er misu- 
rare la trasparenza delTaria. 

(BojrsTiii.A.V 
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DIAFÒNICA. Quella parU delPa- 
nistìca che confiderà la proprietà del 
suono rifiitto nel passare da un mexio 
più denso in altro più tenue o Ticeversa. 

(BoHAVILLA ) 

DlAGOMEtRO. In molli casi può 
«ssere di grande importanza di verifica- 
re la purezza di un olio di oliva. AlPar- 
ticolo OMO vedremo alcuni mezzi sug- 
gerili dulia chimica a tale proposilo, e 
nel Dizionario abbian^o descrìtto lo stru- 
mento imaginato da Rousseau per appli- 
care a queste ricerche una debole elet- 
tricità della pila. Aggiungeremo qui' es- 
sersi riconosciuto che fra gli olii vegetali 
ed animali la minor conducibilità di 
quello d^ uliva pel fluido elettrico, si è 
tale che, a termine medio, trovossi 6y5 
volte più lenta degli altri. Cosi se a io 
gramme d^ olio d^ uliva si aggiungono a 
sole gocce d^olio di faggiuola o di garofd- 
no. queste sono sufficienti a dare alPago 
un movimento quattro volte più rapido. 

Quando si vuol conoscere la tensrone 
della piccofa pila lo si ottiene facilmente 
osservando la deviazione che produce 
sulPago. Per confrontare la conducibili- 
tà degli olii se ne pongono volumi egua- 
li nello scodellino, avendo cura che la 
balla tocchi il disco alla stessa guisa in 
tutti gli esperimenti successivi. Forse 
gioverebbe a rendere più sensibile lo 
strumento, la collocazione opportuna di 
un pezzetto di A*rro in vicinanza dello 
strumento, disposto in guisa che atte* 
nuasse, senza distruggerla, V azione del 
magnetismo terrestre sulP ago. 

Ycdesi facilmente quanto utile po- 
trebbe divenire il rendersi familiare Tuso 
(lì questo strumento. Dene spesso i ma- 
nifattori ripugnano a far uso di mezzi 
che sembrano fuori della loro portala o 
deiitinuti a ricerche scientifiche pinttu- 
fttochè a pratici esami nel'e officine; que- 
sto pregiudizio non può abbastanza cum- 
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batt9*si, imperocché uf egli è Tero €bt 
quanto più i mezzi sodo semplici, «ge- 
vodi ad impiagarsi e meno sciealifid, tan- 
to più facilmente nescono utili fra le ma- 
ni degli operai, altrettanto è innegabile 
la necessità delP applicazione di metodi 
molto esatti e minuziosi quando questi 
sono i soli che possano condorre ad un 
buon risultamenlo. 

(H. Gàultibb db Claubrt— -G.*^.) 

DIAMANTE. Il diamante trovasi sem- 
pre in un terreno d^ alluvione che sem- 
bra essere moderno e la cui natura sem- 
bra la stessa in tutte le miniere attual- 
mente note. Questi depositi constano es- 
senzialmente di ciottoli fluitanti legati 
da un cemento d^ argilla ferraginosa o 
sabbiosa. Yi $* incontra delP ossido di 
ferro in diversi stati, del quarzo^ del le- 
gno impietrito, ec. Questi terreni sono 
siilo scoperto ed occupano delle anper- 
ficie estese. E dunque interessante di 
notare le circostanze che promettona 
un^ abbondante raccolta, air oggetto di 
non fare delle inutili escavazioni. Si è 
creduto di dover notare a questo ri- 
guardò che i diamanti i più voluminosi 
trovansi sempre nel fondo o siigli orli 
delle larghe valli, e specialmente nei 
luoghi ove si incontra della miniera di 
ferrp in grani lisci. Egli è in fatti in que- 
sta maniera che hanno dovuto disporsi, 
se il terreno che li contiene è stato tra- 
sportato dalle acque. Essendo la loro 
densità generalmente superiore a quella 
delPargilla e dei ciottoli ordinarli, hanno 
dovuto essere depositati nelle parti più 
basse del terreno inondato ^ coi mi- 
nerali di ferro che sono essi pure più 
densi delle suddette mateiie. Il diamante 
trovasi, in generale, a poca profondità 
dalla superficie del suolo. 

I terreni contenenti diamanti sodo 
rari. Se ne conoscono solo nelle Indie, 
ncir isola di Bornco ed a] Brasile. 
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Le nkiniere delle Indie, note proba- 
feìlmeate da lunghissimo tempo, sembro 
che non sìeno state attivate che nei tem- 
pi moderni; di già nel i6aa le famose 
miniere di Golconda occupavano tren- 
* la mila operai. Le principali miniere 
di diamante nelP India fanno parte del 
Decan e del Bengala. Egli è nel Decan 
che Irovansi quasi tutte le miniere anti- 
camente ed tfltualmenle escavate. Esse 
sono poste nei contorni di Yisapour o 
di Golconda. Le prime non fornendo 
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troVarvisi, da nomini nudi sorvegliati di- 
ligentemente dagli ispettori. Quetta ope- 
razione si faceva al sole, perchè i dia- 
manti apparivano meglio in meaao a ile- 
altre sostanze* * 

Al Brasile, P estrazione viene eseguita 
a un di presso nello stesso modo, ma 
più regolarmente. La terra contenente 
diamanti, chiamata casealho^ viene por- 
lata presso di una grande tavola per la 
lavatura divisa in compartimenti. Questa 
tavola è inclinata, e alla parte superiore 



che piccoli diamanti vennero dappoi ab-ldi ciascun compartimento trovasi un ne- 
bandonate ; quelle dei contorni dì Gol- grò che vi pone del cascalho a poco a 



conda al contrario hanno fornito i dia- 
manti più celebri, e specialmente quello 
detto il reggente. 

Terso il principio del diciottesimo se- 
colo si scopersero al Brasile, nella pro- 
vincia Minas-Geraes, dei terreni a dia- 
manti ricchi in modo da supplire alle ri- 
cerche del commercio. Non si escavano 
nemmeno tutti i terreni di questo ge&e- 
re che trovansi nel Nuovo Mondo. 

Lo scavo dei diamanti è infatti nn^o- 
peraziune assai costosa e che sarebbe 
quasi impraticabile nei paesi molto inci- 
viliti ove la mano d^ opera è assai ca- 
ra ed ove lo schiavitù è abolita. Per la 
loro piccolezza e scarsezza, occorre di 
lavorare e di esaminare minutamente 
grandi quantità di terra, il più delle vol- 
te senza alcun vantaggio. Qualunque sia 
la cura che d^ altronde s* impieghi, gli 
schiavi incaricati del lavoro, sanno molto 
bene sottrarre una parte considerabile 
di diamanti alla vista degli ispettori. 

Neir Indie si lavavano le terre conte- 
nenti diamanti, per separarne la subbia 
e r argilla, quindi si portava il residuo, 
che era formato specialmente di piccoli 
ciottoli e di minerale di ferro sopra 
un' aia ben battuta ; si lasciavano sec- 
'care queste sostanze e in seguito si face- 



poco. La corrente d^ acqua che si fa en- 
trare a piacere in questi compartimenti, 
trasporta via la sabbia e P argilla, lascia 
indietro i ciottoli ed i diamanti che si 
scelgono a mano. Ogni stabilimento ha 
venti negri ed alcuni ispettori che stan- 
no sopra panchi elevati verso la parte 
superiore delta tavola. Quando uno dei 
negri ha trovato un diamante, batte le 
mani^ V ispettore va a prenderlo e lo de- 
pone in un paniere posto n^l mezzo del- 
lo stabilimento. Colui che trova un dia- 
mante del peso di 70 grani è po$to so- 
lennemente in libertà. Malgra4|4i questo 
premio^ si fa un contrabbando che si 
crede ascendere ad un terzo del prodot- 
to e che colpisce d^ ordinario i diamanti 
più voluminosi ed i più belli. Egli è fa- 
cile di comprenderne le cause, poiché i 
negri impiegati a questo servizio appar- 
tengono a^ particolari ehe li appigionano 
al Governo, ed i quali possono per conse- 
guenza ricevere da essi i diamanti rubati, 
pagarne loro il prezzo e metterli in li- 
bertà quando lo giu<1ichino coovenieBte* 
Le m niere del Brasile fomiscooo an- 
nualmente da 95 a So,ooo carati^ eire 
fanno a un di presso da 1 o a 1 3 libbrv 
di diamanti greggi, quantità che baste 
per le ricerche del commercio; eiae ai- 



vano ricercare i diamanti che potevano! tre volte ne fornivano maggior quantità 
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cht: ascendeva aDnualmeoie sino a i5 
libbre. Da questa quantità non si otten- 
gono che cìrr^ S a 900 carati di diaman- 
li tagliati, opportuni per ornamento; 
lutto il riiaaa«Ate ▼itrne adoperato ad al- 
tri usi, che Terranno indicati più sotto. 

La natura del diamante essendo in og* 
gi beo conosciuta e sapendosi come que- 
sto corpo sia formato di carbonio puro, 
si cercarono, come è ben naturale, i mes- 
ti proprii a determinare la cristallixza- 
lione del carbonio ; se ne presentarono 
alla mente diversi; ma sino ad ora tut- 
ti i tentativi fattisi non ebbero buon 
esilo. Non conoscendosi alcun liquido 
rapare di sciogliere il carbonio, non ci è 
permesso di fare delle soluzioni di que- 
sta sostania, pur quindi evaporarle. Quan- 
do pure si conoscesse un solvente, non 
è certo ancora che il carbonio nel depor- 
si si r.ristullizs:isse. Si potrebbe tentare 
oon maggiore speranza di successo, Tef- 
felto delle reazioni chimiche lente sopra 
i composti liquidi di carbonio, che si 
sottoponessero all' influenza dei corpi 
capaci di togliervi gli altri priucipii co^ 
stituenli. Il carburo d^ idrogeno, il sol- 
furo di carbonio, ec, sottoposti alP azio- 
ne del cloro, del bromo e dell* iodo, in 
convenienti circostanze, potrebbero forse 
trasformarci in acida idro-clorico ed in 
carbonio con bastante leiUeizii, perchè 
quest^ullimO assumesse la forila cristiTlli- 
na. Citiamo^ questi ccTrpi a modo d^esem- 
pio, ma ncm già come i più opportuni, 
poiché il loro contano dà luogo gene- 
lalihenle a reazioni più complicate. Il 
cloro, per esempio, toglie, è vero, Tidro- 
geno ai carburi d"* idrogeno, ma si uni 
sce iinch^esso stesso «1 carbonio e pro- 
duce del cloruro di carbonio. 

Quando il carbonio viene posto a nu- 
do rapidamente, si depone sempre sotto 
fjrma nera e polverosa. Non si potrà 
d«ini|ii>f sperare di riuscire ncirrntenla se 



blAMAVTB 

ooD che sottoponendolo ad una reazione' 
lentissima. Sotto questo rapporto, le for- 
ze elettriche deboliisime che agiscono 
molto a lungo, potrebbero forse essere 
opportune. Le esperienze di questo ge- 
nere, eseguile da fiecqnerel, hanno di 
già fatto che si cristalliEzino nolli cor- 
pi che sembravano diffidai a trattarsi 
quanto il carbonio, come per esempio, il 
rame metallico ed il protossido di rame. 

Si è cercato, in questi ultimi tempi, 
di ottenere il diamante coirazione di iina 
temperatura elevata. I fornelli ordìoarìi 
non producendo alcan effetto, si ebbe 
ricorso alP azione di una potente pila 
voltaica, e si credette di ritrovare nei 
frammenti del carbone sottoposto aBa 
viva incandescetiza che essa poteva pro- 
durre degli indiali di evidenti fusioni. Si 
Sono anco ottenuti dei globi vetrosi ; ma 
tutti questi effetti erano dovuti albe ce- 
nere che proveniva dalla combustione 
del carbone impiegato. Qfoesta cenere 
contenendo della silice^ della potassa e 
dei fosfati , formava vetrificandosi una 
ipede di vetro. Che non rassomigliava al 
diamante che per una vaga apparenza, 
di cui il più semplice esame poteva di- 
mostrare la falsità. 

Sarebbe naturale, neir imbarazzo in 
cui ci lanciano le induzioni chimiche, di' 
ricercale se lo stato naturale del dia- 
mante possa indicarci per quale viaf 
questo corpo sia stato altre volte forma- 
to ; ma qui P imbarazzo non è minore. 
Il diamante s^iocontra nei terreni di tras- 
porto*, ma è evMentemente anteriore 
air epoca in coi quefsti terreni vennero 
smossi dall acqua. Siccome non si possono 
ricavarne che delle presunzioni sulla sua 
posizione originaria, così è incerto se sia 
slato prodotto nei terreni acquei od ignei. 

Gli usi del diamante sono multo Im- 
portanti anche quando non si consideri 
ch<? come oggetto di orn;mien*<> La sVia 
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grande rifrangibìKlà e la «oa bella tra- 
sptreosa lo feeero applicare altimaineiite 
alla costnizione degli stromeoli ottici e 
specialmente delle tevri pei mcauscopi 
(V. queste parole). La tua estrema du- 
rezza lo rende preferibile a qualsiasi al- 
tra sostanza per farpe quegli scudetti nei 
quali girano i perni degli orìuoli. Si po- 
trebbe pure serfirsane per farne filiere 
le quali avrebbero grande dorata e con- 
serrerebbero inTariabilm^Qla il loro dia- 
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duresza contribuisca a rendere questo 
genere di azione durevole , Wollastoq 
crede però che quetla proprietà dipenda 
da un effetto meccanico che si può otte-r 
nere con altre sostanze. 

Quando il diamante è lavorato dal 1a^ 
pidario, tutte le superficie sono » un di 
presso piane e conseguentemente le lineo 
secondo le quali esse si tagliano, ossia 
gli spigoli^ sono rette; ma nei diamanti 
naturali, che sono quelli adoperati sem- 



metro. Ridotto in polvere serve a lavo- pre dai vetrai, e specialmente in quelli 
rare le pietre preziose più dure; final- 
mente i vetrai ne fanno usò per tagliare 
e forare il vetro (Y. Tarticolo seguente). 

(DOMAS.) 

DuMAaTi dei vetrai. Tutti sanuo che 
il diamante ba la proprietà di segnare il 
vetro e che quindi da lunghissimo tempo 
i vetrai fanno oso di un pezzuccio di 
diamante greggio montato sopra un pic- 
fcolo manico di legno per tagliare le la- 
stre che devono porre in opera. Affinchè 
però il diamante (agli il vetro, richie- 
donsi alcune circostanze particolari |e 
quali non vennero coavenientemente esa- 
minate che in auesti ultim} tempi da 
Wollaston. 

Il «egnare il veffo ed il tagliarlo sono 
due cose molto diftiqte. Mei primo caso, 
la super^cje viene rotta irregolarmente 
in forma di solco scabro ; nel secondo 
si form^ tfoa fenditura diritt9 e legge- 
ra che puQ progredire <)fi qi|* estremità 
air altra del vetro che sj vuol rompere. 
Il destro artefice fa un piccolo sforzo so- 
pra una delle estremiti di qufssta linea, 
e la fenditura cl^e esso forma <i prolunga 
quasi sempre sino all'altra estremità. 

8i sa già da molto tempo che le so- 
stanze piò dure del vetro hanno la pro- 
prietà di segnarlo; ma si aveva general- 
mente opinione che quella di tagliarlo 
fosse propria esclusivamente del dia- 
mante ; ainraetteudo che la sua grande 



di cui si servono di preferenza, le super- 
ficie sono generalmente curire; di ma- 
niera che colla loro intersezione danno 
origine a spigoli curvilinei. Se si dispone 
il diamante in tal maniera che 1/ linea 
sulla quale deesi tagliare il vetro sia tan- 
gente della estremità di questo spigolo, 
e se le due facce curve del diamante adia- 
centi a questo spigolo stesso sono egual- 
mente inclinate alla superficie del vetro, 
si avranno le condizioni necessarie per 
ottenere i|n taglio vivo e netto. Ma sic- 
come lo spigolo ha una piccola curva- 
tura , cosi i Rimiti di questa sono as- 
sai limitati. Se adunque il manico su cui 
è il diamante è troppo o troppo poco 
inelifiato, alloro una q P altra delle cime 
dello spigolo curvo poggia angolarmeur 
(^ sul vetro, e quando la vi sj fu scorre- 
re sopra con una pressione vj scava un 
solco scabro. Quando al coi^traiio il con- 
tatto si fa sotto la dovuta inclinazione pro- 
ducesi una semplice ititerruzioqf; di con« 
tinnita che risulta dalla pressione late- 
rale delle due fucce del diamante che 
si esercita egualmente da ogni lato. Con 
questo mezzo, le porzioni contigue alla 
superficie del vetro tendoqo a separ»rii 
pia di quello che comporti T elasticità 
delle parti inferiori, e ne risulta una se- 
parazione parziale degli elementi del ve- 
tro, cioè una fenditura poco profonda. 
Gli eife^i d^una inugqale ioclinaaiooe 
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laterale delle &coe del diamante alli sa- 
perficie dal ?etro sodo differeoti aecon- 
do il grado di questa inuguagliaoia. Se 
la differenza fra le ìoclioasioiìi è assai 
piccola , il Tetro può ancora tagliarsi 
netto ; ma siccome allora il piano della 
fenditura non è perpendicolare alla su- 
perficie del vetro, cosi la sezione o frat- 
tura susseguente serba la stessa obbli- 
quità; ma quando si prova di tagliare 
sotto una inclinauone che si allontani 
maggiormente dalla perpendicolare alla 
superficie del vetro, trovasi questo ad- 
dentellato dal lato ove si fa la pressione 
maggiore^ né vi ha taglio di sorta. 

Si potrebbe credere che la debolezza 
del vetro nella parte rigata del. diamante 
fosse quella che determinasse la direzio- 
ne della rottura; ma il fondo di questo 
solco ha una grande larghezza quando 
lo si paragona con una fenditura ordina- 
ria. In uno dei casi, la forza che dee 
rompere il vetro si stende sopra uno 
spazio di qualche estensione e può esse- 
re facilmente deviata ; nelPaltro, fsia è 
successivamente applicata ai diversi pun- 
ti della linea matematica, che forma il 
fondo della fenditura, e segue sempre 
la stessa direzione a motivo deHa facilità 
colia quale V adesione delle parti viene 
distrutta. 

La profondità alla quale penetra la 
fenditura prodotta dal diamante sembra 
che non oUrepassi -j-j^Vo"^* pollice; Wol- 
lastun si è assicuralo che si può totalmen- 
te cangiare la direzione della frattura 
in tale o tal altro punto della linea che 
doveva seguire spianando una parte del- 
la superficie; e, secondo una media tra 
più esperienze, questa operazione non 
aveva diminuito la grossezza del vetro 



di oltre 



t o e e 



di pollice. 



La forma dello spigolo del diamante 
essendo la causa principale degli effetti 
che esso produce, anche altri minerali 



dolati di sofficiente dureau potrtbber» 
presentare analoghi risultameati, quando 
si rendessero i loro spigoU on poco cur- 
vi. WoUaston avendo dato questa for- 
ma ad on zaffiro, ad un rubino spi- 
nello, ad on frammento di cristallo di 
rocca, e ad alcuni altri corpi, trovò the 
ciascuno di essi conservava per no tem- 
po più o meno lungo la proprietà di for- 
mare nel vetro deUe fenditure più o meno 
nette. Sembra assai probabile che la do- 
rata singolare dell'* azione dei diamanti 
taglienti nasca dair essere la dareaza 
maggiore nella direzione degli angoli 
naturali di questo cristallo che ia qua- 
lunque altro verso. Si osserva in fatti in 
alcuni cristalli facili a tagliarsi io diversi 
lati, che hanno diversi gradi di durez- 
za secondo la direzione delle fàcce. 

I diamanti adunque più atti a tagliare 
il vetro sono quelli ottaedrici, deformati, 
schiacciati ; un solo spigolò curvo e ta- 
gliente basta a quest^uopo. Scelto cosi il 
diamante s*e lo adatta in un piccolo pa- 
ralellopipedo di metallo locastonandove- 
lo solidamente. Lo spigolo tagliente dee 
dispursi nel verso della lunghecsa di que- 
sto paralellopipedo cominciando al dìirit- 
to della sua superficie, ad innalzarsi sen- 
sibilmente al di sopra di essa, andando 
verso i due spigoli laterali. Sulla faccia 
di questo paralellopipedo, opposta a quel- 
la ove è il diamante, si adatta, un piccolo 
manico. Il diamante disposto in questa 
maniera non può tagliare ohe in iina sola 
direzione, cioè ajidando dalla parte più 
vicina al metallo a quella che ne è più 
lontana. Tutti i diamanti che adoprano 
i vetrai non hanno questa forma, ma si 
devono scegliere quelli che maggiormen- 
te vi si avvicinano. I diamanti lavorati a 
facete curve possono tagliare benissimo 
il vetro e |ie il loro spigolo tagliente fosse 
disposto nel Iato di uno spigolo natu- 
rale durerebbero multo più a lungo. 
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Qualunqua diamaote qaturale o scbeg-. Duvasoi. L\stenf ione cui può giur 
Ipa di diamante che non abbia le qualità goere Daturalnente uao strvmeato mu* 



necesfarie a tagliare il vetro potrà ser- 
vire ad ÌBciderri sopra purché abbia 
una punta acuta. Per segnarvi delle li- 
nee come quelle che vedonsi nei vasi di 
vetro graduati ad uso dei chimici batta 
una punta semplice ; aia per iscrivervi 
caratteri o cifre occorre una punta pia 
larga in un verso che nelP altro, ed il 
cui taglio sia obliquo a fine di poter fa- 
cilmente eseguire le linee più grosse e 
le legature girando fra le dita lo stile in 
cui è incassato il diamante. 

Un peiietto di diamante appuntito ed 
a spigoli vivi, assicurato sopra un ma- 
nico mediante incastonatnra in acciaio 
con succo d^aglio, serve a guisa di spetta 
da trapano a furare il vetro e le pietre 
dure, facendolo girare veloceipente col- 
r archetto o col tornio. 

(DovAS - A, BAunaufOKT - G.**M,) 

DUMAEINÀTA. Conserva fetta con 
ciriegie aspre o marasche, Bucchero e 
qualche aroma^ e dicesi anche il vino di 
marasche. (ALiaaTi.) 

DIAMORO. Sorta di siroppo fatto 
di more di gelso. 

(Albbiti.) 

DIAMUSCO. Composiaione la cui 
base è il muschio. 

(Alieiti.) 

DIANA. Gli alchimisti davano questo 
nome air argento. • 

(G.**M.) 

DIANUCO. Bob di noci yerdi con 
miele. 

(Alibiti.) 

DIAPASMA. Nome che si dà a tutte 
le polveri che si spargono sul corpo co- 
me profumi od altro. 

(Castblu.) 

DIAPASON. Dicono alcuni per co- 
BiSTA (Y. questa parola). 

(G.**»|.) 
Sappi />«•*. Ttcn, T. FI 



sicale. 

(B0?IAV1L1.A.) 

DIAPASORAHA. Apparecchio ima-< 
ginato da Matrot per agevolare T accor- 
datura delle arpe e .dei pianoforti, ed 
è formato di salici coristi accordati cro- 
maticamente per semituoni col dovuto 
temperamento (T« ▲GGOBDATOBB)..Questr 
"CorìsU danno dal do fino al mi bimmoìle, 
doppia ottava. Dodici coristi formandoi 
una ottava compiuta sono bastanti pei 
piano«forti; ma Taotore stimò ntile d^ag- 
giugnere nna tersa minore per accorda'- 
re r arpa montata in ini bimmoìle magn 
giore. 

(fifATBOT,) 

DIAPENTE, dicesi d' una composi* 
«ione di cinque diverse droghe od in- 
gredieniL 

(Albebti.) 

DIASPORAMETRO. Strumento in- 
ventato per misurare Taberrauone di ri- 
frangibilità della luce. 

(BOMABB.) 

DIASTASI. Sostanaa recentemente 
scoperta da Payen e Persos, la quale ri* 
cevette di già a qoest^ ora utili applica- 
zioni importantissime per le arti e die- 
de risultamenti notabilissimi per la sua 
elione sulP amido. 

Esiste la diastasi nei semi d^orio, di 
avena, di frumento, di formentone e di 
rìso, germinati, e vicino ai germi svilup- 
pati nei tubercoli delle patate. Trovasi 
generalmente accompagnata d' una so- 
stanza azotata che è, com* essa, solobile 
nelfacqua ed insolubile neiralcoole, ma 
che ne differisce per le proprietà di coa- 
gularsi neir acqua alla temperatura di. 
65 a 7 5% di non agire sulla fecula né sul- 
la destrìna ; di essere precipitata dalle 5^ 
sue soluzioni mediante il sotto acetato ^^ 
di piombo e di essere in gran parte elin 

54 
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fliìoata datt^alcoole prtmn dcib pr«|BÌpi- 
Uiiion« ddla diat tati. TroTotfi ancora 
)a diaitati oel^ gemina déTafyaHihms 
ghmdulosa ova non è aoita alla materia 
aaolala solubile, ma beiui io pretenaa 
deir am^<|o. 

E folid*! bianca, amorftì, |nfo)nbile 
peli' alcoote, solubile nelP acqua e nel- 
y alcoole diluito. La ioa dissulf^ione 
aerosa è nentra e lensa sapore d| 
f tinto; noQ Tiene precipitata dal sqf- 
^acelato di piombo ; abbandonata a sé 
stessa si altera più o meno presto ^ 
pecop4o h temperatnr)^ atmosferica, e 
diviene acida. Questa alterattone, molfp 
osservabile, imperocché toglie alla dia- 
ftasi la sua proprietà più importante, ac- 
cade bencbi lentamente anche nelle so- 
stante conserrate secche. Ne segue non 
doyerti preparare troppo per tempo 
r orco g^rninato od \\ mal^p ; p special 
niente non doversi mai lerbàfife i|n an- 
no per r a)|ro ; la diastasi riscaldata a 
1^9 o ^5 gradi con fecula e con una 
proporiione d*acqua f ufficiente, ha la no- 
tabile proprietà di rendere solubile tutto 
r i^tt^ìdo oopvi^rtendolo in DBsraiBA ( Y. 
questa parola), una parte della quale sot- 
fo la stessa influcnia, caugiasi quasi to- 
sto in uno snéchero identico a quello di 
uva i le soslanae strauiere insolubili so- 
pianoolano o si precipitano secoodo i 
movimenti del liquido. Questa singulare 
proprietà dì separare Taoiido reso solubile 
dalle sostarne straniere ipsolubili d^ede 
erigine al nome di dia^tasiy la qoal pa- 
rola esprime per lo appuofo ^fp^rai^io- 
ne. Fra le sustame in»ulubili separate 
dalla diastasi, trovansi ur<^inariameiite 
del carbonato di calce, delli| silice, alcuni 
frammenti legnosi del tessuto cellulare, 
una materia volatile d* ingrato odore, 
Hell^ albumina e 6nalmeote talvolta una 
piccola proporxione dì amido dotato di 
jpaggior coesione, mas»iaie quando non 
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Stasi adoperato |ufficiante quantità d* a- 
cqua I questi leggeri indiali fTsnnido no^ 
trasformato cagionano nel liquido una 
apparenta fosca, tor|Nda qé anche uà 
precipitato fioccoso. 

L^operatione condotta rapidamente 
dà la def trina più pura che ai possa ot- 
tenere ; tuttavia la folntione di diastasi 
unita alla dettrlqa e ad non infidenta 
quantità di acqua, cangia questa aostansa 
gradatamente In tuccbtro, parche la 
temperatura maptengasi fm i 70 e i 7$* 
mentre dura i| loro contatto ; ae ai ri- 
scalda fii^o aireboUitione la diaatnsi per- 
de la proprietà di agire anlla fecola e 
sulla destriua. 

Estraggesi la diastasi dalTurso gemi- 
nato, e se ne ottiene une proportione 
tanto maggiore quanto più siniulta|iea- 
mente germinarono i grani, e quanto più 
regolarmentf» progredì T necreaciai|ento 
delle piccole gemme ^no a lunghetta 
uguale a quella dei grau. Goal T cMrta 
germinato dai birrai contiene apeaae vol- 
te meno di un millesimo del ano peso 
di disstasi p di raro più di due minek»- 
mi. Il metodo che si tiene per PeatrasicK. 
ne è il seguente. S| mesce oua parte di 
on^o germinalo ad una parte e metta di 
acqua, si lascia macerare il tutto per 
qualche tempo, poi si assoggetta il mj- 
sqfiglfo ad i;|na forte pressione ; si ino- 
ii|i(fisce ciò che rimane dopo la sprcaù- 
tura con un peso d^acqua uguale ni suq 
proprio, poi spr emesi ancora. Se in 
luogo di orto germipato secco adopera^ 
r or^ p appena ha germinato al pontq 
conveniente, possonsi direttamente inu- 
midire, acciaccare e assoggettare ad umu{ 
forte prensione questi gnini, trattando 
poi il liquido torbido allo stesso modo 
che appresso diremo in ambi i ca»i. Fel- 
trasi il liquido e vi si versa delP alcoole 
a 4^^ fiu^ B che più non si ottenga pre- 
cipitaiione '^ la diastasi essendovi insolu- 
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Olle, depodèsi io forma «li fiocciii, i quali 
il poifòao raccogliere e seccare ù a frecl!- 
do nel Tooto a secco, o a Sq^ in una 
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xì impiegati a tal fine sono i medesimi 
per tutte Queste sostanze, cosi li de- 
scrìveremo qui in seguito, rìchiamando 
ffaifa a corrente di aria, eri ta odo prìnci- questo articolo ove occorresse : a dò 
palmente di riscaldarla mentre è ancor fare ne indusse altresì il riflesso che 



umida da S5 a ioo*|. Per ottenerla an- 
cora più pura fa d^ aopo disciorla nel- 
r acqua • nnoiàmente precipitarla col- 
Ì'*alcoole ed anche ripetere per altre due 
Volte queste soluzioni e precipitazioni ; 
finalmente raccoltala sopra un( feltro, se 
la leva mentre è aUcor umida, poi la sì 
stende sopra una lamina di vetro e se 
la fii seccare ; indi se iti macina in pol- 
vere impalpabile, e ripdnesi in bocce ben 
otturate. Consertasi però vari mesi anche 
esposta all^eria o disciolta nelfalcoole a 
160 90^) ma un saggio conservatofi per 
due an(ni, benché chiuso esaltamente in 
Una boccia, perdette quasi interamente 
la sua proprietà caratteristica. 

Quando Testr azione di questo nuo- 
to principio immediato venne fatttf oili- 
gentementc, e quando esso è prepa- 
rato di recente, è talmeafte energico che 
una parte in peso basta a rendere solu- 
bili nelPacqua calda 1,000 parti di fecn- 
la secca e pura, convertendo tutto T a- 
mi do in destrina e zucchero. Queste 
reazioni sono tanto più facili, e la prima 
è tanto più pronta quatfto più si ado- 
peri una sufficiente quantità d^ acqua, 
tignale cioè a 8 a 1 o volte il peso delhr 
fecola, ed un eccesso di diastasi. Cosi 
raddoppiando la proporzione di questa 
è portad<lola ad nn millesimo, e prepa- 
rando la' salda con 1 1 parti d' acqua a 
70% la dissoluzione della fecnla può ope- 
rarsi in due minuti. 

In quel modo si adoperi la diastasi 
per ottenere la oasraiaA il vedemmo a 
quella parola. 

Un altro nso importante della dta- 



riuscirè più facile applicare ella spiega- 
zione degli effetti ottenioti» la coùoscenza 
delle poprietà testé indicate della dia- 
•tasi. 

Ecco in quale maniera s? possa cono- 
scere, mediante la diastasi, la propor- 
zione del glutine che ioótiene una data 
farina. 

Stéfnperansi 5 gramme della larina 
onde vuol farsi Passaggio in a5 gramme 
d^ acqua ( a decilitri e mezzo ), avendo 
cura di aggiungere Tacque a poco a po- 
co e riscaldasi questo miscuglio a bagno- 
maria agitandolo dolcemente ; tiensi il 
bagno-maria in ebollizione o quasi per 
on^ora ; vi si versa tutto ad un tratto della' 
soluzione di diastasi, si agita e mantieosi 
il bagno-maria per due ore ad una tem- 
peratura fra 65 e 75^ ceùligradi ; allora 
tutto Pamido dee essere disciolto ; si ver- 
sa il miscuglio sopra un feltro di cui co- 
noscasi il peso, st bva il deposito in 
acqua bollente, si fa seccare il féltro con 
ciò che contiene e se lo pesa. L\umeo- 
to del peso di qnesl!o fehro' indica la 
quantità di glutine e d^ albumina ; vi si 
trova a dir vero anche della materia 
gra^a, dèi legnoso' ed alcuni corpi inso- 
lubili, ma in assai piccola proporzione, a 
m'éno che fi sieno sUti aggiunti artifi- 
ziklmente o che la farìna contenga molta' 
crusca. 

Ad ogni modo una leggera soluzione 
di potassa o di soda, per esempio, due 
parti di lisciva caustica a 36^, diluita 
in 9S parti d^ acqua, riscaldata a circuì 
6*5^ cof prodotto suddetto delle 5 parti 
di farina, scioglierà tutta la materia as»- 



susi si è per dare il saggio alle farine.! tata, e la sostanza grassa ed il residno 
éHe fecole ed alPamido. Siccome i mez-'indisciolto indicherà con sAffiriente esaV 
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lezia la proporxioae delle materie iot#- cooie, per esempio di 9 iT 4 gi^^ ^1 ^ 



Inlnli colla diastasi, le quali oon fossero 
glutine né albumina. Nel saggio delle 
fanne usuali cui non si troyasse mista 
che della fecola per un ysaggio appfbs- 
fimatiro questo trattamento colla potas- 
sa e colla soda non sarebba necessario. 

Facendo un* operanone di saggio del 
tutto simile sopra la fecola o sull*amido, 
quasi tutto dò che non fosse disciolto dal- 
la diastasi (tutto al più circa 5 millesimi) 
sarebbe formato di una o più materie 
estranee colle quali sarebbe stato au- 
mentato il peso di quelle sostante acci- 
dentalmente od a bella posta. 

Volendo assaggiare in tal guisa alcune 
farine granulate con?errebbe dapprima 
ridurle in polvere impalpabile ; lo stes- 
so è pure del riso, il quale lascia un re- 
siduo di 0,09 di sostanza aaotata, e del 
formentone che lascia 0,1 di materia 
azotata, ò,o8 di olio e o,oO di sostanza 
legnosa. 

Allorché non si abbia della diastasi 
pura Ti si può supplire per sifiàtti assag- 
gi coi mezzi seguenti. Supponiamo che 
abbiansi a fare quattro saggi di 5 gramme 
di farina per ciascheduno. Prèndasi del- 
forzo ben germinato e seccato ad uda 
tempieratura poco eletata in una cor- 
rente d'aria, come si è quello che pre- 
parano i birrai per la birra bianca ; o 
meglio ancora prendasi delForzo fresco 
germinato, e lo si disecchi da sé in una 
stufa a corrente d* aria secca alla tempe- 
ratura di 4^ a 5o^. L* orzo germinato 
ridotto in questo stato, levatevi le radi- 
chette che sono molto friabili, può con- 
servarsi in (ina boccia ben chiusa e bene 
asciutta per quattro mesi senza altera- 
zione. Prendonsi 40 gramme di questi 
grani^ macìnansi grossolanamente, poi si 
aggiungono circa ao gramme dì acqua e 
si lascia il tutto in quiete per una o due 



sopra dello o^, questoT miseaglio pud 
dorare 5 a 6 ora. Estraesi eolltf spremi- 
tura in un pannolino quanto più di liqui- 
do si ptiò, se lo filtra, ag^ungoosi aaBa 
fecce rimaste dalla sprénirtura circa 30 
gramme di acqua, lasciansi macerare'per 
alcuni mincrti, poi si spreme df nuovo e 
si versa il liquido sul medeaioao feltro, 
ripetendo 5 o 4 volte tutta questa ma- 
nipolazione. Tersasi tutto il liquido fel-' 
trato in un vaso di 'vetrcT fiacaitd)ito in 
un bagno d^acqua, la cui tèmperàtora si 
ionaUa a yS^ centigradi, che ai aostrede 
fino a che sembri ben separato il coagu- 
lo albuminoso, ciò che accade io capo a 
IO o 1 5 mintiti ; versasi il liquido torbi- 
do sopra un feltro e la soluzione dee iai- 
media temente passare limpida. Questa 
soluzione di diastasi greggia può aervire 
in questo s'tato per lo meno a 4 o 5 dei 
saggi suddetti, versandone per ogìaaBi» 
un quarto o un quinto del suo vohlme. 
Tenendola in luogo fresco alla teat» 
peratura più bassa possibile si conser- 
verà per qualche tempo senza alterarsi 
sensibilmente; a io gradi, per esempio, 
si può conservarla almeno per a 4 oVe, 
e da u^ a «^ 4^ ^"^^ 4^ ^''^- 

(Patch.) 
DUTtRE. Quei ripari di legno coi 
quali si contengono i cavaJli o i cani al- 
r ingresso delle case. 

(VlTBUVIO.) 

DIAVOLETTO. In alcuni porti ai 
dà questo nome alla vela di straglio di 
contrammezzana. 

(Stratico.) 

DIAVOLINO. V, coiireTTtTRisRB. 

DIAVOLO di Cartesio, Nome che 
si dà ad una leggera figurina, ordinaria- 
mente di vetro o di smallo, alla parte 
inferiore, della quale lasciasi un minuto 
forellioo.'PoslH questa Ggura io un vaso 



<>re ; se la temperatura è assai bassa, 'ripieno d^ acqua ve ne enlru una cert<t 
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quantità, la quale tervendole di tÉvor- 
ra la tiene in pusiaiuoe Yertìcale. Lil leg- 
gereua e capacità interna della figura 
deve esser tale che malgrado questa ag- 
giunta Taria che rinchiude le dia tale 
leggereita da impedirle di sommergersi 
affatto. Empito allora d^acqua il vaso in 
toi essa trovasi, si ottura questo esafta- 
mente alla bocca con carta pecora. Ne se- 
gue che premendo sa questa carta col di- 
to, Tana che è alTmlerno della figura vie- 
ae compressa dalPacqua circostante, una 
maggior pordone della quale entrando 
pel forellino inferiore rende più pesante 
la figura e la obbliga a scendere at fon- 
do \ appena si cessa di premere sulla 
bocca del vaso, Paria per la sua elastichà 
riprende il to1uid« di prima, scaccia un 
poca di acqua oHeggerendo cosi la figu- 
ra che torna a galla. Questa specie di 
balocco serve qui«di nelle scuole di' fiii- 
ca a mostrare le compressibilità ed ela- 
slicità deirarìa. Talvolta st fa entrate in 
queste figurine tanta acqua da renderle 
più pesanti, sicché in luogo di galleg- 
giare sUeno al fondo ; in tal caso vtf- 
donsi venire a galla quando portasi il 
vaso che le contiebe sotto la* campano 
della macchina pneumatica o quando si 
riscalda Tacque che le circonda, in afmbo 
i quali Casi, tuttoché per cagioni diverse^ 
Tana interna alatasi e scaccia una parte 
deir acqua. 

DIAZOHAlTE. Quelle fasce chepon- 
gonsi nei teatri ed altri edifixìi per orna- 
mento o per necefsità. 

(ViTauvio.) 

DIBARBARE. Trar fuori con forza 
fino alle ultime radici e barbe. 

' (ALBBBTt.) 

DIBATTITOIO. Si dice da taluni 
il sisTEo (Y. questa parola). 

(Albirti.) 
DIBRUCARE.DIBRLGATURA. Ri^ 
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f>bliturà de* boschi dai bassi virgulti e 
rami inutili ( Y. Particolo kOSCBi di que- 
sto Supplimento, Y. II, pag. SgG ). 

(Albbbti.) ' 
DIBRUSGARE. Lo stesso che di- 

BBUCABB. 

DIBUCCIABIENTO, DIBtJCCIARE. 
L*atto di levare la buccia, e dicesi anche 
dibucciamento la buccia stessa che si é 
levata (Y. cobtbccu e sooAtbccubb ). 

(Alberti.) 

DICINIMICA. Diedesi questo nome 
in Francia ad una specie di serratura a 
sdrucciolo di forma particolare e a dop- 
pio movimento. (G.**M.) 

DIGORDO. Antico strumento a cor- 
da : euo era una cassa lunga, quadrata 
da un capo e che andava a poco a poco 
diminuendosi dall* altro, sul quale erano 
tese due corde donde trasse il nome. 

' (BoBAVlLLà.) 

DIFESA. Nell'arte delle fortificazioni 
militari diconsi le trincee, baluardi e si- 
mili. 

DiVBSA {/ingoio ifx). In architettura mi- 
litare é Tangolo che forma la radente do- 
ve si congiunge colla cortina (Y. dipeso). 

(ALBEari.) 

DivBSA di una scialuppa. Pezzi di le- 
gno che hanno la figura del contorno 
del bastimento applicati al bordo este- 
riore di tratto in tratto tra le parasarchie 
delPalbero di maestra, di trinchetto, dal 
capo di banda o discollato sino alF in- 
cinta di banda. (SfBATico.) 

DIFESO (Angolo). In architettura mi-- 
liiare é il congiungimento delle due fac- 
ce del baluardo. 

(ALBBBTr.) 

DIFFERENZIALE (Qiuintitày. Di- 
cono i matematici le quantità infinita- 
mente piccole. (Alìbbti.) 

DippBBBBzrAi.B ( Calcolo ). Dicono I 
matematici quella parte del calcolo hi 
quale tr occupa deller qaantitàr Infinita* 
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mente piccole ed tUa <|oale petciò fi dà 
altresì il oom^ di cqìcòÌo infiniteiiinaìe^ 
▼enne qof sta naoiefa di calcolo scoper- 
ta da Newtoti e, da Leibniaio ed illustrata 
grandemente dal Bernodlli, e, secondo 
alcuni, qualche cenno se ne troya nelle 
opere del Gralìleo, specialoieiite nelle sue 
memorie e lettere inedite pubblicate dal 
Tentati. Immensi sono i vantaggi che 
da questo calcolo derivano alle mafema- 
tiche, tanto pure quanto applicate; ma 
le cognitioni che esso f lèfaieda sono trorp" 
^<^ elevìite porcile pcrssiamo qui Mesa- 
•mentt parlarne, quiitdi siamo costretti 
di «taeandare ai trattati apeciali di mate- 
matica quelli fra i nostri lettori cui inte- 
ressasse questo argoméfito. 

(Gru.) 

DirFsaBVxuLB (Terrttometro) (Y. raa • 
MOMcrao). 

DIFFERE!fZ1ARE. Cercare la dif- 
ierensa di una varialMle nÉediante il cai- 
colo differenziale. 

f Giunte bolognesi al Voc. Mìa 

Cruscai) 

DIFFRAZIONE MU luce. % que- 
sta ana scoperta di un gesuita ittfKaWo 
er nome Francesco Mafia Grimnldi che 
a pubblicò in un* opera stampata* nel 
i665. Molti fisici studiarono dappoi «Que- 
sto argomento tra i quali il celffbre New- 
ton ed uliimamertte Toung, Fresnel ed 
Arago. Noi però ttnn potendor entrare 
fu troppo minuti particolari ci coibente- 
remo dì dare un* Mea di questo feno- 
meno, il quale giora che sia conosctnto 
da quelli tutti che usano o latrano 
strumenti di ottica. 

Per diffra%ione od inflss»ione della 
luce s'intendono quelle modifioaxioni che 
essa prova nel passare vicino alle estre- 
mità dei corpi opachi. Se, dopo aver 
fatto penetrare in una stenta perfetta- 
lAente oscura un rHggio solare, ponesi 
nu corpo opaco suHa strada che esso 
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pereortf'^ sì otterrà un^ombra dae ai po- 
trà ricevere sopra una e»ria biasca o 
sopra un vetro offoaento. Beanainaa^s 
attentamente quest* ooabra aarà ^ile £ 
osservare non esser essa aflbtto oscora, 
ma forcntfta di aone altemalive pia • 
meno <yfcùr«, ed avere nel meaao «na 
sona loeaaite. X^oeate sone^ che chiaaie 
remo^roa^ aono poate ad ugnale di- 
stanaa le tuie daHe' altre e cootiaoaBo 
ad essere visibili da ctascoo Iato al 41 
fuori deir ombra | chiamereaao le pó- 
me yran^ internet te seooode yraagr 
esterne. Se s* intercetta una parte éà 
raggio solare medieote un cartoae càe 
si avvidn} ittsensibiUaente ad «ai eer- 
pò opaco j in guisa che uÉto dei saor 
lati sia illuminato e Taltro iittmerao aeK 
r oscurità, vedotisi sparire le frange. 

Questo fenomeno deriva dalla nraa- 
FÈaavcA (f, questa parob) de^ ^^gp !■* 
minosi; infatto i raggi che cadono aagK 
orli del corpo che fa ombra^ riaabalaaaa 
rsfdiando drogai parte e ai interferiaeoaa 
fra loro o eoa quelli the vengono diret- 
tamente. Ì/€ frange interne aono fcinaa- 
te dalla interferenaa dei varS raggi che 
rimbalaanio dagli orli del colpo opaco, 
e quelle esterne dalla inteHerenaa dr 
questi medesimi raggi con qnelli die 
vengono trasmessi di^ttamente. 

(A. LaaaAaa.) 

DltFRIGE. iP'ecoia del rame o ab li 
materill depokta dal rame nel fonderai, la 
quale rimane attaccata al fondo detta' 
fornace. (Atianan.) 

DIGA. Quello che .aono gli arg;iiii pa 
fiumi sono le dighe pel mare, e le stesse' 
regole che abbiamo veduto doverat se- 
guire pegli uni soao alle altre pure ap- 
plicabili, se non che la solidità esser dee 
tanto maggiore quanto è più fi>rte Tio»- 
peio dei flutti del arare in burrasiea^ del- 
le coi'ifeBti più o meno rapide dei fiumi. 
Neir InghilterraT ed inr Olanda priiK'if sK 



#Dentc vi SODO «seppi di prodigiosi ri- 
•alianeoti ottenajli mediante dighe inge- 
gDQsa Diente combinate e tolidameute eo- 
struite ; e gran parte di qaett* ultimo 
paese venne con l'aiuto delle djghe con- 
quistato sali' impero del mare, essend«) 
posto in sitnaiiooe più bassa del lirell;^ di 
esso, sicché la menoma negligenza n*lla 
conserraaioiie di queste dighe porterebr 
be minaccia d*inondauone generale. Un 
lavoro sorprendente per soliditi e vera- 
mente ciclopie^ costrottnra ii ammira sul 
confine delle venete nostre lagune e for- 
ila tutto giorno rammiraxione degli stra 
pteri, testimonio delP antica florideiza 
delle arti nostre e della passata nostra 
ricchezza, e ad altro di molt» otilìtà e 
d" ingente spesa pur esso si sta ora ac- 
cingendosi. 

I più grandi lavori di questo genere 
si fanno all' imboccatura dei filimi e su 
quelle spiagge del mare il cui livello è 
più basso delle alte maree; imperocché 
ivi sr tratta non solamente di difepdere, 
ma di conquistare pur anco grandi esten- 
sioni di terreni d* allovione. In Olaqda 
quelli fra questi terreni chiamati ìyi 
sehorres, sai qaali non possansi accam- 
pare titoli di proprietà appartengono al 
Prìncipe, senia licen^ del quale non sì 
possono erigere dighe. Il regolamento di 
pubblica amministrazioiie del aS decem- 
bre I f 1 1 merita d*essere conosciuto per 
quanto concerne il bi|on mantenimento 
delle dighe, contenendo cmo tut^ dò 
che le antiche ordinanze, e specialmente 
quella del gennaio 1 79 ■ , avevapo di me? 
glio per la Zelanda. I terreni difesi col 
mezzo di dighe dalle invasioni del mare 
e dei fiami, chiamati polders^ sono divi- 
si in cinque compartimenti i quali tutti 
concorrono alla cornane difesa, venendo 
in aiuto di quelli ohe sono dichiarati cii- 
lamitosiy denominazione che si di a quel- 
li soltuntp ì quali risulta aver {fapie^a- 
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lo le readite di due anni consecutivi, e 
più della metà di quelle del terzo anno 
al mantenimento delle dighe medesime. 
Siccome la Zelanda non è che un arci- 
pelago di polders in gran parte calami* 
tosi, cosi il governo è obbligato ogni an- 
no di spedirvi soccorsi. 

Le nqrme da tenersi nei colossali la- 
vori delle dighe variano secondo lo stato 
ordinario dei mari che vogliunsi contenere 
e secondo altre molte infinite circostan- 
te, ed esigerebbero perciò un lungo trat- 
tato mri addicentesi al piano di quest*o- 
pera, e non applicabile inoltre che in ra- 
ri casi senza essenziali cangiamenti. Ci 
limiteremo perciò .a dare qui semplice- 
mente alcune norme importanti che ci 
somministra la pratica intorno alla dis<* 
[>osizione e alla dimensione delle dighe 
e specialmente di quelle che spprgendo 
in mare protraggono dentro di esso le 
imboccature dei porti. 

La scambievole distanza delle due di- 
ghe che forpiano V imboccatura d^ un 
porto a canale, dev^ essere piinore della 
distanza che passa fra le due sponde na- 
turali oell^nltimo tronco del fiume, affin- 
chè la sezione, venendo cosi a restrin- 
gersi, il eorso delP acqua si acceleri nel 
flusso e nel riflusso, ed acquisti forz^ 
maggiore, per tenere sgombrata la bocca 
del porto e per impedire che le arene si 
accnmol|no dinanzi alla bocca medesima 
e vi formino ano scpnno, per cui si dif- 
ficolti r entrata ai bastimenti; importa 
per altro che cotesto ristringimento non 
sia eccessivo acciò T angustia soverchie 
della bocca non renda per no altro ver- 
so diflicile r ingresso alle navi ; ed a^ 
finché questo sia comodo e sicnro si è 
conosciuto necesfario che la larghena 
deir imboccatura sia tale che possanot 
passarvi schierati alsenci tre bestimenii 
a vele spiegate. 

Lo d^hf debbopq ^essere f vaaaa^a hk 
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mare finché si trovi io quello il fondo 
necessario per tenere a galla i bastimen- 
ti, ai quali il porto è destinato. Griom 
poi prolungare alcun poco più dell^ al- 
tra quella che è dalla parte del vento piò 
potente d^ ogni altro a spinger V arena 
Terso lo sbocco del canale. 

£ utile di stabilire le dighe in linea 
curva, rivolgendone la convessità verso 
quella parte donde sarebbero spinte le 
sabbie ad invadere la foce. Questa dis- 
posizione tende a riparare l' interno del 
porto dai venti di mare, • ad impedire 
che si formi un^ alluvione o un dosso di 
sabbia presso la estremità interna della 
^iga più sporgente, pel rallentamento 
che ivi avverrebbe nel corso delP acqua, 
se le dighe fossero stabilite in linea retta. 

La largheica di ciascuna diga de v^ es- 
aere almeno di 4 metri, perchè sulla som- 
mità di esse rimanga uno spazio ampio a 
sufficieoza per la collocazione delle colon- 
ne d'ormeggio, alle quali si assicurano i 
bastimenti ancorati dentro al canale e 
per r esecuzione delle operazioni neces- 
sarie a facilitare V ingresso e V uscita 
delle navi. L^. esperienza ha dimostrato 
che la fissata grossezza di 4 metri basta 
a rendere sicure le dighe contro Timpeto 
del mare burrascoso. 

Le dighe vogliono tenersi elevate 
i%5o sul pelo del mare gonfio. Giova 
però che le loro estremità si innalzino al- 
quanto di più, acciò vi si possa recarvisi 
aenza pericolo in tempo di burrasca^ 
per soccorrere i bastimenti che cercano 
di rifugiarsi nel porto. • 

Le estremità, ossia le punte delle di- 
ghe, sogliono formarsi di pianta semicir- 
colare ; ed importa ohe sieno spaziose 
in modo da potervi ipnalzare un farq, 
vale a dire una piccola torre per la lan- 
terna destinata a segnare ai naviganti la 
situazione del porto in tempo di potte, 
e da potervi anche collocare qualche 
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passo d* artiglieria pei segnali che oe- 
corrono nella marina ne* tempi caligi- 
nosi o in altre drcostanse. 

(Nicc<n«* Cavalubi-— J. C.F. 
Laudoucbttb— G.**M.) 
DIGERIRE, dicono i chimici il se- 
parare per alcun proprio modo il poro 
òM impuro per via di diobstioiib. 

(Albb&ti.) 
DIGIÓG4RE. Sciogliere q liberare 
i buoi del giogo, che oggi più eoraone- 
mente si dice digiugnere. 

(ÀI.BBBTI.) 

DIGITALE. Aitoccìo di capm o di 
altra materia che mettono nelle dita del- 
la mano sinistra ì nietitorì, perchè la 
falce non li offenda. 

(GALI.tBIQI«I.) 

DIGITO. Misura. Y. aito. 

DIGIUGNERE. T. dìgiogam. 

DIGRADARE ; dicesi delP onire e 
confondere bene i colori. 

(Albbbti.) 

DIGRADARE. Dii^dere, partire in 
gradi. (A1.BBB11.) 

DIGRASSARE. Y. CAVAVAccnB. 

DIGROSSARE. Dopo aver tagliato 
un peszo di pietra, di legno o di i^rro, 
di grandezza presso a poco adattata al 
lavoro che si vuol fare, la prima ope- 
razione che segoe è il digroasamento, 
il quale può riguardarsi come aa ab- 
bozzo del lavoro medesimo. Cominciasi 
a tal fine dal levare prontamente con 
utensili adattati a tal uopo quelle parti 
che evidentemente non devono entrare 
nella forma delPoggetlò che si tooI fiire. 
Nel Parte del ^legname pei lavori di co- 
struzione si digrossa colPascia ; in quella 
del legnaiuolo pei lavori minuti, col badi- 
le e col maglio ; il magnano servesi a tal 
fine di una grossa lima quadrata, cui di- 
ce ijfuadrella: da qualche tempo però 
qoest^ ultimo sostituì il digrossamento 
mediante lo scalpello adoperato a freddo, 
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Ogni qualvolta ciò sia possibile ; il torni- 
tore digrossa cun una grande sgorbia, 
ec. In generale intendesi per questa pa- 
rola digrijfsare^ il dare una furuia pre- 
paratoria che si avvicini più che sia pos- 
sibile alla forma diffinitiva. Un digrossa- 
mento ben fatto è cosa assai utile per la 
economia di tempo e di utensili che re- 
ca, ed il fare questa importante opera- 
zione con sicurezza e sollecitudine è 
certo indizio delP abilità di un operaio. 
Gli scultori affidano questa parte del la- 
voro ai loro allievi od assistenti, il cui 
tempo è meno prezioso, ma ciò sempre 
dopo che la mano delPartista ha segnato 
quello che deesi levare, 

(Paulo Desubmeacx ) 
DILATAZIONE. Airarticolo cài.uai- 
co abbiamo indicalo come abbia esso 
Tefietto di cacciarsi quasi a guisa di cu- 
neo frammezzo le parùcelle dei corpi e 
di allontanarle, dapprìma moderatamente 
producendo solo un aumento di volu- 
me, ossia una dilatauone ; poscia viep- 
più producendo una liquefazione o Ju- 
sione i finalmente progredendo ancora a 
segno di operare la vapori'u%a%ione o 
gassifica%ione ; dimodoché quei corpi che 
sono ordinariamente gassosi alla tempe- 
ratura ordinaria potrebbero ridursi allo 
stalo liquido, e quelli che sono liquidi 
allo stato solido, sottraendo loro la con- 
veniente quantità di calore \ e viceversa^ 
i solidi routerebbersi in liquidi, e i liqui- 
di in fluidi aeriformi, per TaggiuoU della 
necessaria proporzione di calorico. Qui 
però parleremo del primo effetto sol- 
tanto di questo possentissimo agente, ri- 
mettendo alle parole fusione e vapori z- 
EAZioNB pegli altri effetti progressivi di 

Considereremo separatamente la dila- 
tazione che produce il calorico nei soli- 
di, nei liquidi e nei gas. 

Prima però di farci a trattare in par- 
Stippl. Di%, Teca. T, VJ, 
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ticolare della dilatazione dei corpi cre- 
diamo utile di premettere alcune avver- 
tenze intomo alle misure che daremo in 
appresso della dilatazione delle varie so- 
stanze, le quali osservazioni devousi ap- 
plicare generalmente ai solidi, ai liquidi 
ed ai gas o vapora 

I ^ La misura della dilatazione di que- 
sti corpi che indicheremo è riportata 
al termometro centigrado a mercurio 
che è il più comodo a consultarsi, e quel- 
lo che serve di termine di confronto in 
tutte le applicazioni del calore alle arti. 

9.0 A motivo della dilatazione dei so- 
lidi, la capacità dei vasi cresce coli" au- 
mentare della temperatura della stessa 
quantità di cui crescerebbe una mussa 
solida delle stesse dimensioni del vaso. 

3.^ Per effetto di questo accrescimen- 
to della capacità dei vasi si comprende 
che un liqui4o contenuto in un tubo, 
graduato quale sarebbe un termometro, 
avanzerà di un numero di gradi minore 
che se il tubo non si Aa tasse. Nelle sale 
di fisica dimostrasi questo effetto me- 
diante una specie di termometro, la cui 
palla è assai grande ; esponendo questo 
ad un pronto riscaldamento, il vetro del- 
la palla si dilata più presto che non Io 
faccia il liquido che contiene^ e a bella 
prima si vede la colonna termometrica 
discendere di varii gradi. La dilatazione 
visibile di cesi appartai t^ e la dilatazione 
totale del liquido dicesi assoluta. Quindi 
è che i gradi termometrici non sono che 
uguali porzioni dell' apparente aumento 
di volume che prova il mercurio conte- 
nuto nel vetro. Egli è chiaro che la di- 
laUnione assoluta componesi della di- 
latauone apparente^ aggiunta alla dila- 
tazione propria della poruone del vaso 
che occupa il liquido. 

4.^ Non solamente i liquidi ed i solidi 
dilatansi assai meno io confronto dei gas, 
ma inoltre ognnao di essi segue una par- 
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^colare progressione ; da ciò ne viene 
phe raccretcìmento di volume o di lun- 
ghexxa cfìe prova una di queste sostan- 
te, per la variazione di un grado del 
termometro a mercurio dee essere diffe- 

• • • ■ 

rente secondo che si opera a più o menu 
elevata temperatura. Quando si esperì- 
menta fra limiti molto ristretti, questa 
variazione può trascurarsi ; cosi pei so- 
lidi SI pu^ supporre che la dilatazione 
fra i punti della fusione del ghiaccio e 
della ebollizione delP acqua sia per ogni 
grado del termoii|etro centesimale a mer- 
ipurio un centesimo di quella che si pro- 
duce allorché si passa dall* uno all' altrq 
di questi punti estremi. 

5.^ Le dilatazioni che indicheremo so- 
no sempre relative allo stato in cui era- 
no i corpi alla temperatura della fusione 
del ghiaccio. Cosi, pef esempio, quando 
diiremo per la dilatàziop^del piombo il 
numero 0,0018499 ciò indicherà che ogni 
dimensione di questo metallo si dilata, a 
termine medio, di 9849 cento milione- 
timi della lunghezza che essa aveva a o^. 
Questi numeri, i quali variano secondo 
le diverse sostanze, diconsi CQe/jfcienti 
della dilatazione. 

6.^ Chiamano i fisici dilatazione lineai 
re Taumento d^ogni dimensione del cor- 
po per effetto del calore; e dilatazioni 
superficiale e cubica^ quelle della superr 
ficie e del volume. La geometria insegna 
a trovare queste due ultime dilatazioni, 
allorché si conosca la prima. Quando la 
dilatazione superficiale non é gran fatto 
considerabile, come più spesso sqccede, 
si può supporla doppia della prima ; la 
dilatazione cubica é tripla di quella su- 
perficiale. Cosi dato, per esempio, un 
cubo di rame di un decimetro di lato, se 
questo lato cresce di un decimo di milli- 
metro, cioè di un millesimo di sua lun- 
ghezza, ciascuna delle sue'lbcce crescerà 
in. estensione di circa a decimi di milli- 
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metro quadrato ed il voi une creseerà £ 
circa 3 millesimi ^ decimetro cobico. 

La maniera di conoscere qaeata dih- 
tazione è fadliasiroa. lotrodocesi a t«l 
uopo nella palla di uo termometro m 
liquido qualunque, tale che non ìotacdB 
il solido, la cui dilatazione si tuoI cono- 



scere, e che non sia molto TÌcinoallt 
ebollizione al grado cai io si dee rìical- 
dare i poi si porti questo termometro 
a un dato grado, per esempio a 100^, lu- 
cendo in guisa che a questa temperaton 
rimanga esattamente ripieno del liquido 
anzidetto. Introducasi allora nella psHi 
del termometro una quantità pesata dd 
solido da esperimentarsi e si faccia di 
nuovo in guisa che il termometro sia in- 
teramente ripieno a 100®. Egli è chiaro 
che allora confrontando il peso che an- 
ya il termometro riempito col solo liqui- 
do, poscia quello che aveva contenendt 
il corpo solido, dibattendo o aggiangca- 
do la 'di£Berenza fra il peso specifico dd 
solido e quello di un ugual Volarne di li- 
quido, il risnltamento indicherà la dille- - 
renza di dilatazione in piò o in meno fri 
il solido e il liquido. 

Dilata%ione dei solidi. Fra i corpi so- 
lidi quelli la cui dilatazioii e, generalmen- 
te parlando, é minore, sopo i legnami. 
Non sappiamo che siansi fatte esperìeeze 
in questo proposito, e quando pore le a 
facessero porterebbero queste di per sì 
stesse grande incertezza, chiaro essendo 
quanto sia difficile lo scegliere tatti i le- 
gnami f^llo stesso esatto grado di see- 
chezsa, e guarentirli daUe inflaenae dei 
cangiamenti igrometrici, cui sono tanto 
sensibili, a fine di sceverare con esattena 
gli effetti prodotti dal calorico da qQcBi 
deir umidità. À dare però una qoalciie 
idea della poca dilatabilità dei legnami 
dianzi accennata, ne basterà il riferire 
P esperimento di A. J.Àdie, il quale lat- 
tosi ad esaminare quale si fosse la diln^t 
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iiotie di una spranga di quercia, guaren- 
tita accuratamente da ogni umidità, la 
trovò essere da o^a loo^di 0,00006207, 
cioè circa un quindicesimo della dilata- 
sione del platino che pure è uno dei 
metalli meno dilatabili. Per questa pic- 
colezta di effetti e per la tanto maggiore 
influenza deDa umidità^ la dilatazione 
dei legnami pel calore è di poca impor- 
tanza nelle arti, e può quasi sempre, sen- 
za incouTenlente, riguardarti siccome 
nulla. 

Più dei legnami sonò dilatabili le pie- 
tre^ ié terre cotte é<Ì altri materiali di 
costruzione ed i Tetri. La nota seguente 
mostra le dilatazioni di alcune di queste 
sostanze. 

Jbilaiatione media Uneare da o^ a ì 00^ 

centesimali, 

Cemeiito romano. . i *, 0,001 4^49 

Marmo bianco di Sicilia. 0,00 11040 

Marmo di Carrara . . . o^oooGSSg 

Ardesia del paese di Gal- 
les • • • • d)Oo 10576 

Granito roMo iì l'^eter- 

head ..;.... 0,000896^1 

Granito terde d* Aber- 
deen 0,0007894 

Mattoni della miglior 

specie ....... o,ooo55o3 

Canna di una pipa d^ O- 

landa * 0,0004577 

Stoviglie di Wedgwood. 0,0004539 

Marmo nero di Gaiway 

( Irlanda )..... o,ooo445a 

Tetro in tubi, secondo 

Smeaton o,ooo83535 

Detto, secondo Roy . . 0,00077615 

Setto^ secondo De Lue. o,òoo8a8oo 

Detto^ secondo Dulong 

e Petit o,ooo86t3o 

Detto, secondo Lavoi- 
sier e Laplace . . . 0,00081166 
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Vetro in lastre 0,000890890 

Detto, crown-glas . . . 0,00089760 
Detto in fili, secondo 

Roy ........ 0,00080787 

Tetro da lou^ a aoo^, 

secondo Dulong e 

j^etit . . . . . . . 0^00091827 

Detto da a 00^ a 3oo*, 

secondo i medesimi. 0,000 10 1 1 1 4« 

Nella dilatazione delle pietre è da no- 
tarsi come abbia grande influenza Tumi- 
dità, scemando la dilatazione a misura 
che la umidità diminuisce. Nelle rucce 
contenenti molto quarzo, come il gres 
ed il granito grigio d^ Aberdeen, la in- 
fluenza della umidità era poco percefti- 
bile. Era nulla nei mattoni, nei tubi da 
pipe, nella porcellana di WedgwuoJ^ 
ma nel granito roteo di Peierhead che 
Conteneva molto feldspato, e massime 
neir anfibolite, V aumento di dilatazione 
èfa visibile. Un effetto singolare dei calo- 
re sui marmi bianchi, si è quello di accre- 
scere gradatamente e permanentemen- 
te il loro volume. Una spranga dì mar- 
mo bianco di Sicilia che venne riscalda- 
ta cinque volte, rimase allungata di circa 
un centesimo di pollice, essendo lunga 
a3 puiiici e y»3oo*Da ciò si spiega il mo- 
vimento di alcune pietre da cammino 
che si curvano pel calore. Il marmo d^ 
Carrara dopo una sola esperieùza rima- 
se dilatato di 0,0006. 

La dilatazione delle pietre essendo 
presso a poco uguale a quella del ferro 
e della ghisa ne risulta potersi unire que- 
sti materiali senza timore che perla inii- 
guale loro dilatazióne avvengano grandi 
disordini neppure in caso d'incendio. J. 
Àdie notò che la dilalabilità dèlie pietre 
tion è in proporzione del loro peso spe- 
cifico. Cosi il marmo bianco di Sicilia 
pesa 3,7137 e quello nero di Gaiway 
pesa 3,7093, cioè quasi Iq stesso, e U 
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loro Jilatastoni sono tultaria un lerit> 

r una deir allra. 

Venendo ora a parlare della dilatazio- 
ni* dei metalli ne discorreremo alquanto 
più a lungo, essendo che, come dicem- 
mo, queste sostanze sono quelle che più 
si dilatano pel calore ed inoltre perchè 
adoperandosi eise più spesso nei delicati 
laTori delle arti importa maggiormente 
tener conto della loro dilatazione. 

I più dilatahili fra t metalli sono lo 
zinco ed il piombo. In generale la dila- 
tazione dei metalli è una delle loro pro- 
prietà più delicate, e la più piccola im- 
purità basta per isconcertarne conside- 
revolmente il volume assoluto e V anda- 
mento. I numeri quindi che siamo per 
indicare debbono essere considerati nella 
pratica come approssimazioni, poiché, 
tanto se sieno stati determinati sui me- 
talli puri, quanto se siensi ottenuti con 
metalli impuri, riesce del pari evidente 
che nelle arti dee accadere di raro di 
ritrovare questi metalli allo stesso grado 
^i purezza ; ma pegli usf ofdinarii, 'que- 
ste determinazioni bastano, e non è ne- 
cessario di sostituirvi dei numeri osser- 
vati sulla stessa materia che si yuole ado- 
perare che in pochissimi casi. Il metodo 
che si dee seguire in queso caso si è 
quello che additammo più addietro (pag. 

434). 

Nella tavola del Dizionario e in quella 
che segue si può vedere quanto sia gran- 
de questa influenza, confrontando i ri- 
sultamenti ottenuti collo stagno inglese 
che in generale è deturpato da altri me- 
talli stranieri, e con quello delle Indie, 
che è quasi purissimo. 

Non si può dunque calcolare che le 
leghe debbano avere la dilatazione del 
metallo dominante, e neppure che la loro 
dilatazione sia la medio dì quella dei me- 
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Anche per riguardo allo stato de! m^-* 
talli^ si osservano grandi differense. La 
loro dilatabilità cangia secondo che sono 
stati semplicemente raffreddati dopo la 
loro fosldne, oppure secondo che haD« 
oo subito fazione del martello, del !»•' 
minatoio e della trafila e che furono' 
o no ricotti prima di adoperarli. Sem- 
bra^ in generale, che i metalli, che kan^ 
no subito questa spMe di trattamen-» 
to, sieno più dilatabili di quello che lo 
fossero prima ; ciò non ostante il rame 
offre un risultamento contrario. È dun- 
que possibile che a questo riguardo non 
siavi cosa alcuna di generale ; si dee pe- 
rò credere che i metalli sottoposti alP a- 
zione di una pressione qualunque, sof- 
frano quando vengono esposti al calore, 
degli effetti complicati. Infatti, a misura 
che si dilatano, si ricnocono, e la loro 
dilatazione, che al principio era quella 
del metallo battuto a freddo, diviene più 
o meno celeremente quella del metallo 
ordinario, di modo che nn metallo bat- 
tuto a freddo dee non solo presentare 
dilatazioni assai diverse, secondò che 
vengono esse determinate in tale o tale 
altro intervallo di temperatura, ma ben 
anco dilatazioni variabili a ciascun saggio 
consecutivo. Si vede infatti che in segui- 
to di un primo saggio, il secondo dee 
offrire dei risultamenti diversi, se si ado- 
pera la stessa spranga, poiché questi 
in tal caso ha già subito un principio di 
ricucitura. 

Per trovare una legge che colleghi la 
dilatazione de* metalli con qualche idea 
relativa alle proprietà fondamentali della 
materia, bisognerebbe che si potessero, 
paragonare questi metalli fra loro ad in- 
tervalli di temperatura realmente com- 
parabili, vale a dire, presi ad eguale di- 
stanza dal punto di fusione rispettivo. 



talli che contengono. Del resto^ esamine- Non si può dubitare che la dilatabilità 
remo più innanzi tale quistione. Idei metalli non sia in relazione col loro 
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Volarne, col peso e cdlla dUtanxa delle 
loro molecole ; ma le oBservaxìooi latte 
a temperature ugnali non poiiooo in- 
segaarcì cosa alcuna a questo propo- 
sito. Bisognerebbe necessariamente por- 
re tutti i metalli alla stessa distansa dal 
loro punto'di fusione, nel qualcatosipuò 
supporre che le molecule sieno, se non 
alla stessa distanxa per tutti, almeno a 
distante proporaiooali. 

In generale i metalli più fusibili so- 
no quelli che si dilatano di più a tem- 
perature basse. Ma sarebbe prematuro il 
volere indurne qualche conseguenza, poi- 
chò alcune esperienxe esattissime di Du- 
long e Petit hanno dimostrato che la di- 
latazione di tutti i solidi e dei metalli in 
particolare, non era uniforme e che cre- 
scerà molto colla temperatura. 

Da ciò risulta che i metalli più fusi- 
bili possono inlatti avere una dilatazione 
maggiore degli altri tra o^ e i oo^, poi- 
ché sono i più vicini al punto della loro 
fusione, senza che abbiasi a dedurne che 
se si prendessero a distanze eguali da que- 
sto punto, conserverebbero realmente 
questa superiorità. Bisognerebbe, per 
esempio, poter paragonare insieme il 
piombo tra o® e loo^, al ferro tra 800^ 
e 9oo<> in circa, perchè i rìsultamenti fos- 
sero realmente paragonabili) laonde i 
latti osservati e riferiti nella seguente ta- 
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vola sono pel momento fatti di pura 
pratica. 

Si dee dedurre ancora da questa leg- 
ge osservabilissima una conseguenza de- 
gna d'attenzione. Siccome la dilataziime 
assoluta dei metalli è assai piccola, si ha 
fuso per facilitarne la misurazione, di far 
loro percorrere un maggior numero di 
gradi della scala termometrica ; ma è evi- 
dente che il valore medio che se ne de- 
duce sarà troppo grande se si applica 
alle temperature basse, e troppo de- 
bole se viene applicato alle temperatu* 
re elevate di questa scala. Bisognereb- 
be dunque, per questa specie di deter- 
minazioni, allontanarsi il meno che si 
può dalle temperature che si vogliono 
studiare. È probabile che i risultamenti 
di Troughton riferiti nella seguente ta-. 
vola siano stati presi per una media fra 
temperature molto lontane, poichò sono 
troppo elevati se voglionsi supporre presi 
fra o® e 100®. 

Daremo qui in seguito una tavola del- 
la dilatazione dei metalli inserendo in 
essa quelle sostanze non comprese io 
quella che abbiamo dato nel Dizionario 
o le misure diverse da quelle in essa in- 
dicate e ritrovate da altri fisici esperi- 
mentatori, il nome dei quali noteremo 
di contro alle indicazioni. 
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DihlauoHe Untare dei mHalti • di ahuM kgh* di tstt 
dao' a iou° cenlasimalì 
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Oro , . . . 

Detto . . . . 

Detto 

Dallo tnoparato 

Dotto di 17° ■ 100°. 

Detto da t;° a 3oo 

Platino 

D«tto 

Detto 

Detto da (7° a too° . . , . , 

Detto da 1 7° a Soo** 

Detto da 1 7° tlb piA alta tamperalnra 

cui filò nggoT» *eots fondarli 
alenilo 

Detto 

Detto 

Dello 

Dalto 

Detto da 17** ■ loo'* 

Detto da 17° a SoS" 

Detto d> 17** al grado di fyiìone . . 

Detto 

Detto - . . . 

Detto battuto e lanintto .... 

Dettto fuio 

Detto in filo 

Detto tiDÙnato e ricolto .... 

Detto da 1 7° a 1 00° 

Detto da 1 7" a 5oo° 

Detto da 17° al (rado di fnfione . . 

Detto io grani ingleie 

Detto fino iogleje 

Dello da 1 7° a 100° 

Detto da 17" al grado di fuiioae . . 

Piombo 

Detto in tubi 



0,001 5 
o,oaog4 

0,001454 

o!oo4358 
a,ooogg4ao 
o,ooogc) 1 80 

0,000755 
0,003996 



>3a85 
..89 



0,0 oa ■ 9 

0,00.89 

0,001636 

o,oofi886 

0,030640 

0,0019(9 

0,00191 

fl,oa 17183 

0,0017 

0,00188 

0,00,94 

0,001691 

0,00143 

0,006547 

0,034576 

o'oo348355 
0,003385 
0,00, 47» 
0,005798 

0,003954 



Ellicot, 

Snaaton. 
; Piiniep. 
; Hutcheobrod 

Danieli. 
detto. 
Oalong e Petit. 

TroDghton 

Smealon. 

Danieli, 
detto 

detto 
Tronghton 
Herbert. 
Bilica t. 

Hnacheabrock- 
Smeatoa, 
Danieli. 

detto 

dello 
TroaghtOD. 
Haacheab roek. 
Dalong e Petit. 
Smeatott. 
, detto 

detto 

Danieli. 

detto 

detto 
HuK^enbroek. 
Sineatoa. 

detto 
Danieli. 

detto 
Smeaton. 
Prìniep. 
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Piombo comoDe da 17^ a 100^ , . 

Detto da f 7^ al grado di fQsiooe . . 

Zinco 

Detto battuto sicché si allofighi di un 
dodiccsiiDO ....... 

Detto da 17® a 100*^ 

Detto da 1 7** a 3oo^ 

Detto da 1 7^ al grado di fusione . . 
Ferro . , 

Detto .... * 

Detto 

Detto passato per trafila .... 

Detto di qualità inglese 

Detto indiano 

Detto in verghe . . • ... . 

Detto battuto da 1 7^ a 1 00^ , . . 

Simile da 1 7^ fi 3oo^ . , , , . 

Simile riscaldato al grado cui si fonde 
la ghisa ........ 

Ferro fuso o ghisa 

Detto ......,,.. 

Detto da 17® a 100** 

Detto da 17^ p 5oo® 

Detto da 1 7^ al grado di fusione . . 
Acciaio , , . . 

Detto 

Detto temperalo ....,,. 

Simile 

Bismuto. ......... 

Antimonio ......... 

IPalladio 

Stagno calcinato ....... 

Argento con un dodicesimo di lega 
Platino e vetro . . . . . 

Ottone 

Detto 

Detto 

Detto proveniente da Amburgo . . 

Detto fuso 

Detto ricotto ...*.... 

petto lan^iuato o jn spranghe • • . 



Dilataxione 



I 

OyOoaSaS 
0,009073 
0,00294167 



Secondo 



Danieli. 

detto 
Smeaton, 



o,oo5io855 


detto 


0,00^480 


Danieli. 


o,Qo35a7 


detto 


0,01 363 1 


detto 


0,001 156 


Borda. 


0,001958 


Smeaton. 


0,001182 


Dulong e Petit. 


o,ooi44<>i 


Troughton. 


0,001 31 3 


Prinsep. 


9,001310 


detto 


0,001356 


detto 


0,000984 


Danieli. 


0,0044^3 


detto 


0,018578 


detto 


0,001 III 


Lavoisier* 


0,001 1094 


Roy. 


0,000895 


Danieli. 


0,005944 


detto 


0,016589 


detto 


0,0011898 


Troughton. 


0,00114 


Rqy. 


0,00157 


Muschenbroek. 


Q,0pf335 


SmeatoD, 


0,001593 


detto 


o,ooio85 


detto 


0,001 


WoUaston. 


0,00338 


Smeaton. 


0,001904 


Prinsep. 


0,0011 


Berthaud. 


0,001785 


Borda. 


0,003l6 


Muschenbroek. 


0,0019188 


Troughton. 


0,0018554 


Roy. 


0,001875 


Smeaton. 


0,001906 


Prinsep. 


0,0018939 


»oy. 



' 
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Ottone io lavori di getto .... 

Detto iQ fili 

Detto con an quarto di zinco da 1 7^ 

a 100^ 

Simile da 1 7^ a 3oo^ 

Simile da 1 7^ «I grado di fusione . 
Bronzo con nn quarto di stagno da 



17^ a 100** 



Simile da 1 7^ a Soo*' 

'«Simile da 17^ al grado di fusione. 
Lega da Qgratterì da 17^ a 100^ 

Detta da 17^ al grado di fusione . . 
Aletallo da stoviglie o peltro con un 

quinto di stagno 

Lega da specchi 

Saldatura forte di una parte di zinco 

e due di ottone 

Saldatura di due parti di piombo e 

una di stagno 

Lega di otto parti di zinco e uua di 

stagno un poco battuta 
Lega di sedici parti di ottone e una 

di stagno ......... 

Lega di due parti di ottone e una di 

zinco 

Lega di otto parU di ottone e una di 

stagno 

Lega di due parti di rame e una di 

zinco 



Dilatazione 



0,00 1 891 Q 
0,00195 

0,001787 
0,007207 

o,oai84i 

o,ooi54i 
0,007053 
o,oi6336 
0,001696 
o,oo483o 

0,001696 
0,001933 

o,ooao58 

0,00 a 5o 8 

0,002693 

0,001908 

o,ooao5 

0,001817 

o,ooa5o53 



Secondo 



Roy. 
SmeatuD. 

Danieli, 
detto 
detto 

detto 
detto 
detto 
detto 
detto 

detto 
Smeaton. 

detio 

« 

detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 






Dalla tavola precedente risulta che in 
molti casi vi ha una certa relazione fra 
la fusibilità dei metalli e la loro dilatazio- 
ne, e che, generalmente parlando, quelli 
che sono più fusibili sono andie più di- 
latabili. 

Alcune arti traggono profitto dalla di- 
latazione dei corpi solidi pel calore. Le 
parli di alcuni vasi che servono per con- 
genere i liquidi sono spesse volte in va- 



rie arti legate con cerchi di ferro; questi 
cerchii vengono posti in opera riscaldati 
e raffreddandosi poscia stringono con 
molta forza le doghe dei vasi stessi ; nel- 
lo stesso modo mettonsi in opera con 
uguale vantaggio i cerchii delle ruote 
per le vetture. 

La forza con cui i metalli dilatatisi 
pel riscaldamento e si contraggono pel 
freddo è possentissima) e può calcolarsi 
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per quanto crediamo tifale alla resi- 
stenta che oppone if metallo stes&u allo 
achiacdamenlo od allungamento. L'uso 
fatto di questa proprietà prima dal no- 
stro Ferracina, poi dal Molard pel rad- 
drixxamènto delfè mura^fie ( Y. calore, 
T, III, pag. a 58 ), è una prova di que- 
f ta forza. 

La medesima espansióne dei corpi pel 
calore produce alcuni effetti, contro i 
quali è d^uo(/o tenérsi id guardia. Cosi, 
per esempio^ il Tètro è molto soggfetto 
n rompersi allorché si riscalda, a motivo 
della inuguale dilatazione che il calore 
fi cagiona. Esaendo il vetro un catti- 
vo conduttore del calorico avviene che 
quando la superficie di un vaso o di una 
lastra di qUetta sostanza si riscalda rapi- 
damente questa superHcie dilatasi e non 
potendo il calorico passar? che diIBcil- 
mente attraverso la massa, tutto il resto 
di essa riscahlasi assai meno e V inu- 
guale dilatazione delle varie parti fa si 
che il vetro si spezzi i Da quanto abbia- 
mo detto risulta' che il pericolo della 
rottura è maggiore quando il vetro è 
pia grosso : cosi pup versarsi senza pe- 
ricolo delPacqua bollente in un. vaso di 
vetro molto sottile, a motivo che il ca- 
lore prontamente passa dali^una alPaltra 
superficie. Spesse volte si ruppero delle 
lastre da specchio pel riscaldarsi di una 
delle superficie per la vicinanza di una 
candelj o di una lampana ; dischi di mac- 
chine elettriche ruppersi parimente per 
essersi esposta una delle loro. superficie 
dinanzi al fuoco essendo V altra invece 
raffreddata da quella corrente diaria fred- 
da che il fuoco stesso produce, e risul- 
tando da ciò una inuguale dilatazione che 
fa rompere i| disco sovente con molto 
strepito. Altre sostanze fragili sono sog- 
gette a simili accidenti per la medesima 
causa ; così, per esempio, delle piastre 
(li ghisa riscaldato spezzatisi facilmente 
Sappi. Dih, 7ct7«. r, /'/f 
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se vi si getta sopra ad un tratto molla 
acqua fredda. 

La dilatazione e contrazione che prò* 
ducono i cangiamenti di temperatura nei 
metalli onde sono formati i pendoli degli 
orinoli da tavolino e de muro e le ruote 
del tempo di quelli dà saccoccia sono una 
delle principali cagioni di irregolarità nel 
movimento di queste macchine. La ve- 
locità del moto degli orinoli dipende dal- 
la fiinghezza del pbhdulo (T. questa pa- 
rola ). Quindi allorché il pendolo pel 
calore o per qualsiasi altra causa si al- 
lunga r orinolo cammina più adagio; e 
quando si accorcia il moto si accelera. 
Se la lente di un pendulo che balte i 
secondi si fa discendere soltanto della 
centesima parte di un pollice, V oriuolu 
ritarderà di io secondi in a 4 ^i*^* Dalla 
tavola precedente della dilatazione si co- 
nosce che un pendulo a secondi, la cut 
lunghezza si fosse di 59, 13929 pollici 
si allungherebbe per un aumento di tem- 
peratura di 3o° di Fahreq^eit di y,^ 
parte di un pollice, il che cagionerebbe 
un errore di 8 secondi in a 4 ore. Di- 
versi congegni vennero imaginati a fine 
di rimediare a tale difetto facendo in 
guisa che la dilatabilità di alcuni metalli 
venga corretta da quella di alcuni altri 
che operi in senso inverso ( V. compbn- 

SAZIOKB ). 

La prima di queste invenzioni si fu 
quella di Graham, e consisteva nel so- 
stituire air ordinaria lente del pendulo 
un cilindro di vetro di circa 6 pollici di 
diametro, riempilo con io o la libbre 
di mercurio. Quando la spranga di so- 
spensione d^ acciaio dilatavasi pel ca- 
lore in guisa da allungare il pendulo, il 
mercurio per questa stessa espansione 
avviciiiavasi al centro di oscillazione ed 
in tal guisa Teffetto dell'allungamento era 
nullo. Il metodo più ordinario però si è 
(juello di fare grate di metalli diversi come 

r.6 
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^dicammo air articolo coMPBffSAUow 
puccitato. 

Àll^ articolo vQTomi Tedramo }n qual 
goisa Manoary d^ Ectot abbia proposto 
.di valersi della dilatazione dei solidi pel 
palore come fqr^a motrice ; ed al|^ ar- 
ticolo Macchine a vA^oaa cgme questa 
stessa dilatasione siasi proposta qual 
mezzo di 9pnre e cbii^dere a tempo il 
.congegQo distributore del vapore mede- 
simo. Finalmente agli articoli pirombteo 
ft TBBMOHBTmo diremo come siasi ad9pe- 
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rata la dilatatone dei solidi per misnvii: 
re le temperature più o meno rite. 

Diiata%ionB dei UguuU. La dilatazio- 
ne dei liquidi pel palore è aasai maggiore 
di quella dei solidi, e le differenze ch^ 
presentano in tale proposito fra loro sa- 
no maggiori, il mercnfio essendo^ per 
esempio, meno espansibile dell' acqn% 
questa meno delP alcoole, V alcoole me- 
no delPetere^ ec. Daremo qai in seguita 
una taypla estesa della dilatazione di vari 
liqmdi secondo di verri eapefimentatori. 



Tavola della dilatatione dei lUmidi daò^ a lOQ^ centigradi. 



SOSTABZB 



Mercurio , . , 

Dello 

Detto . 

Detto 

Detto 

Detto « . . . 

Detto 

Dello 

Detto da xoo^ 9 aoo"^ 

Detto da aoo° a 5oo^ 

Detto in vaso di vetro da o« a 1 00® < 

Detto da 1 ooo a aoo^ 

Detto da aoo^ a 3oo° 

Acqua da 4° a lop^ . . . 

Della da p^ a 100^ 

Delta saturata di sai comune . 

Simile 

Àcido idroclorico (peso specifico 1,137). 
Acido nitrico (peso specìfico i)4^) 
Acido solforico (peso specifico 1,8 5) . 

.Alcoole 

Etere solforico 

Olii fissi 

Olio di trementina 



Dilatazione. 



o,oaoooo 

0,018870 

0,018000 

0,017000 

0,01 85 1 

0,01810 

0,01818 

0,018018 

0,0184331 

0,01887 

0,01 543a' 

0,01 568 

o,oi58a8 

o,o433a 

0,0460 

o,o5oo 

0,05198 

0,06 

0,1 1 

0,06 

o,f I 

0,07 

0,08 

0,07 



Eapefimentatori. 



Dalton. 
Cavendish. 
Delnc. 
Roy. . 
Shuckburgh. 
Lavoisier e Laplace. 
Haellstroem. 
Dulong e Petit. 

detti 

detti 

detti 

detti 

detti 
Kirwain. 
Dalton. 

detto 
Robison. 
Dalton. 

detto 

detto 

detto 

detto 

detto 

detto 




0lLATAZIOinB 

La maniera di conoscer^ la dilatazio- 
ne dei liquidi è assai semplice bastando 
riempiere con essi un tubo da termo- 
metto comude, di cui si conosca la scala 
pel mercurio e fare il confronto colle di- 
latazioni che provano esponendoli agli 
stessi gradi di tenikperatura. 

Eguali quantità di calore applicate ai 
liquidi non cagionano in tutti uguali gradi 
di dilatazione, locchè può facilmente co- 
noscersi applicando il òalore di una tam- 
|>ana ad alcoole ad un liquido contenuto 
in un bulbo di termometro, il tubo del 
quale sia diviso in parti uguali. Osserva- 
tosi il numero di divisioni che il liquido 
percorre nei primi cinque minuti si ve- 
drà che lo stesso calore applicato per 
altri cinque minuti produce una dilata- 
xione maggiore e che quindi il liquido 
(>ercorrerà nel tubo un nuihero più gran> 
de di divisioni nel secondo periodo che 
nel primo. Continuando ad applicare il 
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calore P effetto prodotto andrà sempre 
crescendo fino a che il liquido giunga al 
punto delPeboUizione. Ad ispiegare que- 
sto fatto si disse che le particelle del 
fluido sono legate da unft certa forza 
coesiva o di attrazione, la quale resiste 
agli effetti espansivi del calore; la prima 
poriione di calore applicatasi avendo 
quindi a vincere una maggior forza di 
questa resistenza prodùce effetti minori ; 
le quantità successive trovando sempre 
minor resistenza i gradi deir espansione 
sono maggiori. Le irregolarità nella dila- 
tazione del mercurio sono minori che 
per qualsiasi altro liquido. 

Delnc stabili Id dilatazioùe relativa di 
varii liquidi ponendoli in tubi ili termo- 
metro ed i risultamenti di queste sue 
esperienze vennero raccolti in una tavo- 
la che qui riporteremo, aggiungendovi i 
risultamenti di simili esperienze fattesi 
da Gay-Lussae. 
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{tàriereoio della molto maggiore dilflia-^ 
tione cke produce nei liquidi il loro pas- 
saggio allo stato aeriforme. 

Diìata%ione deijlmdi aeriformL Co- 
me abbiamo veduto nel Dizionario i gas 
ed i vapori sono malto più dilatabili dei 
liquidi e dei solidi ed hanno la proprietà 
dì tutti dilatarsi e sempre in ugual pro- 
porzione per Io stesso grado di calore. 
Questo effetto uniforme viene spiegato 
dai fisid oiel modo seguente. Nei liquidi e 
net solidi la forza attrattiva resiste alfef- 
ietto espansivo del calore, e di qui ne vie- 
ne^ come abbiamo già detto, ebe la prima 
porzione di questo applicata trova una 
maggior resistenza e produce quindi una 
minore espansione di quelle susseguenti 
che hanno a vincere una resistenza mi- 
nore ; ma siccome questa coesiva attra^ 
^ione frtf le particelle delle sostsroze ae- 
riformi è assai debole, cosi non scema 
che insensibilmente coU^ allontanarsi mx 
pò* più delle molecule e qcrindi la resi- 
stenza che opponevasi aUa forza espan- 
siva del calore che agisce sopra di esse 
timane presso a poco la stessa, ed iti 
conseguenza di ciò gli Stessi gradi di ca- 
lore vi prodncoiio uguale dilatazione ed 
uguali quantità di cafore applicate a 
^(ualsiasi diversa temperatura dafnno sem- 
pre una stessa dilatazione. 

L* azione del calore sni corpi gassosi 
si opera secondo una legge generale co-' 
tae quella di Marìotte, e questa legge è 
molto importante, poiché moltissimi leno- 
mieni, die avvengono continuamente ne 
dipendono. Riscaldando, per esempio, 
nna storta si vede svolgersi molta aria 
atmosferica ; immerso il coHo della stor- 
ta neir acqua e lasciatala rafireddare, 
r acqua si solleva ed entra nella stor- 
ta. Si può misurare facilmente e con 
esattezza la dilatazione dell' aria riem- 
piendo di aria secca un cannello di ve- 
(ro5 al (piale siasi soffiata una bolla, si- 
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mile a quella d* un termometro ordina- 
rio. Il cannello dev^ essere di uguale ca- 
libro internamente, pel che è necessario^ 
sceglierlo tra moltissimi cannelli di simil 
fatta ; sì riconosce V uniformità del cali- 
bro introduòendovi una goccia di mer- 
curio, tanto che ne riempia, per esem- 
pio, la decima parte, e facendola scor- 
rere nelle diversi parti de( tubo; se dal 
principio al fine questa colonna occupa 
spazii della stessa lunghezza, ciò vuol 
dire che il diaCnetro dei tubo è uniforme 
come dev* essere. Trovasi poi la rela^ 
zione fra la capacità della bolla e quella 
del tubo determinando successivamente 
lì peso di mercurio necessario per r?- 
efmpire la bolfa ed il pesò di quello che 
riempie il soltf cannello.Se la bolla ed il 
caoneffo cotrtengono ciascuno io grani 
di merctfrio, è evidente che se il cannello 
sarà diviso in i ooo parli uguali, ogni di- 
visione darà un làillesimo delfa capacità 
della bolla. È necessario asciugare accu- 
ratissimamente la bolla e il cannello e non 
introdurvi che ritia secchissima. Si riem- 
piono primieramente il canneHo e la bol- 
la di mercurio riscaldandoli, a fine di li^ 
berarli totalmente dalP umidirtà, e vi si 
adatta con un turacciolo un tubo ripieno 
di cloruro di cUlcio. Tenendo V apparato 
verticale, cioè colla bolla alHnsù, il mer- 
curio n* esce, e s' introduce in sua veoe 
deiraria atmosferica diseccata dal cloru- 
ro di calcio che attraversa ; si lascia per 
ahro nel cannello una piccola goccia di 
mercùrio, la quale si trasporta facilmente 
nel punto del cannello che si vuole ser- 
vendosi d*un filo di ferro, col'qtiale si può 
anche facilitare V uscita del mei^urìo. Il 
tubo cosi allestito si dispone in una cassar 
quadrangolare di metallo posta sopra 
un fornello in maniera da poterla riscal- 
dare gradatamente. Si versa delF aequa 
nella cassa finche il livello del liquido sia 
molto al di sopra della bolla e •* intro^ 



% 


DlLATA^OIB 




l^LMriMdlvi 


Tcmpervii 


lira. 




Voirnne. 


Temperato^. 




▼ 01 onf 6 f 


93 






11 9,480 


iSo 






iao,584 


94 






ri 9,688 


i4o 






r a 9.464 


94 






f 19,^96 


i5o 






1*4,544 


95 






ii5,io4 


160 






196,634 


9« 






ii5,5f9 


170' 






19^8,704 


97 






iiZ^S^ 


i8q 






1 So,7S4 


98 






115,798 


190 


• • . 




x'59986^ 


99 






11 3,936 


900 






>S4*944 


100 






114,144 


9 IO 






1379034 


110 






116,994 


919 




f 


157,440. 


lao 




» ! 


ii8,;(o4 











Questa dibtaziope dei fluidi aerifor- 
mi yent^e più volte proposta qoal forta 
oiotrìce adopenin<iol4 o eoo istantaneo 
riscaldamento prodotto mediante mate- 
rie suscettibili di rapida infiatnmazione 
o con uq graduato riscaldaoNnto ( Y. 
■oToas ). Utilissimi effetti produce pure 
questa dilataafone nell** andaipente del- 
r universo, come da alcuni esempii ve- 
dremo. 

La superficie dellii terra sarebbe in 
alcune parti riscaldata accessiyaiiiente e 
con grave suo danno, dai raggi dèi sole se 
Ja provvida natura noi| avesse provvedu- 
to ai mezai di toglierle una parte del suo 
calore. L^aria, attesa la sua trasparenza 
Don si riscalda allo stesso gradò cl^e la 
terra per la influenza del sole, e siccome 
il calorico tende naturalmente ad equili- 
brarsi fra i corpi vioini^così lo strato dia- 
ria che è pia vicino alla terra riceve una 
parte del calore eccessivo di essa^ io con- 
seguenza di ciò Paria dilatasi, e, reudendo- 
si con ciò più leggera sale^ scendendo in 
sua vece un'ahra porzione dWia fredda 
r.he si riscalda alla sua volta ed ascende. 
In tal guisa la terra viene rinfrescata per 
mezzo delfaria le correnti della qual^ 
portale nei climi più freddi mitigano in 
tal guisa auilju gli estremi. Inoltre Paria 



fredda scorrendo dalle regioid polari • 
quelle déirtfqUMbre, si va aempi^ più ri- 
scaldando, e ^osi rende pia affiti i clini 
frapposti. Slc<iòiiie V acqua dell* Oceaao 
nqn agghiàcda' che nelle assai 'alte lati- 
tudini, còsi'eflli riscaldasi più' aisai eoo- 
siderabilmeflte che V aria chévi passa 
sopra. Ora a lilotivo della gencfrale ten- 
denza dèli* eqttilibrio dianzi ricordata, 
Paria che è' più' vicina a|P acqua; riceve 
una partte dèi- «Calore che essa contiene | 
questa |kirkione' di aria cosi 'riscaldati 
fiscende ntentir^ invece la porilàDe d^a- 
pqua rafft'eddiità contraendosi diviene piò 
pesante ef discetide ; altre porsfooi d^a- 
equa pia daldà -vengono alla' superficie 
ed altre porzioni diaria più'Ifedda di- 
scendono, e quésto scambio continua fino 
a tanto cbe Tacque è più calda delParii. 
I monsóni ed altri venti regolari di 
terra e di nhar^, provengono ugualmen- 
te dalla dilatazione delParia prodotta dal 
calore ; simili venti regnano particolar- 
mente nelle' isole delPOceanofif'a i tropi- 
ci. Durante la notte la tempei^atura del 
suolo si abbassa al di sotto di 'quella del 
mare e Paria raffreddatasi scorre dalPio- 
^erno delle isole verso il mare ; nel gior- 
no, al contrario, il sole riscaldatido il suo- 
lo al punto che 1^ sua temperatura s^ ia- 



nalxa b1 di sopra di quella del mare, l'a- 
ria calda e la rarefatta ascende e dà luo- 
go air aria fredda e pesante che vi af- 
fluisce da tutti ì lati. Quando ci mettia- 
mo, in istagione calda, alfombra di una 
casa, d^ una nube, o d^ altro oggetto, vi 
troTiamo una corrente di aria fredda, 
la quale proviene dalP aria calda che si 
solleva nella parie riscaldata dai raggi 
del sole, e dà luogo alla fredda che vie- 
ne dalla parie delP ombra. 

Tenendo socchiusa la porla comune 
dì due stanze, le quali si trovino a diffe- 
renti temperature, si osserva che la Garo- 
pui di una candela posta verso la parte 
•nperiore della fessura che lascia V im- 
posta della porta viene spinta dal lato 
della stanza fredda ; che una candela a 
metà deiraltezza della fessura arde come 
«I solito ; e che ponendone una alla parte 
inferiore, la sua Gamma s^ inclina dai Iato 
della stanza calda, il che dimostra che 
r «ria pesante e fredda entra pel basso 
nella stanza calda, mentre Taria leggera 
•. calda s* introduce dall'alto nella stanza 
fredda. Nello stesso modo, la corrente 
prodotta dalParia riscaldata inegualmente 
produce il rinnovamentp dalParia atmo- 
sferica intorno alle sostanze in combu- 
stione; si regola questa corrente con 
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DILIGENZA. A dare un'idea del 
miglioramento avvenuto in questo mei- 
zo di trasporto ti comodo e piacevole 
per chi vuole combinare con discreta 
economia le agiatezze dei viaggi, note- 
remo che nel 1 785spendevansi nelle po- 
che diligenze allora esistenti 80 centesi- 
mi alPora, percorrendosi in questo tem- 
po, a termine medio, lo spazio di una 
lega ; oggidì non si spendono che j5 
centesimi alP ora per viaggiare col cor- 
riere, percorrendosi in questo iotervallo 
di tempo, a termine medio, un tratto di 
3 leghe j la velocità e la economia sono 
ancora maggiori nelle diligenze inglesi. 
Nel 1785 le vetture pel trasporto delle 
merci impiegavano due ore e un quarto 
a percorrere una lega, e si pagavano a 5 
centesimi per 100 libbre di peso ; nel 
i835 il trasporto era più sollecito ed il 
prezzo di 6 centesimi alla lega per ogni 
100 libbre. Questi effetti sono dovuti in 
gran parte alla buona qualità delle strade. 
(Moniitur Industriel.J 

DILISCARE. Levare al pesce le li- 
sche. (Albbrti.) 

DILUIRE. Propriamente è termine 
medico, che vale rendere più fluidi gli 
umori del corpo animale, ma lo si ado- 
pera anche spesso nella chimica e nelle 



apparati particolari, come sono i CAMMi-larti per indicare V operazione di srem- 
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VI9 i mtGiSTAi e simili. 

AlParticolo tirmoubtro vedremo co- 
me siasi adoperata la dilatazione delPa- 
ria per la misura delle temperature. 

(M ITSCBERLICH— Duif àS SaIBTB-PrBUVB 

— A. J. ÉLBim-^If aturai Phylosophy 

— G.**M.) 
DILATATO. Parlando dei colori va- 
le froortOy languido. 

(Albbbti.) 
DILEGINE. Di poco nervo, facile 
a piegarsi, e dicesi per Io più di carta, 
drappi o simili. 



perare checchessia in un liquido, e di 
affievolire una data sostanza colPaggiun- 
ta di un^ altra ; come« per esempio, gli 
acidi o P alcoole, aggiungendovi, acqua 
e simili (G.**M4 

DIMEZZARE. Partire per mezzo. 

(Albbbti.) 

DIMOIARE. Liquefarsi e dicesi pro- 
priamente del ghiaccio o neve, e del 
terreno agghiacciato. 

(Albbrti.) 

DixoiABB. Dicono gli aretini il tuffare 
i pannilini nelP acqua, innanzi che si 
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(Ar.B8ETi.) {pongano al bucato. 



(Albbeti.) 
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titti, • Ài altro rappresentìiDte la ?aUe di 
Samen, dalineato dal secondo. 

In appresso i due pittori offerirono 
alla vista del pubbUco il porlo di Brest 
«d altri pibrti , V interno di alcune chic- 
se o cappelle gotiche, una veduta di neb- 
bia e di neve, i dintorni di PaYigi, ec. 

Trarremmo dalla descrizione di Ar- 
raWsmith,il quale aveva preso an privi- 
legio d^ importaiione nelP Inghilterra pel 
diorama, la indicaiione dei metti ado- 
perati per ottenere quegli effetti di luce 
che producono una si grande illusione 
m verità. 

Il quadro è dipinto sopra tessuti tra-^ 
•parenti di cotone o di seta^ i quali ven- 
gono tesi su di un telaio o sospesi alla 
parte superiore disir edificio mediante 
corde ravvolte intomo ad un cilindro 
gu.ernito di contrappesi ; la luce viene 
da una grande finestra posta nel fondo. 
Fra questa finestra ed il quadro pendo- 
no col mezzo di corde alcune tende co- 
lorate, disposte in maniera da diffondere 
varìi tuoni d^ ombra sulle diverse parti 
della scena ; Peffetto combinato di queste 
lendine produce effetti di luce, di chia- 
roscuro o di ombra analoghi agli oggetti 
rappresentati, quali sarebbero il passag- 
gio più o meno rapido da un maggior 
lume ad un minore, esprimendo cosi 
quegli effetti che vedonsi nelle nubi, nel- 
le burrasche, ec. Le tendine trasparenti 
fatte di seta o di cotone tinti devono es- 
sere colorite in maniera da produrre le 
diverse gradazioni e mezze tinte neces- 
aarie a tal uopo. 

Quelle parti del quadro che detono 
essere illuminate sul dinanzi ricevono la 
luce mediante abbaini fatti nel tetto del- 
TediCzio, muniti anch^ essi di telai con 
tendine colorite che muovoniti su di un 
perniu o sopra arpioni, né lasciano pe- 
netrare sul dinanzi che quella luce che 
più convieosi al soggetto. Queste tendi- 



DioscoaiA 
oa tese sopra appositi telai aoDO anipesi 
mediante funi che scorrono «opra pa* 
legge e che si muovono mediante uo 
verricello. 

(ÀaBowSMiTifr-^/>ift. dette Origini) 

DIOSCORIA. Genere di piante eso- 
tiche, tre specie delle quali sono utili 
per le loro radici buone a mangiarsi, • 
sono la dioscoria del Giappone (Dio" 
scorea Japonica, Linn. ^, ehe cresce 
vicino a Nagasaki ; la dioscoria a tre fo- 
glie (Dioscorea trjrptiUta^ Ltinn.J che si 
trova alle Indie orientali, e finalmen- 
te la dioscoria^ alata ("Dioscorea ataìa^ 
Linn. ) che è la più utile di tutte, cresct 
naturalmente fra i tropici e dee riguar- 
darsi come la vera dioscoria alimen- 
tare. 

La radice di questa diascorìa ^ tnbero- 
sa, assai grossa, mollo lunga e di forni 
irregolare, pesando alle volte fino a 3o 
libbre. Al di fuori essa è di on bruno 
sudicio, al di dentro è bianca, tirando 
alquanto al violaceo, ed assai farinosa : 
si suole mangiarla cotta ne)P acqua o 
sotto la celare. Fra tutte te radici e so- 
stanze alimentari, che producono le An- 
tille, dopo la cassava, questb è qneNi 
che ci pare la più propria da potersi 
sostituire al pane, e molli anzi la pn^ 
feriscono anche alla cassava. Non ha 
molto sapore, ma è nutritiva, e nelb 
stesso tempo leggera, e non produce mii 
verun incomodo allo ston[aco. La pian- 
ta viene ordinariamente moltiplicata da 
questa radice tagliata in pezzi, ciascono 
provveduto di un occhio ; ogni pezzo 
produce tre o quattro grosse radici, eh» 
si lasciano in terra per 6 od 8 mesi. La 
dioscoria alata si coltiva in g?&nde neflt 
colonie francesi oocidentaH , ed è na 
grande aiuto pel nutrimento dei negri. 
È anche cullivafa, secondo la testimo- 
nianza di Gook, nelle isole del mare 
del Sud, ove forma uno dei prisoipali 



^fiìcoU di suisìstedia per quegli albi-' 

Uttiì, (DlCAirOOLLE.) 

DIOSPIRO. Arboscelli che crescono 
aaturalmente nei paesi caldi o tem'perafi 
dei due contin'eoti, la mqggior parte dei 
quali produce frutta buone a mangiarsi. 
Quelle del dtospiro della Virginia ( Dio- 
sphyro F'irginiano^ Linn.>l spremute 
nelfacqua danno un liquore vinoso colla 
fermentazione, e la loro polpa seccata 
produce un^ ottima confettura. L^ ebaho 
( V. questa parola ) è una specie anche 
esso di diospiro. (Dbcardollb.) 

DIOTTRA. V. TBA6U1EDO. 

DIOTTRICA, y. omcA e mivaA- 

tioriB. 

DIPANARE, DIPANATOIO. Quan- 
do le materie 61amentose vennero filate 
trovanst irr^olar mente aggomitolate sui 
fusi e quindi fa d^ uopo levarle per ri- 
durle o sui cannelli ad uso dei tessitori 
(V. iifCàiiiiAToio), o in gomitoli ^ Y. àg- 
euiiiTOLAAÈ),o finalmente in matasse. A 
questa operatione dicesi dipanare t dir- 
panatolo allo struolènto con cui la si 
eseguisce. Delle due prime maniere di 
farla parleremo agli articoli succitati, e 
qui solo ci occuperemo della ridutione 
in matasse, avvertendo però ch^ a com- 
pimento di questo articolo dee sempre 
vedersi quanto si dice in questo propo- 
sito a quello fiLAToio, essendoché quasi 
sempre la filatura ed il dipanamento 
vengono contemporaneamente eseguiti. 

Il dipanamento si fa per lo più me- 
diante un ABCOLAtO O GUINDOLO, UtCUsili 

che tutti conoscono e che si compongo- 
no di una ruota a tane alie o braccia, 
attraversatti net suo centro da un asse a 
manubrio è poggiato so due ritti o sopra 
traverse. Si trae il filo dal fuso fopra 
nno dei bracci della ruota ed fi girare 
del. manubrio ravvolge il filo sulP arco- 
laio riducendola in matasse. Quando 
qvrste sono giunte alla dimensione vaio-: 
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ta si cessa dal dipanamento spexèando il 
filo la cui cima fi fa girare più volte in« 
iorno alfa matassa fermandolo con un 
dodo, per farvi il cosi detto bandolo. 

Nei grandi stabilimenti si hanno di- 
panatoi misuratori girati dal generale 
motore delP officina, i quali dipanano 
un gran numero di fili ad un tratto. 
Il contorno delP arcolaio è uguale pre- 
cisamente ad un metro, ed un nu- 
meratore adattato alla macchina avverso 
te col suono d^un campanello o con un 
colpo di martello quando V arcolaio Ita 
fatto 100 giri, Vale a dire, quaùdo si 4 
dipanato un filo tuoigo loo metri, la qui^Ie 
quantità dicesi una maiassina ; dieci di 
esse compongono nna matassatiti quale 
per con^guenza contiene looo metri di 
lungheBza di filo. Il numero di matasse 
che occorre per dare un peso di o*''*** ,5. 
determina il numero ossia il grado di fi- 
nezza del filo. Cosi quando dicesi che un 

filo è del numero a 4» ^^^ ^^^^ ^^^^ ^^ 
occorrono a 4 matasse di questo filo os- 
sia una lunghezza di 24^000 metri per 
dare un peso di mezzo chilogramma. Lo 
slesso dee dirsi dei fili dei numeri 3o, 
^6, 4^, ere, dei quaK ne vogliono 3o 
56, oppure 4o)Ooo metri, ostia 5o^ 36 
o 4^ matasse per fare un mezzo chilo- 
gramma. Un filo è quindi tanto più fino 
quanto più alto è il suo numero, poiché 
ne occorre una lunghezza maggiore per 
produrre un dato peso. Parimente sr 
vede che si può dedurre il titolo di un 
filo dal peso di una matassa di esso, e che 
sé questa peserà la gramme e mezza, 
svrir composta del filo deliSamero 4^^ 
poiché tale si é il numero di queste ma- 
tasse che occorrerebbe per dare il peto 
di 5oo gramme. Perciò soglionsi avere 
piccole bilancie esattissime, le quali ser- 
vono a pesare le matasse e determinare 
toù il titolo del filo di esse. 

(F. MAUPgvaB.) 
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DIPARTIMENTO. Porto o arsenale 
di manna, dove si tengono e sì conser- 
vano le nairiy dorè risiedono gli uffiziali 
di marina) e dove trovasi raccplto tutto 
ciò che appartiene alf armamento delle 
navi da guerra. 

(SraàTiGO.) 

DIPARTIRE, y. PAtTiE». 

DIPELARE, y. piLAMB. 

DIPELLARE. Tor via la pelle, y. 

^CURTICABE. 

DIPIGNERE, DIPINGERE, DI- 
PINTURA. V. piTTDRA. 

DIPTERO, y. DITTERO. 

DIRADARE, DIRADAMENTO.Que- 

sta operazione consiste nel togliere da 
un campo le piante superflue, lasciando 
solo quelle che esso può contener'e se- 
condo il maggiore o minore nutrimento 
,r.he succhiano. Colla pratica e mediante 
alcune precauzioni si può eseguirla a col- 
pi di zappa, ma sarà miglior partilo far- 
la eseguire a mano, principalmente quan- 
,do le braccia che vi si impiegano sono 
»ncora novizie. E indispensabile che vi 
sia chi la sorvegli, poiché altrimenti To- 
peraio preferisce bene spesso di tagliare 
quattro o tinque piante colla zappa an- 
ziché abbassarsi per ìstrappare soltanto 
quelle che sono in eccesso. Il dirada- 
mento di un ettaro di piante sarchiate 
quando queste siano un poco fitte esige^ 
per venire diligentemente eseguito, una 
spesa di IO franchi per ogni ettaro. La 
distanza da lasciarsi fra ogni pianta di 
•pende dalla natura di essa e dalla fecon- 
dità del suolo, in generale può dirsi che 
sì devono allontanare le piante quanto 
occorre affinchè le foglie giunte al mas- 
simo del loro accrescimento non tocchi- 
no quelle delle piante vicine. 

Talvolta il diradamento di alcuni rac- 
colti dà un prodotto da non trascurarsi. 
Così, per esempio, quando coltivasi il 
fui iiienixme^ se lo semina il doppio più 
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fitto del bisogno, e lasciansi crescere 
tutte le piante fino a che veggasi che oo- 
mindno a mancare di nutrinaeoto ed a 
nuocersi reciprocamente al loro svilop- 
po. Levansi allora le piante in eccesso 
che sono un eccellente foraggio per tutti 
i bestiami. Operasi alla stessa guisa neDa 
coltivazione delle carote, delle barba- 
bietole, del ravizzone, ec. 

Delle norme da seguirsi pel dirada- 
mento dei BOSCHI, trattammo sufficiente- 
mente a quella parala. 

(Anturio di Rovillb.) 

DIRADICARE, y. seadicabe. 

DIRAMALE. Spogliare uo albero dei 
suoi rami. 

(Albbrti.) 

DIRAMARSI, DIRAMAZIONE. Di- 
cesi degli alberi quando stendono ì loro 
rami, e pcfr similitudine di tatto ciò che 
separasi^ e dirigesi io varie linee a guisa 
appunto dei rami. 

(Alberti.) 

DIRCA. Arboscello che cresce nelle 
paludi deirAmerica settentrionale ore e 
chiamato legno di cuoio a motivo della 
pieghevolezza delle sue fronde e della 
natura coriacea della sua corteccia con 
la qaale in quel paese si ianno corde. 

(Bosc.) 

DIRETTO. I fisici dicono luce di- 
retta a quella che viene direttamente 
dairoggetto luminoso ed è V opposto di 
luce riflessa. 

(Giunte bolognesi al J^oc, delU 

Crusca,) 

DIREZIONE degli aerostati. Fino 
dal momento in cui MontgolGer slanciò 
ueir aria il primo pallone aerostatico sì 
volse il pensiero a studiare mezzi per 
dirigere a proprio talento questa nuo- 
va foggia di veicoli. A noi però, siccome 
dicemmo alParticolo aerostato di questo 
Sopplimento, tale ricerca par^e finora 
piuttosto intemFpesùva e perciò diflicile 
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H Ikrsi con buon successo. Tultavia per 
chi volesse prestar fede agli annunuipiù 
volte inseriti nei pubblici fogli, questa 
scoperta sarebbesi di già fatta per ben 
cento volte, ne ha guari che no Ander- 
yolti ed un Afario Muzxi se ne contra- 
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tameote pensando, volsero il pensiero i| 
cercare nuova forza ; ma se riflettiamo 
che questa alla grandezza della potenza 
dovrebbe unire la leggerezza del mecca- 
nismo, e delle provvigioni occorrenti, e 
che il valore di quest^ ultime avrebbe ad 
eu^re, assai tenue, od il loro consumo 



stavano la priorità. Nessuno però d eg li l«?n 

anteriori annunzii attenne le fatte ffffl^aì searso, non si potrà a meno di con« 



messe e non odiamo gran fatto sperare 
dagli ultimi, osservando come la direzio- 
pe degli aerostati siasi quasi sempre car- 
icata a tentoni senza sapere o volere in* 
vestigare quali elementi occorressero per 
mandarla ad effetto. Domanderemo in- 
fatti a coloro che proposersi di spignere 
il pallone per mezzo ai campi delf aria 
colle braccia delf uomo o con alcuna 
delle forze adoperate finora dalla mec- 
canica, quale sia il loro scopo. Intendo- 
no eglino forse di oomunrcare al pallone 
ou moto lentissimo in un^aria trtinquilla? 
Sia pure : facile sarà 1^ riusci ti|, che il 
dito di un fanciullo muove un vascello 
galleggiante sulP onde. Ma a che gioverà 
poi il camminare neir aria più assai len- 
tamente che noi si faccja in terra, o 
suir acqua, e ciò ancora npq sempre, 
ma solo allora quando particolari circo- 
stanze atmosferiche ne Io consentano? 
Che se invece aspirano a rìsultamenli 
ipaggiori, ed intendono dare al loro glo- 
bo un impulso Tiolento che lo spinga a 
fendere Parìa rapidamente, e lo renda 
^tto a vigoroso lottare colle correntie 
dei venti contrarii, li chiameremo a ri- 
flettere sulla debolezza delle fisiche forze 
deir uomo ; alla ingente ma$sa delle mac- 
chine odierne ; alla rapida progressione 
con cui cresce la resistenza dei fluidi al 
muoversi dei solidi immersivi colP au- 
mentare della velocità ; li con sigi ieren|o 
finalmente a prendere ammaestramento 
dalPesempio della gigantesca forza che 
occorre a quelle navi che sono dal va- 
pore aqiinate Altri ii|Tero, più assenna- 



chiudere che la soluzione del problema 
è assai diificile e di sorridere al veder 
proporsi da taluno Toso dei razzi a pol- 
vere o di eliopile a vapore, i quali mez- 
zi sono per la loro natura o molto co— 
slosi o assai deboli o bisognevoli di mar- 
chine e di alimenti di grande peso ed 
ingombro. Gli unici espedienti finora : 
propostisi che lascino qualche speranza 
di ottenere una direzione degli aerostati 
con mezzi dipendenti affatto dalla vo- 
lpata deir uomo, sono quelli del Curti 
che indicammo in questo Supplimento 
(T. I, pug. i56)y e del Sarti di Bologna, 
il cui ABRovBLiERo ( Y. questa parola ) 
mosso in direzione obliqua, potrebbe 
prestarsi alP effetto stesso proposto dal 
Curti peglj ordinarii palloni. 

Pertanto nop possiamo che ripetere 
quanto dicemmo alP af ticolo arrostato 
sopraccitato, doversi cioè, almeno per 
ora, cercare di ottenere la direzione col 
mezzo del vento stesso, ed appa'garsi di^ 
quegli efletti che si li^anpo mediante il 
maneggio delle vele e del timone n^^P 
barche ordinane. Avrebbesi però sempre 
su queste Tessenziale vantaggio che lad- 
dove sono esse costrette approfittare di 
quella corrente di vento che la natura loro 
presenta, e di attendere che spiti propi- 
zio ai loro viaggi piia di intraprenderli, 
gli aerostati invece, liberamente gaIleg-> 
giando immersi nel fluido onde la nostro- 
atmosfera è formata, hannp Tarbitrio di 
stabilirsi a varie altezze'e di cercare quin- 
di in una di esse una tale corrente 
di vento che ci^ammini in que| senso i|i 



45(S DlUEEIURl 

cui intenciono dirigersi. Che le cor- 
renti del vento variino ad altezse diver- 
te p#re indubbiamente risultare dalle 
osservazioni di tutti quelli che con più 
frequenza e buon esito diedersi a sif- 
fatto genere di esperiinenli. Cosi Green 
dichiarò pubblicamente essersi egli con- 
Tinto eome in Inghilterra ad nna certa 
altezza regni costantemente un vento 
nord ovest, e che in generale le correnti 
d^ aria sovrapposte prendono direzioni 
contrarie ; una prova che questa sua 
opinione non era infondata si ebbe nel 
Tiaggiu fatto da esso il ^ novembre 
i83'6, nel quale, avendo prima diparti- 
re dichiarato di voler recarsi da Londra 
a Brusselles, arrivò a Goblenza, il che 
mostra essere il suo pallone passato al 
di sopra di Brusselles che trovasi nella 
medesima linea, cioè aver egli di fatto 
seguita la direzione che si era proposto» 
Neir ascensione fatta dalla Graham in 
compagnia del Duca di Brunswick, che 
poco mancò di riuscir fatale alla prima, 
osservaronsi pure queste diverse cor- 
renti, il passaggio dall'* una alPaltra delle 
quali faceva girare il pallone intorno a 
sé stesso. Egli è quindi evidente che se 
in fatto sussistono queste correnti, e se 
avvi, come è probabile, una regolare 
relazione fra esse, facile sarebbe viagf 
giare neirarìa in quella direzione che si 
volesse solo che il pallone aerostatico po- 
tesse facilmente tenersi ad altezza eostan- 
te. Per quest^ultimo effetto pare a noi, se 
r amore delle proprie cose non ci illude, 
che possa tornare assai utile uno stru- 
mento da noi imaginato e che descrive- 
remo alla parola limivìtore della salita, 
il quale senza alcuna cura deir aeronau- 
ta impedisce al pallone di oltrepassare 
quel limite d^ altezza che vuole. 

Ecco dunque per queste correnti, ove 
esse corrispondano alle concepite spe- 
ranze, ridotti gli aerostati alle oondiziooi 
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d^ana nave che possa cercarti a pcoprie 
talento un vento propisio. Non resterà 
allora più se non ohe at odiare il nodo 
di deviare più o meao dalla diretta linei 
del vento, imperocché per quanto si vo- 
glia sopporre variahili queste correnti, 
può però facilmente avvenire che non 
se ne trovi nessuna, la quale condoa 
direttamente al punto preciso che è se- 
ta del proprio viaggio, od ancora chf 
quella corrente che più sarebbe oppov 
tona si trovi a tale aitessa da riusdrt 
di grande incomodo a segno che le li 
preferisca uo^altra tuttoché meno diret- 
ta. Lo studio però di dcTÌare alquanto 
dalla linea del vento è, come £icilmente 
si vede, di una ben minore difficoltà che 
quello di andare contro al vento aed^ 
mo od attraverso di esso, e formò T oc- 
cupazione di varii aeronauti. Quelli cht 
meglio si apposero partirono dal conlroo- 
to del globo che nuota neiratmojsfera con 
una barca che galleggi sulP acqua.. In* 
sorsero per altro oppositori, i quali tro- 
var volevano una differenaa fondata sol- 
rappoggio che presenta Tacqua al fondo 
ed ai fianchi delle barche contro la spinta 
che tende a muoverle, appoggio onde i 
palloni difettano. Questa opposi aione, per 
quanto apparisca a primo aspetto impo- 
nente, non è però tale, come si vedrà, se 
ponderatamente si prenda ad esaminar- 
la. Di fatto, perchè regga il paragone fra 
gli aerostati e le barche non bisogna con- 
siderare quest* ultime mosse dal vento, 
essendo allora verissimo ch*è loro neces- 
•ario r appoggio dVn liquido più denso 
quale si è Tacqoa per poterne facilmente 
regolare la direzione. Consideriamo in- 
vece però una barca mossa sansa aiuto 
veruno delParia dalla sola corrente del- 
Pacqua medesima^ e vedremo esser que- 
sta nelle medesime circostanze del globo, 
tanto se sarà interamente sommersa come 
le navi sotto marino, quanto se lo sarà 
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io parte tultaolu, come le barche còinu- 

' oì. In tal caso il liquido che spigoe la 
barca e quello rlopcie essa è cinta è il 
medesimo. Se la densità delParia è mol- 
to minore di quella dell'acqua, la super- 
ficie del globo è altrettanto maggiore di 
quella deJIe barche : quindi è che a cor- 
renti di uguale velocità, se le superGcie 
saranno in ragione inversa della densità, 

. tanto pel globo che per la barca, la spin- 
ta sarà ugu^ie^ del pari che la resistenza 
alla prora ed ai fianchi. Se adunque le 
barche mosse dalla sola corrente delf a^ 
equa, o che, come si dice, camminano a 
seconda, obbediscono alP azione del ti- 
mone, devono necessariamente obbedir- 
TÌ anche i globi aerostatici, sempre che 
siano costruiti in modo a ciò conve- 
niente. 

Applicando questi principi! e tentan- 
do quegli esperimenti in tale proposito 
che suggerivamo alP articolo aerostato 
(T. I di questo Supplimento, pag. i55) 
non satà, crediamo, difficile il trovare 
modo mediante vele, remi o slmili aiuti 
di deviare più o meno dalla corrente 
del vento, ed allora combinando questi 
mezzi col variare delle altezze e delle 
correnti ti avrà In direzione degli aero- 
stati nel modo il più semplice senza com- 
plicazioni di congegni o di effetti, e la 
navigazione aerea convenientemente di- 
retta ofi'rirà, se noh per le merci, alme- 
no certo pegli nomini , un mezzo di 
trasporto più sicuro assai di quelli sul 
mere, e. la velocità del quale si lascierà 
addietro le vetture a vapore in sulle 
strade ferrate di tanto e più ancora di 
quanto superarono queste le vetture a 
cavalli sulle strade comuni. Basterà il di- 
re perciò che fra i molti suoi voli il Green 
percorse talvolta ben 5o leghe alPora ed 
un giorno fra gli altri fino a 5a leghe in 
5 7 minuti. Questa rapidità, che sarebbe 
Veramente spaventevole in sulla terra o 
Siipfjl. Dit. Tecn» T. /'/. 
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sul mare, è scevra di qualunque pericolo 
per UQ corpo che scorre liberamente nel 
vasto campo atmosferico senza ostacoli 
che ne inceppiuo il corso, né reca alcun 
incomodo, poiché, come ^ ben naturale, 
e come il Green stesso ci narra, il ven- 
to per quanto sia rapido riesce appena 
sensibile agli aeronauti che camminano 
con esso e sono nello stesso stato come 
se fossero in quiete io untarla tranquil- 
la, a tal segno che una candela accesa 
posta nella navicella vi si muntiene sen- 
za spegnersi. 

Desideriamo che queste pagine cada- 
no fra le mani di quelli che torturano il 
loro ingegno alla ricerca di mezzi chi- 
merici per dirigere gli aerostati e valga- 
no a disingannarli, e che un qualche ae- 
ronauta buon conoscitore delle fì^iciie 
leggi ed istruito da lunga pratica diasi 
ad una serie di ragionati esperimenti in 
proposito, dai quali non potranno certo 
scaturire che utilissimi risultamenti. 

(G.**M.) 

DiREzioifB della calamita. La pro- 
prietà delP ago magnetico di volgersi 
sempre verso i poli del mondo (Y. bus- 
sola e CALAMITA ). 

(Alberti.) 
DIRIZZA. V. drizza. 

DIROCCARE, y. DEMOLIZtO!«B. 

DIROMPERE. Ammollire la durez- 
za o la tensione di checchessia, facendo- 
lo rendevole. 

(Alberti.) 
D1R0ZZARE.Y. digrossare. 
DISADUGGIARE. Togliere V uggia 
sicché il sole possa (kre in un luogo. 

(Alberti.) 
DISARMEGGIARE, DISARMEG- 
GIO. Significa in generale slaccare al- 
cuna cosa tagliandone le corde o 'gli ar- 
meggi. (Stbatico.) 
DISARMO, 11 disarmare una nave. 

(Stratico.) 
58 
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DISBITTARE la gomona. Disfare le 
To|te della gomoaa dalla bitta e distuc- 
carla. 

(Stbatico.) 
DISCAPPELLÀRE. NelParte della 
caccia si dice il cayar di capo ircappel- 
lo al falcone. 

(Alberti.) 
DISCENTRATO. Y. bccertaico. 

DISCESA, y. CADUTA. 

DISCRETO. Aggianto di quantità 
che la diversi6ca dalla continua^ cioè le 
cui parti sono i numeri. 

(Albbbtl) 

DISCUCIRE, y. soRuciEB. 

DISDETTA di compagnia. Rifiuto 
che fanno uno o più degli associata di 
seguitare una società. 

(Alberti.) 

Disdetta. QnelPattu col quale il pro- 
prietario o il principal locatore d^ una 
casa o di un fcindo qualunque notifi- 
ca al conduttore che egli deve lasciar 
libero il fondo nel termine prescritto 
In tale atto. Queft^atto può essere fatto 
pitrirnente dal conduttore verso il loca- 
tore, quando egli vuole restituire la co- 
^a locutagli. 

(AscA!fio Baldasseugbi.) 
DISECC AMENTO dplle paludi. 
li** acqua, si necessaria alla vegetazione^ 
diviene bene spesso oq ostacolo alla 
coltivazione per soverchia abbondan- 
za, e vedonsi bene spes«o vastissime e- 
stensioni di terreno rimanere incolte ed 
improdqttive a motivo delle acque che 
ristagnandovi costantemente o per gran 
parte delPanno le rirlucono paludose. La 
grande quantità di piante acquatiche che 
crescono nei terreni paludosi, ed i cui 
ì*isiì arricchiscono il suolo ^ Pattività di 
vegetazione che procura una umidità 
moderata, i vantnggi delle irrigazioni che 
vi si possono farilmente praticare, ren- 
dono il diseccamenlo delle paludi uno 
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dei più utili miglioramenti agrarii, quaq? 
do siensi ben calcolati i rìsultamenti, t 
ben diretta la esecuzione. Inoltre que- 
ste intraprese hanno anche uno scopo 
filantropico, poiché rendtino salubri j 
paesi e cangiano in fertili campagne le 
sorgenti di insalabrìtà e di febbri inter- 
mittenti, dannosissime alle popolaziooi 
vicine. 

Il diseccamento delle gr^ndi paludi 
abbisogna di grandi lavor^ e di oper 
razioni importanti per le quali occorre 
il superiore permesso ; le quali difficoltà, 
insieme ai grandi capitali che occorror 
no per siffatte intraprese, spiegano abba- 
stanza il perchè veggasi esso cosi di rado 
aver luogo. Esamineremo questo impor- 
tante argomento di tanto interesse per 
la agricoltura, e che si strettamente col^ 
legasi con tante arti, in quanto i) piano 
deir opera cel consente. 

I terreni possono essere innondati : i.* 
a cagione di un ristagnamento delle acqae 
della pioggia o di quelle delle nevi j a.^ 
da acque provegnenti da serbatoi sot- 
terranei nei quali si accumulano e don- 
de sorgono alla superfìcie per effetto 
della loro pressione ; 3.^ perchè i terre- 
ni innondati siano più bassi del paese al- 
l'intorno. Esamineremo successi vameo- 
te i mezzi impiegati per giugnere al di- 
seccamento di queste tre sorta di terre- 
ni mediante i fossi, le colmate, gli smal- 
titoi e le macchine a vento, a vapore s 
simili. 

Diseccamento dei terreni innondati 
pel ristagnamento delle acque pluviali 
o della neve. Il diseccamento di questa 
specie di terre si fa in tre modi : me- 
diante fossi aperti, o con fossi coperti o 
chiaviche sotterranee, o mediante inter- 
rimenti o colmate. 

Nello scavo dei fossi aperti è cosa es- 
senziale di gettare molto lungi la terra 
che si leva, pon solo perchè non fucina 
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li esM una pressione nociva, al diseccnmenlo delle^terre hanno il gran- 



suir orlo 

ma ancora perchè nel caso, molto ire- 
quente, di doverli allargare non sia d%io- 
po rimuotere dì bel nuo\'o la terra po- 
llavi dappt-ima. Per questa specie di 
fossi non basta segnarli - e scavarli, ma 
bbogna inoltre aver cura di tenerli Ica- 
vati ed in buono stato anche in seguito. 
Per conseguenza devonsi prevedere e 
calcolare don solo le spese di scavo, ma 
altresì quelle del loro mantenimento^ le 
quali vapiatio secondo i luoghi e la cir- 
costante. 

Nelle terre composte di calce 6 di 
creta tenace le arature si fanno per lo 
più assai superficialmente a motivo della 
difficoltà che ti si oppone ; ne viene che 
lo strato inferiore si indura notabilmen- 
te in maniera che non lasciali attraver- 
sare dalfacqua dello strato superiore, e 
che quando la pioggia ve de aggiugne di 
nuota, Ifi terra rtduceli in una specie di 
melma, che è uno stato molto nocivo alle 
piante cagionando la putrefatione delle 
loro radici e per conseguenza la loro 
morte. In quékto caso don si devono fare 
fossi coperti, t>oichè esaendo questi co- 
perti di 9 a IO pollici di terra per lu meilo, 
<{uesto strato è troppo grosso ()erchè Ina- 
cqua lo possa attraversare e penetri nelle 
chiaviche*. Il non aversi avuto riguardo a 
questa circostanza fu cagione che si accu- 
sassero sovente le chiaviche sotterranee 
di non da^e buon effetto o di avere solo 
una assai breve durata, poiché la terra 
ond^ eransi coperte, benché allora fosse 
mobile, si era ben presto indurata for- 
maudo al di sopra della chiavica una 
massa impermeabile. In tal caso devonsi 
quindi preferire i fossi aperti, e quando 
ai adottano dirigonsi nel verso' ove il 
pendio é maggiore, vale dire in quello 
che conduce più presto V acqua là dote 
essa dee giugnere. 

Siccome però i fossi scoperti applicali 



de inconvenlenie di inceppare la libera 
cii colazione delle vetture e deirarutro, 
e di esigere la costruzione di molti pon- 
ti, cosi cercossi di rimediarvi col disec- 
camenlo, mediante botti sotterranee o 
fossi coperti. 

Le botti o chiaviche sotterranee so- 
no fossi guerniti di pietre o d^altri mate- 
riali^ di sufficiente solidità e durata per 
conservare lo spazio vuoto per cui dee 
Colare Tacqua. Copresi il lutto di musco, 
di piote e di terra in guisa che T aratro 
o le vetture vi passino sopra, senza dif- 
ficoltà , avvertendo però di non la- 
sciarvi camminare lungo la loro di- 
rezione i carri molto carichi. Perché 
queste chiaviche producano il loro ef- 
fetto è d^ uopo disporle non mai nella 
direzione del pendio del suolo, poiché in 
tal modo non raccoglierebbero tulle le 
acque che trapelassero dalla superficie, 
ma devono alP opposto tagliare questo 
pendio di traverso. Occorre però che 
siano alquanto inclinale in questa dire- 
zione verso il punto ove scola T acqua^ 
non però più di 3 centimetri su to metri, 
ailrimertte le chiatiche potrebbero facil- 
mente ostruirsi. La miglior uscila che 
dare si pasta a questi fossi sotterranei, 
si è quella in un fosso o canale di scolo^ 
che si guernisce di pali alle sponde ac- 
ciò queste non crollino. Talvolta uni- 
sconsi varie chiaviche in ima sola ; ma 
questo metodo deesi evitare per quanto 
è possibile, avvenendo spesso che i fossi 
si otturino e riuscendo allora molto più 
difficile scoprire ove sia il disordine. 

L* uso di questi piccoli acquidocci pel 
diseccamento delle terre risale alla più 
remota antichità. I Per»iani colgono an- 
cora oggidì i iVulli ed i vantaggi di una 
grande quantità di questi canali che bi 
ignora quando sìansi costruiti, in terreni 
umidi ed innondati, le cui acque servo- 
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no ad irrigare ed arricchire altri terreni 
ohe erano troppo secchi. Catone, Cohi- 
mplla, Plinio, ec, {tarlano di questi acqui- 
docci sotterranei impiegati al loro tempo 
pel diseccameiilo delle terre colti Tabili 
innondate e alla cui coltura nuo^aya il 
ristagnamento delle acque. Dopo ave- 
re scavati i fossi rtempivansi di pietre 
secche, o con rami d"* albero grossola- 
namente intrecciati) poi coprrvansi con 
pietre piatte o con piote. Le chiaviche 
degli antichi avevano da o'^^go a i' 
e 1*^)30 di profondità; ora non ili affon- 
dano ch^ da o'",6o a o'^^^o ; ma quan- 
do vi sono grandi chiaviche, le quali ri- 
cevano le acque di quelle trasversali, 
sono le prime più larghe e più profonde. 
Oggidì le chiaviche si fanno come pres- 
so gli antichi con pietre ed in mancanza 
di queste con fascinaggi o rami d'alberi 
ed in molti paesi con piote semplice- 
mente. Per fare le chiaviche coi fasci- 
naggi, mettonsi di tratto in tratto nel fon- 
do del fosso de^ pali incrociali a caval- 
letto o a croce di sànt^ Andrea, destinati 
a sostenere i fascinaggi, al di sopra dei 
quali ponesi della paglia, del musco o 
delle foglie che copronsi poscia di terra. 
Secondo i luoghi adoperansi ugualmen- 
te fascine di quercia, di pino, di salice, 
d^ohno, d^ alno, di pioppo e simili. Que- 
ste chiaviche durano 3o a 4o anni ^d 
anche più secondo la direzione in cui 
sono i legni delle fascine e la grossezza 
dei rami. 

Nel Lancashire e nel Buckingamshire 
diseocansi le praterie con chiaviche stret- 
te, fatte con una grande zappa ; ma io 
molli luoghi adoperasi con maggiore van- 
taggio una specie di aratro detto aratro 
talpa ( V. FOSSO ). 

Le chiaviche di pietra durano varii 
secoli, talché quelle che vennero esegui- 
te dagli antichi in Grecia, in Asia, in 
Persia, nella Siria, sono ancora ben cou- 



DlSSCCAMBSTO 

servate e toddisfaaao beniisiaao al lora 
scopo, senza che occorra mai dì lat- 
rarvi. PoMonsi anche fare chiaricbc 
di gronde durata, facili a stabilirsi e per 
alcnni paesi poco dispendiose, eoo terre 
cotte da mattoni.Xie cJiiaviche fatte di pio- 
te durano 10^ lae i5anoi,e talora anche 
più. In generale si fanno esae profonde 
un metro e larghe ynezzo. Quando il ter- 
reno ove scavansi è coperto di erba poa- 
gonsi dapprima a parte le piote che li 
tagliano in pezzi uguali e della grandes- 
za conveniente per porle rovesciate al 
fondo del fosso che der* esaere largo 
da 8 a i6 centimetri. I«a prima tem 
levata essendo IfL migliore Tiene posta 
a parta da un lato del fosso per servir- 
sene a ^e di colmarlo e livellare il suo- 
lo \ quella tratta dal fondo si getta dal- 
i''altro lato, e ponesi immediatamente do- 
po le piote. 

Il terzo modo di diseccameoto median- 
te interrimenti o colmate non è applica- 
bile che a certe particolari località. Ta- 
lora lo si è praticato colmando i luoghi 
bassi e rialzando il suolo collo sparger* 
vi alia superficie tanta quantità di terra 
portatavi da uomini o da animali da ri- 
durlo ad una tale altezza che valga a 
dare scolo alle acque pluviali ed a ren- 
derlo superiore alle acque correnti che 
possono attraversarlo. Questo mezzo 
sempre dispendiosissimo è bene spesso 
impraticabile per la grande estensione 
del suòlo paludoso, e per la mancanza 
della terra necessaria per lo interrimen- 
to ; ma venne qualche rara volta prati- 
cato con buon esito anche in grande 
estensione. 

Il mezzo però nolo più generalmente 
col nome di colmate consiste a dirigere 
sui campì delle acque torbide le; quali 
vi depongono mediante convenienti dir 
sposizionì le terre che traggono seco iir 
sospensione. £ molle usato in Italia ove 
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ndoperasi da gran tempo con vantaggio. 
Diversi autori diedero generali norme 
au questo metodo, e rimanderemo alle 
loro opere, giacché farebbe difficile com- 
pendiare in breve quanto riguarda que- 
sto argomento (a), 

Diseccamento dei terreni innondati 
da sorbenti provegnenti da serbatoi 
sotterranei d* acque compresse. Senza 
proporci di volere qui sviluppare la teo- 
ria delle sorgenti, crediamo però indi- 
spensabile di presentare qualche riflesso 
sulPe fletto delle crete o argille nella co- 
stituzione dei terreni, che diconsi freddi^ 
o forti, e soggetti ad essere innondati da 
sorgenti prò vegnenti da serbatoi sotter- 
ranei d'acqua compressa. La proprietà 
essenziale delle crete o argille, e per con- 
seguenza delle terre argillose, è di dare 
serbatoi alle sorgenti o fontane. Le gran- 
di formazioni argillose o depositi d^argil- 
1h presentano serie di strati più o meno 
grossi separati generalmente da strati di 
sabbia o di ghiaia, che contengono sem- 
pre veli d^ acqua più o meno copiosi. Di 
raro questi strati sono perfettamente 
orizzontali, ma sono per lo più inclinati 
sotto rarii angoli ed in diverse direzio- 
ni. Qualche volta appaiono alla superfi- 
cie della terra, e vanno ad immergersi 
ad una grande profondità, per rialzarsi 
poi e tornarsi a mostrare nuovamente 
alla superficie del suolo. Spesso questi 
strati sono interrotti da fenditure e rì- 
entramenti pieni di sabbia e di ghiaia. 
Tali variazioni nella, disposizione dei de- 
positi di creta, ne producono anche nel- 
la compatezza delle terre argillose, nella 
loro permeabilità e per conseguenza nella 
slratifteazione dei veli d^ acqua, più o 
meno numerosi e più o meno copiosi 



(a) V. Gufilielmini, NalatA «lei fiumi ; 
Zrndrini, Le{*gi e fenomeni delle acque cor- 
renti ; Fossombroni, Memorie idraolìco-sto- 
rirhe sopra h Val di Chitna. 
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fra ciascuno strato permeabile ed imper- 
meabile Se il terreno argilloso, di qua- 
lunque sia specie, si addentra ugualmen- 
te nel suolo in ogni verso, in guisa da 
rivestire d^ogni parte il fondo à^un baci- 
no sotterraneo di uno strato di creta im- 
permeabile^ le acque dopo esservisi accu- 
mulate non troveranno uscita verona; 
faranno allora una specie di reazione o di 
pressione contro gli strati superiori, e 
siccome conlinueraqno sempre ad affluire 
nel bacino, così si apriranno una strada 
nella linea ove la resistenza è minore, fo- 
rando questi strati per sorgere alla su- 
perficie del suolo, che terranno sempre 
umida od anche^ paludosa se esso presen- 
ta una posizione bassa senza pendio oè 
scolo. Tale si è di fatto troppo sovente 
V azione delle acque compresse dei ser- 
batoi sotterranei sulle grandi pianure di 
terre argillose, le quali potrebbersi fa- 
cilmente ridurre coltivabili mediante il 
perforamento delle argille eh ^impedi- 
scono il fel tramento delle acque nelle 
terre sottoposte ; operazione che po- 
trebbe farsi e si fa con lieve spendio ; 
mediante le stesse trivelle che servono 
per fare i pozzi modenesi ojorati ( V. 
questa parola ) prontamente e sempre 
colla certezza di buon esilo (T. pozzo, 

SMALTITOIO ). 

Questa maniera di asciugare le ter- 
re innondate è in uso in Italia da mol- 
tissimo tempo ed è probabile che siasi 
di qui divulgata in Alèmagna ed in In- 
ghilterra. 

Nella sua relazione alP ofiizio (V agri- 
coltura del parlamento inglese, Johnston 
ne attribuì la scoperta a Giuseppe £1- 
kington della contea di Warwick ; ma 
assai tempo prima gK Italiani ed anrhfì 
gli Alemanni avevano applicato Tuso del- 
la trivella al diseccamento delle terre ; 
inoltre Jacopo Anderson di Aberdenn 
avea pubblicato nel ìyjS un^opern «;pe* 
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di scavate smaltitoi o poszi artifiziali, 
per asciugare i terreni che V aratro non 
poteva coltivare. 

Sotto le argille ineontransi quasi gè- 
neraloienle terreni permeabili : cosi in 
alcuni luoghi' al dissotto delle crete e 
delle masse argillose trovaosi sabbie , 
ghiaie, o strali di ciottoli ; altrove sono 
calcari lacustri u silicosi, cavernosi e cur- 
tì, o fessi in tutta la loro grossezza ; in 
qualche luogo sonvi grandi depositi di 
pietra da gesso o di calcare marino i coi 
strati rotti e confusi presentano lunghe e 
larghe fea<liture che si incrociano in ogni 
verso ; in alcun altro una grande mas- 
sa di creta screpolata forse a motivo di 
una contrazione provata air atto di sec- 
«arsi, forma un filtro sèmpre disposto a 
licevere le acque, quando le argille della 
superficie non si oppongano al loro in- 
filtramento ; altrove souo calcari ooliti- 
ci, corallici, e simili, talvolta divisi in la- 
mine sottili o sfogliate, talora cavernosi, 
e tale altra rotti o confusi in modo da 
lasciarsi liberamente attraversare dalle 
acque della superfìcie ; sono qualche 
volta terreni schistosi alternati con gres, 
passamiti e simili più o meno permea- 
bili ; finalmente sonovi terre argillose del 
suolo primitivo, schisti micacei, alternati 
con gneiss, con porfiri e con graniti che 
laìtciano parimente feltrare le acque fra 
i loro letti di sovrapposizione o nelle 
fenditure che li solcano io varie direzio- 
ni. Da ciò si vede : i .<> che quasi general- 
mente dappertutto forando le crete o le 
argille la cui compatezza impedisce P in- 
filtramento delle acque pluviali, trovansi 
al dissotto delle terre permeabili nelle 
quali si è certi di farle perdere o sparire 
più o meno sollecitamente ; a.^ che fra 
i mezzi di diseccamento delle terre col- 
tivabili soggette ad innondazioni, qualun- 
que ne sia la causa, non si può abba- 
stanza raccomandare ai proprietarti e 
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coltivatori lo stabilimento di pozzi per- 
duti o smaltitoi artifiziali, poiché fatti 
che sieno più non esigono Te rana spesa 
e soddisfanno sempre compiutamente al 
loro scopo, senza che occorra mai veruo 
riattamento o spesa di manutenzione, 
come per le altre maniere di disecca* 
mento. 

I più begli esempii che si possano ci- 
tare di grandi diseccamenti fatti me- 
diante smaltitoi artifiziuli sonò quelli del- 
la contea di Roxburg in loghilierra, e i 
cosi detti embughs della pianura di P>- 
Inns vicino a Marsiglia io Francia, i quali 
sono in oggi coperti di fiorenti vigneti. 

Quando il terreno da asciugarsi èia 
pianura lo stabilire uno smaltitoio è eosa 
facile e di poco dispendio ; ma quando 
vi sono parti profonde e paludose, oc- 
corrono tempo e spese maggiori. 

Prima di intraprendere una di tali 
operazioni si dee provvedersi d^unà tbi- 
VEi.LA simile a quella che asano i mina- 
tori pegli scandagli e per la foratura dei 
v\ìzzi Joraii o modenesi, lunga da aS a 
So metri, coi principali strqmenti acces- 
sorti. Il costo di essa può valutarsi da 
3 00 a 5oo franchi secondo il numero di 
utensili che si prendono. Questa spesa 
primitiva non può né dee spaventare, 
poiché la trivella, che si può anche pren- 
dere a noleggio se non si volesse com- 
perare, può servire ugualmente a sec- 
care un terreno innondato^ come a pro- 
curarsi acque sorgenti, ed anche a lare 
ricerche di marmi, gessi, terre piritose 
od altro \ finalmente può in seguito porsi 
a profitto noleggiandola a tutti quelli 
che volessero valersene per fare disecca- 
menti o ricerche. 

La prima condizione necessaria ad 
assicurare T esito di un disseccamento 
mediante smaltitoi o pozzi artifiziali è 
quella di levare esattamente la pianta ed 
il livello di tutto il terreno da asciugarsi 
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per conoscere i luoghi più bassi, poiché 
•e questi sono lontani gli uni dagli altri, 
mostreranno il bisogno di aprire tanti 
possi quanti essi sono, a Gne d( evitare 
io scavo di grandi fossi per fare chiavi- 
che o canali sotterranei che abbiano a 
raccorre tutte le acque della superGcie. 
Converrà approfittarsi di un anno di sic- 
cità e delia buona stagione per non 
«sporsi ad essere obbligati di sospendere 
i layori per varii mesi. 

Stabilitosi colla livellasione il sito 
ove devonsi collocare gli smaltitoi, si farà 
nel luogo di uno di essi una trivellatura 
di espio rasione, se non si conosce la na- 
tura o la eomposisione del fondo del 
suolo, il che si può solitamente esplo- 
rare negli scavi fattisi pei fossi o nei 
declìvii. Conosciuta esattamente la na- 
tura del suolo, si comincia la foratura del 
posso con una apertura di 5 a 6 metri, 
secondo la natura del suolo da seccarsi 
o la distansa da uno smaltitoio ad un 
altro, e si avansa rapidamente lo scavo 
a scaglioni spirali intorno al cono od im- 
buto, sostenendo le terre con poli e rami 
d'alberi, o con tavole. Se, malgrado que- 
ste guerniture, temonsi crollamenti di 
terre si dà alla scarpa o spandiraento del 
cono un angolo di 5o a 60 gradi. La 
profondità del posso dipende dalla na- 
tura del suolo, potendo essere di 3 a 4 
netrì soltanto o invece giugnere a 5 o 
6 ed anche piò. Tulvulta troyansi sotto 
le crete a uno o due metri strati duri e 
pietrosi sui «piali si arresta la foratura, 
ma più spesso le crete ed argille sono 
grosse varii metri ed allora conviene sca- 
varle interamente per formare il cono 
tronco al fondo del quale mettonsi gros- 
se pietre greggie circolarmente, lasciando 
fra loro degP intervalli nei quali cac- 
ciami a forsa altre pietre irregolari, che 
le tengano fitte, lasciando però de^ ruoti 
od interstizi pel passaggio dAV acqua. 
Suppi Di%. Teca, T. FI, 
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In mancansa di pietre getlansi nel fon- 
do dello smaltitoio veccliii alberi, come 
querele, olmi, alni| salici o simili eoo 
fascinaggi. 

Nel centro del cono si fa una trivel- 
latura profonda 5 a 6 metri, fino a che 
si giunga a qualche terreno permeabile 
e ponesi nel foro an tubo di legno d^aU 
no, o d^ olmo o di quercia, la cui aper- 
tura oltrepassi il circolo dì pietre o di 
tronchi d'*albero di alcuni. decimetri. Per 
evitare che il tubo si ostruisca, vi si so- 
vrappongono alcuni spini e su questi 
una pietra piana le cui cime poggino su 
tre o quattro pietre poste intorno del 
tubo. Riempiesi poscia tutto il cono dello 
smaltitoio con pietre ammucchiate irre- 
golarmente o con fascinaggi fino a circa 
un metro dalla superficie della terrò. 

Se allorquando si è giunti alla pro- 
fondità di alcuni metri nello scavo delle 
crete Tabbondansa delf acqua non per- 
mette che si continui ad approfondare il 
cono, si dovrà affrettarsi a porre nel 
centro il. tubo per la trivellatura, poscia, 
come dicemmo, riempire tosto con pie- 
tre irregolari gettale alla rinfusa o con 
fascinaggi il cono dello smaltitoio, e far- 
ne la trivellatura dentro del tubo. 

Scavansi nella circooferensa varii fossi, 
più o meno secondo la estensione del 
suolo da asciugarsi, facendoli profondi 1 
a a metri, e guarnendoli al loro sbocct» 
nello smaltitoio di pietre greggie o di 
rami e fascinaggi ^he si coprono di em- 
brici o di pietre piane. Finalmente pri- 
ma di coprire i fossi, in mancansa di 
pietre, mettonsi rami, fascine o piote, al 
di sopra dei canali e livellasi il tutto con 
terra affinchè le vetture e P aratro vi 
possano passare sopra in ogni verso. I 
possi o smaltitoi possono anche lasciarsi, 
aperti, ma gli accidenti che spesso succe- 
dono peg|i uomini e pei bestiami che vi 
cadono, rendono prudente di chiuderli. 

5t) 
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^ tal Gfie raelloosi sulle [>ieti*e ammuc- 
chiatevi fascioe) paglia, musco, piote e 
terra, Del qual modo danno Io stesso ef- 
fetto che se fossero scoperti. seO^a avere 
gli stessi inconvenienti. 

Questa maniera di diseccamento quan- 
do sia bene stabilita non cessa mai più 
dal produrre i suoi effetti ; è infallibile, 
poco dispendiosa, pè esige nessuna ma- 
nutenzione; finalmente non dipende dal- 
Tassenso di tutti i proprietarii di un Co- 
mane, assenso tanto difficile ad ottenersi. 
Si opporrà forse che questo metodo esi- 
ge spese maggiori del valore delle terre 
da diseccarsi, né sarà quindi da sugge- 
rirsi che quando Testensione del terreno 
e la certezza di farvi copiosi raccolti po- 
tranno indennizzare delle prime antici- 
pazioni, come si è veduto con esito tanto 
felice in Àlemagna e neiP Inghilterra. 
Quanto alla compara della trivella non 
deesi esitare a farla, poiché questo istru- 
menlo può servire, come dicemmo, a 
molti altri usi ; d^ altra parte si possono 
far eseguire le forature dal possessore di 
essa o prendere gli utensili a nolo. 

Un altro obbietto di maggior fonda- 
mento si è il timore che la trivellatura 
anziché produrre il disseccamento nel 
terreno permeabile non conduca invece 
alla superficie della terra delle acque 
ascendenti. Egli é vero che delle pro- 
fonde trivellature potrebi^ero dare que- 
sto effetto, ma quelle che si fanno pel di- 
seccamento sono troppo superficiali per 
temere che facciano scaturire delle acque: 
ad ogni modo si avrebbe il rimedio nella 
causa stessa del male. In fatto le tri- 



DfSBCCAMBltTO 

piazza a S. Denis ia Francia, dopo arert, 
mediante due tubi posto uno dentro Yà- 
tro, condotti da due diverse profondità 
( di 53 metri e di 66 metri ), ottenoto 
due getti Puno ad un metro e Taltro a due 
al di sopra del suolo di questa piana, 
quell^ abile meccanico stabili un teno 
tubo di maggior diametro e che cootieM 
i due primi, per mezzo del quale disper- 
dunsi a volontà una di queste sorgenti, 
od anche tutte due col loro ÌDGItrameoto 
in un terreno i mpermeabile, allorché bod 
vogliano lasdani fcorrere alla superfidi 
del suolo. 

Finalmente quando TOgliasi evitare h 
spesa degli smaltitoi, la quale dalla poa 
estensione della superficie non veogi 
compensata abbastanza, si potr^ limttani 
a scavare delle chiaviche facendovi di 
Jtratto in tratto alcune trivellature. Qas- 
sto spe diente venne adottato in Franca 
con buon esito in varii luoghi per disper- 
dere le acque piovane sopra terreni, h 
bassezza dei quali li faceva essere quasi 
sempre sommersi. L' ingegnere Degoo- 
sée fece varie di queste trivellature e ór 
teremo fra le altre quella eseguita a 
Thermes vicino a Parigi poiché mostra 
con quale facilità quabiasi stabilimento, 
officina o manifattura possa con poa 
spesa dare uno sfogo alle acque infetta 
che troppo sovente lasciànsi ammac- 
chiate o si gettano in luoghi frequentati, 
con grave danno ed incomodo generale. 

Del diseccamento. col me%%o di mac' 
chine. Quando i terreni sono innoDdati 
perciò che formano dei bassi fondi meno 
elevati che il letto dei corsi d^ acqua vi: 



yellature danno il modo di liberarsi ;cini, e che per coaseguenza non si pos- 
delle acque sorgenti allorché non si vo-souu liberare dalle acque sovrabbondanti 
glia farne uso, facendo conoscere ad ogni 'che vi giungono dalle altezze vicine « 



profondità terreni permeabili nei quali 
possansi disperdere le acque ascendenti. 
Così, per esempio, nella grande trivella- 



vi trapelano formandone paludi, o final- 
mente dalle acque piovane che vi rista- 
gnano ; quando non si possa ricorrere 



Iure fatta da Mullot d^ Epinay in uni| ai pozzi o smaltitoi per dare scolq alU 
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Sicilie, e sia parimente impossibile dil mulino olandese, il quale agiica tulio 



raccoiTe e deviare le acque che discen- 
dotto dai colli incanalandole ad altessa 
Sufficieote per condurle nella corrente ; 
dllora non vi ha altro ripiego che ricor» 
rere alle macchine per innalzare le acque 
è portarle in un canale di scarico, il cui 
livello sia superiore a quello del fiume. 
Gli Olandesi Superarono ogni altra na- 
zione per le invenzioni fatte da tsii in 
questo proposito. In generale le loro 
macchine vengono mosse dal vento, e 
h qualità principali che in ei$c ricer- 
causi sono che non abbisognino di molto 
▼ento e che siano di nna tal costruzione 
da non &r temere che si rompano di 
frequente, poiché altrimente bene spesso 
troverebbersi incapaci di agire al mo- 
mento del maggior uopo. 

I mulini impiegati nei Polder olan- 
desi hanno le loro alie lunghe daf a5 a 
3o metri ( da un capo alP altro delP an- 
tenna ) e di una larghezza di a"')4^ ^ 
a'^^Go ; la superficie da essi opposta al 
vento è quindi di 100 a lao metri qua- 
drati ; alcuni di essi pongono in moto 
delle coclee d^archimede a involucro sta- 
bile, ed in tal caso le acque vengono sol- 
levate direttamente é d"* un io\o tratto 
dal fondo del polder nel canate esterno 
di scarico ; in generale però conducono 
ruote a pale che Sollevano V acqua dr 
ì^^25. In generale si calcola che un 
mulino che innalzi V acqua a ■'"f^S sol- 
tanto basti per diseccare 5oo arpeiùti, o 
circa 436 ettari di terreno. In pratica 
però si osserva che, tranne alcune ecce- 
zioni, ciascuna macchina non basta che 
per una superficie molto minore. La 
Quantità di acqua che cade annualmente 
in Olanda può valutarsi a termine me- 
dio ad uno strato alto o'^^^o. Secondo 
questo calcolo 4^6 ettari riceverebbero 
in un^annata 2,983,000 metri cubici. La 
<]fatfntiT.ì di effetto utile prodotta da un 



V anno, può valutarsi u termine medio a 
6,35o,ooo metri cubici innalzati ad un 
metro d^ altezza in un terzo delPanno, 6 
a circa 5,aao,ooo metri cubici innalzati 
a i'",35. Da ciò risulta che il lavoro an- 
nuo di un mulino stirperà di molto quello 
che occorrerebbe per levare tutta la 
quantità d^acqua caduta in 436 ettari, e 
siccome una notabile proporzione di 
quest"* acqua si perde per evaporazione^ 
cosi è chiaro che un mulino, il quale de- 
stinisi a 436 ettari, dee rimanersi bene 
spesso inoperoso. Quindi in fatto, al dire 
di quelli del paese, il tempo di lavoro 
effettivo riducesi a termine medio a 1000 
ore per nna superficie di 436 ettari. £ 
da osservarsi che il momento in cui que- 
ste macchine vengono principalmente 
poste in moto cortisponde alla stagione 
in coi i venti regnano ivi con più forza e 
costanza. Per tale motivo il lavoro me- 
dio dr essi sùpera quello di un mulino 
che cammini tutto Tanno, e valutasi in 
generale a 800 chilogrammi innalzati a 
un metro al secoofdo, il che suppone che 
la velocità media del vento pel tempo 
in cui sono in attività sia da 7'" a y"\So. 
Sembra che la superficie media per 
cui può servire uno di questi mulini pos- 
sa valutarsi a circa 5 35 ettari, e che i( 
tempo medio per cui cammina un mu- 
lino poSsa calòolarsi a 800 ore o poco 
più di un mese. Dietro questi dati, un 
mulino il qilale servisse a 436 ettari in- 
nalzerebbe a i'",35 di altezza metri cu- 
bici a,5o4)00o 

La quantità d'adequa caduta 
su questa superficie es- 
sendo di ... . 3,^83,000 



La ditfer^za di . 678,000, 

rappresenta la quantità di acqua evapo- 
rala che, dietro a questo calcolo, verrebbe 
ad essere i 33 centesimi delPacqua caduta.' 
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Un malmo il quale ieryisM a SaS et- 
lari ÌDna)zere)}be alPaheiza di l'^^-aS 
metri cubici .... i,843,aoo 
La quantità di acqua qaduta 

sui 5a5ettari estendo di a^a^S^ooo 



La differenza di . . ^^'i^^^i 
rappresenta circa i 19 centeflimi della 
pioggia caduta. 

Non diamo questi calcoli, per sé stessi 
sempre molto incerti, che per indicare in 
maniera generale i dati, sui quali dee sta- 
bilirsi lo scioglimento dei problemi rela- 
tivi al diteccamvnto con mezzi Alecca- 
nici ; soltanto mediante ripetute osserva- 
zioni si potrà giugnere in ogni paese a 
stabilire le cifre dei varii elementi che 
devono servire a sciogliere siffatte qui- 
stioni, poiché talvolta paesi vicinissimi 
presentano notabili differenze nella forza 
e durata dei venti, nella quantità di piog- 
gia che cade ogni anno, ec. 

Siccome abbiamo detto che i mulini 
adoperati al diseccamento con ruote a 
pale non innalzano le acqne che di 
i"',a5, cosi é chiaro doversi impiegare 
altrettanti ordini di mulini quante volte 
comprendesi i'",a5 neir altezza cui dee 
levarsi V acqua. Se questa altezza é di 
yarie volte l'^^aS più una frazione di 
queste cifre V ultima linea dovrà com- 
porsi d^un numero di mulini che sia una 
frazione corrispondente di ogni linea. Se 
sì suppone, per esempio, che un mulino 
basii al diseccamento di 4^6 ettari ogni 
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trettanti mnliai quante Tolte la superfi- 
cie del polder conterrà quella anzidetta. 

Daremo qui alcuni eaedapi di vari 
polder. 

Polder di Beemster ( Nort Olanda) 
superficie 65oo ettari ; 5o mulini in tre 
linee ( due di questi mulini conducono 
ordini d^Àrcbimede ) ; vi ha un mulino 
della prima fila per ogni 38a ettari. 
L^ altezza media cui $* innalza V acqua é 
di 5'",75. 

Polder di Purmer (Nort Olanda) su- 
perficie 3 000 ettari ; Tenti mulini in tre 
ordini, il più alto dei quali ha 4 muUni 
soltanto ; vi ha nn mulino nella prima 
fila per ogni 5^5 ettari ; V alteua media 
cui s'innalza Tacque é di 5'",! a. 

Questi esempi, e molti altri raccoltisi 
e che omettiamo per brevità, moatrano 
che la superficie cui basta un mulino gia^t 
gne beo di rado a 400 ettari, ed anxi non 
oltrepassa, a termine medio, i 35o ettari. 

Partendo dai dati che risultano d«j 
fatti sovra esposti é facile calcolare le 
spese di manutenzione di un polder. 

Abbiasi, per esempio, una palude iso- 
lata di 10,000 ettari di superficie e di 
5'",75 di profondità: le spese pel disec- 
camento secondo il sistema dei polder 
della Norl Olanda sì calcolerà nel mo- 
do seguente, avvertendo che in Olan- 
da un metro cubico di terra trasportato 
dai polder a 40 metri di distanza pagasi 
o fr. 2 5, e lo scavo da l'^ySo di profon- 
dità di un metro cubico da o fr. 40 a o 
fr. 5o. 



linea compiuta dovrà coraporsi di ai- 
Canale di cinta lungo 40^000 metri a 1 a fr. Tunò, tutto compreso. 4^^9000 fr. 

Canali interni principali 10,000 metri a 6 fr. T uno 600,000 

Fossi inlermedii ao(i,ooo metri di lunghezza a 4 f»*- l*uno . 800,000 

Fossi rli divisione 5oo,ooo metri a a fr. P'uno 1,000,000 

Luvori d'';ìrt€, come sostegni, ponti, cateratte ec 1,000.000 

Mulini a vento numero 90 a 3o,oo<i fr. ruuo 2,700,000 

Spese generali e straordinarie 4^0,000 



0*sin per ogni ettaro diseccalo 700 Ir. 



75^00.000. 
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Per U terre alte, U quali non esigono che una gola linea di mulini le spese pos> 
sono valutarsi come segue. 

Canali di scolo prtncipali 5o,ooo metri a 6 fr. I^uno 5oo,ooofr. 

Canaletti di scolo alP intemo di ogni polder, ed argini di cinta 

1 00,000 metri' di lunghezza a a fr. r uno aoo,ooo 

LaTori d^ arte 4^^)^^^ 

5o Mulini a 3o,ooo fr. Tono 900,000 

Spese generali e straordinarie aoo,orio 



Ossia Qoo fr. air ettaro. 

Finalmente le spese pel diseccamento 
di un polder isolato, profondo 3'",5o 
possono valutarsi a 400 fr. alPettaro. 

La spesa adunque per le macchine 
cresce di 90 fr. alPettaro per i"*,a5 di 
profondità; le spese di interrimenti e di 
lavori d^arte, come è facile immaginarsi^ 
aumentano più rapidamente che la pro- 
fondità. 

Le spese generali pel mantenimento a 
secco dei polder dividonti come segue: 
1 ° spese generali di amministrazione ; 
a.^ manutenzione dei canali e fossi; 5.<> 
condotta e manutenzione dei mulini. 

Le spese generali di amministrazione 
SODO poca cosa e variano molto secondo 
r estensione dei polder. 

I canali e fossi scavansi una volta al- 
1 anno. Le spese di questa operazione 
ed altre necessarie alla manutenzione di 
quei lavori possono valutarsi di 3 a 4 
fr. all' ettaro per le terre alte e di 8, o 
IO fr. pei polder di 3 ordini di mulini. 

La manutenzione e rinnofamento dei 
mulini valutansi insieme a 1 000 fr. alPan- 
no. La spesa principale si è quella per 
la manutenzione delle alie che sovente 
si rompono; vengono in seguito, la ma- 
nutenzione delP edifiiio e della copertu- 
ra di esso e quella della ruota idraulica. 
1 denti non si rinnovano che ogni ao 
a»ni; la durata delle altre parti del mec- 



a,ooo,oou. 



canismo è indeterminata , poiché ve- 
donsi ancora in huono stato nei mulini 
di Beemster costruiti da più che 200 
anni. 

Il meccanbmo di un mulino costa da 
1 3 a 1 4)000 fr., P edifizio e gli altri ac- 
cessorii 1 6 a 1 7,000. Un' alia posta a 
luogo, viene a costare 400 fr. 

La condotta di un mulino costa da 
200 a a5o fr. per quelli i quali non ser- 
vono che una superficie di 3 vl ^00 
ettari, nò lavorano per conseguenza che 
3o a 40 giorni delPanno. Per quelli ali- 
mentati da serbatoi e che lavoro no ogni 
qual volta il vento lo permette, il con-^ 
dottore si paga con 400 a 4^0 fr. al- 
P anno. 

Si possono adunque valutare le spese 
di manutenzione e di condotta di un 
mulino da 1 aoo a 1 5oo fr. alP anno, il 
che viene ad importare 5 fr. per ogni 
ettaro e per ogni ordine di mulini. Tutte 
le spese annue valutansi pei polder a 
3 ordini di mulini a a5 fr. alPettaro; per 
quelli a due ordini di mulini a la o i5 
fr.; per le terre alte o ad un solo ordine 
di mulini da 7 o 9 fr. I polder di qualun- 
que siasi profondità vengono generalmen- 
te coltivati a praterie; in quelli però delle 
sponde del Rotte, dell' Yssel, del Leck 
trovasi ogni sorta di coltivazione. I pol- 
der profondi della Nort Olanda, conci- 
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tu ali una volta alP anno proddfeono due 
faccolti di foraggi. La loro rendita netta 
è di 5o a 70 fr. alP ettaro ; la rendita 
aporca è di e 00 a 1 20 ; le spese sono 
come dicemmo pia sopra, di 3 5 fr. al- 
r ettaro, e le imposte giungono presto à 
poco aH^iftessa somma. Le rendite nette 
delle terre alte e quelle dei polder poco 
profondi sono molto Tariablli ; a termine 
medio le rendite nette delle terre alte 
possono Talotarsi da 20 a a 5 fr. alP et- 
taro, e quelle sporche a 4^ ^ ^^* ^® 
rendite nette di un polder a due ordini 
di mulini, di fertiltià media, Tarlano fra 
So e 40 ^r* airettaro, le rendite sporche 
fra 60 e 80 fr. Le imposte sono di io a 
1 5 fr. alPettaro per le terre alte e di 1 5 
a 20 fr. pei polder a due ordini di mu- 
lini. 

Il pretto ordinario dei polder si cal- 
cola : da 4 So a 600 fr. per le terre alte; 
da 760 a Tooo pei polder a due ordini 
di mulini; da 1300 a 1600 fr. pei pol- 
der profondi. 

Di raro avviene che i polder a mac- 
chine sieno innondati, e ciò non accade 
che per qualche accidente o per istraor- 
dinarietà di circostanze atmosferiche.- Si 
valuta che il capitale impiegato in Olan- 
da in lavori di diseccatnento ascenda a 

« 

186 raitionr. 

Oltre alle ruote a pale ed aHa cocleì, 
che vedemmo adoperarsi in Olanda per 
diseccai'e le paludi, si possono altresì 
adoperare bindoli a oappeHetti verticali 
od obbliqui, trombe, norie od altre mac-^ 
chine idrauliche di qualsiasi specie, k 
quali tornano massime vantaggiose quan- 
do r altezza cui si hanno a portare le 
ncque sia alcun poco considerabile. 

In alcuni rari casi quando si abbia 
un^acqua corrente od una caduta d^acqua 
vicina al punto ove agiscono le macchi- 
ne si può valersi della forza di quelf a- 
rqua, medi-ante ruote a pale^ a cassette, 
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ò bindoli per porrà in moto !• maeddiiè 
stesse. 

Del diseccamenio colie macMu a 
vapore. Gtuséppe CU jnn espose reeeo- 
tementé alla Società degli lo^gnerì ér 
vili alcuni fatti importanti relativi al di- 
leccamento delle paludi colle inacchioé 
a vapore, e aa sunto di essi crediaao 
sia quanto si possa dire di meglio in tile 
argomento. 

Quantunque in varii paesi paia<losr 
sìensi fatti molti sforzi per argevolare k» 
scolo delle acque, tuttavia molli però ve 
ne ha in tale posiaione da non poter te- 
nfre diseccati che coli' oso di forse mec- 
caniche. Ìj introduzione dei mufini s 
vento fu certamente utilissima, e si potè 
Con essi diseccare e tenere io istato col- 
tivabile molti terreni paludosi ; ma gli 
agricoltori sono sempre esposti a grandi 
pericoli, ed hanno bene spesso il dolore 
di vedere le loro messi sommerse dalli 
piogge senza che il vento faccia agire i 
mrulini. 

Ìj uso delle nracchioe a vapore è 
quindi spesso necessarìo per mrgliurare 
alcuni terreni, e questo bisogno venne 
sentito dagflnglesi, le cui lande paludose 
del solo paese di Bedford giungono a cir- 
ca 3oo,ooo acri, quelle di tutta Plnghil- 
terra oltrepassando gli 800,000 acri (a). 

Pochi sanno quanto piccola foraa oc- 
cforra per diseccare una grande estensio- 
ne di paese. In generale le paludi delHIn- 
ghilterra non provengono da sorgenti, ne 
si hanno a levare che le acque aimosferì- 
cbe. Questa quantità è minore nelle pia- 
nure deir Inghilterra oriental'e che nel- 
le altre parti ; nelle prime di raro ecce- 
de 26 pollici d^ altezza alPanno, mentre' 
nelle contee montuose, occidentali del 



(a) Le misure che daremo in se£ut- 
10 di questo ailicolo sono tolte ingl^st (V. 

WtSL'BK). 
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JLaucashire e del Westmoreland giogoe 
dovente $no a 54 pollici. 

Per vani mesi V eTaporazione natu- 
rale supera la <{uantità che cade. I muli- 
ni a vento sarebbero di grande aiuto se 
si potesse contare su di essi con sicurnxza, 
ma disgraziatamente il vento è ivi quasi 
sempre in ragione inversa dell* abbon- 
danza delle pioggie, sicché i mulini di- 
vengono inutili appunto nel maggior uo- 
po ; inoltre le spese cagionale dalle mac- 
chine a vapore sono in fatto minori di 
qnelle che occorrono per la costruzione 
e manutenzione dei mulini. Nelle paludi 
a Deeping, per esempio, vicino a Sp.i^l- 
ding che ora sono tenute a secco da due 
macchine a vapore, occorrevano 44 ^^' 
lini a vento. 

Nella maggior parte dei casi non si 
hanno ad alzare le acque che di 3 a 4 
piedi (i^^ a l'^^SS), e ciò pure non oc- 
corre che nel caso in cui i fiumi, nei quali 
9Ì hanno a scaricare le acque siano te- 
nuti ad una grande altezza per la con- 
tinuità delle piogge o per P abbondanza 
ideile acque provenienti dai colli o iponli 
superiori. 

In alcuni casi V altezza delle acque 
dipende dalle maree, sicché lo scolo na- 
turale nop può firrsi che durante il rir 
flusso ; altre volte il letto pel corso del- 
I* acqua non basta allo scorrimento delle 
acque ; e in tutti questi casi adoperanti 
con buon esito le macchine a vapore. 

Glynn riconobbe, come dicemmo, che 
nei p^esi orientali delP Inghilterra Qon 
cadono che a6 pollici di acqua alP an- 
no, e queste acque sono le sole che ab- 
^iaosi a combattere, poiché quelle dei 
paesi più alti hanno uno scolo facile. Se 
si suppone che in un mese qualunque 
cadano 5 pollici di acqua, uno dei quali 
venga in parte assorbito e io parte eva- 
porato, resterà un piede e mezzo cubi- 



^q utr ogni iar'ia quadrala ^ il qual nu-|a zo piedi nello slesso lempu, siccome 
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mero moltiplicalo per 4>^4^ (numero di 
jarde quadrate che si contengono in un 
acre) dà 7,a6o piedi cubici alP acre. % 
pratica generale doversi tenere le acque 
nei canali 1 9 pollici al di sotto del suo- 
lo coltivato ^ e se si devono innalzare le 
acque a 3 piedi e mezzo al di sopra, 
locchè ò il caso più generale^ V innalza- 
mento totale sarà di 5 piedi. In genera- 
le i canali sono profondi j piedi, ed haur 
no una lunghezza sufficiente, perchè lu^ 
scorrimento faccia equilibrio alle acque 
pluviali, il pendio essendo di un pollice 
e mezzo a tre pollici al miglio. 

Glynn adoperò sempre per innalzare 
r acqua ruote a pale, immerse a 5 piedi 
al di sotto della superficie, al qual pun- 
to si coi^suma tutta la forza della mac- 
china, o a 6 piedi e mezzo più abbasso 
del suolo^ e costruite di ferro con pale 
di legno. Muovonsi queste in una gora 
di muro, la cui parte inferiore comu- 
nica colle paludi, e la superiore col 
fiume, e che si chiude con porte a ca- 
teratte quando la ruota cessa di agire. 
Al punto ove «cacciano Pacqua, le pale 
fanno un angolo di ^5° coirorizionle. Il 
diametro della ruota esser dee tale che la 
superficie delP acqua nelle grandi piene 
non possa alzarsi mai a più che 4 o 5 
piedi dall* asse, altrimente V acqua po- 
trebbe passare per sopra le pale e rica- 
dere nelle palpdi. La migliore . velocità 
per la circonferenza di queste ruote tro- 
vossi essere quella di circa 6 piedi al se- 
condo ; ques^p velocità comunica alf a- 
cqua una forza centrifuga che la spinge 
contro le pareti della gora, con forza ba- 
stante perchè vpnga alzata dalle pale, ma 
non tale da farla salire più in su del 
punto di scarico. 

La forza di un cavallo essendo ugua- 
le a 33,ooo libbre innalzate a un piede 
in un minuto, o a 3ooo libbre innalzate 
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il [Mede cubico inglese d^ acqua pesa 63 
libbre e mezza ed il gallooc io libbre, 
cosi la forza dì un cavallo leverà dalla 
palude a i o piedi d^ altezza 55o galloni 
o 5a piedi cubici e 8 decimi d' acqua al 
minuto. Sapendosi d*altra parie che nna 
buona macchina a vapore consuma per 
ogni ora e per ogni cavallo Hi forza io 
libbre di carbone di Nevrcastle, cosi ap- 
plicandola ad una ruota a pale si avreb- 
bero per ogni io libbre di carbone 5, 1 68 
piedi cubici o 19,800 galloni d''acqaa in- 
nalzati a 10 piedi ad ogni ora. 

Essendosi riconosciuto nelf Inghil- 
terra che la quantità di pioggia caduta 
sopra un acre di terre paludose in un 
mese era di 7,620 piedi cubici, ne segue 
che un cavallo-vapore può innalzare 
questa quantità in un^ora e 30 minuti. 

Suppuniamo ora che abbiansi a disec- 
care mille acri di terreno paludoso, chiu- 
so in mezzo ad un suolo più alto, Teces- 
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flo di acqua che vi si fermerà per le pioi^ 
gie sarà di 7,360,000 piedi cubici die à 
avranno a levare. 

Una buona macchi db di i o cavalli po- 
trà fare questo lavoro in a3a ore, vale 
a dire, in meno di ao giorni, lavoraoda 
I a ore al giorno. Glynn trovò che qoe* 
sto valutamento fu sempre d^ accordo 
colla pratica. E bensì vero che spesso 
quasi tutta la pioggia d'^un mese cade m 
pochi giorni, ma il suolo ne assorbe ubi 
grande quantità, ed inoltre la maccbioa 
può, se occorre, lavorare ao ore in luo- 
go di la. 

Per mostrare come questi fatti si ve- 
rifichino in pratica daremo i risattaneati 
ottenutisi con una macchina dì 80 ci* 
valli, eretta a Podehole, alla palude di 
Deeping, vicino a Spalding nel lóncola- 
shire, essendosi misurata la quantità del 
V acqua nei canali chiusi con dighe. 



Tempo del lavoro 
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IO 

6 

a 

IO 
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5 
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'eso dì acqi 
innalzalo 
air or» 

in tonnellate 



=1 



9M0 
8,5ao 
7,56o 
6,660 
5,700 

4»74o 

4,aao 
3,990 



La ruota ha a 8 piedi di diametro ;1e 
pale sono alte 5 piedi e mezzo e larghe 
5 e la velocità loro è di 6 piedi al se- 
condo. La sezione del ruscello formato 



dalla massa di acqua innalzata, quando 
la macchina lavora con tutto il suo cari- 
co è di a 7 piedi quadrati e mezzo, e la 
quantità d'adequa innalzata è di 1 65 piedi 



DnBGCMiuirTO 
«obici, o più di 4 tonoellate • mesxa al 
MOOttdO) cioè circa i6aoo tonnellate al- 
Fora. Si osi ergerà che al principio delPe* 
tperiensa surriferita, le pale non ai ino- 
ttiergetano che di 3 piedi e 4 polHci in 
Inogo di 5 piedi e 6 pollici ; ora la prò- 
portione è come ao a 33,o come 9,840 
tonnellate innalzate nella prima ora sono 
a i6,a3o tonnellate; quindi la esperien> 
za è d^ accordo col' calcolo. Il carbone 
adoperalo in quella prova era delPYork- 
shire, ed il consumo fu di circa 10 lib- 
bre e mezza airora per carallo ; 8 a 9 
libbre di carbon fossile di Newcastle 
avrebbero prodotto lo stesso effetto utile. 

Glynn diseccò due paesi paludosi 
preseo a March nel Garobridgeshire ove 
la forza necessaria deUe macchine è di 
circa 10 cavalli per t,ooo acri di ter- 
ra ; questa forza basta per mantenere 
r acqua piò bassa delle radici dei vege- 
tali. Se le piogge sono frequenti si fan- 
no agire le macchine ; alPopposto, ae vi 
ha siccità possonsi senza inconveniente 
aprire i sostegni ed introdurre V acqua 
nelle campagne. ^ 

Le macchine lavorano circa 4 mesi su 
t9 ad intervalli che variano secondo le 
stagioni. Quando i terreni paludosi so- 
no vasti, e il diseccamento si fa con mac- 
chine a vapore, la spesa annua, tutto 
eoropreso, non è maggiore di a scellini 
t 6 penee air anno per ogni arre. La 
spesa primordiale dei lavori da farsi va- 
ria secondo la natura dei terreni che for- 
mano il suolo ; ma in generale trovossi 
che ascendeva a circa ao scellini per ogni 
acre per la costruzione delle macchine 
ed edifizii; vale a dire, che una macchi- 
na di 40 cavalli colla ruota a pale e co- 
gli edifizii costruiti per 4 mila acri, co- 
stano circa 4,000 lire sterline. 

Quando il suolo è argilloso o si può 
raggiugnere un fondo solido su cui in- 
nalzare dei pilastri, sono da preferirsi 

Suppl, Di%. Tecn. T, FI. 
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la maccbiili a vapore cimili a quelle Des- 
ta nelle diverse manifatture; ma quando 
si è costretti di fare la fondamenta cogli 
spedienti delP arte, vengono spesso pre- 
ferite macchine analoghe a quelle della 
barche, perchè occupano meno spszio. 
Ora i paesi seccati con macchine a va- 
pore neir Inghilterra sono molli ; com- 
prendono circa 90,000 acri, ed hanno a 
loro disposizione una forza di 6ao ca- 
valli. In molti pnoti alcnne terre che si 
erano vendute da io a ao lire air acre 
acquistarono un valore di 5o a 70. 

Daremo qui una nota dei paesi cosà 
diseccati colf ordine con cui lo furono 
indicando la loro estensione e la forza 
che venne loro applicata ; poiché sti- 
miamo che nulla valga meglio a mostra- 
re ciò che abbia a farsi quanto T esame 
di ciò che si è fatto. 

La palude di Deeping presso a Spal- 
ding nel Lincolnshire, fl cui disecca- 
mento si intraprese nel i8a5, e che ab- 
braccia circa a 5,000, acri è ora serbata 
astiutta mediante due macchine a va- 
pore di 60 e 80 cavalli. 

La palude di March-West adiacente 
alla città di iVfarch nel Cambridgeshire, 
cominciata a seccarsi nel 1826, com- 
prende 3,600 acri, ed è diseccata com- 
piutamente con una macchina di 40 ca- 
valli ; sperasi di potervi aggingnere altri 
4 a 5oo acri, senza accrescere la forza 
della macchina. 

Misterton Soss, con Everton e Glin- 
gerton Cars, che comprende il distretto 
fra Baustry ed il fiume Trent, presenta 
una estensione di 6,000 acri, oltre a due 
terzi dei quali sono tenuti a secco con 
una macchina di 40 cavalli stabilitavi nel 
1 829. Questa macchina è posta a circa 
tre quarti di miglio dal fiume Trent, 
ed il canale di scolo delle acque della 
macchina è stato disposto in guisa da 
servire di serbatoio quando la marea so- 

60 
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stiena aite le acque del fiume; le porte 
dei softegni aprocisi colla presiiooe delle 
acque allorché il lÌTello è alto abbastan- 
za 'y gli stessi sostegni servono in tempo 
di siccità ad irrigare il paese. 

Dal 1 8 5o la^alude di Liltleport, pres- 
%o ad Ely,di a 8,000 acri è diseccata da due 
macchine di 3o e 80 cavalli, ma colfaioto 
anche di alcuni mulini 9 vento ; altravol- 
fa eranvi 76 di questi mulini, ed ancora 
i coltivatori spesso attendevano invano il 
loro soccorso, ed erano esposti a Tede- 
re le loro campagne cangiarsi in pochi 
giorni in un vasto lago. La ruota a pale 
ha il diametro di 55 piedi^ e pesa, com- 
preso Passe e la ruota dentata^ 54 ton- 
nellate, alle quali quando lavora deesi 
aggingnere il peso deir acqua. Il roc- 
chetto deirasse che le trasmette il moto 
ha 4 pie<li e fa i3 giri al minuto. Quan- 
do la marea è alta esso ingranisce con 
una ruota di a4 piedi a dentatura inter- 
na ; la circonferenaa delle pale cammina 
allora con una velocità di 3 1 a piedi al 
minato e scarica nello stesso tempo 5,5 1 9 
piedi cubici d^ acqua, o 31,980 galloni. 
Quando la marea è bassa il rocchello 
può, mediante apposita disposizione, in- 
granire con una ruota dentata esterna- 
mente del diametro dì 1 6 piedi ; le pale 
rouovonsi allora con una velocità di 5 18 
piedi al minuto ed innalzano 5,378 pie- 
di cubici ossia 5 3 ^8 00 galloni. 

Middlefen presso a Soham in Gam-^ 
Krìd^esfiire, cinque miglia circa distante 
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daEl3r,vennepr«so a diaeocaré otl ilSa: 
itna macchina di 60 caralfi ti mantieiie 
asciutti 7 mila acri. 

Waterbeach-Liyel, posto fir» Eìy t 
Cambridge, presenta S^Goo acri seccati 
anch^ essi da una macchina di 60 cavaUL 

La palude di Magdaleo, presso a Lyna, 
della estensione di ^^ooo acri, veaoo 
compiutamente asciugata nel 1 854 <ii 
una macchina di 4^ cavalli. 

La palude di Bennimor nel Cambiid- 
geshire venne asciugata nello slesso to- 
no, e 3,700 acri sono ora tenuti in iita- 
to floridissimo da una macchiiia dì Se 
cavalli. 

Nella contea di Suffblk 3,400 *^ ^ 
palude di Feltwell vicino a Brandon, so- 
no diseccati da nna macchina di so 
cavalli. 

Soham-Mere nel Cambrtdgeshire cn 
primitivamente un lago di i^Ooo acri, e 
comprendeva inoltre 5 a 4^0 acri di 
\ terre più alte, dalle quali lattaTÌa non po- 
I tevansi scacciare le acque. L' altezza coi 
< dee portarsi V acqua essendo ivi molto 
I considerabile, così occorre una macchi- 
china di 40 cavalli ; questo lavoro è in 
piena attività (febbraio 1 858),* né vi ha 
dubbio che non ottenga il suo scopo. 

Termineremo questa notizia col qua- 
dro seguente che riassume i lavori del 
diseccamento fattosi in questi ultimi an- 
ni della palude di Deeping nel Lincoln- 
fthire, d^ una estensione di 35^ooo acri. 
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1860 
i83i 
i83a 
i833 
1834 
i835 



Pioggia caduta, 

groiiezza 

dillo tirato totale 

ìq pollici iagleti 



34,285 

34,3a 

28,87 

18,1 
a4,a 



Quaotìtà di acqua 

iODalzata da una. macchixui 

di 80 cavalli in 

tonnellate 



In 
tolto V anno 



» 9595 4,9 »o 
33,178,670 

ia,555,3oo 
>5,i49>7«<> 

8,63i,i8o 



Al giorno di 
la ore di la- 
voro, a ter- 
mine medio 



ai9 
a36 

143 yi 

147 
a5 % 

97 "A 



Quantità di acqua 

innalzata da una macchina 

di 60 cavalli in 

tonnellate 



In 
tutto r anno 



5,ao4,8'ao 
8,363,877 

7,aoa^684 
8,728,1 5o 
i^65o,i55 
5,5a6,795 



Al giorno di 
la ore di la- 
voro, a ter- 
mine medio 



73% 

iSo 
112 

953/4 
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